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AL  SIG.  CAVEDONI, 

IN  MODEM'. 

Di  Siiii  Mariiio,  Ji  jy  gennaio  i8'i6. 


Pregiatissimo  amico, 

Gonvciij'M)  pioiiamentc  iielf  iiiterpretaziono  da  Lei  data  alie  dun  la- 
pidi  di  Biescfillo  : 


Qj  STAT  \0  ■  ?AW^.  Q_-  STATIO  •  Pi^TO 

P  •  Qj  XlT  P -QjXÏÏ- LAPIDES -nk^ 

LAPIDES    ÎTTT-FAV^i^  F  AV  S  T  V  S  •  L  I  B  •  E  T 

VS  •  LIB  •  ET     HILAR  HILARVS  •  CACVRiyU 

CACVRIVS  D 

e  convengo  pure  clie  le  LAPIDES 'IIII  denotauo  rlic  (piatlro  simili 
litoli  erano  posti  aile  qiiattro  cantonate,  per  segiiare  i  teriiiini  àv.lï 
area  sacra.  Qiiantunque  non  nii  sovvenga  di  altro  esenipio  clie  porti 
espressa  indicazione  di  ciô-,  la  cosa  non  mi  riesce  niiova  nel  fatto,  ma 
su  dm;  piedi  non  saprei  citarle  clie  i  quattro  cippi  colla  niedesima 
iscrizione  in  ouore  di  Traiano^,  trovati  nel  foro  Traiano  per  testimo- 

'  [Coiiiiimniquée  par  M^'  Cavedoni;  pu-  ^  [^oy.  Muralori,  p.  1271,  3,  et  Maflei. 

l)li('e  dans  le  Bulletin  de  l'Iitslitul,   i8^j6,         Mus.  Veron.  p.  igS,  (t.  L.  Pienier.] 
p.  II9.]  ''  Orelli,  n.  3o. 
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niaiiza  del  Fea^  Ma  beii  degîia  di  aiîra  osservazioiie.  mi  se.înbra  }' id- 
tima  parola  del  FAVSTVS  •  LIB  ■  ET  •  HILARVS  •  CACVRIVS. 
iNou  posso  indurmi  a  credere  che  quel  CACVRIVS  sia  un  gentilizio, 
trovando  usata  ailra  volta  questa  voce  corne  un  cognonie-;  e  niolto 
mono  mi  pare  che  qui  possa  aver  hiogo  il  caso  fréquente  negli  nutori, 
ma  ben  rare  nei  marmi,  del  cognome  premesso  al  nome.  La  coni- 
spoudenza  col  FAVSTVS  LIB  domanda  un  HILARVS- SER,  o  pure 
la  menzione  di  un  utîicio  servile,  o  anche  îibertiiio  in  servigio  del  de- 
iunto,  corne  per  esempio  HILARVS- ACTOR,  HILARVS-CEL- 
LARIVS.  Ne  la  radicale  di  questa  voce  si  rifiuta  ad  un  simile  scnso. 
nerchè  Ella  si  ricorderà  del  CACVLA  servo  di  soldato,  e  del  CA- 
CVS- PRAEFECTI  del  Kellermann,  ch' egli  interprète  per  \  ordi- 
nanza  del  prefetto^.  Niente  certo  impedisce  che  Statio  Peto  ]K)ssa  essere 
stato  un  mditare  o  un  veterano.  Ma  io  non  mi  avanzerô  piii  oltre  che 
ad  accennarle  questo  mio  sospetto,  mancando  degli  antichi  grammatici 
per  fare  degli  studii  sulla  terminazione  in  VRIVS,  e  vedere  se  abbia 
înai  servito  a  diminutivo,  nel  quai  caso  sarebbe  un  équivalente  più 
moderno  deil'antico  CACVLA. 


AL   SÏG.  GÎULIO   MINEUVLM, 

LN  NAPOLr. 

Di  San  IVinrino.  ii  ih  febhraio  i846. 

Pregiatissimo  Signore, 

Il  sig.  Gervasio,  cui  ebbi  allora  occasione  di  scrivere,  Le  avi'à  accu- 
sata  la  i-icevuta  délia  gratissima  sua  dei  3o  décembre,  e  Le  avrà  detto 
clie  mi  riserbava  di  obbedirla  con  esporle  quel  poco  che  avrei  saputo 
intorno  ai  nuovi  consolatiPompeiani,  quando  gli  avcssi  tutti  conosciuti. 

i\olizif;  dc/fli  scavi ,  p.  29.  *  [CoMiinuiii(jii(!(!  par  M.  Mincrvini;  pu- 

^  Furlaiiollo,  iiol  Lrssico.  hlide  daii.s  K;  IhdlcUino  avcheol.  Nnpolctam . 

^   Viffil.  Ilom.  p.  17.  I  V'»y.  j)Iiis  liant,         arino  IV  (iH/iO),  p.  r)7-()o.] 
lom.  VII ,  p.  19  C'I  9.0. 1 
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Giuntomi  non  ha  guari  il  n°  LIV  del  BoUettino,  in  cui  sono  puliblicati 
!  rimanenti,  soddisfo  alla  mia  piomessa. 
Incominciando  dal  primo  : 

M-VINICIVS-VITALIS  EXIT  PR  NONIVLIAS  AFRIINO  ET 
AFRICANO  COS 

giustamente  è  stato  osservato  dal  sig.  Cav.  Avellino  clie,  dalla  caduta 
della  l'epubblica  fuio  ail' impero  di  Tito,  non  si  trovano  aîtri  consoli 
col  secondo  cognome,  so  non  il  Sestio  suffetto  solto  Nerone  e  il  Fabio 
ordinario  nel  7/1/1,  al  che  aggiungerô  che  non  si  ha  ne  meno  il  piii 
piccolo  indizio  che  ve  ne  sia  stato  alcun  altro.  Dovendo  adunque  sce- 
gliere  fra  questi  due,  parmi  di  avère  bastevoli  ragioni  per  predileggere 
il  più  moderno  a  preferenza  del  più  antico.  Quest'  ultimo,  a  cui  i  nomi 
di  Q.  Fabius  Q.  f.  Maximiis  Africanus  furono  assicurati  nelia  mia  os- 
servazione  x  della  Décade  IV  \  ove  poteva  aggiungere  che  di  un  suo 
liberto  chiamato  Qj  FABIVS  •  AFRICANI  •  L-  CYTISVS  ci  è  ri- 
masta  memoria  in  una  vecchia  lapide  Gruteriana^,  ebbe  in  collega 
G.  Giulio  Antonio  figlio  di  M.  Antonio  il  triumviro,  di  cui  pure  tenni 
discorso  nell'  osservazione  ni  della  Décade  X  ^. 

Ora  nel  7/1/1,  in  cui  essi  trattarono  i  fasci,  non  era  ancora  insorto 
il  costume  del  consolato  semestre,  quale  per  la  data  PR  •  NON  • 
IVLIAS  apparisce  essere  stato  queîlo  del  predecessore  di  Atrcno,  uso 
che  non  conosciamo  incominciato  regolarmente  se  non  che  dal  765  in 
poi;  e  infatti  nella  mia  lettera  al  Gav.  Avellino*  provai  che  i  consoli 
del  7/17  si  erano  mantenuti  nella  carica  tutto  l'anno,  ed  altrettanto 
pur  fecero  quelli  del  761,  secondo  che  apparisce  dalla  data  della  ceîebi'e 
iscrizione  Pompeiana  AD -LOCVM-DVXERVNT- MVLIEREM  • 
TYCFIEN  ^.  Non  per  questo  neghero  che  anche  dopo  l'istitiizione 
deir impero  nel  726,  in  cui  il  consolato  tornô  a  durare  tutto  I'  anno, 

'  [Plus  haut,  tom.  I,  p.  2/18  et  suiv.]  p.  3o6  e  seg.  [Voy.  plus  haut,  tom.  IV. 

^  Pag.  627,  5.  p.  519  et  suiv.] 

'  [Plus  haut,  toin.  I,  p.  /i68  et  suiv.]  ^  [De  Clarac,   Fouille  faite  à   Pompei, 

'  Inserita  nel  tonio  II  doi  suoi  OpmcoU,  pi.  XV.] 
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si  abbia  qiialclie  raro  caso  cli  suIVelli,  quantuiique  la  niagistratura  non 
vacasse  per  la  morte  di  alcuno,  e  si  c  anzi  obbligati  di  confessare  che 
se  ne  lia  esempio  per  lappunto  nell'anno  susseguente  7/15.  Dictro  il 
confi'onto  istituilo  fia  il  detto  di  Llpiaiio  ^  iiitorno  le  provincie  que- 
storie  e  cio  clie  narra  Dione'-,  è  ora  cliiarissimo  che  spetta  a  quesl' 
aiiiio  la  data  addotta  dal  primo,  Decimo  Dniso  el  Peccina  (cori'eggasi 
Caecina)  cos,  e  che  per  consegnenza  a  T.  Quintio  Crispino  Sulpiciano, 
che  fu  poi  ucciso,  0  almeno  esigliato,  cogli  altri  adulteri  di  Giiilia  nel 
762  \  il  quale  era  il  collega  di  Decimo  Nerone  Drnso,  lu  surrogalo 
Cecina  Severo,  de!  cui  consolato  eravamo  stati  avvisati  da  Velleio*,  il 
che  avvenne  dopo  i  00  di  giugno,  in  cui  Crispino  porto  la  legge  con- 
servaiaci  da  Frontino^  ed  iiuianzi  il  i/i  settembre  in  cui  Druso  mori. 
Ma  quest' esempio,  invece  di  contrariare  la  mia  opinione,  piuttoslo 
la  l'avorisce  :  se  in  quell'  anuo  si  voile  che  Cecina  partecipasse  dei  fasci, 
perché  In  (îalo  per  successoi'c  a  Crispino  résidente  a  Roma,  piuttosto 
che  a  Druso,  il  quale  non  poteva  esercitare  le  funzioni  consolari  guer- 
reggiando  nella  Germania?  La  ragione  fu  per  cerlo  (|uella  stessa  che 
ho  toccata  nel  Bullettino  romano  di  archeologia*"',  cioè  che  Druso  ei'a 
ligliastro  di  Augusto,  e  che  agli  attinenti  alla  famiglia  impei"iale  si  uso 
la  distinzione  di  non  accorciare  la  magistralura,  a  segno  taie  che  fn 
loro  conservata  annale  anche  dopo  che  comunemente  era  di  venu  la  se- 
mestre. Ora  questa  ragione  milita  egualmenle  in  favore  di  Giulio  An- 
tonio, ch'eia  marito  di  Marcella  minore  nipote  di  Augusto;  e  in  fadi 
ci  dice  Plutarco'  che  Otlavia  sua  mali-igna  reum  ila  magnum  apnd 
rrCaesarem  fecit,  ut  post  Agiippam  et  Liviae  hlios  primas  partes  ob- 
"tineret. n  Ne  conchiudo  adun([ue  che  prol)al)ilmente  nel  7/1/1  non  si 
('bl)ero  suirogati;  ma  che,  se  ve  ne  fosse  stato  alcuno,  piuttosto  che  a 
Giulio  Antonio  saicbbesi  sostituito  a  Fabio  Africano.  Al  conliario  lutto 

'   l)i/;'st.  lil).  1,  lit.  Mil,  I.  1,  S  2.  [^"y-  t*'*'^  ii^iii.-,  loni.  IV,  |).  /iH3  ol  siiiv.| 

I.ili.  LV.  c.  IV.  ■'  Antontus,    c.    i,\\.vvn   :    |  oi/rco    néyav 

'   \«;ll.  l'iil.  Iil».  Il,  }■-  100.  èTïoh]asv,  wals-ïijv  TSijrhTijv  Tsapi  Ka/aapa 

'   Eli).  11.  S  lod.  ti'iijv  kypiTTTTOv,  T))v  Se  hevrépav  Tcbv  \i- 

'   Dettquiii,  S  i>jfj.  ê/aâ  -wa/Scov  èyàvxwv,  xp^Tor  siva.1  ntl  So- 

'   Ihillcll.    (Icir  histltiilo,   iS'ir».    |).  1  ■")•).         7ceïv  \yTdiviov.\ 
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riescc  pianissimo,  se  in  urio  dci  uostri  consoli  si  l'iconosca  T.  Sestio 
Africano.  Tacilo  lo  cliiania  iwhilcm  jare)ieui\  ed  io  lo  credo  un  discen- 
dentc  del  T.  Sestio  proconsole  délia  Numidia  dopo  Snllustio,  il  qualc, 
avendo  vinto  Cornuficio,  occup<j  anche  l'Afiica  ed  ebhe  sid  principio 
del  triumvirato  la  precipua  parte  nella  guerra  di  quella  provincia, 
iiaiTata  da  Dione-  e  da  Appiano^;  dal  clie  o  egli  o  i  suoi  figli  pote- 
rono  loi'se  deduri-e  il  cognome  di  Africano.  Certo  che  1'  origine  asse- 
gnatane  dal  Lipsio,  quando  reputo  clie  il  console  di  cui  si  traita  l'osse 
nipote  di  Giulio  Antonio,  è  aiVatto  iiisussistente  ed  è  già  stata  vittorio- 
samente  conibattuta  dal  Uychio  e  da  altri. 

Sul  conto  di  costui  io  La  riniettero  a  cio  che  ne  scrissi  altra  volta 
al  signor  Gervasio,  e  che  lu  da  lui  pubblicato  nelle  sue  Osservazioni 
inlonio  alcune  antiche  iscrizioni  di  NapoU'\  Io  spei'o  di  cssere  riuscito  a 
provare  evidentemente  che  la  tavola  Arvale  XIX  del  Maiini  va  con- 
nessa  senza  alcuna  interposizione  alla  tavola  XV,  e  clie  la  tavola  XVII 
non  è  se  non  che  il  principio  délia  tavola  XIV,  dal  che  ne  consegue 
che  i\  consolato  di  Sestio  Africano,  in  essa  notato,  précédé  inimediata- 
mente  quello  di  Nerone  IV  e  di  Gelso,  ossia  cli' egli  occupo  il  secondo 
semestre  dell'  anno  812,  ch'  era  stato  incominciato  da  G.  Fonteio  Gapi- 
tone  e  da  G.  Vipstano  Aproniano^  Ivi  déplorai  che  la  frattura  délia 
tavola  ci  avesse  invidiato  il  nome  del  suo  collega,  giacchè  a  quel  temj)o 
non  puô  piij  pensarsi  che  alcuno  dei  consoli  ordinari  sia  rimasto  per 
dodici  mesi  in  ulïicio,  aile  quali  querele  verra  ora  soddisfatto  dal 
nuovo  gralfito,  mostrandoci  in  AlVeno  d  dcsiderato  collega*"',  per  cui  gli 
avremo  r  obbligo  di  avercl  interamente  ristaurato  i  fastidi  quell'  anno. 

Quantunque  questo  personaggio  sia  a  me  pure  del  tutto  sconosciuto, 

'  /ijîHrt/.  lib.  XIII,  c.  XXIX.  live  aux  années  811   et  812.   Voy.    mon 

"  Lib.  XLVIII,  c.  xxt.  Bullelt.  d'arch.  crist.  1866,  p.  69,  et  Hen- 

'  Bell,  civil,  lib.  III,  c.  lxxxv,  e  lib.  IV,  zen,   Scavi  nel  bosco   sacro  degli  Arvali, 

c.  LUI,  p.  18,  19.  J.  B.  DE  Rossi.j 

"  Pag.  89.  [Plus  liaut,  tom.  IV,  p.  89/1  °  [C'est  une  erreur;  les  nouveaux  frag- 

et  suiv.  ]  ments  des  frères  Arvales  ont  démontré  que  le 

"  [C'est  en  effet  ce  qui  a  été' démontré  collègue  de  ScxtiiisA/ncanusélaïl  M.  Ostorivs 

par  la  grande  table  des  frères  Arvales  rela-  Scapula.  Voy.  Henzen,  Ouvrage  cité,  p.  17.J 
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cio  non  di  nieno  non  dubiterô  pimto  délia  correzione  del  suc  cognome, 
cil'  è  chiaramenle  un  patronimico  dedotto  in  modo  regolarissimo  da 
Afer,  come  Varenus,  Rufrenus,  ^olusenus,  \etulenus,  Titulenus, 
Tertienus,  Septimenus,  Vatienus,  Bubrenus  ed  altri  infinili^  Se  si 
avesse  da  cercare  una  famiglia  nobile  che  avesse  usato  1'  appellativo  di 
Afer,  !]on  facendo  a  proposito  1'  oratore  Domizio  Afro  suffetto  nel  792, 
<h'  era  nativo  di  Nemausi  e  che  mori  appunto  in  quest'  anno  8 1  2 
senza  figli,  per  cui  se  ne  assunse  due  adottivi  ben  conosciuti,  non  sa- 
lii'ei  suggerire  se  non  che  il  Tedium  Afrmn  di  Suetonio^,  ccconsulcm  de- 
rfsignatum,i7  che  Augusto,  ce  quia  factum  quoddam  suuin  maligno  ser- 
r.  inone  carpsisset,  tantis  conterruit  niinis,  ut  is  se  praecipitaret.  -n  II  suo 
nome  perô  è  mutilo  presso  il  biografo,  perché  hi  una  sua  lapide^  si 
dice  :  . . . VTTEDIO  •  L •  F  •  AFRO  •  AVGVRI  •  COS  •  DESIG ;  la  cui 
tamiglia  si  mantenne  anche  appresso,  onde  troviamo  poi  un  Lttedio 
Marcello  legato  dell'Africa  solto  M.  Aurelio'^.  Ma  in  un  tempo,  in  cui 
tanti  uomini  nuovi  salivano  ogni  giorno  agli  onori,  sarebbe  vano  il 
londare  sopra  si  poco  una  congettura  qualsiasi. 
Pr.ssando  all'altro  consolato  di  Rubellio  Blando  : 

RVBIILLIO   BLANDO  COS 
XV  K  OC  TO 

(|uasi  contempcraneaniente  alla  scoperta  che  se  ne  faceva  a  Pompei, 
io  scriveva  tutto  cio  che  aveva  Irovato  di  hii,  e  ciô  veniva  stampato  nel 
lUillettino  l'omaiio  deU'anno  passalo\  ove  ho  congetturato  ch' egli 
fosse  suffetto  nelTanno  770  in  compagnia  di  C.  Annio  Pollione.  Qiiindi, 
se  nel  jjralïito  manca  l' indicazione  del  suo  collega,  non  potrci  attri- 
l)uirne  la  causa  ad  alcuna  ragionepolitica,  ma  soltanlo  alla  non  curaiiza 
di  chi  scrisse,  giacchè  se  lo  ù  nei  niarini,  non  è  pero  raro  negli  scrit- 
lori,  che  un  anno  sia  indicato  coll' allegazione  di  uno  solo  dei  consoli. 

'  [Voy.  sur  ces  noms  en  mus,  1. 1,  p.  78,  *  Maiï.  Mus.  Ver.  p.  /167,  2. 

iiolo  8.]  '  UuUcU.  dcir Inslil.  1 8/i5 ,  p.  1  F)  1 .  |  Plus 

*  Auifust.  c.  .\xvii.  hniil,  loin.  IV,  p.  Ii8i  et  suiv.  J 
•■"■   lliillcll.  (Ifir  Iiistit.  1837,  p.  21. 
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Preterisco  le  due  altre  inemoi'ie  ciel  77;)  e  del  78-^  ',  clie  non  poi- 
tano  alciina  novità,  per  arrestariui  allullinia,  che  giustameiite  si  è 
c-i^edula  la  piii  importante,  ma  che  présenta  eziandio  niafj<|iori  dilli- 
coltà  : 

MAMILIOSCA'RO 
CNAKAMO    COS 

Snlla  quale  prima  di  dirle  definitivamente  il  mio  parère  mi  permetta 
di  provocare  qualche  ulteriore  spiegazione  -. 

iNiun  dubbio  che  il  primo  mentovatovi  sia  M.  Emilio  Scauro  Mamerco, 
notato  da  un  pezzo  fra  i  miei  ipatici  che  aspettano  collocazione.  lo 
l'iio  creduto  promosso  alla  maggiore  curule  piuttosto  da  Augusto  clie 
daTiberio,  per  due  ragioni  :  la  prima  è  che,  sebbene  Tacito  non  lo  ri- 
cordi  per  incidente  Ira  i  consolari  se  non  nel  775,  fino  pero  dal  7G7 
lo  annovera  fra  i  principali  del  senato,  cjuando  rende  conto  délia  prima 
adunanza  cui  presiedette  Tiberio,  e  certamente  sono  poi  consolari 
tutti  gli  altri  da  lui  ricordati  in  quelF  occasione,  cioè  Asinio  Gallo, 
L,  Arruntio,  Cn.  Pisone,  M.  Lepido  e  Q.  Aterio^  L' altra  è  che,  per 
testimonianza  dello  stesso  scrittore,  Tiberio  già  da  quel  punto  impla- 
cahilitis  irascebalur  contro  di  lui,  ne  mai  più  l'ebbe  nella  sua  buona 
grazia,  fincliè  lo  costrinse  ad  uccidersi,  onde  non  mi  lia  punto  del 
probabile  che  da  un  principe  suo  nemico  l'osse  elevato  al  massimo  degli 
onori,  tanto  pii!i  che  non  vi  aveva  dei  dritti  positivi,  sapendosi  da  Dione 
ch' egli  non  governô  giammai  alcuna  provincia.  Ne  la  sua  età  fa  oppo- 
sizione  a  crederlo  console  sotto  Augusto,  ])erchè  egli  fu  figlio  dello 
Scauro  fratello  utei'ino  di  Sesto  Pompeo,  ch' era  già  nato  ed  anzi  faii- 

'   [VoY.    BuUeU'ino    archeoL   Napolelano,  ayant  remarque  au-dessus  de  ce  nom  quel- 

ann.  IV,  p.  10.]  ques  lettres  tracées  à  la  pointe,  y  a  déchiffre 

-  [Voy.  plus  loin  la  lettre  du  9  avril  18/iG.  le  nom  CNTREMIILO:  voy.  Graffili  di 

On  avait  lu  dans  le  giyjjito,  où  se  trouve  Pompei,  p.  55  et  suiv.  et  plus  loin  la  lettré 

mentionné    ce    consulat,   le   nom    CNA-  du  iiG  février  i85o,  au  P.  Garrucci.  J.  Mi- 
CAMO,  et  depuis  j'y  avais  lu  nîoi-nième      ,  nervini.] 
CNFIRMO;  mais  cette  leçon  a  été  cor-  ^  Ainuil,  lib.  I.  c.  \iir. 

rigée  plus  lard  par  le  I^.  Garrucci,  qui, 

MU.  o 
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riiillo  di  quatiro  o  cinque  anni,  quaiido  lïi  assoluto  suo  padro  i)ol 
700,  come  consta  da  Asconio  nell' argomeiito  délia  Scauriana. 

Fo  queste  avvcrlenze  per  esaminare  la  congettura,  se  il  suo  collega 
possa  essere  il  Marcello  délia  supposta  cori'ezione '.  Noi  abbianio  vera- 
meiite  uno  di  qiiesto  nome  clie  dev'  essere  stato  console  sotto  Tibeiio, 
ed  è  l'oratore  Marcello  Esernino,  nato  da  M.  Claudio  Marcello  Esernino 
console  nel  782  e  da  una  figlia  di  Asinio  Pollione'-.  Un  cenno  di  ([uesta 
sua  dignità  si  ha  da  Tacito^,  ove  a  proposito  degli  avvocali  la  dire  a 
C.  Silio  :  frnieminissenl  Asinii,  Messallae,  ac  recentioruni  Arruntii  et 
r  Aesei'uini,  ad  suinnia  proveclos  incorrupla  vita  et  facundia.  -n  II  sonnno 
degli  onori,  a  cui  giunsei'o  i  tre  allri,  Pollione,  Corvino  e  L.  Arrunlio, 
essendo  stato  il  consolato,  ragion  vuole  che  si  abbia  egualmente  ad 
intendere  per  Esei'nino.  Ma  egli  chianiossi  Marco  e  non  Caio,  corne  ci 
ha  provato  la  lapide  Pompeiana  di  un  suo  liberto  édita  dal  Guarini*  : 

MCLAVDIO 

MARCELLl 

AESERNINI-LIB- 

HYMENAEO 

5.  AVGVSTALI 

la  quale  è  per  ceito  posteriore  al  principio  dell'  inqiero  di  Tiberio. 
perché  vi  si  parla  degli  Auguslali '',  onde  spella  a  lui  e  non  al  ])a(lre. 
î\on  puo  dubitarsi  cli' egli  sia  il  M  •  CLAVDIVS  •  M  ■  F- MARCEL- 
LVS  iiomiiialo  in  una  Gniteriana'' Ira  i  cinque:  dcputati  alla  cura  i\A 
Tevere,  istituiti  da  Tihcrio  nel  yOH,  siccoine  abbiamo  da  Dione",  1 
fpiali  si  cavavano  a  sorle.  Da  alli'i  esenqji  di  simili  commissioni  di  cin- 

'   [Cellr'  conjccliiro   avail    <''lé   jnoposi'e  pies;  olle  «  élô  (loiiiu'c  plus  ('xaclcinoiil  par 

|)ar  M.  Miiifu-viiii,  Unllcltino  archcol.  Xiipo-  M.  Mommscn,  /.  A.  036-?,  rioiil  nous  avons 

Ictanti,  aiiii.  IV,  |).  lo.  E.  I5i:mer.]  l'cproduil  le  texte.  E.  IIknikr.] 

'  Siieloii.  Avipi-si.  c.  xLiii;  Senec.  Cou-  ^  [(luarini   avait    In    ainsi    la    iïorimvc 

irov.  prael".  libri  IV.  li^jnc  :  AVGVSTALES •  P.  —  E.  IIenier.  | 

■  Annal,  lih.  XI,  c.  vi.  *   Pajr.  k)^,  .'5. 

*   Vasli  duumvirnti,  imI.  i  .  p.  i  y  i  .  |  Lins-  '   Lih.  L\ll,  '\  \iv. 

'•ri|)lion  fsl  anjoiinilun  an   niiisr'c  de  Na- 
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que,  elle  iDollo  piacqiicro  a  Tibcrio,  o  cli(!  lifiiîono  coinc  sembra  coii 
lui,  si  ricava  cb'esse  si  compoiievano  di  un  corjsolare  e  di  altri  quatlro 
senatori  di  miiior  (^rado.  Cosi  in  iiii'altra  fjruterianai,  il  consolare,  chc 
si  iioiiiina  scmprc  pcl  primo,  fu  T.  Ouinzio  Clrispino  Valeriario  sufletto 
ne!  755,  in  iina  Fabretliana-  L.  Aspreiiale  su(Tello  aiicb'egli  liel  759. 
Nella  prima  citata  del  Grutero  lo  è  C.  Vibio  Hulo  o  lUdiiio,  il  quale  si 
trova  iiomiiiato  iii  ambedue  i  modi,  surrogato  iiel  755;  onde  peiiso  che 
la  lapide  spetta  al  susseguente  776,  trovandosi  ricordato  per  ultime 
L.  Visellio  Varrone  che  lu  console  ordiiiario  iiel  777.  Ora  se  la  cosii 
è  cosi,  Marcello  lino  a!  77G  non  aveva  aucora  avuto  i  lasci,  e  quindi 
non  potrà  unirsi  nelio  slesso  collegio  con  Mamerco  Scaui'o,  che  per  lo 
meno  lino  dairanno  précédente  trovasi  annoverato  fra  i  consolari.  Con- 
vien  dunque  rinunziare  alla  speranza  di  avère  in  altro  modo  il  coWojrn 
di  Scauro,  se  non  collo  scifrare  quel  barbare  CNACAMO  olleitoci 
dair  ingarbugliato  carattere  dello  scrittore  Pompeiano. 

Puo  scommettersi  cento  contre  uno  che  il  printipale  peccato  di 
qiiella  scrittura  è  nascosto  in  qnel  M,  che  ne  moslrerà  la  ligui'a,  ma 
che  non  puô  stare  ivi  ad  alcun  patte  con  (piel  valore.  Quel  nome 
essendo  unico  non  pue  essere  se  non  che  un  gentilizio,  giacchè  la  li- 
nale  MVS  non  ammette  alcuno  di  quei  cognomi  divenuti  cosi  tamosi 
da  tenerne  le  veci,  corne  Lentulus,  Metellus,  Piso  e  simili.  Non  vi  sa- 
rebbe  che  il  Maximus  dei  Fabii,  se  non  si  sapesse  bene  che  i  due  uitinii 
rampolli  di  questa  nebilissima  casa,  che  si  estinse  aquesti  tempi,  furono 
il  Paulus  Fabius  Persicus  e  il  Fabius  Numanlinus.  lo  non  he  alciina  idea 
deîla  forma  del  corsive  Pompeiano,  tuttavolta  mi  pare  impossibile  che 
quel  MO  non  si  ab])ia  da  peter  ridurre,  per  esempie  a  RIO,  che  sa- 
rebbe  \\  più  atline,  avendo  veduto  più  voile  1' R  senza  testa  veruna  A, 
corne  nel  FRATRES  •  ARVALES  délia  seconda  riga  nella  tavela  XL. 
Se  cio  fesse  ammissibile,  due  terzi  délia  dillicollà  sarebbero  vinti.  Pre- 
valendomi  allora  della  liberté,  in  cui  siamo  lasciati  di  leggere  A  e  E 
nel  quinte  carattei-e,  sceglierei  l'E,  e  me  ne  verrebbe  A.  .  .ERIO, 

'   r.nfj-.  aoo,  (].  —  -  biscr.  p.  G56,  n.  ASo. 
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fiel  elle  sarebbe  conseRuenza  clie  la  lettera  intermedia  non  bon  deter- 


D 


minata,  che  si  è  presa  per  un  C,  dovesse  essere  un  T,  e  la  précédente 
N  un  H,  lutte  leltere  di  comuiiissiuio  scambio,  corne  fu  anche  osser- 
vato  dal  Marini.  In  fatti  poi  niuno  sarebbe  più  opportuno  al  nostro 
bisogno  di  Q.  Haterio,  si  perché  non  ebbe  il  cognome,  corne  perché 
fu  realniente  un  consolarc  sotto  Augusto,  contemporaneo  di  Scauro, 
(li  cui  j)ure  non  si  è  ancora  determinata  i'età.  Egli  è  poi  Tunico,  il  cui 
nome  possa  in  cpialche  modo  conciliarsi  colla  sciittura  Ponipeiana, 
troppo  allontanandosene  tutti  gli  al  tri  che  rirnangono  da  aggiungersi 
ai  iasli  di  queirimpero,  i  ipiali  sono  il  SER*  SVLPICIVS- GALBA 
padre  dell' imperatore,  patrocinato  da  Suetonio;  il  M  •  LOLLIVS  • 
M -F,  padre  di  Lollia  Paulina,  e  il  L-CALPVRNIVS- L- F- L- N  • 
PISO  proveiiienti  ambedue  da  Tacito';  il  SEX-POMPEIVS  •  CN  •  F 
di  una  lapide  del  Remondhii'^;  il  C  •  VIBIVS  ■  MARSVS  dci  nummi 
proconsolari  dell'AhMca,  e  forse  il  C-OCTAVIVS- LAENAS  cura- 
tore  délie  acc|ue,  di  cui  parlai  poco  fa  nel  citaLo  Bullettino^. 

E  questa  medesima  dithcoltà  s' incontra  anche  nel  caso  in  cui  volesse 
supporsi  che  il  solo  Scauro  fosse  sulletto,  e  che  l' ignolo  sia  uno  dei 
consoli  ordinari,  o  già  conosciuti,  pei'cliè  (piesli  non  potrcbbero  essere 
se  non  che  il  C  •  SILIVS  ,  o  il  L-MVNATIVS  PLANCVS  del  766  ; 
il  L  •  CASSIVS  •  LONGINVS  del  76/j;  il  CN  •  CORNELIVS  • 
COSSVS,  o  il  CN-CALPVRNIVSPISO  del  753;  il  C-CAL- 
VISIVS-SABINVS,  o  il  L-PASSIENVS-RVFVS  del  750,  e  il 
L •  CORNELIVS  •  SVLLA  del  7A9,  essendo  questi  i  soli  aiini  coin- 
|>alil)ili  coir  età  di  Mamerco,  in  cni  sia  ancor  lecilo  di  fai-e  qualclic 
aggiuuta  ai  fasti.  Eccole  in  tanto  tutti  i  nomi  conosciuti,  che  si  ponno 
trovare  accoppiati  a  qiiello  di  Scani'o.  Ella  che  ha  sotio  gli  occlii  il 
disegno  del  grallito,  lorni  ad  esaminare  se  si  possa  ridurre  ad  esj)ri- 
mere  quello  di  Hateiio,  0  di  alcun  altro  di  costoi'O,  che  dietro  tali 
ossciva/ioni  potrà  allora  indagarsi  cou  maggioi'  foudamento  I'età  pré- 
cisa del  suo  consolalo. 

'    Aiinul.  lili.  \ll ,  c.  I .  •'  M).  I\  ,  r.  \v.  /.  .V.  i  f)'!.")  ;  voy.  plus  li.iiil ,  loin.  V,  p.  i  -iS.J 

'   Slcna  (li  Vo/«,  t.  I ,  p. -'.I)-.!.  I  Moiiimscii ,  '   I  ^'"y-  p'"^  Ii-imI,  loin.  IV,  p.  /iqi.] 
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CIic  se  qucsio  graililo  continuera  a  nioslraj-si  ribelle,  convenu  alj- 
bandonarlo  conic  di  dispcrata  intelligenza,  primieramente  perché  il 
Cnaeus  Acamiis,  ancoi"  che  volesse  ridursi  al  greco  Agavms,  oiid(3 
avesse  pure  un  significalo,  è  tal  nome  da  non  potersi  toUerare  fra  i 
consoli  del  tempo  di  Auguslo,  di  poi  perché  è  assai  difficile  di  am- 
mettere  dei  nuovi  consolari  in  quell'impero,  appena  avendosi  il  liiogo 
di  collocare  i  setle  o  gli  otto  che  già  si  conoscono. 


AL  DOTTORE  MOMMSEN, 

IIS   ROMA'. 

Di  San  Mariuo,  li  -  maiv.o  iS'jO. 
Amico  carissimo, 

Mi  congratule  con  voi  per  la  scoperta  del  nuovo  iVammento  del  ca- 
lendario  Cumano-,  che  ha  fissalo  ai  7  di  oltobre  il  giorno  natalizio  di 
Druso  figlio  di  Tiberio,  dal  che  ne  deduco  che  nacque  nel  789.  Egli 
fu  questore  senza  dispensa  di  età  nel  76/1,  ma  dalo  eziandio  che  debba 
essere  entrato  in  ufficio  nel  décembre  del  768,  siccome  voi  ci  avete 
mostrato,  s' egli  era  nato  al  principio  di  ottobre,  aveva  già  a  quel  tempo 
Tetà  légale  di  ventiquattro  anni  compiti.  Ritorna  il  computo,  se  anclu 
si  prenda  per  la  parte  del  consolato.  Nella  mia  opinione  egli  non  po- 
teva  avère  i  fasci  prima  del  7712,  ond'esser  giunto  ail'  età  consolare  di 
trentatre  anni  incominciati.  Ora  sappiamo  da  Dione^  che  infatti  non 
ebbe  bisogno  se  non  che  di  una  deroga  di  tre  anni  per  domandarli, 
ossia  di  quattro  per  conseguirli.  Gorrisponde  adunque  che  gli  ottenesse 
al  primo  gennaio  del  7G8,  onde  non  sarà  più  vero,  corne  disse  1'  Eckhel, 
che  sia  nato  non  satis  certo  Urhis  conditae  anno. 

Dietro  poi  il  cambiamento  délia  data  dalle  kal  ianuar.  al  vu  hal. 
lanuar.  è  innegabde,  corne  voi  avete  osservato,  che  la  nona  riga  non 

'  [Communiquée  par  la  Direction  de  Tins-        et  la  lettre  du  9  avril  1887,  à  Kellermann, 
litut  de  correspondance  archéolooique.]  plus  haut,  t.  Vil,  p.  'i\à  et  suiv.] 

■  [Voy.  Bullett.  deU'lnslii.  i8/j(j.  p.  78,  '  Lib.  LI,  c.  xxvin. 
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puô  più  spettare  aTiberio,  ma  risguardn  i  priiin  lasci  che  Au<];usto.  iiel 
711,  assunse,  corne  propretore  a  Spoleti  primo  potestatis  siiae  die,  al  diri^ 
di  Plinio',  cioè  qiium  habitiim  et  potestalem  praeloris  }<usrepit\  secoiulo 
Dione-,  0  vero  QVA- DIE- PRIMVM  •  IMPERIVM- ORBIS -TER- 
RARVM  •  AVSPICATVS  •  EST  giiisla  l'ara  di  Naiboiia^.  Infine  è 
da  iiotarsi  che  avrenio  neiriiltinia  linea  la  discrepanza  di  un  giorno 
dal  caiendai'io  preneslino,  nella  data  del  senaiiisconsulto  con  ciii  gli  lu 
conferito  il  cognonie  di  Augusto,  se  realmente  si  avrà  qui  da  supplire 
.r/III  *  K- FEBR.  e  se  piultosto  non  si  avrà  da  credere  che  il  pi'iino  I 
sia  1  avanzo  délia  gamba  posterioie  del  V,  del  che  a  voi,  testimonio 
di  vista,  sarà  riservata  la  decisione. 

Mi  ha  latto  mollo  piacere  di  avère  F  iscrizione  di  Giovenale ',  che 
aveva  vednto  cilata,  ma  che  non  mi  era  capiiata  sott'occhio  : 

cereKl  •  SACRVM 

fl  ■  n/NIVS  •  IVVENALIS 
trllj  •  COH  •  DELMATARVM 
U-QVINQjFLAMEN 
:,.  DIVI- VESPASIANI 
VOV 1 T  •  D ED I C  AV^/yVE 
S VA  PEC 

iiell'  ;illro  lato  : 

IVVABERIT 

HVIC  •VNIVEPvSVS-POPVLVS 
AQVINATIVM  •  TABVLAM 
AENEAM  •  PATRON  ATVS  •  TR  A 
-).  DITAM-SED-ET-STATVAM 
PERPETVABILEM-CVM-PIC 
TVRAMSIMILITVDINIS 

EIVS-IIOC-IN-LOCO-AD-PEREN 
NEM-TESTIMONIVM-CENSVER 
UK  CONSTITVENDAM 

Sono  v.'dulahili   Ir   rajjioni  rhe   mi  addncele  per  cr-ederla  sincci'a.  ma 

'    llisl.  liai.  Uh.  \\.  <:.  i.wui.  ''   |  Mommscn .    /.    N.    h'.'n-i    cl    fi'.U\->.. 

'    [()t2  Tuv  KÔaiiiiv  KOLÎ  Tijv  è^ovaioLv  roi  Vos.    |i!ii.s    loin    la    lollro    du   -'K  iiiiiis.    ;t 

rrl(j7.Ti}yn'j  i/.ciÇe.]  Ml».  \l,\l,  c.  x\xv.  M.  .Moiiitiiscn.  I..  Ili:\ii:n  | 
'  f  liiii.  [I.  •(•>().  I  Oiv'lli .  n.  •,>'i8().  I 
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esse  11011  provaiio  altro,  se  non  clio  1' esistenza  del  niariiio  e  la  buoiia 
ledo  del  Gayro  nel  rilerirlo,  non  la  sua  autenticità.  lo  pero  v'  inloppo 
in  nna  diflicoltà  clic  nii  rcca  non  poco  fastidio,  e  la  trovo  nel  TRIB  • 
COH  •  DELMATARVM  •  II  •  QVINQJ.  Impei-occhù  se  si  leggerà 
COHorlis  DELMATARVM  secundae,  si  avrà  un  solenne  peccato 
contro  la  le(>ge  générale  e  costante,  che  nelle  aie  e  iielle  coorli  il  loro 
nunieio  sia  anteposto  al  nonnî  del  popolo,  da  cui  si  com])onevaiio. 
S'  intende  sempre  clie  io  suppongo  clie  stia  cosi  nella  pieLi'a,  giaccliè 
dalla  vostra  lettera  mi  pare  di  rilevare,  clie  voi  non  1' ahbiate  veduta. 
Converrebbe  duiique  staccare  quel  II  dal  DELMATARVM  per  con- 
giungerîo  al  QVINQ_,  ed  allora  potrebbesi  interpretaie  ilerunt  ijuin- 
({uenualis,  o  piuttosto  bis  quinquemialis ,  coine  nel  VIIIVIR- II  -  QQ_ ,  e 
neir  ET-BIS' QQjCOL,  ecc.  di  due  Gruteriane-,  non  l'acendonii 
gran  caso  se  1'  Orelli^  ha  <licliiarato  quel  modo  dei  tempi  bassi,  non 
essendosi  ricordato  che  il  BIS'COS  trovasi,  peresempio,  i.'i  un  altra 
Gruteriana^  ch  è  deil  impero  di  Domiziano.  E  ne  meno  mi  opporrei 
a  chi  da  quel  II  •  QVINQ^volesse  invece  ricavarne  duumvir  quinquen- 
nalis.  Ma  il  guaio  è  che,  in  lai  maniera,  per  evitare  Scilla  si  viene  ad 
urtare  in  Gariddi;  giacchè  restando  quella  coorte  senza  numéro,  con- 
verrebbe ammettere,  clie  appartenesse  ad  un'ctà  in  cui  non  vi  fosse 
che  una  coorte  sola  di  Dahnalini.  Ma  la  lapide  istessa  si  confessa  poste- 
riore  a  Vespasiano,  ed  al  contrario  d  diploma  VI  del  Gar<linali  e  II  dell 
Arneth  c'  insegna  che  nel  quinto  anno  dell'  impero  di  quel  principe 
esistevano  già  cinque  coorti  di  quella  nazione.  Come  adunque  dopo  la 
morte  di  lui  poteva  più  ommettersi  il  loro  numéro  distintivo^/  La  dif- 
licoltà pertanto,  quantunque,  se  si  vuole,  sottile,  è  perô  grave  e  l'on- 
data.  E  ciô  sia  detto  considerando  da  se  sola  1'  epigrafe  délia  facciata. 

'   [C'est  ainsi  que  l'avait  donnée  Cayro;  ''  [M.  Moinmsen  a  siipplf'é  à  ce  défaiU 

mais  Orlandi  avait  lu  avec  raison  II  ■  VIR  •  en  corrigeant  COH  •  i  ■  DELMATARVM . 

QyiNQ_;  voy.  Monimsen,   /.  N.   63 1  a.  et,  en  effet,  un  1  a  pu  facilement  être  omis 

W.  HenzeiX. ]  dans  des  copies  si  peu  exactes;  voy.  plus 

^  Pag.  /iyi,  6,  e  p.  /i8-3,  i.  loin  la  lettre  du  i8  mars.  Depuis,  M.  (irote- 

■'  N.  3167.  fend,  Philologvs,  tom.  Xli,  p.  A89,  ô.  en 

Vag.  809,  0.  cilont  la  vie  de  Juvénal  tirée  du  manuscrit 
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Osserviamola  oia  nei  suoi  rapporli  coll'  altia  clio  gli  è  scolpita  di 
fianco  0  dl  dietro.  Snlla  agli  occhi,  che  la  prima  è  un' iscrizione  sacra 
e  votiva,  menlre  1' aitia  è  1' avaiizo  di'un  titolo  oiiorario,  onde  non 
puô  esservi  cosa  alcuna  di  comune  fra  loro.  Ugualniente  è  inarcalis- 
sima  la  differenza  fra  esse  nello  stile,  e  quindi  neli'  età.  La  semplicità 
deir  andamento  e  la  castità  délie  formole  ben  converrebbero  nelf  una 
al  tempo  in  cui  cia  ancor  fresco  il  culto  di  Vespasiano.  Al  contrario  la 
verbosità  o,  per  dir  meglio,  1'  ampollosità  délia  seconda,  la  slatuam 
perpetuabîlem,  le  scorrezioni  grammaticaii  cum  picUiram,  e  'perennem 
feslimonium,  non  permettono  che  si  creda  anteriore  al  terzo,  o  piut- 
tosto  al  quarto  secolo  ci^istiano.  Ciô  pero  invece  di  pregiudicare  alla 
sinccrità  di  quella  di  Giovenale,  gioverebbe  non  poco  a  confermarla. 
Non  sono  rare,  specialmente  nella  Campania,  le  iscrizioni  posteriori  a 
Costantino  scritte  al  rovescio  de  cippi  più  vetiisti,  onde  sarebbc  nalu- 
ralissimo  che  gli  Aqninati  si  lossero  servili  più  lardi  ad  altr  uso  délia 
base  dedicala  a  Cerere  da  prima.  Ma  vi  è  una  liflessione  da  fare,  che 
contradice  a  queste  belle  sup])osizioni.  Corne  sta  che  1'  isciizioiic  la 
quale  dovrebbe  essere  piii  antica  abbia  conservalc  lultc  le  sue  righe, 
non  moslrandosi  se  non  che  nn  poco  scanlonata  da  un  lato,  e  clie  ail' 
opposto  délia  più  récente  si  sia  perduta,  a  dir  poco,  la  meta,  perché 
manca  tutta  la  parte  risgnardante  il  soggetto  a  cui  fu  dedicata?  Non 
nasce  egli  da  cio  un  violentissimo  sospelto  che  in  iatlo  sia  tulto  T  op- 
posto di  ri()  che  si  ])i'esumerebbe,  voglio  dire  che  la  sola  iscrizione  laté- 
rale 0  del  tergo  sia  V(;ra,  e  che  i  nioderni  di  (jualunque  tempo  dopo 
la  ristaurazione  délie  lettere  si  siano  giovati  dell'  avanzo  delT  antico 
cippo  per  incidervi  l'altra  iscrizione  loro  dettata  dalla  vanaj^loiia  mu- 
nicipale? Cerlo  che  la  più  ])arle  délie  iscrizioni  l'aise  scolpite  ch' io 
couosco  lo  furono  in  marmi  antichi  per  minoiazionc  di  spesa.  Non  vi 
sarebhc  dunijuc  se  non  che  1'  is|)ezione  del  monumenlo  che  polesse 
distruggere  questi  sosp«;tti.  Ma  in  inancan/a  di  cssa  e  dietro  la  magagiia 

OUohoni,  tijiiitl  Aclidiiilre  [vL  lli-ifiiaiiii ,  Ind.  rrliiiii  coiilra  ScoIos.a  ïi  ffiil.  rcmnrqiier  (jiic 
schol.  (ioU.  \Hfi'.i,  p.  ()).  (tans  taqiielle  on  la  |ircriii(>rc  coliorlo  clos  Datiiiatos  élail  alors 
lit  :  '•'iVaianus  fen'l  ciiin   |»iiicrcc(iiiii  mili-         en  l)ir(a;|-ii('.  W  .  IIi.nzhn.  | 
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che  ho  rilevata  iiella  prima  leg^jeiida,  io  non  so  condannare  la  circo- 
spezione  del  dotlore  lahn  nel  non  volerscnc  lidare,  perché  non  me  ne 
fiderei  ne  meno  io,  tralLandosi  specialmente  di  un'  iscrizione  napoie- 
tana,  sulla  fede  délie  quali  convien  sempre  stare  guardingo. 

Non  conosco  ne  la  persona  ne  il  libro,  che  suppongo  récente,  del 
sig.  Felice  Martelli  \  ma  se  debbo  giudicare  del  merito  délia  sua  appen- 
dice d'  iscrizioni  dal  saggio  che  me  ne  avete  mandalo,  non  posso  che 
farmene  un  cattivo  concetio.  Fnori  di  Roma  e  fuoii  dcgli  Augusiali  o 
Glaudiah,  non  si  ha  esempio  di  sodalizi  in  onore  degli  Augusti  deificati 
m  alcuna  délie  colonie,  o  dei  municipii,  ove  avevano  semplicemente 
d  flamine  rispettivo.  Non  ha  preteso  di  far  eccezione  a  questa  l'egola 
se  non  Tivoli  per  l'appunlo,  ma  con  due  lapidi  dichiaratamente  l'aisée 
aile  quali  non  dubiterô  di  aggiungere  questa  nuova  col  SODALIS- 
TRAIANALIS-HADRIANALIS,anche  acagione  dell'errore  MV- 
TVSTAE,  invece  di  MVTVSCAE  o  MVTVESCAE,  copiato  avi- 
dentemente  dalla  falsa  lezione  di  una  Gruteriana^  Sarà  dunque  pro- 
babilmente  qualche  cosa  proveniente  dal  Volpi  o  dal  Corradini,  e  voi 
da  questo  esempio  imparerete  a  non  ammettere  senza  più  severo  esame 
il  vostro  SABO-SEMONISANCO\ 


AL   R.   P.   D.   LlJIGl   BRUZZA,   BARNABITA, 

L\  VERCELLP. 

.  Di  San  Marino,  li  gi  niarzo  i8i6. 

Padre  mio  reveritissimo, 

Io  non  so  corne  alcuno  abbia  potulo  tenere  per  un'  istessa  persona 
tanto  \  Ahjpius  Crispus  curator  aquarum  del  testo  corrotto  di  Frontino'', 

[Le  antichità  de'  Sicoli  primi  e  velustis-  ''  [Mommsen,  /.  N.  897*.] 

mni  abitaton  del  Lazio  e  délia  pvovincia  dell'  '  [Communiquée  par  'le  P.  Bruzza.  Voy. 

Aquila;  Aquila,  i83o-35,  .  vol.]  lom.  IV,  p.  169  et  suiv.  une  autre  lettre 

'  Orelii,  n.  2876;  Gud.  p.  101,  5.  adressée  à  ce  savant.  L.  Remer.  | 
'  P«g-^87,  9.  c  j),aqms,%xo^. 
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({uanto  Y  Ahffnus  procuratar  aquarum  délie  due  fistule  aquarie  del  Ma- 
riiii,  troppa  essendo  la  dillereiiza  che  passa  Ira  la  loro  carica.  la  loro 
(•ondizione  o  la  loro  età  : 


IMP-CAESAR-DOMITIA 
ALYPII-PROC-FEC    ESY 

NI  ■  AVG-SVB-  CVRA 

ALB 

CHVS  •  ETHERMIAS 

:  R I  S  •  N  E  RV • T  R  A 

I AN  •  AVG  •  GER  •  D ACICI  ^  ^ -^ 
HERACLA-SERFEC 

VR- ALYPI-L-  PROC 

XXX 

Impcroccliè  il  primo  ï\\  il  capo  delT  ufiicio  dellc  acque  islituito  da 
Auguste  e  conferito  mai  scmpre  ad  un  consolare,  Taltro  lu  un  sosti- 
luto  di  queir  ulficio,  aggiunto  da  Claudio,  impiego  che  occupavasi  da 
lin  liherto  délia  casa  impériale,  corne  attesta  lo  stesso  Frontino^:  ccpro- 
curatorem  ejusdem  officii  libertum  Gaesaris,-'-'  e  conformano  altiv 
lislule  consimili  presse  il  Muratori*,  il  Fabretti  ^  il  Donati*"',  e  quale 
infine  da  se  stesso  si  confessa  di  essere  il  medesimo  Alipio  nella  seconda 
fistula''  :  suh  CVR^  •  ALYPI  •  Libcrù  •  FKOCuratoris.  Crispo  inoltre 
t'hbe  la  sua  dignité  nell' ultime  anno  di  Nerone  e  Tabbandonô  nel  se- 
conde 0  teizo  di  Vespasiano,  mentre  Alipio  al  contrario  non  si  ritrova 
l'ivestito  del  suo  impiego  avanti  Domiziano,  e  vi  continué  pcr  lo  wwau) 
liiio  al  sesto  anno  di  Traiano,  in  cui  questo  principe  assunse  il  titolo  <li 
Dacico,  onde  è  per  certo  il  procuratoïc  cIh^  seivi  sotto  Fronlino  dive- 
nuto  curatore  ai  tempi  di  Nerva. 

Ciè  presupposto,  Ella  non  ubbia  scj'upolo  di  annnettere  nel  teste 


'  Morini .  l'r.  Arral.  p.  i)G. 
^  Morini,  Iscriz.  Alh.  p.  W^^. 
■   I)c  (iquiH ,  S  10  5. 

hisrr.  |).  .')So ,  II.  \\\f\ . 


'  [  Et  aussi  dans  la  proiiiirre,  on  ALYPll 
(îsl  une  mauvaise;  IocIuit  pour  ALYPT  L. 
—  E.  Hemek.] 
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Froniiiiiaiio  la  giustissiina  correzione  del  Pighio  :  Vibius  Cmpus.  La  le- 
zione  Alypius  è  quella  anzi  clic  più  (Inll'  allra  présenta  manilesti  segni 
di  corruzione,  perché  qiiesto  non  è  un  nome  di  gente,  quale  qui  si 
richiede,  ma  sibbene  un  cognome,  e  qnello  che  ])iù  importa  un  nome 
grecanico,  nato  evidentemente  da  clXvnos,  doloria  expers.  Ora  sta  bene 
che  cosi  si  chiamasse  l'Alipio  liberto,  notissimo  essendo  che  i  servi  e  i 
liberti,  perché  quasi  tutti  di  origine  ])eregrina,  erano  soggetti  ail'  in- 
terdizione  di  Claudio  di  usurpare  cognomi  Romani,  onde  cosi  frequen- 
temente  li  troviamo  in  essi  desunti  da  una  lingua  straniera.  Ma  chi 
potrà  amniettere  un  nome  greco  in  un  consolare  di  un'  età  non  poste- 
riore  a  Nerone,  quando  non  erano  ancora  in  senato  altri  forestieri  se 
non  alcuni  pochi  Galli  introdottivi  da  Claudio  ? 

Scartato  adunque  1'  Alypius  corne  del  lutto  inacceltabile,  non  ri- 
mane  se  non  che  l' altra  lezione  Alhius;  ma  io  Le  ho  esposto  altra  volta^ 
non  aversi  alcun  indizio  che  questa  casa  sia  mai  pervenuta  agli  onori, 
ed  ho  anzi  provato  coH' esempio  di  Albia  Terenzia,  madré  delF  impe- 
ratore  Ottone,  ch'  era  soltanto  di  équestre  famiglia.  Vi  è  anzi  di  più, 
che  nel  nostro  caso  non  si  puô  ne  meno  restar  contenti  di  un  semplice 
ed  oscuro  consolare,  richiedendosi  iuvece  un  princeps  cwilalis,  quali 
per  deposizione  dello  stesso  Frontino-  furono  tutti  i  suoi  antecessoi'i. 
Infalti  tutti  gli  altri  curatori  numerati  in  quel  suo  catalogo  trovano 
memoria  o  negli  scrittori  o  nei  marmi  délia  loro  famiglia,  o  di  altre 
illustri  cariche  da  essi  conseguite.  Come  dunque  resterebbe  ignotissimo 
questo  solo,  appartenente  ad  un  tempo  in  cui  le  cose  romane  splen- 
dono  di  maggior  luce,  essendoci  rimasti  i  primi  libri  délia  diffusa  storia 
di  Tacito? 

Air  incontro  Ella  sa  quanto  pochi  e  poco  antichi  siano  i  manoscritti 
del  commentario  De  aquis,  e  di  quanti  errori  siano  ridondanti  per  non 
riposare  ciecamente  suUa  fede  degli  amanuensi.  Niuno  venera  più  di 
me  r  autorilà  dei  codici,  perché  niuna  cosa  vi  si  abbia  a  cambiare  se 
non  a  ragionc  manifestamente  veduta;  ma  più  di  quella  dei  codici 

'    [Vnv.  tnm,  IV.  p.  533  el  siiiv.]  —  "  De  aquis,  %  i. 
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apprezzo  1' autorità  délia  critica.  Cosi  per  esempio,  con  buona  licenza 
di  tutti  i  codici  di  Ovidio,  nell' elegia  De  Pouto^  intitolata  a  Vestale, 
ov'  egli  lo  chiama  progenies  alli  fortissima  Banni,  io  correggo  franca- 
inente  Donui,  perché  in  un  altro  luogo  délia  stessa  elegia  lo  dice  Alpinis 
regibus  orlus,  ed  ognun  sa ,  se  non  altro,  dall'arco  di  Susa-,  che  i  re  délie 
Alpi  Cozie  si  domandarono  non  Dauni,  ma  Doimi.  Gonchiudo  adunque 
che  per  moite  ragioni  essendo  da  una  parte  sospettissima  la  lezione 
Albius  ùisptis,  e  dall'altra  corris])ondendo  egregiamente  in  Vibio  Crispa 
il  consolato,  l'età,  la  potenza,  la  dimora  in  quel  tempo  in  Roma,  e 
tutti  gli  altri  requisiti  convenienti  ad  un  curatore  délie  acque  sotto 
\erone  eVespasiano,  io  ho  per  certissima  la  correzione  àelY  Albins  in 
Vibiiis  l'atla  dal  Pighio,  non  dovendosi  incolpare  se  non  che  l' ignoranza 
del  Poleno,  se  non  Y  ha  voluto  ricevere. 


AL   DOTTORE   MOMMSEN, 

1I\  ROMA\ 

Di  San  Maiino,  li  i8  niarzo  i8/i0. 
Amico  carissimo, 

Io  non  lio  giudicato  del  marmo  di  Giovenale*  se  non  stando  alla 
lappresentazione  che  me  n'  era  fatta.  Vacilleranno  certamente  tutti  i 
londamenti  délia  opposizione,  se  si  ammetterà  che  nella  primitiva  iscri- 
zione  non  manchi  il  numéro  délia  coorte,  leggendovi  TRIB-COH-I* 
DELMATARVM;  e  sarà  lo  stesso  delF  altra  aggiuntavi  ])osterior- 
mente,  se  si  supponà  che  fosse  ella  ripaitita  in  duc  lati  del  cippo, 
conie  lo  è  presso  a  poco  quella  di  Fabio  Ermogene\  talchè  délia  prin- 
cipale non  sia  rimasta  se  non  che  la  voce  IVVABERIT,  mentr(^  sa- 
rebbe  intera  1'  accessoria  cominciando  dall'  HVIC  •  VNIVERSVS. 
Egli  i'  |)(M ciô  che  conchiusi  desideiamh)  un'  ispezione  del  monumento 

Lil).  I\,  l'ic^r,  \ii.  rinslilul  (le  corrospoinlauce  art-lidolnjjique. | 

Maiïci,  hloi-ia  diploiiinlicd ,  \\.  \iv.  *   |  ^"Y-  p'"^  ''«'"'l  '>''  'ctd'O  (In  7  mars.  | 

[Coiiiiiimiiqui'f;    par    la    l)iri'cli(iM    de  '    [  Canliiiali,  DijiL  iinp.  11.  ."î-^y.) 
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che  avesse  confermato  o  distrutto  i  miei  sospetti,  onde,  quando  vo- 
gliate  voi  restai-  responsabile  clie  la  cosa  sia  corne  ve  1'  inimaginate, 
non  avrô  altro  da  ridire. 

Bensi  dopo  1'  ulliina  niia  ho  falto  uua  rillcssionc  che  allontana  il 
sospetto  di  una  frode  per  parte  degli  Aquinati.  S'  essi  avessero  voluto 
fingere  qnest'  epigrafe  per  rinnovellarc  la  niemoj'ia  de!  célèbre  loro 
concittadino,  possihile  clic  l' avessero  disposta  in  modo  che  la  frattura 
cadesse  appunto  nel  di  lui  nome,  cioè  nel  luogo  più  importante  che 
avrebbe  assicurata  1'  identità  délia  persona?  Imperocchè  in  sostanza 
non  è  se  non  che  una  pia  nostra  credenza,  avvaîorata,  se  si  vuole,  dalla 
località,  che  quel  marmo  spetti  al  poeta  o  alla  sua  famiglia,  quando 

del  resto  quel NIVS  al  pari  di  Iiinius  puo  egualmente  sup- 

plirsi  Annius,  Canins,  Ennim,  Renms,  Viviiis,  o  in  cento  altri  modi 
somiglianti.  Ma  sia  pure  di  Giunio  Giovenale,  certo  è  perô  che  la 
coorte  I  dei  Dalmati  non  puô  essere  stata  comandata  dal  poeta  in  Egitto 
al  tempo  di  Adriano,  perché  consta  dal  secondo  diploma  del  Lysons^ 
che  nell'anno  YIIII  di  Traiano  ella  stanziava  in  Inghilterra,  e  da  un' 
Orelliana-  che  vi  continuava  la  sua  dimora  anche  ai  tempi  di  Antonino 
Pio^  Ben  è  vero  che  cio  poco  importerebbe,  perché  io  ho  per  una 
iavola  solenne  quel  tribunato  militare  di  un  ottuagenario  sotto  un 
principe  cosi  tenace  délia  disciplina  militare  quale  lu  Adriano,  il  quale 
pose  tanta  cura  nella  scelta  dei  tribuni  comc  abbiamo  da  Sparziano'; 
onde  se  pur  vale  qualche  cosa  quella  sua  vita,  io  non  saprei  ammet- 
terla  se  non  che  secondo  la  variante  Vossiana ,  cioè  ch'  egli  fosse  in  lai 
modo  relegato  in  età  ancor  intégra  da  Domiziano,  e  richiamato  poi 
cogli  altri  esuli  da  Nerva. 

Più  prezioso  per  me  che  per  voi  è  il  termine  Eclanese  della  limita- 

'   [Ce  n"est  pas  la  coh.  I ,  c'est,  la  coh.  IIII  •  pi.  XXXV,  cf.  Henzen ,  n.  5/i55)  comme  se 

DELMATARVM,  qui  est,  ou  plutôt  qui  trouvant  dans  la  province  de  Bretagne;  mais 

était  mentionnée  dans  ce  diplôme;  voy.  mes  rien  n'empêche  de  supposer  qu  elle  y  éiait 

Diplômes  milit.  p.  loG,  107  et  pi.  XXXI V.  alors  depuis  quelque  temps.  L.  Remer.] 

C'est  seulement  en  la/i,  la  vm'  année  du  ^  N.  27/17. 

règne  d'Hadrien,  que  la  coh.  I  est  mention-  '  [Voy.  plus  haut,  p.  i5,  note  5.] 

née  dans  un  autre  diplôme  {ihkl.  p.  1 10  et  '   lu  Hadriono,  c.  x. 
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zione  Graccana,  del  qiiale  allaniente  vi  ringrazio,  essendo  1  uiiico  clie 
ricoi'di  gli  ultimi  Inumviri  agns  (hcKhindis'^  : 

M  •  FOLVIVS  •  M  •  F  -//AC 

C  •  SEMPRONIVS-TI-  F-  CRAC 

C  •  PAPERIVS  •  C  •  F  •  CARB 

III  -VIRE- A-  I-  A 

nella  parte  superiore  del  cippo  : 


giacchè  dei  precedenti,  oltre  l' iscrizione  di  Pesaro  da  voi  conosciuia- 
si  lia  memoria  nella  segiiente  colonna  IVaininenlala  di  Sala  nella  Lu- 
cania  dala  dal  Muratori'  e  dal  Gatta  cilato  dal  PratilliS  i  quali  vicen- 
devolmente  si  correggono  : 


A  P  •  CLAVD 
P  •  L  I  C  1  N  I  V  S 
III-VIR-A-I-A 


Queslo  termine  intéressa  sommamente  i  luiei  studi  genealogici,  pci- 
fliè  il  C  •  PAPERIVS- C- F- CARB  ci  schiarisce  una  célèbre  epistola 
di  (îicerone^,  e  ci  rende  linipidissinia  la  discendenza  délia  larniglia  dei 
Garboni,  che  il  Piuperto*^,  col  siio  CN  •  F  e  con  iante  snpertctaziorn". 
aveva  cosl  malamente  impaslicciata.  Gosi  lo  stipite  délia  casa  sarà  il 


'  !  Voy.  Iliillrll.  drliliistit.  \Hh'j.  p.  i(Wi; 
Moiiiiiisoii .  /.  \.  loçjA;  llcnzon,  n.  O/iO'i; 
dorp.  inscr.  Lai.  vol.  !,  ii.  oS'i;  rC.  n.  555 
et  n.  556.  L.  I'kmkh.  j 

*  [  Olï'lli,  n.  570;  ('.iivji.  insrv.  I.tit.  vol.  I , 
II.  583.  L.   JiKNlER.  I 


'    lia   Appid ,    |i.    M),   ^oy.   (jn-p.   nisrr 
bit.  vol.  I,  n.  553. 1 

'    Ad  iamil.  lib.  1\,  0|)ist.  \xi. 
'    Sirniiiiafa  /rciidvm  lîouiananim. 
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C.  Papirius  Carbo  pretore  nel  58/i.  Da  lui  rtros  illi  fratres  fiierunt, 
frC.  Cn.  M.  Carbones, -1  corne  dice  Tullio,  cioè  il  nostro  Gaio  rrtribu- 
rtnus  plebis  scditiosus,  qui  P.  Africano  vim  attulisse  existimatus  est,r 
triumviro  afjriH  dividundis,  console  nel  ()3A,  rqui  accusante  L.  Grasso 
rrcantliaridas  sumpsisse  dicitur;^)  il  Cneo  console  nel  6/io,  rrqui  accu- 
r'satus  a  M.  Antonio  sutorio  atramento  absolutus  putatur, -n  padre  del 
Cneo  tre  volte  console,  il  qual'ultimo  nelle  tavole  Cajjitoline  corrisj)on- 
dentemente  si  dice  CN-F-C*N;  e  tinalmente  il  aMarcus  P.  Flacco 
ff accusante  condemnatus,  fur  niagnus,  ex  Sicilia,T)  con  cbe  non  è  da 
dirsi  quanti  garbuoli  ed  oscurità,  che  si  erano  latte  nascere  nella  storia 
del  vu  secolo  di  Ronia,  vengono  ad  essere  eliniinate. 

Per  le  lettere  délia  parte  superiore  del  cippo  voi  mi  rimettete  ad 
Igino,  e  se  ciô  è,  vi  lascerô  tutta  la  cura  delT  interpretazione,  non 
avendo  mai  avuto  la  flemnia  di  metterini  dentro  a  quei  misteri  agri- 
mensori  e  geometrici,  tanto  pii^i  cfie  io  non  ho  se  non  che  la  scorret- 
tissima  edizione  del  Rigalzio. 


AL   SIG.   GIULIO   MINERVINI, 
m  NAPOLr. 

Di  San  Marino,  li  9  aprile  iS'iG. 
Pregiatissimo  Signore, 

Colla  penultima  posta  ho  ricevuto  da  Roma  i  n.  58  e  09  del  Bullel- 
tino  annunziatimi  nella  gentilissima  sua  dei  i/i  dello  scaduto,  F  ai- 
l'ivo  dei  quali  ho  voluto  aspettare  per  rispondere  ai  due  articoli.  di 
cui  in  essa  mi  parla. 

La  ringrazio  délie  nuove  osservazioni  sul  gi'aflito  Pompeiano,  e  délia 
(liligentissima  copia  che  me  ne  ha  favorito.  E  per  me  più  che  certo 
che  il  monogramma  IVE,  da  cui  comincia  il  nome  di  Emilio,  deve  scio- 

'  [Communiquée  par  M.  Minervini;  pu-  4  février  18/16  à  M.  Minervini,  du  -26  fé- 
bliée  clans  le  Bulleltino  archeologico  Napole-  vrier  i85o  au  P,  Garrucci,  et  du  2/1  février 
(ano,  nnn.  IV,  p.  8si-86.  Voy.  les  lettres  du         i856  à  M.  Henzen.  L.  Piemeb.] 
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gliersi  MAE,  corne  nelle  medagiie  délia  g.  Maenia,  non  importando 
se  manca  la  linea  orizzontale  dell'A,  percliè  ai  tanli  esempi  che  si 
avevano,  in  ciii  qiiesta  lettera  è  foggiata  corne  il  A  dei  Greci,  si  è  ora 
congiunto  quello  contemporaneo  e  quasi  domestico  del  calendario  Gu- 
niano,  in  ciii  tutti  gli  A  hanno  la  medesima  i'ornia.  Intanto  dal  vederne 
qui  annunziato  il  prenome  con  un  semplice  M  invece  del  MAM,  che 
lu  r  abbreviatura  di  Mamerciis,  io  ne  trarrô  motivo  di  confermarmi 
senipre  più  nella  niia  opinione  che  quest'  Emilio  Manierco  Scauro  si 
chiamasse  Marco,  parendomi  inipossibile  che  1' unigenito  di  una  chia- 
rissima  famiglia  discendente  in  linea  retia  da  quattro  Marci  avesse 
contro  r  uso  délia  nobiltà  romana  cainbiata  appellazione.  Ed  io  spero 
di  aver  poi  dimostrato  nella  mia  dissertazione  sugli  ultimi  censori  ^  che 
Mamerco,  a  questi  tempi  almeno,  non  era  un  prenome,  non  trovandosi 
difatti  nell'elenco  datone  dal  supposto  Valeiio  Massinio,  Ne  mi  fa  dif- 
licoltà  se,  venendo  nominato  insieme  colla  moglie  da  due  loro  liberti 
in  una  lapide  del  Fabretti^,  si  scrive  NOSTVS-MA]Vlf>m  SCAVRI 
Libertus  Vater,  HELICE  SEXTIAE  Libéria  Mater;  e  nemmcno  se 
vien  detto  MAM  •  AEMILIVS,  quando  si  annovera  fra  gli  Arvali 
nella  lavola  II,  ov'  è  sfuggito  al  Marini,  essendo  ora  noiissimo  che, 
sulla  fine  délia  repubblica  e  sul  principio  dell'  impero,  chi  aveva  due 
cognomi  uso  di  premetterne  iino  al  nome  tralasciando  il  prenome^. 

Accetto  ugualmente  a  piene  mani  nel  nome  del  compagno  la  corre- 
zione  CN  •  FIRMVS;  e  per  verità  dopo  essersi  conosciute  cerle  le  due 
prime  letLere  FI  e  le  due  ultime  MO,  l'intermedia.convicne  necessaria- 
meute  che  sia  un  R,  non  essendovi  alcun  altro  modo  di  farne  una  voce 
lalina.  Ne  mi  dispiace  se  per  tal  modo  rimanc  escluso  il  Q.  Ilaterio  da 
me  suggeritole,  che  dopo  piii  diligent!  investigazioni  aveva  cominciato 
a  cadermi  di  grazia,  imperocchè  se  mori  nonagenario  ncl  779,  siccome 
abbiamo  daTacito",  il  sno  consolato  dev' essere  stato  molto  j)iù  antico 
di  (juello  di  Scauro.  (^onlesso  peio  clie  il  uuovo  Firiuo  uii  è  totalmcnle 
ignoto,  ('  clic  non  conosco  nemmeno  a  (|ual  casa  apparlenga,  non  tro- 

'    l'ii/j.  A'i.  I  Plus  luiiil,  lorii.  IV.  j).  .'ii.j  ''   I  Voy.  plus  li;uit,  loin.  I.  j).  y'uj.] 

'   Iiiscr.  [».  i'kj.  II.  i,\.  ''    Anudl.  lili.  i\,  c.  vi. 
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vando  in  uso  questo  cognome  ne  sotto  i  consoli  ne  sotto  i  prinii  Cesari. 
Quindi  la  sua  singolarità  potrà  render  ragione  del  perché  siasi  creduto 
bastevole  ad  indicar  da  se  solo  questo  nome  consolare,  anclie  nelle  me- 
daglie  délie  famiglie  trovandosi  ugualmente  praticato  non  solo  coi  pos- 
sessori  di  cognomi  celebri,  ma  anche  con  quelli  che  ne  avevano  uno 
non  comune,  corne  Aquinus,  Gasca,  Murena,  Murcus.  Nei  secoli  poste- 
riori incontrasi  non  di  rado,  e  fra  i  senatori  abbiamo  nel  Fabretti  ^  un 
M.  Lelio  Firmo  pretore,  che  visse  ai  tempi  di  Settimio  Severo.  Cn  altro 
Firmo  pretore  anch'esso  sotto  Vespasiano  trovasi  nel  Muratori2;  ma  la 
frattura  délia  lapide  gli  ha  rapito  il  gentilizio.  Più  antico  è  il  procon- 
sole di  Bitinia  ricordato  in  una  medaglia  di  Claudio,  la  cui  lezione  è 
scorretta  presso  il  Pellerin^  ma  che  io  posso  emendare  :  Eni  11  riAZ- 
ZIAIENOY  cDIPMOY  ANGYnATOY,  coll' autorité  di  un'altra  con- 
servatissima  da  me  veduta.  1  tempi  non  impedirebbero  che  questo  po- 
tesse  essere  un  figlio  del  console;  ma  per  me  la  difl'erenza  del  prenome 
oppone  grave  difficoltà  a  reputarli  ambedue  délia  stessa  famiglia,  mas- 
sime  poi  che  il  prolungamento  del  nome  in  Passidienus  offre  un  for- 
tissimo indizio  che  in  questo  soggetto  sia  occorsa  un'adozione\  nel 
quai  caso  il  Firmo  adottante  sarebbe  stato  non  un  Cneo,  ma  un  Publio. 
Nmn  aiuto  provenendo  adunque  da  costui  per  determinare  1'  età  del 
présente  consolato,  converrà  contentarsi  di  cio  che  si  puô  dedurre  dalla 
vita  del  collega,  ch'è  abbastanza  nota. 

Le  ho  già  detto  che  quando  il  di  lui  nonno  fu  difeso  da  Cicérone 
nel  700,  il  padre  di  Mamerco  era  già  nato,  per  deposizione  di  Pediano 
nelî'  argomento  délia  Scauriana  :  ma  egli  non  poteva  essere  allora  che 
un  fanciullo  di  cinque  0  sei  anni  al  più,  stante  che  Mucia  Terza,  da 
cui  fu  dalo  alla  luce,  non  fu  ripudiata  da  Pompeo  Magno  se  non  che 
nel  décembre  del  692  ^  onde  a  dir  presto  non  potè  divenire  moglie  di 
Scauro  se  non  che  neli'  anno  seguente.  Questo  suo  padre  fmo  dalla 

^  Inscr.  p.  57,  n.  3 -2/1.  de  faire  remarquer  la  fausseté  des  opinions 

ag.  887,  2.  (le  Borghesi  sur  les  noms  de  famille  en  enus ; 

'  Mélanges,  tom.  II,  p.  26.  voy.  tom.  I,  p.  78.  W.  He>zen.] 
'  [Nous  avons  déjà  eu  plusieurs  occasions  =  €ic.  Ad  Attic.  lih.  1 .  episl.  x.i. 
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prima  gioventii  trovossi  iiivollo  iiella  proscrizione  corne  paitigiano  di 
Briito  e  fratello  uterino  di  Sesto  Pornpeo,  e  lu  solo  iiel  738  che  Aiigusto 
a  preghiere  délia  madré  gli  fè  dono  délia  vita  e  gii  concesse  il  ritorno, 
ammettendolo  anche  nella  sua  buona  grazia,  come  abbiamo  da  Dione  '. 
Finchè  dunque  fu  esule  non  vi  è  alcuna  apparenza  che  pensasse  a 
prender  moglie,  e  quindi  suo  figlio  Mamerco  nell'anno  753  non  potrà 
aver  per  certo  l' età  consolare  di  trentatre  anni;  e  che  anzi  elïettivaniente 
non  r  avesse  si  dimostra  con  altro  argomento,  perché  in  tal  caso  nel 
787  sarebbe  stato  vecchio  di  sessantasette  anni;  onde  poco  aspetto  di 
verità  avrebbe  avuto  l'accusa  allora  intentatagli  di  adulterio  con  Livilla 
moglie  di  Druso  ^. 

Si  mil  mente  Le  ho  detto  parermi  necessario  di  ammettere  ch'  egli 
,sia  stato  debitore  ad  Augusto  délia  sua  dignità,  perché  Tacilo^  lo  an- 
novera  nel  767  fra  i  primi  capi  del  senato  che  arringarono  nella  prima 
adunanza  in  cui  fu  présente  il  nuovo  imperatore  Tiberio,  il  che  era 
proprio  principalmente  dei  consolari,  e  tali  sono  di  fatti  tutti  gli  altri 
che  memora  in  quell' occasione.  Si  aggiunge  che  in  quel  giorno,  per 
espressa  testimonianza  dello  storico,  Scauro  si  attrasse  Y  odio  dello 
stesso  Tiberio,  che  non  gli  perdonô  mai  più,  onde  non  ô  presumibile 
che,  se  non  avea  precedentemente  conseguito  i  tasci,  li  avesse  poscia 
impetrati  da  lui. 

Posti  dunque  questi  due  estreini,  che  il  consolato  di  Mamerco  non 
j)ossa  essere  stato  anteriore  al  75A,  od  anzi  a  qualclie  anno  più  tardi, 
ne  posteriore  al  767,  il  grafhto  Ponq)eiano  nel  darci  il  nome  del  suo 
collega  ci  avi'à  indicato  insieme  1'  amio  pieciso  di  questo  suo  onore. 
Imperocchè  i  l'asti  al  di  d'oggi,  impinguati  come  sono  dalle  nuove  sco- 
|)erte,  non  ])resentano  più  in  questo  intervallo  se  non  che  una  lacuna 
capace  di  ammettere  un  intero  collegio  di  suiïetti,  siccome  vedià  dalla 
labeHa  che  Le  sottopongo.  Qucsta  lacuna  rimaneva  aperta  nel  7 6 G,  ed 
i(»  lu  iiri;i  l<'ll('i;i  alT  llenzen' avea  t(!nlat()  di  riem])ir]a  in  pai'le,  iiitro- 

'    Lil).  M,  c.  II.  (•  lib.  i.VI,  c.  xxMii.  "   Aiiiiali  deW  liisliliilo   di   corrinj).   avril. 

'  Tacif.  Annal,  lih.  VI.  c.  \xiv.  loin.  XVI,  i).3at>..  |  Voy.  plus  luml,  loin.  1\  , 

^   Annal,  lil).  I ,  c.  Mil.  |).  /iGo.| 
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ducendovi  C.  Vibio  Marso,  ma  per  ragioui  clie  non  craiio  cosi  proprie 
di  qucst'anno,  da  non  poter  insienie  competere  ad  un  allro  poco  lon- 
tano.  Egli,  come  successore  di  Giunio  Bleso  e  di  Gornelio  Dolabella  ne! 
proconsolato  deil'Africa,  non  dovea  essere  loro  antecessore  nel  conso- 
lato,  che  quesli  tennero  nel  768,  e  viceversa  lo  avea  già  escrcitato, 
quando  siil  principio  de!  771  andô  nella  Siria  iegato  consolare  di 
Germanico  insienie  con  Gn.  Sentio  Saturnino  console  nel  767  '. 

In  conseguenza  il  mio  Grispo  non  potrà  rifiutarsi  di  cedere  il  suo 
posto  ai  nuovi  ospiti  che  si  presentano  a  domandarlo  con  maggior 
dritto,  potendo  egli  essere  egualmente  alloggiato,  non  nel  767  0  nel 
768  che  sono  chiusi  come  lo  mostrerà  la  mia  tabella,  ma  nel  769  in 
cLii  s'ignorano  ancora  i  consoli  del  secondo  semestre,  e  forse  con  mao- 
gior  convenienza,  perché  più  vicino  al  decennio  da  interporsi  fra  il 
consolato  e  il  proconsolato  da  lui  assunto  nel  780  0  nel  781.  Lo  che 
essendo,  noi  avremo  Y  obbligo  allô  scrittore  Pompeiano  di  aver  finito 
di  completare  i  fasii  dell'idtima  parte  dell'  impero  di  Augusto. 

Anno  U.  c.  75/1  =  1  p,  Chr. 

C.  Caesar  Aufr.  f.  Divi  luli  u.  L.  Aemilius  L.  f.  L.  n.  Paiilliis. 

in  integrum  annum-. 

7.').")  =  2. 

P.  Vinicius  M.  f.  P.  n.  p.  Aifenus  P.  f.  Varus. 

Suff.  hal.  lui. 
P.  Cornélius  Cn.  f.  L.  11.  Lentulus  Scipio ,        T.  Quinctius  T.  T.  ï.  n.  Crispinus  Vale- 

rianus^. 

706  =  3. 

L.  Aelius  L.  f.  Lamia,  M.  Servilius  M.  f.  Nonianus. 

Suff.  hal.  fui. 
P.  Siiiiis  P.  f.  P.  n.  L.  Volusius  L.  ï.  Q.  n.  Saturninus^ 

Tacit.  Annal,  lib.  II,  c.  lxxiv.  tichità,  tom.  I.  p.  179  e  187;  Marini.  Fr. 

Orelli,    n.  643,  cenotafio    Pisano    di  Arval.  p.  10. 
G.  Cesare.  »   y?^,,,,/  Gabini;  Avellino.  Opitsc.  loni.  II. 

Fosti  Gabini,  nelle  Mew.  Hom.  di  An-  p.  198;  Giorn.  Arcad.  tom.  \LIX,  p.  080. 
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757  =  '.. 

Sex.  Aeiius  Q.  f.  Catus,  C.  Sentius  C.  f.  G.  n,  Saturninus. 

Suff.  kal.  lui. 
C.  Clodius  .  .  .  f .  Licinus,  Cn.  Sentius  C.  f.  C.  n.  Saturninus'. 

708  =  5. 

L.  Vaierius  Potiti  t".  M.  n.  Messalia  Vo-        Cn.  Cornélius  L.  f.  L.  n.  Cinna  Magnus. 
lusus, 

Suff.  kal.  lui 
C.  Ateius  .    .  r.  Capito.  C.  Vibius  C.  I.  C.  n.  Postumus'-. 

759  =  6. 

M.  Aeiniliiis  L.  f.  L.  n.  Lepidus,  L.  Arruntius  L.  f. 

in  intcgrum  annum.  Suff.  kal.  lui.  L.  JNonius  .  .  .  f.  Aspre- 

nas  ■'. 

760  =  7. 

Q.  Caecilius  M.  f.  M.  n.  Metoilus  Creti-        A.  Licinius  P.  f.  P.  n.  Nerva  Silianus. 
eus  Silanus,  m  integrum  annum. 

Suff.  kal.  lui.  Lucilius  Longus'. 

761=8. 

M.  Furius  P.  f.  P.  n.  CamiHus,  Sox.  Nonius  L.  f.  L.  n.  (juinctilianus. 

Suff.  kal.  lui. 
\j.  Aproniiis  C.  (.  (î.  n.  A.  Vibius  C.  f.  C.  n.  Ilabilus''. 

76-2  =  9. 

C.  Poppaeus  0.  f.  O.  n.  Sabinus,  O.  Sulj)i(liis  Q.  f.  0.  n.  Canicrinus. 

Suff.  kal.  lui. 
,M.  Papiiis  M.  r.  .M.  n.  Mulilus,  (j.  Poppaeus  (J.  f.  Q.  n.  Secundus^. 

'    [ùisùGahiiii;  Mnviiw,  Iscriz.  Alh.\).-i').;  n.   njy   0   -200;    P'abretti,    hiscr.    p.    ù^O. 

Orelli.  n.  IrîOo.  n.  \S'>.. 

'   Fnsti  (jftljim ;  Fdsli  Preunsliui  \n('Siio  il  '   Cnlcndario  Amiloniiiio  presso  1' Orelli, 

MfU'ini,  Fr.  Annl.  p.  -^/i;  Cnil.  p.  897,  9;  lom.  Il,  p.  ^97;  Tiicil.  Amuit.  lil).  I\',  c.  xa  . 
Canliiiali.  hijtlaiii.  11.  \{)C).  *  Dalle  lavolc  Cnpiloliue. 

'    Fasli    l'iciiestiiii ;    <i;ii(liii,ili .    Itijilmn.  "   l);illn  l.'tvole  (".apiloline. 
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763  =  10, 

P.  Cornélius  P.  f.  P.  n.  Dolabella,  C.  lunius  C.  f.  M.  11.  Silanus. 

Suff.  hal.  lui. 

Ser.  Cornélius  Cn.  f.  Cn.  n.  Lentulus  Q.  lunius  .  .  .  f .  Blaesus'. 
Maluginensis. 

1764=  1 1. 

Man.  Aemilius  Q.  f.  Man.  n.  Lepidus,        T.  Statilius  T.  f.  T.  n.  Tanrus, 
Suff.  hal.  M.  L.  Cassius  L.  f.  Longinus.  m  inlegrum  anmim  2. 

765=  1-3 . 

Germanicus  Caesar  Ti.  f.  Aug.  n.  C.  Fonteius  C.  f.  C.  n.  Capito. 

in  integrum  anmm.  Suff.  M.  M.  C.  Visellius  C.  f.  C.  n. 

Varro'^. 

766  =  13. 

C.  Siiius  P.  f.  P.  n.  C.  Munatius  L.  f.  L.  n.  Plancus. 

Suff.  hal.  lui. 

M-AEMILIVS-M-FM-N-MAMERCVS-SCAVRVS  CN F'FIRMVS'. 

767=  th. 

Sex.  Pompeius  Sex.  f.  Sex.  n.  Sex.  Appuleius  Sex.  f.  Sex.  n. 

in  integrum  annum^. 

768=15. 
Drusus  Caesar  Ti.  Aug.  f.  Divi  Aug.  n.        C.  Norbanus  C.  f.  C.  n.  Flaccus, 

m  integrum  annmn.  Suff.  kal.  M.  M.  lunius .  .  .  f .  Silanus «. 

Un  poco  più  fortunato  di  quello  che  sia  stato  con  Cn.  Firmo  spero 
essere  col  personaggio  cui  spetta  la  nuova  iscrizione  di  Nola,  perché 
parmi  di  essere  riuscito  a  trovare  un'  altra  memoria  di  lui  nella  se- 

Dalle  tavole  Capiloiine,   e  dalla   mia  '  Dalle  tavole  Capitoline.  e  dal  graflilo 

letlera  al  Gennarelli  nel  Saggiatore  Romano ,  Pompeiano. 

tom.  I,  p.  33i.  [Voyez  plus  haut,  tom.  IV,  '  Grul.  p.  68,  o  ;  Murât,  p.  3oo;  Calend. 

p.  6/19  et  suiv.j  Amiteruino,  presso  i'Orelli,  tom.  II,  p.  898; 

Tavole  Capitoline;  Grut.  p.  299, 1.  Dion.  lib.  LVI,  c.  xxiv  e  c.  xlv. 

'  Tavole  Capitoline;  Orelli.  n.  /1717.  '  Cardinali,  Diplom.  n.  206,  207  e  -2/18. 
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gueiite  lapide  scoperta  a  Magonza  nel  1826,  e  riferita  dall' Orelli  S  il 
quale  indarno  ha  voluto  cambiare  la  lezione  délia  prima  riga,  cir  è 
stata  poi  confermata  dallo  Steiner-  e  dal  Lerscli^  : 

C  L  •  A  E  L  I  O 
P  O  L  L  I  O  N  I 
L  E  G  •  A  V  G 
P  R  •  P  R  •  G  •  S 
5.  P  R  A  E  S  I  D  I 
INTEGERRIMO 
BB  ■  FF  •  COS 
G    •    S 

E  évidente  clio  il  nuovo  cippo  lia  perduto  due  lettere  per  ogni  riga; 
ma  con  questo  aiiito  si  ristaurerà  interamente  salvo  che  nel  prenome 
|)reterilo  nell'  Orelliana.  Tengo  per  fermo  clie  i  nomi  di  Claudio  Pol- 
lione  siano  i  proprii  di  costui,  gli  altri  di  Elio  Gallicano  quelli  délia 
lamiglia  délia  madré,  e  con  ciô  sarà  resa  ragione  del  perché  in  un 
marmo  ne  sia  piii  ricco  che  nell'  altro.  Si  sa  che  due  modi  t'urono 
usati  per  citare  l'origine  materna,  1' uno  più  compendioso,  pi-epo- 
nendo  cioè  0  posponendo  il  suo  gentilizio  a  quello  del  pache,  couu'  si 
è  fatto  nel  Mogunlino,  l' altro  più  dilluso,  clie  si  è  praticato  nel  Nolano. 
con  cui  i  nomi  di  lei  si  mettevano  alla  coda  dei  proprii.  Esempi  alTatto 
consimili  a  questi  nostri  ci  vengono  oflerli  da  un  liglio  di  Traiano 
Decio,  che  ora  si  disse  !..  iiererniius  Etruscus  Messius  Decius,  ora 
L.  Herennius  Messius  Etruscus*,  e  da  quello  di  (iallieno  chiamato 
egualmenle  P.  Licinius  Valerianus  GorneHus  Saloninus,  e  P.  Licinius 
Cornélius  Valerianus,  non  che  del  console  suH'ello  delT  833,  che  nel 
ferzo  diploma  delFAineth  si  appella  L.  Aelius  I^amia  Plautius  Aelia- 
nus,  mentre  in  una  tavola  Arvale^  è  contenlo  di  domarulaisi  L.  AeHus 
Plautius  Lamia. 

Intanto  la  lanide  Nolaria  ci  narra  «'li  oiiori  clie  cosltii  chhe  (la  pio- 


b 


'  N.  iH'....  jCC  llcnzcri,  |).  -j.H.]  "  Tniiiiii.  p.   u). 

"   (lorp.  iiiscr.  Hliciii,  ii.  fif\i').  '■"   IVIarini,  l.'tv.  Wlll 

^   Ceiilnd  MiififiD/i .  |);iil.  Il,  p.  0. 
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vine,  cominciando  dal  Illvirato  capitale,  clie  il  cav.  Avelliiio  ha  egrt;- 
giamente  notato  essersi  qui  espresso  colla  frase  non  più  udita  Illrà- 
sontîbtis  iudicandis  ',  dopo  cui  seguono  gli  alti'i  con  ordine  regolaro 
fino  alla  legazione  del  proconsole  dell'Asia,  in  uno  dei  quali  si  è  inyl 
letto  LEG,  quando  deve  essere  nianifestamente  LEC  cioè  aclLECfo. 
a  cui  si  attaccava  il  susseguente  INTER  PRAETORios  ; 

..rL-POLLIONI 
IVLIANO 

r/fLlO-GALLICANO-C-V 
«t/rlRO-SONTIMVDIC 
5.  //mAEST-CANDIDATO 
rt^LEC  •  INTER- PRAETOR. 
;îrO -COS-PROV-BAETIC 
/cGATO-  PROV-ASIAE 
PATRON -COL 

,0.   //AMINI  •  PERPET 
oRDO-AVGVSTAL 

Dalla  la])ide  di  Magonza  poi  ci  si  mostra  che  fu  in  seguito  legato  délia 
Germania  Superiore,  ne  sarà  da  dubitarsi  che  prima  sia  stato  console, 
si  perché  quella  provincia  fu  essenzialmente  consolare,  come  perche 
si  dicono  beneficiarii  consularis  i  suoi  beneficiarii  che  gli  posero  quella 
lapide. 

Si  conosce  un  Pollione  nel  971  memorato  due  volte  da  Dione-;  ma 
io  lascerô  a  Lei,  che  conosce  l'ultima  edizione  di  quello  storico,  di  giu- 
dicare  se  possa  confondersi  con  questo  nostro,  ciô  dipendendo  dalla 
retta  interpretazione  del  secondo  passo  in  cui,  a  proposito  di  lui,  si  sog- 
giunge  un  non  so  che  deîla  Germania  ch'  io  non  intendo  bene,  essendo 
mutilo  ic  quel  luogo  il  testo  del  Reimaro.  I  tempi  non  disconverreb- 
bero,  trovando  in  queste  lapidi  degl'  indizii  per  credere  che  costui  non 

'  I  M.  Mommsen  a  revu  cette  inscription  sulto  '  LlTlBiis  •  WDlCandis ;  voy.  /.   iV. 

sur  le  monument,  et  il  a  lu  ainsi  la  ligne  6  :  1985,  et  Henzen,  n.  61G1.  L.  Pienieu.] 

i/IRO-S-C-LITIB-IVDIC;ilfautdonc  '  Dion.  lib.  LXXIX,  c.  11  e  m. 
la  restituer  ainsi  :  .TW\R.O-Scnatiis-Con~ 
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debba  essere  stato  anteriore  a  Garacalla.  La  sua  famiglia  non  è  ignota  : 
Suetonio  ^  nomina  un  Claudio  Pollione  pretore.  ai  tempi  Neroniani,  e 
Plinio  giuniore-  ne  ricorda  un  altro,  clie  dopo  amplissime  procurazioni 
fu  assunto  da  Gorellio  Pansa  in  suo  aiutante  nella  compra  e  nella  di- 
visione  dei  campi  donati  al  popolo  da  Nerva. 


AL    R.    P.    GIUSEPPE    MARCHI, 

m  ROMA\ 

Di  San  Marino,  li  i5  aprile  i846. 
Padre  mio  venerandissimo, 

Non  ho  potuto  rispondere  subito  alla  gentilissima  sua  dei  3 1  dello 
scaduto,  perché,  non  avendo  nei  miei  repertori  alcuna  citazione  deir 
epigrafe  di  codesta  cista*,  non  ho  saputo  da  prima  ove  mettere  le  mani 
per  ricercarla ,  onde  ho  dovuto  aspettare  che  mi  venisse  da  Savignano 
il  Lanzi,  ove  mi  ricordava  di  averla  veduta  delineata,  dopo  il  cui  ar- 
rivo  r  ho  poi  trovata  anche  nei  libri  che  aveva  qui^  : 

xiana- VHiii- viNiODViM- viQNia 

NOVIOSPLAVTIOSMED-ROMAI-  FECID 

Sebbene  le  stesso  Lanzi  siasi  con  ragione  meraviglialo,  corne  Novio 
Plautio  mancasse  di  prenome  in  tempi  cosi  anticbi,  cio  non  di  ineno 
sono  dei  di  Lei  avviso,  che  Novio  sia  appunto  il  prenome  ch'  egli  ri- 
cercava.  Infatti  se  ne  ha  un  altro  esempio,  quantunque  non  pretta- 
mente  romano,  nei  Novio  Calavio,  uno  dei  capi  délia  congiuia  di 
(Ja|)ua  ncl  /i/io,  ricordato  da  Livio^.  E  se  ne  potrà  anche  mostrare  la 
convenienza,  se  col  Sigonio  si  deduca  1'  origine  di  questa  voce  dal 

Domit.  f.  I  '  [Voy.  Rilschl,  Priscae  Lai.  vionumenta 

Lil).  VII.  f'insl.  \\\\.  epigr.  tav.  I,  Ka,  et  la  nolo  do  M.  Monini- 

[Coiiiriiiirii(juc'o  par  lo  I*.  Tonjjiorg'i.  |  sen  dans  le  Corp.  iiiscr.  Lut.  vol.  I,  j).  26, 

*  (Il  s'affil  d<'  la  c(^lèbre  ciste  de  Fico-  11.  5/i.  !..  Iiemkk.] 

loni.  conservée  au  rinisde  kirclier.  1  '   Lil).  I\.  c.  xwi. 
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numéro  novem.  Il  Reinesio'  e  il  Zaccaria-,  avendo  appreso  da  Var- 
l'one^  che  i  prenomi  di  Quinto,  di  Sesto  e  di  Deciino  erano  provenuti 
dall'ordine  délia  nascita,  videro  bene  che  vi  dovevano  essere  stati  pre- 
nomi consimili,  anche  per  quelli  cui  era  toccato  un  altro  numéro  ne! 
nascimento.  E  realmcnte,  dopo  gli  esempi  addotti  dal  Fabretti*  e  dallo 
stesso  Zaccaria,  si  è  poi  stati  costrelti  di  ammettere  il  Primiis,  il  Tertius, 
il  Qiiartus  e  il  Septimus  o  il  Septimim,  e  so.  si  è  avuto  motivo  di  riget- 
tare  le  lapidi  del  Reinesio  con  Octavius^  e  Nonius\  perché  Liporiane, 
non  per  questo  si  sono  distrutte  le  ragioni  che  ad  essi  pure  proveni- 
vano  dair  analogia.  Certo  non  si  puô  negare  che  Octavms,  prima  di 
divenire  un  gentilizio,  fosse  in  origine  un  prenome,  vedendosi  adope- 
rato  dair  Octavms  Mamilius  del  Tusculo,  genero  di  Tai'quinio  Superbo; 
e  se  vorrà  ricorrersi  alla  scusa  che  costui  non  era  Romano,  e  se  ciô 
è  dubbioso  per  1'  Octavms  Hersenms,  che  scrisse  de  sacris  Saliaribus 
Tiburlium,  memorato  da  Macrobio  \  non  potrà  dirsi  altrettanto  dell" 
Octavius  Metius,  che  secondo  alcuni  lu  dnœ  alariis  cohorlibus  sotto  i  con- 
soli  L.  Papirio  e  Sp.  Garvilio  nella  guerra  contro  i  Sanniti  del  ^6 il 
Per  mostrare  che  questo  prenome  non  andô  del  tutto  in  disuso  anche 
in  secoli  più  recenti,  io  non  ricori-erô  i\\\  Oclavim  lunius  Iimi  f.  Sergia 
Faustinianus  del  Grutero^  perché  quella  lapide  proviene  dal  Panvinio, 
ed  ho  altre  ragioni  per  non  iidarmene;  ma  dire  bene  non  essere  escluso 
:lie  possa  citarsi  1'  Oclaviiis  Popilms  Narcissiis  del  Muratori  ^\  giacclié  il 
suo  cognome  grecanico  e  quello  pure  délia  moglie  Popilia  Garpione 
danno  il  dirilto  di  reputarlo  un  liberto,  a  cui  non  competerebbe  il 
doppio  gentilizio. 

Si  dira  perô  che  tutto  questo  proverebbe  al  più  in  favore  di  Nonius, 
ma  non  di  Novtus,  al  che  risponderô  che  non  solo  fu  prenome  Dcci- 
miis,  ma  anche  Decius,  benchè  avesse  il  medesimo  significato,  percliè 

'   Syntagm.  cl.  V,  n.  ôy.  •  Sijntagm.  cl.  V.  n.  hk. 

[siituzioiie  lapidaria,  p.  70.  '  Lib.  III.  c,  \u. 

'  De  lingua  Lat.  lib.  Vlll.  c.  xxxvin.  *  T.  Liv.  lib.  X,  c   xli. 

'  Imcr.  p.  25.  '  Pag.  807,  5. 

'  Syntagm.  cl.  VIII,  n.  79.  '»  Pag.  1780,  8. 
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Iratlo  visibilmente  da  decem,  corne  Novius  da  novem,  e  che  tra  i  cosi  de- 
nominati  furoiio  ceJebrl  Decio  Vibellio  ai  tempi  di  Pirro  '  e  Decio 
Mazio  a  quelli  di  Aiinibale-.  Ma  s'  insistera  che  anche  cjuesti  furono 
Campani,  ed  io  conchiuderô  il  discorso  che,  se  da  cio  vorrà  inlerirsene 
che  Plauzio,  (juantunque  abitante  in  Roma,  non  fosse  pero  Romano  di 
origine  ma  un  Latino  o  un  Campano  venuto  ad  esercitarvi  il  suo  me- 
stiere,  io  lo  concederô  assai  volentieri,  purchè  dall' altra  parte  mi  si 
consenta  che  Novio  fu  realniente  il  suo  prenome. 

Diversa  opinione  mi  senibra  doversi  portare  dei  due  nomi  délia 
femmina,  che  ritengo  per  due  gentilizii.  In  Roma  veramente,  negli  an- 
tichi  secoli,  appena  puô  trovarsi  indizio  di  una  donna  che  abbia  avuto 
piii  di  un  nome,  non  entrando  per  tali  i  numerali  Tertia,  Quarta, 
Quinta  ed  anche  Major  e  Minor,  mentre  abbondano  nell'  Etruria,  e  non 
ne  manca  qualcuno  nel  Lazio  e  nella  Gampania,  ov'  è  célèbre  per 
esempio  la  Vestia  Oppia  ricordata  da  Livio\  Il  che  a  noi  basta,  aven- 
dosi  tutta  la  ragionc  per  credere  che  Dindia  Magulnia  fosse  una  Pre- 
nestina,  si  perché  la  cista  è  stata  trovata  a  Preneste,  corne  perché  si 
lianno  altri  argomenti  lapidari  che  in  quella  città  fiori  la  rara  gente 
Magulnia'.  Per  lo  che  non  avendosi  alcun  dato  per  credere  che  siasi 
comunicato  a  questi  paesi  il  costume  degli  Etrusci,  presso  i  quali  il 
secondo  nome  denoto  talvolta  il  coniugio,  io  non  mi  allontanero  anche 
in  questo  caso  dalla  regola  générale,  che  il  ])rimo  gentihzio  sia  il  pa- 
terno,  Y  altro  il  materno,  del  che  in  progresso  di  tenq)o  abbiamo 
esempi  ihfiniti. 

Non  oso  di  aprir  bocca  sul  significato  del  FILEA,  non  conoscendo 
allatio  le  ragioni  sulle  quali  il  Visconti  ha  appoggiato  la  sua  opinione, 
clie  (juesto  possa  essere  un  grado  di  sacer(h)zio  nei  nn'steri  Baccliici''. 

'    T.  Liv.  Epitoni.  lil).  XII.  iiont  ;i  In  fiiinille  Macolnia.  Voy.   Henzeii. 

'  T.  Liv.  lil),  XXVIl,  c.  vil.  Annali  dcll'  Insiit.  iS.'iô,  p.  78,  n.  35,  3(5, 

'  Lil).  XXVI,  c.  xxxiii.  et  lUiUcllino  drir  Insiit.  i858,  p.  9/1,  11.  O. 

*  j  Depuis  IV'po(|iie  où  celle  letlre  a  dlé  J.  IL  de  Rossi.  j 
•îcrile,  les  célèl)res  inscriplioiis  archaïques  '   [Depuis,  le  P.  Tnij'riorjj'i  a  découverl 

de  la  n(^cropole  de  Prénesti;  onl  éU'i  décou-  qu'il  y  a  FILEAL  d  non  pas  FILEA,  sur 

verles,  el  Irois  de  ces  iiiscriplious  appailien-  le  niominieiil .  ce  cpii  lève  loules  les  difli- 
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La  ringrazio   délia   bella  iscrizione,   che  ci   parla  dcHa   slalua  di 
Planco  '  : 

DIS  •  M  A  N  • 
Q_  •  F  A  B  I  O 
THEOGONO 

PIGMENTARIO 

5.     NEGOTIANTI  ■  ESQVILIS 

ISDEM-AD-STATVAM 

PLANCI 

FABIA-   NOBILIS 

PATRONO  •  OPTIMO  •  ET 

10.     INDVLGENTISSIMO 

BENEMERENTi 

DE-SE-  PIISSIMO 

FECIT 

ET    •     SIBI 

Quantunque  ignori  che  se  ne  abbia  altro  sentore,  credo  peiù  facile 
r  indovinar  a  clii  appartenga ;  primieramente  peichè  non  vi  è  slato 
altro  personaggio  importante  di  questo  nome  oltre  il  Munatio  Planco 
console  nel  712,  dipoi  perché  se  trionfô  dei  Reti,  ebbe  anche  certa- 
mente  la  statua  trionfale.  Lascierô  poi  a  chi  si  occupa  délia  topogralia 
di  Roma  1' esaminar  se,  dal  sapersi  ora  che  la  statua  era  inalzata  suif 
Esquilino,  se  ne  abbia  ragione  di  dedurre  che  fossero  suoi  gli  orli 
Planciani  ricordati  in  quella  regione  da  Ruto,  che  i  moderni  hanno  vo- 
luto  confondere  coi  Pallantimii. 

cultes  cl  iiilerprélation  que  cette  iligne  pou-  '   [Voy.  Bnlletl.  delf' bisiit.  irS5(),  p.  178, 

vail  présenter.  Voy. /lnnrt/<c?e//'/H«<«V.  1866,  n.  i5,  et  p.  i85.  Cf.  Henzen,  n.  0080. 
p.  i58.  W.  He-vzeîn.]  L.  Kenier] 
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AL    SIG.   MARCHESE    MELCHIORRl, 

I>   ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  26  aprile  i846. 
Amico  carissimo, 

Aveva  già  ricevuto  dal  sig.  Staiiislao  Viola  di  Tivoli-  i  due  titoli  ono- 
rarii  cola  ritrovati,  sui  quali  m'  interrogate.  Incominciando  da  quello 
che  mi  dite  e  ch'  è  realniente  ii  più  importante,  eccovene  la  lezioiie 
che  me  ne  ha  mandata,  la  quale  in  qualche  parte  mi  sembra  migliore 
délia  vostra.  lo  ne  supplirei  cosi  la  rottura  : 

T  •  C  L  O  D  I  O  •  M  •  F\.  .  .  .-^ 

PVPIENO'PVLCHRO-  M\nximo 
C-V-COS-CVR-AED-SACRETOPER-p\»/»//c 

cvr-r-p-benevent-electo-ivd-sacro-ad\c  e  H  s 

5.  ACCEPT-PER-PROV-VELGIC  AM-CVR-R'P-LEPfTwT 
ET  ■  TRIPOLITANOR-VICEOPER-  PVBL-  PRO  •  COS 
PROV-MACEDONIAE-CVR-R-P-CATINENSIVM 
PR'VRB-Q_-K-XV-VIRO-S-F-TRIVMVIRO-MONETALI 

PATRONO-MVNlCIPlI 
.0.  S    •   P    •    Q_-    T 

Avvertirete  ii  dissenso  che  s' incontra  al  primo  sguardo  nel  prenome, 
che  pel  Viola  è  Titus,  e  per  voi  è  Marciis,  dissenso  che  sarà  impor- 
tante di  togliere  con  nuova  ispezione,  perché  se  il  figlio  si  trovassc  in 
realtà  prenominato  diversamente  dal  padre,  voi  sapele  che  secondo  le 

'  I  Celle  lettre  avait  été  m^née  presque  mais  que  nous  un  reproduisons  pas  parce 
h'xluelleinent  par  Melchiorri  dans  sa  (jnello  ne  contient  rien  (pii  no  s(>  trouve  dans 
Deuxième  décade  épigruphiqne ,  n,  3;  Snggia-  celle-ci  e(  dans  celle  du  18  juillet.  La  copie 
lore  liODiano,  1866.  vol.  V,  p.  9.9'T!-3o3  ;  de  cette  iiisci'iplion  eii\o\tîo  pai' Viola  à  Bor- 
nons la  donnons  ici  d'après  rorifjinal,  que  {|hesi  était  dailleui-s  paifaiteinent  exacte; 
MOUS  avons  sous  les  yeux.  L.  Rkmer.]  voy.   Bultett.  deWïnslU.   18/49,   p.    (jf) ,    et 

'    [  l»f»i|j-liesi   avait   adressé    à   Viola,    le  llenzen,  n.  651  •^.  1^.  I^knieu.  | 

•»o   a\ril  i8/i().  une   lettre  qui  nous  a  <'tc  '   Manca  la  lril)ii. 
coiiununiqiK'e  par  M.  \v  coirite  délia  Porta, 


18/i6,  APRILE.  37 

regole  ordinarie  ne  verrebbe  ch'egli  non  dovesse  essero  il  primogenito. 
Non  so  se  attiibuire  ad  una  svista  o  ad  una  diligenza  del  Viola  l' avère 
scritto  SACRE -Tnella  teiza  riga,  in  cuiilvostro  copisla  legge  corret- 
tamente  SACR-ET;  ma  comunque  sia  non  ne  résultera  in  fine  se 
non  che  uno  sbaglio  sia  del  descrittore,  sia  dello  scarpellino,  che  avrà 
posposlo  all'E  il  piinto  cbe  doveva  premettere  ^ 

Ben  di  maggiore  importanza,  perché  ne  dipende  la  retta  intelli- 
genza  délia  quarta  linea,sono  le  varianli  ELECTO  •  IVD  •  SACRO- 
AD  ed  ELECTO -IVD  SACROR. ..  dopo  cui  si  prosegue  coucor- 
demente  ACCEPT- PER- PROV  •  VELGICAM.  Premetto  che,  ap- 
partenendo  la  lapide  a  secolo  scadente,  e  ricordandomi  delf  ADLEC- 
TO-INTER-CONSVLARES-IVDICIO-DIVI -CONSTANTIN] 
del  Muratori^,  mi  par  certa  nel  principio  la  spiegazione  ELECTO- 
IVDicio  SACRO,  che  nello  stile  di  allora  corrispondeva  cdY  ekclo  ab 
imperatore  dei  tempi  più  alti.  Ne  occorre  di  provare  a  voi  che  sotlo  Set- 
timio  Severo  era  già  divenuto  générale  il  costume  di  chiamar  sacro 
tutto  che  apparteneva  o  proveniva  dai  principi,  onde  ûjudicium  sacrum, 
le  sacrae  jussiones,  le  sacrae  litterae  sono  comuni  nel  linguaggio  dei  giu- 
risconsulti  di  quella  e  délie  successive  età.  L'imperchè  restera  solo  da 
cercare  quai  cosa  doveva  costui  ricevere  nella  provincia  délia  Belgica. 

Confesso  che,  se  fosse  certo  il  vostro  R,  non  troverei  altro  supple- 
mento  se  non  che  ELECT O  •  Kalionibm  ACCE?Tandis  PER-PRO- 
Winciam  VELGICAM,  richiamando  1'  esempio  di  P.  Pactumeio 
Clémente  LEGATO  -  DIVI  •  HADRI ANI  -AD  •  RATIONES  -  CI VI- 
TATIVM-SYRIAE•PVTANDAS^  a  cui  corrisponde  d  nuovo  Ti. 
Severo nPOCneNTe  PABAOYCneMOeeNTAeiC  BeiOYNIAN 
AlOPGfîTHN    KAI  AOnCTHN    YnO   OGOY  AAPIANOY''    coi 


[C'est  une  erreur  du  graveur;  il  y  a  l'Algérie,  n.  1812,  et  plus  haut,  toni.  VII, 

en  effet  SACRE -T  sur  lé  monument;  voy.  p.  3/j8.  L.  Renier.] 

Henzen,  n.  65 12.  L.  Renier.]  ''   Corpus    inscriptionum    Graecarmn  ,   n. 

*  Pag.  1019,  9.  [Orelli,  n.  1 181;  Momm-  /io33  e  n.  koZh.  [Voy.  plus  Uaul,  tom.  Vil. 

sen,/. /V.  i883.]  p.  4/i5  et /i/i6.] 
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quali  confroiiti  sarà  ora  spiegato  quali  fossero  le  inconibenze  del  con- 
sole Burbiileio  LOGISTA  SYRIAE'. 

Ma  io  considero  che  tali  esempi  appartenessero  tuUi  al  regno  di 
Adriano,  per  cui  peiiso  clie  fosse  questa  uiia  commissione  straordiiiaria 
e  transitoria  immaginata  da  quel  principe,  quando  voile  riordinare  le 
finanze  deU'inipero  e  délie  provincie.  Quindi  aino  meglio  di  attenermi 
alla  lezione  dei  Viola,  clie  mi  permette  di  trovarvi  una  carica  cognitis- 
sima,  supplendo  ELECTO 'WDicio  SACKO- AD' cens  {us)  AC- 
CEFTandos  PER- PROVmnV/w  VELGICAM.  Intorno  a  questi  dele- 
gati  ora  detti  AD  •  CENSVS- ACCIPIENDOS,  ora  CENSIBVS- 
ACCIPIENDIS,ora  CENSVVM  •  ACCIPÎENDORVM.  dei  quali 
si  ha  fréquente  menzione,  spécial  mente  nelle  provincie  délia  Gallia^, 
vi  limeiterô  a  ciô  che  ne  ha  detto  il  Marini^,  e  solo  avvertirô  clie  si 
trova  memoria  di  loro  anche  ad  impero  inoltralo,  conoscendosi  P.  Plo- 
zio  Piomano  LEG  •  AVG  •  CENS- ACC  •  HISP  •  CIT\  posteriore  alP 
istituzione  dei  giuiidici  falta  da  M.  Aurelio,  e  Q.  Hedio  Rufo  l^olliano 

Gentiano  CENSITORPROVLVGD COMES  •  SEVERI  •  ET 

ANTONINI  AVGG-'. 

Senza  poi  alcun  dnbbio  al  vostro  LEPTIN  devesi  preferire  il  LEP- 
TIM  del  Viola,  da  compiersi  CVKalor  Kei  Fuhlicae  LEVTlMaipieu- 
sium,  come  si  chiama  il  vescovo  Dioga,  che  nell'anno  christiano  9.55 
intervenne  al  concilio  di  Cartagine'',  essendo  questa  città  la  Leptis 
Mag7m  délia  Tripolitana  neirAfrica,  cognitissima  per  essere  stata  la 
palria  dell'  imperatore  Scttimio  Severo. 

Non  dubito  infine  che  col  VICE  •  OPER?//yi  FVBLiroriim  siasi  voluto 
deiiolare  che  questo  Clodio,  qualche  anno  ])rima  di  divenire  titolare 
(h'ila  dignità  di  cura  tore  délie  opère  jmbbliche,  ue  avcva  sostenuto 
lemporancamente  le  veci.  L'intera  formola  sarcbbe  stata  vice  curaioris 

'   [  Voy. plus  li.iiil .  loin.  IV.  j).  1  A'2  elsiiiv.]  ii.  oo/i/i.  VOy.  plus  loin  la  Icltie  du  ').  août 

^  \\oy.  mea  Mélttuges  d'éftiffrapliie ,  [i.  ti']  au  1*.  L.  IJriizza.  | 
(.'l  suiv.  L.  IIemeii.  I  ^  Orolli,    ii.    .'iOf)!?.    \Covj).    inscr.    Lai. 

'   [I''r.    irvnl.  |).  ■]'.'>'.],  nota  f)«i.|  vol.  Il,  ii.  /i  i  v»  i .  | 
'   l'ahri'lli,  Iti.srr.  p.  '111.  11.  35.").  |0relli,  ''   Morceili.  Africa  citrist.  lom.  I.  p.  aoa. 
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opeîmm  piiblicorwn;  ma  non  è  nuovo  che  qualche  volta  si  abbreviasse, 
per  cui  anclie  il  célèbre  Timesiteo  suocero  dell' iinpcratore  Gordiatio, 
in  una  pietra  presso  lo  Spon\  si  dice  VICE- XX- ET-XXXX,  in 
cainbio  di  vice  procuratoris  vigesimae  et  quadrafresiriiae . 

Scbiarita  cosi  l' intelligenza  délia  lapide,  clie  in  tutto  il  reslo  si  nio- 
stra  linipidissima,  procederenio  ora  ad  altre  considerazioni. 

Dopo  cbe  sono  cresciuti  tantu  di  numéro  i  cippi  onorarii  dei  con- 
soli,  e  dopo  essersi  osservato  che  in  una  gran  parte  d'essi  gli  onori 
clie  si  ricordano  sono  tutti  di  loro  natura  anteriori  al  coiisolato,  al)- 
biamo  dovuto  persuaderci  dell' uso  cb' ebbero  le  città  e  le  provincie, 
non  cbe  i  clienti  e  gli  amici,  di  celebrare  con  una  statua  la  promozione 
dei  loro  patroni  alla  maggiore  délie  dignità.  In  eguale  congiunlura  si 
ba  da  credere  cbe  ancbe  i  Tiburlini  dedicassero  questa  base  in  onore 
di  Clodio,  r  ultima  délie  caricbe  da  lui  sostenute  essendo  stala  quella 
di  curatore  délie  opère  pubblicbe,  la  quale  ho  altrove-  provato  cbe. 
quantunque  si  concedesse  talvolta  a  recenti  consolari,  frequentemente 
perô  servi  di  ultimo  gradino  per  giungere  ad  aver  posto  fra  loro. 

Passando  poi  ad  indagare  l'età  cbe  se  le  puô  ragionevolmente  attri- 
buire,  parmi  cbe  tutti  gli  indizi  si  accordino  a  mostrarci  che  non  puô 
essere  anteriore  a  Garacalla,  ma  che  deve  anzi  essergli  posteriore.  Pre- 
scindo  che,  a  detto  dei  Viola,  la  forma  dei  suo  carattere  ad  eccezione 
délia  prima  riga  è  cattiva,  e  cbe  la  frase  judicio  sacro  odora  il  secol 
basso.  Ma  rifletto  cbe  questo  Clodio  non  ebbe  alcun  impiego  militare. 
onde  ritorna  1' osservazione  da  me  fatta  nel  Diploma  di  Decio^  che  Ga- 
racalla fu  il  primo  ad  esentare  i  senatori  dalla  milizia;  e  noto  pure 
cbe,  dalla  questura  essendo  egli  passato  direttamente  alla  pretura,  si 
giovô  dei  privilegio,  concesso  da  Alessandro  Severo  ai  questori  candi- 
dat!, di  essere  dispensati  dei  tribunato  e  dell'edilità,  secondo  cbe  fu 
avvertito  dal  i\]arini  \ 

'  Mise.  p.  i4o.  [J'ai  donné  un  texte  plus  -  Burbuleio ,  p.  So;  [plus  haut,  tom.  IV, 

e\act  de  cette  inscription ,  Antiquité  de  Lyon  ,  |>.  1 5 1  et  suiv.  ] 
de  J.  Spon,  nouv.  éd.  (i858),  p.    i63.  '  Pag.  56. 

L.  Renier.]  '  Fr.  Arcal.  p.  (So3. 
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lu  tanla  corrispoiidenza  di  tempi  non  puô  dunqiie  a  meno  di  fare 
gagliai'dissima  impressione  1'  identità  dei  nomi  del  nostro  console  con 
quelli  deir  iniperatore  M.  Clodio  Pupieno,  che  cosi  pure  si  trovano  di- 
sposti  nelle  sue  medaglie,  quando  li  adopera  tutti  '.  Ed  è  poi  da  ba- 
darsi  che  qui  non  si  puo  ricorreie  a  comunanza  di  nomi  perparenteia, 
ma  si  tratta  deila  sua  istessa  famiglia,  unico  essendo  il  gentilizio  di 
Clodio.  Per  lo  che  ristauraremo  con  sicurezza  Maximo  nell'  ultimo 
dei  cognomi,  di  cui  la  frattura  non  ha  lasciato  nella  nuova  iscrizione 
se  non  che  F  iniziale  M,e  che  fu  usato  tanto  dalF  in)peratore,  quanto 
da  suo  padre.  Sebbene  questo  principe  innanzi  di  addivenirlo  sia 
stato  console  due  voile,  per  testimonianza  dei  suoi  immmi,  ciô  non  di 
meno  non  puo  a  lui  assegnarsi  il  présente  marmo,  a  niotivo  deila  diffe- 
renza  del  prenome,  se  è  giusta  la  lezione  del  Viola.  Ma  anche  senza  di 
questa  vi  è  l'altra  insuperabile  difficoltà,  ch'egli  si  elevô  da  umile  stato 
per  la  via  dell  armi ,  e  Capitolino-  particolarmente  attesta  che  ■■  militaris 
rtribunus  fuit,  et  multos  egit  numéros,  et  postea  praeturam  sumptu 
crPescenniae  Marcellinae,  quae  illum  loco  filii  suscepit  et  aluit,-i  il  clie 
non  puô  mai  convenire  all'onorato  dai  Tiburtini,  che  non  prese  alcuna 
parte  uella  milizia.  E  ne  meno  puô  pensarsi  a  suo  padre,  che  per  detto 
del  medesimo  storico  fu  un  fabro  ierrario,  o  secondo  altri  un  rhedarius 
veIncîtJarmsfabricator;  nètampoco  adalcun  suo  fratello,  perché  i  quattro 
ch'egli  ebbe  omnes  in pubertate  mterierurU. 

Resta  adunque  che  il  nuovo  Pupieno  sia  un  suo  liglio,  o  un  suo  ni- 
|)ote,  come  voi  giusta  mente  pensate;  ma  per  accedere  alla  seconda 
opinione  trovo  un  forte  intoppo  uelT  ullicio  che  avrebbe  esercitato 
nella  Belgica,  j)ercliè  niente  più  che  venti  anni  dopo  la  morte  dell' 
inqieratore  Pupieno  successe  la  ribellione  délie  Gallit;  per  opei-a  di  Po- 
slumo  e  dei  suoi  successori,  la  quale  ne  durô  per  io  uieno  altri  (juin- 
dici,  per  cui  circa  il  tempo,  in  cui  secondo  il  computo  dell' età  gli 
sarebbe  toccata  la  commissione  del  censo,  Tivoli  non  avrebbe  potuto 


'    fv-klK'l.    I).    .'V.  V.  loi...  vil.   |).   :{()7;  '   \Mn.xwi.  el  liallnn.  c.  v.  ] 

Mioniicl,  Supplèiu.  loin.  \  Il .  |»  Oi  i ,  ii.  ïù\*). 
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onorare  iii  lui  il  pailigiauo  di  un  ribellc.  Hitengo  pertanto  clic  il  iiostro 
console  sia  realmente  un  figlio  cleirimperatore  e  ritengo  di  più  cli'egli 
abbia  avuto  i  fosci  prima  che  il  padre  salisse  all'impero.  La  i-agione  n'  è 
questa  :  la  memoria  di  Pupieno,  Irucidato  in  una  sedizioiie  dei  preto- 
riani,  non  rimase  invisa  al  senalo,  o  agli  Augusli  successivi,  onde,  se 
dopo  la  sua  morte  fosse  stata  scolpilala  lapide  con  cui  si  oiioio  la  pio- 
mozione  de!  liglio,  non  si  sarebbe  questi  chiamato  semplicemente  Marci 
Yilius,  ma  AVGtisti  Filins,  corne  si  disse  L.  Vero,  bencliè  durante 
la  vita  di  Antonino  Pio  restasse  anch'  egli  nella  condizione  di  privato. 
Ne  questa  mia  opinione  ha  punto  dell'improbabile,  imperocchè  Pu- 
pieno, per  attestato  di  Zonara\  contava  settantaquattro  anni  di  età, 
quando,  dopo  tre  mesi  soli  di  regno,  fu  ucciso  nel  991,  onde  anche 
molto  pi'imapotè  avère  un  figlio  che  avesse  toccata  l'età  consolare  di 
trentatre  anni,  corne  l'ebbe  Giulio  Aspro,  che  riprendendo  la  porpora 
consolare  nel  966,  ebbe  un  figlio  in  suo  collega. 

Gii  antichi  fasti,  nei  tre  anni  successivi  988,  986  e  987,  attribui- 
scono  i  fasci  ordinarii  a  tre  Massimi,  i  quali  s'ignora  ancora  chi  fossero, 
meno  l'ultimo  forse,  al  quale  si  danno  pei"  la  seconda  volta,  e  che  io 
credo  Pupieno  il  padre,  non  solo  perché  siamo  certi  aver  geminato 
quest'onore,  ma  altresi  perché  osservo  che  il  tempo  ne  coincide  colla 
sua  prefettura  urbana,  ed  una  série  immensa  di  esempi  dimostra  che 
quelia  prefettura  sole  va  portare  seco  il  duplice  consolato  a  chi  prima 
non  avesselo  avuto.  Per  lo  che  potrebbe  al  figlio  assegnarsi  uno  dei 
due  residui,  nei  986  e  nel  986.  Ma  non  mi  arrischio  di  proporlo, 
perché  abbondano  altri  Massimi  in  quest'età,  e  perché  i  cippi  ante- 
riori  di  Valerio  Grato  Sabiniano  console  nei  97^^,  e  di  Ser.  Galpurnio 
Destro  console  nel  778  ^  ci  mostrano  che  al  loro  tempo  era  già  intro- 
dotto  il  costume  di  distinguere  dai  sufietti  quelli  che  avevano  aperto 
l'anno  coH'aggiungere  a  questi  il  titolo  di  ordinarii,  onde  sembra  che 
in  tal  caso  non  si  sarebbe  cio  preterito  nel  marnio  di  Tivoli.  Gonten- 

'  Lib.  II,  c.  XVII.  ^  Cardinali,  Diplomi  imperiaU ,  n.  62 9. 

-  Memorie  deW  Instit.  archeol.  p.  190.  [Henzeii,  a.  65o3,  et  plus  haut,  toin.  VI, 
[Plus  haut,  torn.  III,  p.  /i-26.]  p.  /i83.] 
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tiamoci  diinque  di  dire  soltanto,con  molta  fiducie,  che  il  giuniore  Pu- 
pieno  deve  aver  seduto  nella  maggiore  curule  sotto  l'impero  di  Ales- 
sandro  Severo. 

Di  lui  non  ci  era  pervenuto  alciin  cenno  ne  nieiio  da  Capitolino, 
che  dopo  averci  detto  alcune  cose  dei  maggiori  del  padre,  nidla  poi 
aggiunge  délia  sua  famiglia  e  dei  suoi  discendenti.  Solo  potremo  so- 
spettare  che  l'altro  cognome  di  Pulcro,  il  qiiale  non  puô  essergli  pro- 
venuto  ne  dal  prozio,  che  si  disse  Pinario  Valente,  ne  dall'avola  chia- 
mata  Prima,  gli  venisse  dalla  madré,  oscurissima  anch'essa,  essendosi 
gênerai  mente  riconosciute  per  apocrife  le  medaglie  del  Menestrier,  in 
ciii  domandavasi  Quintia  Crispilla.  Per  lo  che  dovrà  farsi  gran  conto  di 
questa  scoperta,  da  cui  viene  ad  ampliarsi  la  storia  Augusta^ 

Somministra  maggior  motivo  di  discorso  l' alti'a  hase  di  Minicio 
Natale,  onde  la  riserberô  per  un' altra  lettcra-. 

Anche  nei  frammento  di  T.  Sabidio,  la  lezione  del  Viola -\ 

T  •  S  A  B  1  D  I  0| 

PRAEF-COlj 
AVGVRI  •  SALIO  •  C\ 

mi  da  saggio  di  maggior  diligenza,  pci'chè  dopo  l'ultimo  C  vi  aggiunge 
le  reliquie  di  un  V.  Non  si  ha  dunqiie  da  pensare  ad  un  salio  Collino 
e  ad  un  augure  romano,  ne  ])iii  farà  meraviglia  corne  questi  due  sacer- 
dozi  fossero  conleriti  a  clii  non  tu  altro  che  un  prcietto  di  uiia  coorte. 
Tutto  starà  egregiamente  se  non  si  tratta  che  di  un  augure  e  di  un 
salio  di  Tivoli,  e  ])rohahil mente  di  un  CVrator fani  llerculis  Victoris. 
Tali  ufiici  religiosi  vi  sono  già  cogniti  per  alti'i  marmi,  corne  lo  è  pure 
la  gente  Safndia,  specialmeiite  dopo  un  epitalio  trovatovi  non  molto 
ta,  spettante  a  wSahidio  Massimo'*,  salio  anch'  egli,  ma  che  non  puo  essere 
il  licordato  nel  présente  frammento,  perché  invece  di  augure,  fu  pon- 
tefice. 

'   [  Vov.  lo  int'moii'c  SuW  iinperalorc  Pu-         vaiionc  delV  Auienc,  |>.  7  ;  lloiizcn,  11.  71  fn).\ 
pieno,  plus  li.iiit,  Ioim.V,  |>.  'iSS-^oO.  |  '  |Voy.  la  IcUro  du  18  jiiill('l.| 

'   \\'()\  .\io\ii  .Tiroli  nel  (Irccniiii)ilfillft  dcri-  '   [Viola,  lor.  cil.  p.  10,  iioln  i.| 
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AL   SIG.  FLRLANETTO, 

m  PADOVA". 

Di  San  Marino,  il  i  inaggio  18/iG. 
Amico  carissimo, 

Consullato  clal  Bureau  de  la  Malle  suUa  qualilà  e  sul  valore  délia 
moneta  che  regge  la  tariOfa  di  Stratouicea  (di  cui  sapete  che  si  è  tro- 
vato  dal  Le  Bas  un'altra  copia),  gli  esposi  il  mio  parère  in  una  lettera 
che  ha  inserita  nella  sua  opéra  Economie  politique  des  Romains^,  stam- 
pata  a  Parigi  nel  18A0.  In  sostanza  gli  ho  detto  che  quella  monela 
chiamossi  veramente  denaritis,  corne  viene  indicato  dalla  solila  nota  X, 
e  che  è  il  denarius  aeneus  ricordato  da  Vopisco  ^,  da  Macrobio  *  e  da 
altri  citati  dal  Gotofredo^  col  quale  Diocleziano,  nella  sua  riforma  mo- 
netale,  accrescendone  l' intrinseco,  rimpiazzo  quello  dello  stesso  nome 
tinto  di  stagno,  inventato  daValeriano  e  Gallieno,  che  valeva  un  se- 
sterzo  di  rame,  ossia  quattro  assi,  siccome  ho  rilevato  dal  confronto 
col  passo  citalo  da  Vopisco,  di  due  altri  del  medesimo  autore*^.  Ed  è 
poi  la  specifica  moneta,  tinta  anch' essa  di  stagno,  che  per  la  prima 
volta  comparisce  in  quel  modulo  sotto  Diocleziano,  cognitissima  ai 
numismatici,  che  sogliono  chiamarla  di  bronzo  mezzano,  portante  or- 
dinariamente  1' epigrafe  SACRA- MONETA,  0  GENIVS-P-R,  e 
che  non  di  rado  mostra  nell' area  la  stessa  nota  X  0  k^<,  che  mala- 
mente  si  era  creduta  una  stella. 

Paragonando  poi  questi  denari  di  Diocleziano  colle  due  altre  qua- 
lité di  monete  di  rame  délia  One  del  suo  impero,  ho  trovato  che  cjuelle 
con  VOTXX  e  con  CONCORDIA  •  MILITVM  ne  sono  esatta- 
mente  le  meta,  e  quelle  piutlosto  rare  dette  dal  Tanini  di  quarto  mo- 

'   [Conininniquée  par  le  conservatoire  de  une    copie,   l'original  étant   probablement 

la  bibliothèque  du  séminaire  de  Padoue. ]  perdu.  L.  Renier.] 

"  [Bureau  de  la  Malle  n'a  publié  qu'un  ^  Aureliaii.  c.  i\. 

extrait  de  cette  lettre,  voy.  son  Economie  "  Sattirn.  lib.  VII. 

politique  des   Romains,   toni.   I,   p.  116  et  ^  /If/ Cor/.  r/(eo(/o5.  lib.  XII,  tit.  1,  1.  1  07. 

suiv.  et  nous  n'avons  pu  nous  en  procurer  "  AurcUan.  c.  xii;  Bonos.  c.  xv. 

6. 


U  EPISTOLE. 

dulo  ne  sono  il  quarto,  dal  che  ne  lio  conchiuso  che  queste  ultime 
erano  l'asse  o  l'assario,  e  le  altre  due  assi,  ossia  il  dupondio. 

Da  altra  parte  per  la  medaglia  di  Costantino  pubblicata  dal  Ta- 
nini',  in  cui  sta  relegato  nell'  esergo  il  XCVI,  che  spesso  ricorre  in 
niezzo  al  cauq)o  délia  nuova  nioneta  di  argento  puro  di  Diocleziano, 
essendomi  accorto  che  questo  XCVI  non  poteva  avère  la  spiegazione 
accennata  dall"  Eckhel-,  ho  creduto  che,  al  pari  del  M  e  del  A  nei 
nummi  di  Anastasio,  fosse  un  numéro  indicante  la  quantité  délie  più 
piccole  inonete  a  cui  corrispondeva,  e  la  più  piccola  moneta  di  quel 
tempo  essendo  Y  assario,  ho  tenuto  che  il  nuovo  argenteo  valesse 
96  assarii,  e  per  conseguenza  26  denari.  Ed  ho  avuto  una  conferma 
di  quesle  mie  opinioni,  comparando  la  riforma  monetaria  di  Diocle- 
ziano, come  io  1'  ho  immaginata,  colla  riforma  di  Costantino  del  0  2  5. 
Ho  verificato  che  la  moneta  nuova  di  argento  di  Diocleziano,  forse 
anch' essa  detta  ceratio,  è  uguale  nel  peso  al  ceratio  di  Costantino,  e 
che  generalmente  due  ceratii  di  Diocleziano  pesano  grammi  5,/i3,  cli'è 
il  peso  del  milliarese  Costantiniano  da  sessanta  ])er  lihra,  dal  che  ne 
ho  dedotto  che  Costantino  conservé  il  taglio  stabilito  da  Diocleziano 
per  r  argenlo,  ed  altro  non  fece  che  raddoppiarne  1'  unità,  creando  il 
milliarese  che  valeva  due  ceratii.  Anclie  la  divisione  nel  rame  rimase 
la  slessa,  giacchè,  se  il  ceratio  di  Diocleziano  rispondeva  a  ventiquattro 
denari,  ossia  a  96  assarii,  anche  il  milliarese  di  Costantino  si  divise  in 
ventiquallro  folli,  0  in  (j(j  denari,  che  Suida  in  Lempi  più  bassi  chiama 
assarii.  Ma  se  fu  eguale  la  divisione,  ne  fu  ben  disuguale  il  valore.  Ho 
osservato  che  i  denaii  di  rame  di  Diocleziano  sono  del  taglio  di  tre  per 
oncia,  e  che  quelli  al  contrario  di  Massenzio,  di  Licinio  c  dei  primi  anni 
di  Costantino  non  sono  che  di  quattro  per  oncia,  pro])orzione  ch' egli 
conservo  nella  sna  riforma  del  32  5,  facendo  il  folle  di  un' oncia,  e  com- 
p(ni(Mi(h»  ogni  folle  di  quattro  denai'i,  ognuno  dei  (juali  consegucnte- 
iiiciil''  (h)\('tte  pesare  un  quarto  d' oncia.  Se  non  che  il  folle  fu  una 
jii()ii(;la  idéale,  siccoiiie  dimoslra  il  suo  nome  e  tcstilica  l'espericnza, 

'    l».i|;.  2O5.  —  '  I).  N.  \.  loin.  Mil,  p.  .'{oy. 
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non  essendosi  mai  veduta  sotto  Goslantino  e  sotto  i  suoi  successori  fino 
ad  Ariastasio  alcuna  moneta  di  rame,  a  riserva  dci  medaglioiii,  clie 
pesi  im'oncia,  o  mezz' oncia.  E  duiique  [jiustissima  1' es])i'cssione  FOL- 
LES* DENARIORVM,  clie  s  incontra  in  alcunc  lapidi  del  Muratori. 

Si  concliiude  da  tutto  ciô  clie  il  ceratio  d'  argcnlo  di  Diocleziano 
costô  otto  oncie  di  rame,  valore  medio  fra  il  ceratio  di  Costantino,  clie 
ne  costo  dodici,  e  1'  antico  denario  di  argento,  clie  fu  uguale  a  quattro 
sestari,  ognuno  dei  quali  ai  tempi  di  Caracalla  e  di  Macrino  pesa  va 
ancora  un  oncia. 

Il  Bureau  de  la  Malle,  accettando  queste  mie  basi,  che  ha  trovato 
corrispondere  ad  altre  sue  risultanze,  lia  fondato  sopra  di  esse  i  suoi 
calcoli  sul  valore  e  sul  rapporto  dei  generi  al  tempo  di  Diocleziano. 
ed  ha  stabilito  la  corrispondenza  dei  denario  délia  tarilTa  a  due  cente- 
simi  e  mezzo  di  odierna  moneta. 

Ritengo  che  il  Gavedoni  non  abbia  avuto  cognizione  di  quella  niia 
Jettera,  perché  nel  Bollettino  del  novembre  passato  ha  pubblicato  come 
una  scoperta  l' interpretazione  di  96  da  lui  data  al  XCVI  dei  nummi 
argentei  di  Diocleziano.  Ma  convien  credere  che  il  museo  Estense  non 
sia  abbastanza  fornito  di  si  fatte  medaglie,  perché  ha  creduto  signifi- 
carsi  da  quel  numéro  che  occorrevano  96  di  quelle  monete  per  lare 
una  libra  d'argento,  nientre,  se  avesse  potuto  fare  esattc  osservazioni, 
avrebbe  veduto  di  quanto  esse  restino  vinte  sulle  bilancie  dai  denari 
di  Nerone,  di  Domiziaiio,  di  Traiano  e  di  altri,  ch' esso  pure  confessa 
essere  stati  di  quel  taglio,  mentre  al  contrario  dagîi  esperimenti  isti- 
tuiti  sopra  alcune  decine  che  ne  posseggo,  e  ripetuti  al  museo  di  Parigi. 
n' è  risultato,  come  dissi,  che  ne  vanno  non  96,  ma  120  per  libra. 
Circa  poi  le  notizie  che  ricercate,  sulla  diversa  qualità  e  valore  dei 
folli,  voi  lion  avete  che  consultare  il  Dupuy,  che  ne  ha  Irattato  dili- 
gentemente  nella  sua  dissertazione  sullo  stato  délia  moneta  romana. 
principal  mente  sotto  Costantino,  nelle  Memorie  dell' Accademia  délie 
Iscrizioni  e  Belle  Lettere  ^ 

'  Toiii.  XIII,  ed.  in-12. 
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AL  SIC.  MARCHESE  MELCHIORRI, 

IN  R03IA'. 

Di  San  Marino,  li  18  luglio  1866. 
Amico  carissimo, 

Giustamente  osservate  che  il  L.  Minicio  Nataie  onorato  nella  se- 
conda- délie  niiove  basi  ^  : 

L-MINICIO-L-F-GAL-NATALI 

QVADRONIO  -VERO-COS-PROCOS 
PROV  •  AFRICAE- AVGVRI  •  LEG  •  AVG 

PR-PR-PROVINCIAE-MOESIAE-iNFER 
r,.  CVRATORI-OPERVM-PVBLICORVM 
ET-AEDIVM • SACRAR- CVRAT-VIAE 
FLAMIN-PRAEF-ALIMENTOR-LEG 
AVG  •  LE  G  •  V  I  •  V  I  C  TR  •  I  N  B  R  I  TA  N  N  I  A 
PRAETORI      TRIBPLEB   •   CANDIDATO 

,0.  Q_V  AESTORI'CANDIDATO-DIVI 
HADRIANI  •  ET  •  EODEM  •  TEMPORE  •  LEGATO 
PROV-AFRIC-DIOECESEOS'CARTHAGINIEN 
PROCONSVLIS-PATRIS-SVl-TRIB-MIL-LEG-T 
ADIVT-P-F-  ITEM-LEG-XÎCL-P-F-ITEM  ■  LEG 

i5.  X  I  I  I  I  •  GEMIN  •  MARTIAE-VICTRIC-  III  •  V  I  R  O 
MONETALI-AA-A-F-F-PATRONO-MVNICIPlI 
CVRAT-FANI-HERC-V-DECVRIONES-TIBVRT 
EX-AERE-COLLATO  •  Q_-Q_-  MAXIMI-EXEMPLI 


al  lato  sinistro  : 


CVRANTE 
MTVLLIO-BLAESO 


eiii  jjià  cofjnilo  per  tre  altre  la[ 


JKll    cil    ( 


gli  dedico  ad  Ercole,  ad  Kscu- 


'  I  (JfUlc  If'llro  ,  on  pltilot  (•(}  Mt;rii()ire, 
avyil  clé  copié  presque  lexlucllciiieiil.  par 
Melchiorri ,  dans  sa  Deuxième  décade  êpiffm- 
pliujuc ,  u"  IV,  Stiffifialore  Uomano ,  vol.  VI, 


p.  970-301  ;  nous  le  doinions  d  iij)r('s  iorijfi- 
nal,  que  nous  iivous  sous  les  y<'ii\.  \,.  IIkmiou.  | 

'   [Voy.  pins  liiiul   l.'i  Icllro  du  ->X)  avril.] 

■'  I  Voy.  jlfiizcn .  11.  G/i(j8.| 
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fil 


lapio  e  ad  Apollo.  La  prima  esistente  tuttora  a  Tivoli,  ov'  è  nota  da 
tre  secoli  fa,  si  riferisce  dallo  Smetio  '  e  dal  Grutero-,  che  1'  ebbero 
dal  Pigliio,  il  qiiale  perô  la  trascrisse  non  del  tutto  esattaiiiente,  sic- 
come  ho  veduto  dal  confronto  che  me  ne  ha  falto  il  si(j.  Viola  : 

H  E  R  C  V  L  I 

TIBVRTVICT 

ET-CETERIS-DIS 

PRAET-TIBVRT 

5.     L  •  M  I  N  I  C  I  VS 

N  ATA  L I  S 

COS  • AVG V  R 

LEG-AVG-PR   PR 

PROVI  NCI  A  E 

10.     MOESIAE-  INFER 

V  O  T  •  S  V  .9  c 

La  seconda,  tiburtina  aiich' essa,  édita  pure  dallo  Smetio^  e  dai 
Grutero  S  non  che  scorrettamente  dal  Muratori'',  trovasi  ora  nel  museo 
Vaticano,  ove  io  1'  ho  veduta,  ed  è  scritta  in  greco,  onde  non  mérita 
fede  il  Volpi*^,  che  ne  ha  pubblicata  la  versione  latina  come  se  fosse 
r  originale^  : 

AZKAHniwÔiw 

I  f2T  H  PI 
A  •  MINI  KIOZN  ATAAIOS 
VnATOZ  ANevnATOX  A I3YHZ 
5.  AYrOYPnPEZBEYTHZ  KAI 
ANTISTPATHrOZZEBASTOY 
MYZIAZ  THE  KATQ 
TONNAONKAITONBQMON 
ANE0HKEN 


'  Fol.  2/1,8. 

'  Pag.  69,  6.  [Orelli,  n.  i55i.] 

'  Foi.  28,  8. 

*  Pag.  (k),  8. 


'  Pag.  433,  8. 
*  Vet.  Lat.  lib.  iV,  p.  ^o."). 
'  [Voy.  Corpus  inscn'plionum  Gi-aecavum  , 
n.  5977;  cf.  addencl.  tora.  HT,  p.  1  -3  63.  Noub 
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La  terza,  dissotterrata  vicino  a  Caiiino  ai  i5  marzo  del  1809, 
prima  del  Cardinali  '  fu  data  dal  Fea  -  : 

APOLLINI  •  SANCTO 

L-MINVCIVS-NATALIS 

COS-PROCOS-AFRICAE 

AVG V  R    ■    L  E  G    •    AVG 

5.     PROPRAET  •  MAESI  AE 

INFERIORIS 

Mérita  poi  di  essere  disprezzata  una  qiiarta  dedicata  egoal[nente  ad 
Ercole,  clie  quantunque  arnmcssa  ali'  onore  di  far  parte  délia  colle- 
zione  Vaticana,  è  tuttavolta  una  solenne  impostura  di  un  nioderno  fal- 
sario.  In  vece  di  lei  ve  ne  suggerirô  due  altre,  clie  paragonate  colla 
novellamente  scoperta  non  si  puô  dubitare  clie  spettino  al  niedesimo 
soggetto. 

Miproviene  la  prima  dal  ch.  professore  Francesco  Orioli,  che  visitando 
r  interne  di  un  antico  acquedotto  nelle  vicinanze  di  \iterbo,  trovô  che 
nei  bassi  tempi,  per  ristaurarne  il  letto  si  era  adoperata  una  grande 
iscrizione,  lunga  sei  piedi,  alta  due  e  mezzo.  Questa  tavola  di  marmo 
più  non  esisteva,  ma  aveva  lasciato  nel  sottoposto  cemento  T  impronta 
dellc  sue  lettere,  ed  egli  mi  favori  una  copia  di  quelle  che  potè  leg- 
gere,  la  qualc  ho  sempre  tenuto  in  serbo  sulla  speranza  che  una  qual- 
che  volta  si  potesse  conoscere  a  chi  apparteneva,  come  è  ora  accaduto. 

la  donnons  d'après  la  copie  de  Borghesi.        cription,  semblable  à  celle  qui  (ait  le  sujet  de 
Le  fragment  suivant  d'une  quatrième  ins-        celle  lettre,  a  été  trouvé  à  Tivoli  en  1868  : 

provafric-dioecescOS  •  CAR  t  h  a  /;  i  ti  i  e  n 
pr  oc  ou  su  lis  ■  />  a /.  R  I  S  ■  S  V  I  t  rili-inil-  li'jr-i 
adititricis  ■  p  •/■  !<EM  •  LEG'XT  C/  •  p  •/■  item 
le  g  ■  ri  i  i  i  •  gemiN  •  MA  RT  l  Ae  •  r  i  c  t  r  i  c 
i  i  i  '  V  ir  0  ■  m  o  n  cTALl-  A'  A-  a  \f\f  •  p  n  t  r  o 
no  ■  minncipf  ruraT  O  r  i  ■  f  a  ii  i  ■  h  r  r  r  ■  r  i  r  t 

\*(y.  \iola,  Tivoli  iicl  deccnnto  dalla  dcriia-  ^   Frainin.  di  Fa.sli,  n.  -j.n.  \  Il  a  In  PRO- 

zione  dell'  Anienc ,  p.  981.  L.  IIenier.]  PRAETOR.  au  lieu  de  PROPRAET  à 

'    [hiploiiii  iiiipcriati ,  ri.  îiSf).  ]  la  ciiupiiéinc  li|;M('.  L.  J{kmeu.| 
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La  sua  coHocazione  accordandosi  con  quella  del  cippo  di  Caiiiiio  ci 
mostrerà  cho  Natale  dovette  avère  dei  possessi  in  ([iiclla  jjarlc  dcll 
Ktruria.  Eccovela  supplita  '  : 

BAI.    .    .     .RICO.     .     .     .M(jJKA\   Toïs  rrvvvôirjiC   QeO\C 

I  ■  minlcius  ■  l  •/•  nalalis  ■  cos  •  aui>-  •  prOCOS  PROV  ■  Africae-leff  ■  AVG-  PR  •  PR  •  PROV  MOESIAE 
INJ'/'rioris'curat'oper'pubUcor'et'aeDWM-SACKAKum  •  curalor  -VIAE-PLAMINIAE 
prncf-  aliment  or  •  le  g  •  aug  •  le  g  •?;î*VIC/R  IN*  BRI  TAN  ^\A-praetor  •  ti-ib  ■  pi  eh  •  miul  i  d  t/  hi  s 
ij  II  (lest  ■  cand  '  aiig  '  et'  code  m  •  tenipore  ■  le  g  ■  pat^lS  •  SVI  *  prOW\  NC  •  africac  ■  trib  •  niilil  n  m  ■  I  <-ir 
I  ■  fidiiit-p-f-  item'  leg-  xi-  cl-p-f-item  teg'-xiiii  ■  g  em  '  M  AKT  -W  le  tr  •  iii  ■  vir  •  monetalis  ■  a  ■  n  ■  a  ■  f-  f  ■ 

Per  le  notizie  che  se  ne  cavano  è  molto  piiî  importante  la  seconda, 
incisa  anch'essa  con  ottirni  caratteri  in  iina  tavola  stragrande,  di  cui 
non  è  rimasto  che  un  poco  nieno  délia  seconda  nietà,  serbata  a  Bai- 
cellona  nella  casa  delT  arcliidiaconato  maggiore.  Fu  riportata  dal  Giu- 
tero^,  dal  Muratoii^  e  da  altri',  ma  con  maggior  cura  dal  Finestres  de 
Monsalvo,  che  prima  di  riprodurla''  iece  collazionarla  di  nuovo,  ancor 
délia  quale  vi  sottopongo  il  ristaui'o''.  Ad  essa  va  aggiunto  un  altio 
brano,  che  quantunque  dal  Muratori'  e  dal  Finestres^  si  ponga  a  Mal- 


'  [Voy.  Annali  dcW Inslllulo  di  corrispon- 
denza  archeologica  di  Roma ,  loin.  XXI ,  1 8 'i  9  , 
p.  32/1,  el  Corpxis  inscriptionum  Graecaruiii , 
tom,  III,  p.  12G3,  n.  5977. 1 

*  Pag.  /198,  3,  rre  Verderii  ac  Metelli  el 
-rSchotti  schedis. - 

^  Pag.  A36,  2,  fre  schedis  P.  Caltauei.^ 
e  p.  76/1,  3,  fre  schedis  Furnesianis.  1 

'*  [J.  Strada,  C  luUi  Caesaris  quac  ex- 
stant  eum  commentariis  varioruin  (Francot. 
1575,  in-fol.),  p.  3o6;  Fahretli,  Decolumna 
Traiani  stjntagma,  p.  260;  iMasdeu.  Do~ 
dici  opuscoli  lapidarii,  p.  193,  el  Historia 
critica  de  la  Espaîia  ij  de  la  cullura  EspaFiolii , 
tom.  XIX,  p.  127.] 

^  Syllogc  inscriplioniim  Homatiaruin,  rpiac 


in  principatu  Catalaimiae  oel  e.xstant ,  vel ali- 
quando  exstiteriml  (Cervariae.  1762  .  in-i")- 
p.  3o6,  n.  5. 

*  [La  partie  principale  de  cette  inscri[)- 
tion  existe  encore  au  musée  de  Barcelone . 
où  elle  a  été'  vue,  en  1867.  par  M.  Tournai  : 
il  a  bien  voulu  m'en  rapporter  un  estam- 
page, d'après  lequel  j'en  donne  un  te.xtc. 
qui  dilTère  en  quelques  points  de  celui  que 
connaissait  Borghesi,  mais  qui  est  conforme 
à  celui  que  M.  Hiibner  a  publié  depuis  dans 
le  Corpus  inscriptionum  Latinarnut ,,  vol.  H. 
n.  hho^.  L.  Remer.| 

'  Pag.  835,  10. 

'  Pag.  2i3,  n.  3o. 
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taro  poco  lontano  da  Barcellona,  pure  corrispoiide  cosi  esattamente 
ai  sapplementi  reciamati  dal  rimanento  dell'  iscrizione  da  non  potersi 
negare  clie  sia  un  avanzo  dolla  parte  perduta  : 


/ 


ni  i  )i  i  c  i  il  s 


I  i  l  '  g  a  l  '  n  a 


ji  r  0  r  i  n  C  '  a  f  y  i  C  a  e  •  s  o  d  a  l  i  s  •  a  u  g  u  s 
Il  i  •  p  a  r  t  h  i  c  i  •  e  t  •  i  m  p  ■  t  r  a  i  a  n  I  ■  h  a 
Il  0  n  i  a  e  •  i  n  f  e  r  i  o  r  i  s  '  c  u  r  a  l  o  v  ■  a 
r  I  (t  (i  C  a  r  II  III    '     Il  r  b  i  s    •     l  e  g    •    d  i  v  i    ■    l  r  n 

r  i    ■    I  r  H  i  a  1)  i    ■    l  e  g b  i 

n  b  •  p  f)  d  e  m  'don  i  s  ■  m  i  l  i  l  a  r  i  b  u  s  • 
H  A  S  /  /   v    ■    p  n  r  i  s   •    i  i  i    ■    v  e  x  i  I  I  i  s    ■    i  i    •    l 

T  R  1  B     P  1.     Q_-  P  /■  0  r i  i  i  i  r  i 

L  •  M  1  N  I  C  I  V  S  •  L  •   F    •     Il  n   t  a  I  i  s    ■    (f   u  a  d  v  o 
D  E  S  I  G  •  Qj  A  V  G  •  E  T  •  e  o  d  e  m  ■  t  e  m  p  o  r  e  ■  le  g  ■  p 
MIL-  LEG'I  •  ADIVT'  P  •  F-  Leg-xi- cl-p-f-  leg- xiiii-gein- ma 
h   A    L    \    N    E    V    M    ■    C    U   m    ■    p   0   r   t 


TALIS-  COS-  PROCO; 

TA  LIS-  LEGAVG-  PR-  PR- DIvI  TR  AI 
DRIÀNl-AVG-  PROVINC-  PA 
LVEI  -TIBERIS-ET-RIPARVMEI 

iànIparthici-legTîT-avg-leg-e 
s-donàtvs-expedItiône  •  DÀCIC 

CORÔNÀ-VÀLLÀRI  •  MVRALI  •  AVRE 
ÉG  PR- PR- PROVINC -AFRICAE- P 
R-VIARVM-CVRANDARVME1 
NIVS- VÉRVS-  F- AVGVR-TRIB-  PLEBl 
R-PR-PATRIS-PROVINC  AFRICAE -T 
RT-VIC-TTÏVIRMONETALIS-AAA-FI 

ICIBVS-SOLO-SVOE' 


pecunia  •  sua  •  JF  É  C  E RV  N  T 

L"  Alineloveen  nelle  note  alla  seconda  edizione  del  Grutero,  seguito 
dal  Muratori  ',  pretese  di  correggere  nella  prima  linea  EALIS  in  luogo 
di  TALIS,  per  trovarvi  il  Céréale  console  ordinario  del  io6;  ma  di 
quest'  arbitrio  lu  iij)reso  dal  Finestres,  assicurando  clie  dal  marmo 
\eniva  rispinta  l' immaginata  lezione.  Va  resa  la  débita  Iode  al  Bimard 
d'  essersi  accorto  pel  primo  che  questa  lapide  spettava  a  Minicio  Natale, 
come  notô  nelle  osservazioni  al  Tesoro  del  Muratoii  -,  ove  aggiunse 
di  averla  anche  supplila  nella  sua  dissertazione  De  kg.  Rom.'\  che 
io  non  ho  veduta.  11  suo  giudizio  riceve  iii  oggi  amplissima  con- 
Icruia  dalla  nuova  base,  da  cui  apparisce  che  il  Natale  onoratovi  è  lo 


\(i.   \)u\\;\\[ .  Siijijdi'ii).  ad  \hiriil.  \m\\.  I. 

'    [  r,Vsl.-;i-(li|-r',    l)c    Icfrioitibii.s    lloiiiinin- 
I  uni ,    cl    liDri    |»;is    l)r  Irgibiis    Hniiiininriiiii . 
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<'l  Ton  ijriioro  ce  (jiif  le  maridscril,  est  dn- 
vfïiiii.  L.  IU;nikii. ] 
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stesso  personaggio  ii  qiiale  o('cupa  il  seconde  luogo  nel  frammenio  di 
Barcellona.  Ora  egli  vi  si  confessa  apertamenle  ^/ms  di  c[uello  che  vi 
è  nominalo  j)el  |)rirno,  e  quindi  dalla  riunione  délie  due  epigrali 
emergono  cliiaraniente  due  Minici  Natali,  ambedue  prenominati  Lu- 
cius,  ambedue  proconsoli  dellAlVica,  ambedue  consoli,  ma  colla  diffe- 
renza  cbe  il  padre  ebbe  i  fasci  da  Traiano  e  pii^i  tardi  la  legazione  délia 
Pannonia,  menlre  il  liglio  gli  ottenne  da  Adriano  e  lu  poi  legato  délia 
Mesia  Inferiore.  Sbagliarono  dunque  generalmente  i  passati  eruditi  nel 
l'are  un  uomo  solo  di  questi  due  Minici,  sbagliô  1' Almeloveen ',  in- 
sieme  col  Fea-,  nel  credere  che  il  legato  délia  Mesia  fosse  sull'etto  sotio 
Traiano,  e  sbagliô più  degli  allri  d  Cardinali^  nell'assegnargli  precisa- 
mente  l'anno  1 15  e  nel  confonderlo  con  L.  ]\Iinicio  Fundano,  col  quale 
probabilmente  non  ebbe  ne  meno  parentela,  siccome  osservero  su! 
fmire.  Per  lo  che  tratti  dall'  inganno  comune  potremo  ora  con  mag- 
gior  giustizia  distribuire  a  ciascuno  di  loro  ciô  che  rispettivamente  gli 
coinpeie. 

Se  Natale  il  padre  al  principio  dell'  impero  di  Adriano  aveva  già  un 
figlio  deir età  di  venticinque  anni,  siccome  verlremo,  converrà  ammet- 
tere  ch'  egli  intraprendesse  la  sua  carriera  politica  sotto  1'  impero  di 
Domiziano.  11  maggiore  dei  frammenti  spagnuoli  c'  insegna  ch'  egli  in- 
comincio  dal  quadrumvirato  présidente  aile  slrade  interne  di  Roma,  ed 
il  minore  ci  mostra  ch'  esercitô  la  questura  in  una  provincia  di  cui  è 
perito  il  nome.  Sospetterei  che  fosse  l' AlVica,  essendosi  osservato  che  i 
destinât]  proconsoli,  i  quali  dalla  sorte  avevano  ricevuto  il  diritto  di 
scegliere  Ira  le  due  provincie  consolari,  usarono  frequentemenle  di 
eleggere  quella  in  cui  eraiio  stati  altra  volta  con  minor  podestà,  se 
questa  ragione  non  venisse  snervata  dalla  legazione  che  ivi  pure  oc- 
cupé. Ebbe  quindi  regolarmente  il  tribunato  délia  plèbe  e  la  pretura. 
dopo  cui,  innanzi  di  giungere  al  supremo  onore  dei  fasci,  coperse  tre 
altre  cariche,  la  seconda  délie  quali  fu  anche  di  non  brève  durata,  dal 
che  risulta  abbastanza  che  non  consegui  speditamente  il  consolato  col 

'   Fusti ,  p.  367.  ^  Diplomi  imperiali,  p.  ia5,  nota  178. 

■  Framin.  di  Fasli,  p.  \l\i  .  n.  •2-2. 
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solito  inlervallo  di  un  triennio  daU'assunta  pretura,  ma  che  dovetle 
ineritarselo  con  prolungati  servigi. 

Civile  fu  il  primo  di  qiiegl' impieghi,  essendo  stato  uno  dei  tre  le- 
gati  del  procoiisole  delI'Africa,  i  qiiali  di  loro  natura  erano  annuali; 
ma  fu  certamente  militare  il  seconde,  se  con  esso  intervenue  alla 
guena  Dacica.  Dal  marmo  si  deduce  soltanto  ch'  egli  fu  allora  legato 
del  divo  Traiano,  la  frattura  avendoci  tolto  di  sapere  quai  fosse  preci- 
samente  questa  legazione.  Perô  non  potè  essere  una  legazione  conso- 
lare,  perché  la  carica  susseguente  ci  assicura  che  Minicio  non  aveva 
ancora  seduto  sulla  maggiore  curule,  e  molto  meno  potè  esser  quella 
di  una  provincia  cesarea,  sapendosi  che,  délie  due  limitrofe  alla  Dacia, 
la  Pannonica  era  a  quel  tçmpo  occupata  da  Glizio  Agricola,  la  Mesica 
da  Laberio  Massimo.  Resta  dunque  che  fosse  onninamente  una  lega- 
zione legionaria  propria  appunto  di  chi  era  stato  pretore.  Ma  chi  sa- 
prà  dire  quale  fosse  la  legione  da  lui  comandata  fra  le  moite  adoperate 
in  quella  spedizione^  di  cui  sono  note  la  I  Minervia-,  la  II  Adiutrice^ 
la  IV  Flavia*.  la  VII  Claudia^,  la  XIII  Geniina"^  e  forse  la  I  Italica'^,  sola 
essendo  da  occettuarsi  la  V  Macedonica^,  perché  allora  capitanata  da 
Pompeo  Falcone-'?  In  quella  guerra  egli  merito  i  doni  militari,  la  cui 
iiidicazione  ho  supplita  colle  stesse  parole  usate  nei  titoli  onorari  del 
citalo  Agricola,  che  gli  ebbe  nella  stessa  occasione '".  Fra  questi  doni 
nella  piolra  si  ricordauo  le  tre  corone  murale,  vallare  ed  aurea,  colle 
aste  pure;  ma  non  gli  saranno  mancati  anche  i  vessilli,  con  cui  cliiu- 
dere  la  hicuna  dell' ottava  riga.  I  premi,  che  a  quel  tempo  si  davano 
ai  legali  consolari,  furono,  oitre  le  corone,  quattro  asle  e  quattro 
vessilli,  e  tanto  n' ebbe  il  ripetuto  Agiicola  legato  dclla  Pannonia;  ma 
non  ci  è  limasto,  che  io  sappia,  altro  esempio  di  qnelii  che  furono 
allora  distribuiti  a  legati  pretorii.  Osservo  pero  ch'  essi  ebbero  gene- 


'   [Voy.  plii'^  loin.  p.  f)!),  noto  <■>..] 

(iriil.  p.  1  1  oi .  .5. 

Moniii,  /'V.  AvidI.  p.  î)?)i). 
*  HiiUcU.  ^M7h.s7//.  i845,  p.  i;}9. 
'"  Orf'lli.  II.  '.'uih  '\. 
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ralmente  qualche  cosa  meno  dei  consolari,  e  che  Vespasiano  uso  di 
dar  loro  tre  aste  e  due  vessilli\  alla  quai  costumanza  mi  sono  atte- 
nuto  nel  mio  ristauro. 

Intanto  sarà  questa  la  prima  epoca  certa  che  avremo  délia  vita  di 
Minicio,  imperocchè  i  doni  militari  non  si  solevano  ordinariamente 
dispensare  se  non  che  alla  fine  délia  guerra,  ed  è  ora  dimostrato  che  la 
prima  di  quelle  contro  Decebalo  termine  con  una  pace  poco  durevole 
nel  autunno  del  io3,  dalla  quale  Traiano  non  tornô  a  Roma  se  non 
pochi  giorni  avanti  1'  ingresso  dell'  anno  nuovo.  E  perô  da  avvertirsi 
che,  quantunque  comunemente  dai  moderni  siano  distinte  in  due  le 
guerre  Daciche  sotto  quell' imperatore,  nei  monumenti  epigrafici  per 
altro  non  se  ne  parla  mai  che  corne  di  una  sola,  il  che  yuoI  dire  che  la 
seconda  fu  considerata  come  una  continuazione  délia  prima.  Per  lo  che 
vedendo  notarsi  che  Minicio  in  quella  spedizione  ebbe  i  premi  militari 
due  volte-,  il  che  trovo  altresi  di  qualchedun' altro,  ne  deduco  ch'egli 

'  Grut.  p.  Ixo'd,  i;  Murât,  p.  854,  d,  e  M.  Hûbner.  Hien  ne  prouve  donc  que  L. . W<- 

p.  88i,  -2;  Marini,  Iscriz.  Alb.  p.  53.  nicius  Natalis  ait  reçu  deux  fois  les  réconi- 

'  [On  lisait  en  effet  BIS  •  DONATVS  penses  militaires  et  qu'il  ait  pris  part  aux 

au  commencement  de  la  sixième  ligne  du  deux  guerres  de  Dacie.  Je  pense  que  la 

fragment  de  Barcelone,  dans  le  texte  pu-  lettre  S,  qui  précède  le  mot  DONATVS. 

blié  par  Gruter;  mais  sur  le  monument  il  est  plutôt  le  reste  du  nom  de  la  légion  quil 

n'y  a  que  S -DONATVS,  ainsi  que  le  commandait  dans  la  première  guerre,  et  que 

prouvent   le   texte    donné    par   Finestres ,  le  commencement  de  la  ligne  dont  il  s'agit 

l'estampage  de  M.  Tournai  et  la  copie  de  doit  se  restituer  ainsi  : 

vi  •  traiani  '  parthici  •  le  g  •  ii  •  adiutriciS  ■  D  O  N  AT  V  S,   etc. 

Z,.  Mùjî'nVs  iVrt^rt//*  aurait  donc  été  envoyé  en  dant  les  trois  années  qui  en  formaient  la 

Aft'ique  après  la  première  guerre  de  Dacie,  durée  ordinaire.  V  oy.  plus  loin,  p.  56,  note  o. 

c'est-à-dire  à  la  fin  de  l'an  io3,  et  il  aurait  L'inscription  suivante,  que  j'ai  publiée 

exercé   ce  commandement  jusqu'au  com-  dans  mes  Inscriptiom  romaines  de  l'Algérie . 

mencement  de  l'an  io6,  c'est-à-dire  pen-  n.  SaAa,  rappelle  ce  commandement: 

IM  P  •  C  AEs  AR  •  DI  VI  •  Nervne  •  f  •  nerva  •  t  rai  an  us 
AV  G  V  ST  V  S  ■  G  E  K  M  A  n  i c  it  s  ■  d  a  c  I  c  u  s  ' p  0  n  t  ife x 
MAXIMVS-TRIB-POTV.  .  .  iinp.  .  .cos.  .  .dedicante 
L-MINICIO  •  NATALE  ■  Legato  •  augusti  ■  pro  ■  pr 

Cette  inscription  se  lit  sur  la  frise  dun  arc        cienne  Theveste,  chez  les  jNememchâs.  Le 
de  triomphe,  à  Besseriani,  au  sud  de  l'an-        noridjie  des   puissances   tribuniciennes  de 
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combattesse  eziandio  nella  seconda  guerra,  dal  che  verra  clie  nel  io5 

trovavasi  aiicora  sulle  rive  del  Danubio'. 

Ridolta  in  quell*  anno  la  Dacia  in  condizione  di  piovincia,  sarà  egli 
stato  traslatato  al  comando  délia  legione  III  Augusta,  che  stanziava  neli" 
Alrica;  \\  quai  passaggio  si  ha  da  tenere  in  conto  di  vera  promozione. 
perché,  sebbene  non  mutasse  d  suo  rango  di  uonio  pretorio,  ciô  non 
di  meno  al  reggimento  di  quella  legione  era  congiunlo  il  governo  délia 
Numidia. 

Ma  se  per  tal  modo  rimane  comprovato  che,  fino  al  106,  egli  non 
potè  avei'e  la  porpora  consolare,  apparisce  al  contrario  che  gli  fu  data 
al  ritorno  délia  legazione  INumidica,  attesochè  la  carica  da  lui  poscia 
consec'uita  di  curatore  del  Tevere  fu  certamente  consolare,  siccome  ci 
mostra  X  esempio  alTatto  contemporaneo  di  Plinio  giuniore,  senza  ri- 
correre  ad  altre  prove.  Ed  anzi  non  dovette  ne  meno  lungamente  tar- 
dargli,  perché  non  solo  ebbe  la  cura  del  Tevere  vivente  Traiano,  ufficio 
che  non  era  di  circoscritta  durata,  ma  sotto  il  medesimo  principe  ol- 
tenne  eziandio  una  délie  provincie  cesaree.  Queste  deduzioni  ben  si 
accordano  colla  raemoria  dei  suoi  fasci  segnata  nel  decreto  di  Sora 
poco  fa  riprodotto  dal  ch.  dotioi'e  Mommsen-.  e  datato  : 

Q_LICINIO  GR  AN  1  AN  OLMINICIO-N  ATA// •(•«.« 

la  cui  età  viene  viceversa  determinata  dal  consolato  del  suo  collega. 
Pubblicando  ])el  primo  TOderico^  i  frannnenti  dei  fasti  délie  ferie 
Latine,  che  quantunque  trasportati  nel  museo  Valicano  sono  ora  misc- 
ramente  smarriti,  e  per  quello  che  ho  potulo  saperne,  anche  periti\ 
lesse  in  uno  di  quei  latercoli  : 

.    ,    .NIO.    .    .  LVAN.    .GRA.    .    . 
LATFVER-PR.    .    .IVL 

Trajan  no   |»f'iit  so  restituer  que  de  trois  dément  de  L.  Minicius  i\at(ilix.  L.  Hemer.J 

manières  :  ViV,  ViiV  ou  Vim;  ce  monument  '  Bullclt.  dcir  Inslil.  i865,  p.  iSq. 

a  donc  élé  dëdié  en  io3,  en  loû,  ou  en  '  Ihilletl.  dell'  hi.siil.  1866,  p.  As. 

loô.  c"esl-;i-dire  pendant  une  des  trois  an  '  Si/lloffe,  p.  93 1  e  p.  o'M). 

nées  (|ue  je  viens  d'assif^nor  ;\\\  comn)an-  '   [b'urono  scffati  (piei  massi  di   tiuiiino 
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e  restô  incertd  se  supplirvi  Qj  LICINIO  •  SILVANO  GRANIANO, 
corne  venivagli  suggerito  da  due  lapidi  Gruteriane,  sulle  quaii  i-itur- 
nerà  il  discorso,  o  pure  se  crederlo  il  Sesto  Annio  Silvaiio  collera  di 
T.  Annio  Vero  Pollione,  ricordato  in  un  altra  pietra  del  Grutero'.  E^][ 
ben  vide  che  costoro  non  dovevano  essere  i  consoli  ordinari  deli' 
anno  SSg,  corn' erano  stati  giudicati  dal  Noris,  ma  non  si  accorse  che 
invece  erano  spuiii,  siccome  ho  io  conosciuto  dopo  aver  incontrata 
queir  epigrafe  nell' autografo  Ligoriano  délia  biblioteca  Vaticana  Otto- 
boniana'-. 

Il  Marini.  nel  riprodurre  quei  fasti^  stampô  soltanlo  : 


NIO.    .O  

.    .    .NIO  .    .  ILVANO 

LATFVERPRI.    .    .  IV.    .    . 

notando  che  le  tre  ultime  lettere  GRA  délia  seconda  riga  non  si  po- 
tevano  più  distinguere  abl)astanza.  Aggiunse  poi  che  la  letlera  précé- 
dente al  NIO  sembravagli  un  E,  preoccupato  com'  era  dall'  idea  di 
trovarvi  il  Serenio  Graniano  di  Eusebio,  proconsole  dell'Asia  che  scrisse 
ad  Adriano  in  favore  dei  Cristiani,  se  pure  è  vero  che  si  chiamasse 
cosi,  e  non  piuttosto  Granio  Sereno,  come  con  un  gentilizio  più  cono- 
sciuto lo  dicono  i  Latini  S.  Girolamo  nel  cronico,  ed  Orosio. 

Al  contrario  l'Amaduzzi,  che  vide  anch'  egli  quei  marmi,  o  sia  che 
gh  esaminasse  prima  che  fossero  danneggiati  nel  trasportarli  a  Roma. 
0  pure  che  i  suoi  occhi  fossero  sicuri  di  quella  prevenzione.  vi  lesse 
interamente  : 

.    .    .LICINIOSILVANO  GRANIANO 

secondo  che  ho  veduto  nella  copia  che  ne  ha  lasciata  nelle  sue  schede 
serbate  nella  biblioteca  comunale  di  Savignano.  E  che  l'Amaduzzi  leg- 
gesse  rettamente  viene  poi  dimostrato.  non  tanto  dalla  successiva  sco- 

e  ridotti  a  lastre,  e  queste  da  imo  dei  diret-  '   Pag.  i  olio  .  i . 

tori  scultori  di  quel  museo  vennero  impie-  '  Cod.  S/i.^g,  p.  P)g. 

gâte  per  uso  di  pavimento  !  I  !  Melchiorri.]  ■  Fr.  Anal.  p.  129. 
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perta  del  decreto  di  Sora,  quanto  dal  confronto  con  un  altra  lapide 
di  Bardalona  iiella  Spagiia,  dedicata  allô  stesso  Graniano  nei  suoi  pri- 
moj-dii,  riferita  scorrettainente  dal  Muratori  \  ma  di  cui  posso  dare 
uiia  lezione  piii  esatta,  comunicatami  molti  aiini  sono  dal  numismatico 

dottore  Puertas-  : 

Q_-   L  I  C  I  N  I  O 

Q_-  F  •  S I LV  A  N  O 
GRANIANO 
QVADRONIO 
5.  PROCVLO-nT- 
VIRO  •  AD  •  MO 
NETAM-TRIB 
MIL-  LEG-VT-VIC 
P  •  F •  EX •  D  ■  D 

Quindi  comparando  tutte  queste  notizie  se  ne  conchiude  che  1'  ad- 
dotto  latercoio  si  ha  da  ristaurare  : 

I  •  m  i  N \ c  i  O  •  n a  lai i 

7-LICINIO-SiLVANO  GRANIANO   ^""^ 
LAT-  FVER-  PR-  \duH-  IVL 

Questo  consolato  in  (piei  l'asti  précède  di  due  anni  1'  altro  di  Elio 
Adriano  e  di  Trebazio  Prisco  del  109,  per  cui  è  rimosso  ogni  dubbio 
flic  quello  del  nostro  Minicio  sia  caduto  nel  secondo  nundino  dell 
aiuio  jo'y^,  in  cui  tennero  i  lasci  ordinarii  Licinio  Sura  per  la  terza 
volta  e  Sosio  Senecione  per  la  seconda,  il  che  ogunn  vede  quanto  bcn 
corrisponda  ai  calcoli  desunti  dalla  lapide  di  Barcellona.  in  seguito  di 
che  potremo  dire  con  molta  fiducia  cli'  egli  deve  esser  stato  \  imme- 
diato  successore  di  Phuio  nella  cura  del  Tevere,  dopo  che  l'ebbe  qiiesti 

V»\l.  7  )  ^i .  •)  Curent  consuls  en  107,  ainsi  que  la  dérnon- 

'   jVoy.  Cor/y.  j)i.«r.  LaL  \o].\\  .u.  h()o\).\  [y6.  le  (lij)lônio  militaire  trouvé  à  Wcissen- 

f  Le  consulal  mentionné  dans  les  fastes  burg  en  1868,  et  j)ul)li('  la  mùmc  année  par 

fies  l'ëries  latines  immi-diatement  après  ce-  M.  Cluisl;  c'est  donc  en  i  oG  (jue  A.il7?'H/r/MA 

lui  de  A.  Mhucius  Naliilis  et  di;  (J.  Uàniuft  NalaUs  lut  consul  sulleclus.  et  en  108  (|ue 

Silvanus  Graniaiius  est  celui  de  C  AJiiiicius  le  fut  Hadrien.  L.  Renikr.  | 
Finidauiifi  cl    de   T.   \  illninnis  Secenis ,   qui 
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abbandonata  per  recarsi  legato  nella  Bitinia.  Il  quinto  fra  i  nuovi  di- 
piomi  dellArneth  avendo  stabiliLo  il  consolato  di  Atraiiio  Destro  iiel 
mafTgio  del  io5,  ci  obbliga  forzatamente  a  ritardare  la  partenza  di 
Plinio  da  Roma  fin  dopo  il  decimo  aiino  dalla  morte  di  Virginie  Uuto, 
ossia  dopo  la  primavera  del  107,  per  cui  costrinse  anche  me  a  disei- 
tare  dalle  bandiere  del  Tillemont,  che  aveva  difese  nel  mio  Burbii- 
leio  \  per  ritornare  sotto  quelle  del  Mazocchi  e  del  Noris. 

Al  jnimo  aspetto  si  puo  restare  incerto  se  una  0  due  cariche  siano  me- 
morate  nella  seconda  e  terza  linea  del  frammento,  voglio  dire  se  Minicio 
Natale,  dopo  la  cura  del  Tevere,  abbia  avuta  una  pfovincia  da  Traiano, 
ed  un'  altra  da  x^driano,  0  pure  se  ivi  si  parti  di  una  sola  amministrata 
sotto  anibedue  quegli  Augusti.  Ma  ponderata  meglio  la  cosa,  si  vedrà 
che  la  prima  opinione  non  puô  sostenersi,  per  due  gravissime  ragioni. 
L'una  perché  resterebbe  violata  la  cronologia  délia  lapide,  la  quale 
essendo  disposta  coH'  ordine  inverso  richiederebbe  che  fosse  nominata 
prima  la  provincia  di  Adriano,  poscia  quella  di  Traiano;  l' altra,  per- 
ché la  lacuna  non  é  capace  di  tanta  scrittura.  Infatti  posto  che  il 
PARTHICI  é  scritto  tutto  intero  la  seconda  volta,  onde  non  puo  rite- 
nersi  abbreviato  la  prima,  per  quanto  si  voglia  scegliere  una  provincia 
di  pochissime  lettere,  e  spogliare  di  titoli  f  imperatore  Adriano,  non 
potrebbe  immaginarsi  un  supplemento  più  corto  di  NI -PARTHICI  ■ 
PROV-  DACIAE  LEG  •  PR-  PR-  HA,  H  quale  tuttavolta  eccede- 
rebbe  sempre  di  cinque  0  sei  caratteri  la  proporzione  coi  diciannove 
superstiti  sulla  fine  di  quella  riga.  Per  lo  che  sull'  esempio  di  P.  Cor- 
nelio  Dolabella  LEG  •  PROPR  •  DI VI  •  AVGVSTI  •  ET  •  TI  •  G  AE- 
SARIS•AVGVSTI^  e  di  Burbuleio  LEG  •  IMPERAT  •  ANTO- 
NINI  •  AVG  •  PII  •  ET  •  DIVI  •  HADRIANI  •  PROPR  •  PROV  • 
CAPPAD"',  crederemo  piuttosto  che  anche  Minicio  avesse  la  pio- 
vincia  da  Traiano,  e  che  dopo  la  morte  di  lui  continuasse  a  gover- 
narla  sotto  il  successore. 

Il  marmo  ha  salvato  la  sillaba  PAN,  la  quale  basta  a  notificarci 

'   [Voy.  plus  haut,  tom.  IV.  p.  118  el  "  Grut.  p.  896,  1.  [Orelli.  n.  !?36o.  | 

suiv.  J  ^  [^"^y-  P'us  haut.  tom.  IV.  p.  106. | 

VIII.  8 


58  EPISTOLE. 

che  questa  provincia  fu  la  Pannonia,  ed  a  concedere  a  Miiiicio  il  di- 
ritto  di  essere  aggiiinto  al  catalogo  dei  presidi  di  lei  dato  dal  Blasko- 
vicli,  dal  Labus  e  dal  Cardinal!;  ma  non  basta  a  togliere  di  niezzo  un' 
altra  difticoltà.  Si  sa  cbe  la  Pannonia,  la  quale  dietro  la  coiiquista  fat- 
tane  da  Tiberio  aveva  senipre  Ibrmato  una  provincia  sola,  dopo  le 
guerre  Daciche  ("u  da  Traiano  divisa  in  due,  cioè  in  Siiperiore  e  in 
Inferiore;  ma  non  si  puo  asserire  con  sicurezza  che  Adriano  sia  stato 
il  primo  préside  délia  seconda,  benchè  sia  certo  per  testimonianza  di 
Sparziano  che  reggevala  nel  108.  Certo  è  pure  che  il  nostro  Natale 
non  puô  averne  avuto  che  una  sola,  perché  senza  1' aggiunta  (Whife- 
riaris,  0  di  Siiperioris,  non  si  avrebbe  il  modo  di  empire  la  quarta  riga. 
Resta  dunque  da  conoscere  quale  gli  toccasse;  ma  su  di  cio  non  ho 
se  non  che  una  congettiira  da  proporre. 

Osservo  che  i  legati  cesarei,  i  quali  avevano  il  diritio  di  eleggere  i 
iiuovi  tribuni  nelle  legioni  da  loro  dipendenti,  amarono  comunerçente 
d  impiegare  in  queste  i  loro  hgli  :  osservo  che  Minicio  quando  passo 
proconsole  d'Africa,  vi  condusse  seco  il  suo,  dandogli  la  qnalità  di  as- 
sessore,  di  cui  pure  aveva  la  nomina;  e  osservo  inhne  che  questo  suo 
liglio  piima  di  andare  nelT  Africa  era  tribuno  délia  legione  I  Adiu- 
trice,  che  lu  af)punlo  una  délie  Pannoniche.  Ma  la  Pannonia  in  cui 
dimorava  quella  legione  fu  l' Inferiore,  avendo  i  suoi  quartier!  a  Brege- 
tio  per  testimonianza  di  Tolomeo,  dal  che  |)armi  potersi  dedurre  con 
probabilità  che  (|uesla  sia  slala  pure  la  pi'ovincia  del  padre.  Adriano 
ne  torno  nel  1  09,  quod  consul  est  faclus  al  dii'e  di  Spaiziano;  ma  S(i  si 
volesse  credere  che  Minicio  fosse  subentrato  immediatamente  nel  siio 
posto,  converrebbe  ammetiere  che  avesse  rilenuta  per  assai  brève 
tempo  la  cura  del  Tevere,  supposto  sempre  che  Tahbia  licevuta  allô 
scender»^  dal  consolato  del  107,  e  che  IMinio  precisamente  in  quest 
anno  sia  andato  in  lîitinia.  Ma  se  manca  ogni  dato  afïine  di  stabilire 
il  |)rin(i|»io  (h  (juesto  suo  governo,  se  ne  lianno  abbaslanza  per  deter- 
nnnarm'  la  lim'. 

()uando  Traiano  mori  ai  10  ajjoslo  d(;l  1  17,  a  Miincio,  eh' ei'a  slalo 
console   Mcll   eslalc  del  lo-.  spirava  il  decennio   dopo  cm   gli   ('onq)e- 
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teva  il  diritto  di  prender  parle  iiella  sortizioiie  dclle  due  provincie  se- 
natorie  dell' Asia  e  deirAfrica.  Avendone  egli  in  efl'etto  partecipato  ne 
consegue  clie  non  deve  esser  rimasto  lungo  tempo  nella  Pannonia  sotto 
Adriano,  ed  è  cio  tanto  vero  clie  si  puô  anclie  indicare  il  suo  succes- 
sore.  Scrive  Spartiaiio  ^  che  quesl' iniperatore,  il  quale  era  venuto  a 
Roma  nel  i  j8,  avendo  udite  le  mosse  dei  Sarniati  e  dei  Roxolani,  li- 
paiti  per  la  Mesia  ad  oggetto  di  fronteggiarli,  e  che  in  quest'occasiorie 

ff  xMartium  Turbonem  post  Mauretaniae praefecturae  infulis  orna- 

r-  tiim  Pannoniae  Daciaeque  ad  tenipus  piaefecit,  ii  il  clie  dal  Tillemonl 
SI  reputa  avveniito  sul  principio  dei  i  i  9.  È  dunque  de!  tiitto  pi-esumi- 
bile  elle  viceversa  Minicio  fosse  mandate  nello  stesso  tempo  nell' Alrica, 
ed  jn  tal  modo  il  suo  proconsolato  saià  incominciato  secondo  l'ordi- 
iiario  poco  più  di  undici  anni  dopo  la  deposizione  dei  lasci.  Lo  clie 
posto,  se  il  figiio  fu  questore  mentr'egli  era  proconsole,  il  IVammento 
di  Spagna,  che  lo  dice  designato  tribuno  délia  plèbe,  sarà  stato  inciso, 
secondo  le  regole  délia  legge  annale,  nel  191,  e  quindi  ci  mostrerà 
che  il  padre  sopravisse  al  ritorno  daH'Africa. 

Intanto  dalle  cose  fin  qui  discorse  apparirà  clie  a  lui  solo  puô  ap- 
pai'tenere  il  rescritto  di  Traiano  ad  Minicmm  Natalem  citato  da  IJlpianol 
Ma  converrà  dire  che  gli  fu  diretto  mentr'era  legato,  non  secondo  fopi- 
nione  delf  Heineccio,  in  tempo  de!  suo  proconsolato,  clie  non  consegui 
se  non  dopo  la  morte  di  quel  principe.  E  veramente,  tratLandosi  in 
esso  di  cosa  appartenente  alla  disciplina  militare,  megiio  converrà  al 
préside  délia  Pannonia,  cbe  aveva  due  legioni  sotto  di  se,  piuttosto 
che  a  quello  dell'Africa,  che  da  Caligola  in  poi  fu  dei  tutto  disarmato. 
Acconsento  bensi  ail' opinione  comune,  che  quello  a  cui  Traiano  indi- 
rizzô  il  suo  rescritto  sia  Minicio  Natale  il  giurisconsulto,  si  perché  dev 
essere  stato  anteriore  a  Salvio  Giuliano  autore  delf  editto  perpetuo 
nel  i3o,  se  da  questo  furono  commentati  i  suoi  libri,  rnentre  invece 
Minicio  il  figiio  gli  fu  contemporaneo,  come  anche  perché  in  tal  modo 
sarà  felicemente  spiegato  come  colle  arti  de!  foro  potesse  egli  forestiero 

[Hadriun.  c.  vi.j  —  '  Digest.  lib.  II.  tif.  xii,  I.  (). 
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elevarsi  aile  prime  dignité  deirimpero,  e  corne  ardua  a  lui  riuscisse 
la  salita  al  consolato,  che  ad  altri  veniva  spianata  dalla  nobiltà  dei  na- 
tali  e  dal  favore  dei  congiunti. 

Venendo  ora  al  figliuol  suo,  ch'  è  aiïatto  ignoto  agli  scrittori,  l' unico 
punto  fermo  clie  si  abbia  per  ragionare  di  lui  è  quello  proveniento  dal 
proconsolato  dei  padre,  cbe  con  non  piccolo  fondamento  abbiamo  qui 
sopra  determinato  all'anno  1 19.  La  nuova  lapide  ci  assicura  cli'egli  era 
allora  queslore,  ed  essendovi  ogni  apparenza,  da  una  parte,  che  abbia 
ricevuta  quella  carica  tosto  che  la  legge  giielo  permise,  e  niuna  dall' 
altra  che  ^li  fosse  data  una  dispensa  di  età  insolita  neiprivati,  la  quale 
percio  non  si  sarebbc  omessa  di  notare  in  alcuno  dei  suoi  marmi,  ne 
conchiuderemo  che  aveva  allora  1'  età  prescritta  di  venticinque  an  ni 
incominciati.  Possiamo  dunque  credere  che  dopo  assunta  la  toga  virile 
sia  stato  triumviro  monetale  di  dieciotto,  quanti  ne  aveva  C.  Lecanio 
Basso  ^  e  che  abbia  consuniato  i  sei  anni  intermedi  nella  milizia,  oc- 
cupando  i  tre  tribunati  militari  che  se  gli  veggono  conieriti.  Per  tal 
modo  essendo  tutti  posteriori  al  principio  dei  1 1 3 ,  che  dista  di  quasi 
otto  anni  dalla  fine  délie  guerre  Daciche,  avremo  ogni  fondamento  per 
tenere  che  le  legioni,  in  cui  milito,  si  fossero  già  recate  aile  stanze  che 
dopo  quella  spedizione  troviamo  loro  assegnate,  e  che  quindi  sia  stato 
colla  legione  XIIll  Gemina  Aiarzia  nella  Pannonia  Superiore,  colla 
XI  Claudia  nella  Germania  parimente  Superiore,  e  colla  I  Adiutrice 
nella  Paimonia  Inferiore  come  si  è  detto,  nel  ({ual  tempo  non  essen- 
dosi  stata  guerra  in  quelle  provincie,  sta  bcne  che  non  conseguisse 
alcun  premio  militare. 

Mérita  una  qualche  osservazione  il  QyAESTORI  •  CANDI- 
DATO  •  DIVI  •  HADRIANI  •  ET  •  EODEM  •  TEMPORE  •  LE- 
GATO  •  PROV  •  AFRIC  •  DIOECESEOS  •  CARTHAGINIEN  • 
PROCONSVLIS  PATRIS-SVI.  Sappiamo  da  Dione- che,  dojx)  la 
costiluzion*^  di  Augusto  dei  7127  sulle  provincie,  ai  due  proconsoli 
deir  Asia  e  dell'  AIrica  furono  dati  tre  assessori  per  cadauno  col  titolo 

'    Miii;it.  p.  71-.!,  5.  [Mommseji.  /.  /V.  /i5().]  —  '  Lil).  I-III.  r.  xiv. 
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di  legati,  clv  esscr  dovevano  dcllo  stesso  grado,  cioè  consolari,  o  aiiclje 
di  un  ordine  inleriore,  purchè  senalori,  dei  quali  i  rispettivi  procoii- 
soli  avevano  la  noinina,  salva  pero  1' ap])i'ovazione  dell' imperatore.  È 
dunque  naturale  che  scegiiessero  a  quell'  udicio  i  loro  parenti  ed  amici, 
onde  senza  uscire  dali' AlVica  ci  è  noto  che  Cn.  Domizio  Lucano  fu  LE- 
GATVS  •  EIVSDEM  •  PROVINCI AE  •  TVLLI  FRATRIS  •  SVI  '  ; 
cheVitellio  poscia  inij)eiatore  lo  era  stato  di  suo  Iratelio  L.  Vilellio'-; 
che  P.  Pactiimeio  Clémente,  siccome  abbiamo  poco  fa  imparato  da  una 
lapide  deir  Algeria-\  fu  LEG -ROSIANI- GEMINI -SOCERI  SVI- 
PROCOS  •  IN  •  AFRICA,  e  che  Gordiano  Africano  giuniore^  e  Anicio 
Pauline  giuniore^  lo  furono  de' loro  padri  Gordiano  Africano  seniore, 
ed  Anicio  Giuliano. 

Sapevasi  pure  che  da  Diocleziano  in  poi  ad  uno  di  questi  legati  so- 
levano  i  proconsoii  demandare  la  loro  giurisdizione  perche  ammini- 
strassero  la  giustizia  a  Cartagine,  onde  il  citato  Anicio  Paulino  s' inti- 
tola  LEGATVS-KARTHAGINIS  sub  procons.  AJricae  Anicio  Inliano 
pâtre  suo,  il  cui  proconsolato  ricordato  altresi  nella  collazione  délie 
ieggi  mosaiche  colle  Romane '^j  secondo  i  miei  conti  dovrebbe  cadere 
0  ne!  807,  0  sul  principio  del  3 08.  Quindi  negli  atti  délia  collazione 
coi  Donatisti  portanti  la  data  del  /ii  1 ,  che  si  trovano  nel  Labbe  e  nelle 
opère  di  S.  Agostino'',  si  vede  ch'egli  aveva  un  iifficio  distinto  da  quelli 
del  proconsole  e  del  vicario  del  prefetto  del  pretorio,  essendovi  nomi- 
nati  un  exceptor  ed  uno  scriba  officii  vin  clarissinii  legati  almae  Carlha- 
ginis.  E  poteva  anche  tenersi  che  questi  legati  di  Cartagine  fossero  più 
antichi  di  Diocleziano,  in  grazia  di  una  lapide^  che  ricorda  un  M.  Ac- 
cenna  M.  f.  Gai  Helvius  Agrippa  LEG  •  PROVINCI  AE- AFRICAE- 
DIOECESIS  •  CARTHAGINENSIVM  •  ITEM  •  QVAESTOR  • 
PROVINCIAE- AFRICAE,  di  cui  non  è  determinata  l'età,  ma  che 

'  Orelli,  n.  778.  ^'  Grul.  p.  1090,  u). 

^  Sueton.  \llell.  c.  v.  *  Tit.  XV,  c.  ni. 

"  [Voy.  mes  Inscr.  romaines  de  l'Algérie,  '  Appendice  al  tom.  IX,  p.  1x8. 

n.  1812;  cf.n.  i8i3  etn.  18 1  A. L.  Renier. |  *  Murât,  p.  665,  3.  [Henzen.  n.  6012; 

"  Capitol.  Gordiani  très,  c.  vu  et  wiii.  lliihner,  (^oijj.  inscr.  Lat.  vol.  H.  n.  i-^Ga.J 
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dovrebbe  essere  per  lo  meiio  anteriore  ail'  aiino  milleiiario  di  Uoiiia. 
Niuno  pero  si  sarebbe  aspettato  in  paesi  non  greci  di  veder  risaliie  lino 
al  principio  dell'  impero  di  Adriano  la  parola  dioecesis  in  senso  di  sud- 
flivisione  di  provincia.  la  quale  non  si  credeva  introdotta  nell' amnii- 
nistrazione  roniana  se  non  circa  i  tempi  di  Alessandro  Severo.  Onde 
sai'à  questa  una  délie  moite  innovazioni  latte  da  Adriano,  di  cui  tace 
la  storia,  ma  che  ci  vengono  tratto  tratto  rivelate  dai  marmi,  talchè 
potrebbe  anche  non  aver  tutto  il  toito  \itlore,  quando  scrisse  di  lui^  : 
rollicia  publica  et  palatina.  nec  non  mditiae,  in  eam  formam  statuit, 
'•qiiae  paucis  per  Gonstantinum  immutatis  liodie  persévérât,  n 

Pare  che  anche  il  citato  Accenna  sia  stato  contemporaneamente 
questore  delTAfrica  e  legato  di  Caitagine;  ma  se  ciô  è,  havvi  tuttavia 
gran  dilFerenza  fra  lui  e  il  nostro  Natale  nella  (jualità  délia  loro  que- 
stura.  Accenna  era  già  questore  di  quel  proconsole  (non  puô  dirsi  al 
rovescio,  perché  senza  entrare  in  senato  per  la  ])orta  délia  questura 
non  poteva  essere  legato),  e  quindi  doveva  risedere  presso  di  lui. 
onde  non  farebbe  meraviglia  che  avesse  potuto  essere  sostituito  al  gius- 
dicente  locale,  che  fosse  raancato,  o  per  altro  straordinario  motivo 
aver  cumulato  i  due  impieghi.  Al  contrario  Minicio  era  questore  can- 
didato,  e  corne  taie  doveva  esercitare  in  Roma  il  suo  ulïicio  di  recitare 
in  senato  le  orazioni  e  le  epistole  del  principe.  Convien  dunque  sup- 
porre  una  condiscendenza  particolare  per  parte  dell'  imperatore  verso 
il  padre  di  lui,  se,  ad  eiïetto  che  potesse  seguirlo  nella  provincia,  lo 
dispensé  dal  servigio  che  doveva  prestare  alla  sua  [)ropria  persona. 

Anche  di  un  altro  tratto  di  favor  singolaie  ci  la  fede  il  frammento 
di  Barcellona,  (|uando  c'  insegna  ch'egli  ebbe  utio  dei  sacerdozi  mag- 
giori,  cioè  l'augurato,  prima  del  tribunato  délia  plcbe,  mentre  non  era 
solito  darsi  se  non  che  dopo  il  consolato,  siccome  a|)parisce  da  Plinio '. 
Dal  che  ne  arguisco  che  pei  meriti  paterni  avrà  avuto  prohahilmenlc 
anche  i  lasci  tosto  che  ïu  arrivato  il  tem])0  le(;ittimo,  ossia  ollo  anni 
(h»|)()  lit  (jiieshna.  il  che  ci  porterebbe  a  un  dipiesso  ail' anno  l'^y. 

'   ^t;\['  l-jpitoiiic.    —       Lili.  \.  fiilsl.  w.  (■  lil).  IV.  r/y/.s7.  vin. 
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Prima  poro  di  riceverli  comando  certamente  la  legione  VI  Vittrice, 
ch' era  già  iii  Inghilterra;  e  questa  sua  legazione,  successiva  alla  pre- 
lura,  cadendo  socondo  i  calcoli  istituiti,  circa  il  laB,  ci  conlermerà 
sempre  più  ncll'  opiiiione  che  il  trasporto  faltovi  dalla  Germania  di 
(juella  legione  sotto  Adriano,  testificalo  da  una  lapide',  avvenisse  sul 
principio  del  suo  impero,  per  riparare  aile  perdite  subite  in  una  san- 
guinosa  guerra  con  quei  ])opoli,  annunziata  unicamente  da  Frontone^ 
giacchè  Sparziano  appena  ce  ne  ha  dato  un  leggeiissimo  cenno. 

Non  oso  peraltro  di  alTermare  se  dalla  legazione  legionaria  sia  salito 
immediatamente  al  consolato,  o  se  vi  abbia  premesso  alcuno  degli  altri 
uffici  susseguenteniente  nominati,  attesochè  la  cura  di  alcuna  délie 
strade  maggiori  fu  uno  di  quelli  che  si  diede  indistintamente  tanto  ad 
uomini  pretorii  quanto  a  eonsolari.  E  ne  meno  mi  arrischierô  di  sta- 
bilire  se  col  C VPvAT  VI AE  •  FLAMIN  •  PRAEF  ALIMENTOR 
si  sia  inteso  di  denotare  una  carica  o  due;  voglio  dire  se  Minicio,  dopo 
essere  stato  preletto  degli  alimenti  d'  Italia,  corne  Pomponio  Basso  e 
Cornelio  Gallicano,  sia  passato  curatore  délia  via  Flaminia,  o  pure  se 
alla  cura  délia  Flaminia  abbia  congiunto  anche  1'  altra  degli  alimenti 
dei  fanciulli  nelle  regioni  che  quella  via  percorreva;  il  che  si  riduce 
a  dire  in  sostanza,  se  il  cambiamento  nell'  amministrazione  degli  ali- 
menti istituita  da  Traiano,  che  il  sig.  dottore  Henzen^,  con  apparenza  di 
buone  ragioni,  ha  attribuito  a  M.  Aurelio,  si  abbia  piuttosto  da  asso- 
gnare  ad  Adriano.  Del  che,  sebbene  convenga  che  la  nostra  lapide 
possa  far  nascere  il  dnbbio ,  non  mi  sembra  perô  ch'  ella  sola  sia  ba- 
stante  a  deciderlo  finchè  un  altro  marmo,  anteriore  anch' esso  agli 
Augusti  fratelli,  non  sopraggiunga  a  schiarire  quell'  espressione,  che 
allora  non  doveva  essere  ambigua,  ma  che  taie  si  è  resa  per  noi,  dopo 
r  uso  fattone  in  tempi  posteriori  \ 

Piacemi  bensi  di  trovare,  nel  CVRATORI  •  OPERVM  •  PVBLI- 

'  Grut.  p.  457,  2.  [Orelli,  n.  3i86.|  p.  2-23-235.  M.  Henzen  y  a  démontré,  avec 

'  Pag.  200,  edizione  di  Rorna.  l'approbation    de  Borghesi,   que   Minicius 

^  Annali  deU' Instituto ,  tom.  XVI,  p.  6t.  Natalis  fut  d'abord  praefectus  aUmentoritiii . 

''  [Voy.  Annali  deir  InsÛMo ,  tom.  XXI,  puis  curalor  viac  Flnminiae.  L.  Rf.mer.] 
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CORVM-ET-AEDIVMSACRAR,  Tesempio  clie,  nella  mia  me- 
moria  sopra  Burbuleio  ',  aveva  indarno  cercato  di  quest'altra  maniera 
di  chiainare  quella  carica,  la  qiiale  in  questi  teinpi  solendo  più  fre- 
quentemente  conferijsi  dopo  il  consolato,  corne  fra  gli  altri  da  me 
citati  in  quel  luogo  ci  mostrano  Lolliano  Avito  e  Salvio  Giuliano,  cura- 
tori  nel  i/i6  e  nel  i5o,  ch'erano  stati  consoli  due  anni  prima,  nel  i/i/i 
e  nel  i/i8,  volentieri  ammetterô  che  anche  da  Minicio  fosse  assunta 
dopo  la  deposizione  dei  fasci. 

Ne  gli  mancô  la  provincia  consolai'e  cesarea  nella  Mesia  Inferiore, 
in  cui  non  sappiamo  ne  quando  andasse,  ne  quanto  si  trattenessc,  es- 
sendo  egli  l'unico  legato  di  quella  regione  che  ci  sia  noto  sotto  Adriano, 
giacchè  non  apparisce  abbastanza  se  l'Antio  Rufino,  che  nel  i36  fece 
porre  i  confini  tra  la  Mesia  e  la  Tracia-,  fosse  il  préside  di  una  piul- 
tosto  che  dell'altra,  o  se  anche  lo  sia  stato  di  alcuna  di  loro. 

Infine,  secondo  l'ordinario,  dopo  la  provincia  cesarea  ebbe  anche 
la  senatoria,  essendogli  toccata  1'  Africa,  nella  quale  da  giovine  era 
stato  legato;  e  se  pel  prescritlo  interstizio  non  potè  ottenerla  se  non 
dopo  decorso  un  decennio  dair  anmiinistrazione  del  consolato,  ne  verra 
che  r  anno  del  suo  regginiento  sarà  caduto  negli  ultimi  periodi  dell' 
impero  di  Adriano,  o  piuttoslo  sugli  esordi  di  qiiello  di  Antonino  Pio\ 

E  questo  r  ultimo  ado  che  abbiamo  délia  sua  vita  politica,  dopo 

'  Pag.  5i.  [Voyez  plus  liaul .  (diii.  IV, 
p.  i53.] 

"  Orelli,  n.  h^Sk.  [M.  Ernesl  Desjardins 
a  revu  depuis  cette  inscription,  qui  avait 
été  très-mal  copiée;  il  en  a  en  outre  trouvé 
une  autre  mieux  conservée  et  qui  est  rela- 
tive à  la  même  opération.  V^oy.  Aimait  dcW 
fnstiluto  (h  cnriispondcnza  archcol.  loin.  \L. 
1868.  |).  ih.  L.  Re.mer.J 

'  [C'est  en  ell'et  en  i.'îg  (jii  il  lut  procoii-  dette  inscription  ne  peut  se  rapporter  qu'à 
sul  (i"Alii(|uc;  on  en  a  la  pr(;iivi;  d.uis  les  Antonin  le  Pieux,  et  le  cliillic  11  de  la  puis- 
«leux  Irafriuents  suivants  d  une  inscriplioii  sance  trihuniciennc,  rliillVc  ,iu(HU'l  il  ne 
deTaoura,  rancienne  Tluifptru ,  (pic  jai  pu-  /naïupu;  rien,  mms  aj)prriid  (ju'cîlle  est  de 
bliés  dans  mes  Inscr.  dr  iMj>nic,  m.  I\->Ï)u.  l'an  li'x)  de  iiolic  l'ic,  dciixirme  arnuM"  du 
mais  dont  j  ai  reni  r|(;piiis   uiif  ((ipir    plus         rrjj-iic  dr  ce  piiiicc.  L.  Iîi:mi;ii.| 


exacte,  prise  en  iSOy  sur  le  monument  par 
M.  le  capitaine  Renaut  : 
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cui  non  ci  resta  da  collocare  se  non  clie  gli  uftici  municipal!  da  lui  eser- 
citati  a  Tivoli,  ove  probabilinente  avrà  posseduto  una  villa,  cioè  di 
curatore  del  tenipio  di  Eicolc  Vincitorc  chc  puô  aver  avulo  anche 
prima,  e  di  quinquennale  clie  amministiava  altualmente  quando  jjli 
tu  eretta  la  statua. 

La  quantité  j)er  altro  délie  sue  lapidi  in  cui  s'  intilola  proconsole 
d'Africa  ci  persuadera  di  leggieri  che  do])o  tornatone  abbia  protratto, 
e  forse  di  non  poco,  i  suoi  giorni  iu  un  ozio  placido  ed  orioiato. 

Rimane  ora  da  dire  qualche  cosa  délia  sua  famiglia.  Avrete  notato  la 
rarità  de!  secondo  suo  nome  QVADRONIVS  VERVS,  che  secondo 
le  regole  generali  dovrebbe  esser  quello  délia  madré,  ma  che  non  è 
dei  nostri  paesi,  essendo  ignoto  a  tutLe  le  lapidi  Italiane.  lo  lo  conosco 
soltanto  per  una  pietra  di  Narbona  édita  dal  Grutero  \  e  perché  1'  ho 
trovato  fra  i  nomi  di  parentela  di  T.  Giulio  Massimo,  in  un  marmo  di 
Nîmes,  che  i  Galagurritani  délia  Spagna  Giteriore  posei'o  a  lui,  ch' era 
stato  giuridico  délia  loro  provincia'^.  Ne  vi  sarà  sfuggito  nel  leggere  la 
Muratoriana^  corretta  di  sopra,  che  questo  fu  pure  il  nome  materno 
di  Q.  Licinio  Silvano  Graniano  Quadronio  Proculo,  collega  di  Minicio 
il  padre  nel  consolato  del  107,  per  cui  pare  non  dubbioso  che  debbano 
esser  stati  congiunti  fra  loro  da  qualche  vincolo  di  cognazione  per  parte 
di  donna.  Ora  quel  Graniano  fu  sicuramente  uno  Spagnolo,  il  che  ap- 
parisce  non  tanto  dal  trovarsi  quella  lapide  a  Badalona  in  Gatalogna, 
quanto  dal  esservi  tutta  1'  apparenza  che  il  Quinto,  da  cui  nacque,  sia 
stato  il  Q.  Licinio  Silvano  Graniano  flamine  délia  Spagna  Giteriore, 
prefetto  délia  spiaggia  marittima  Laletana  e  procuratore  Augustale, 
ricordato  in  due  rnarmi  di  Tarragona  presso  il  Grutero"  e  presso  il 
Finestres^  Vi  è  dunque  un  sospetto  che  il  nostro  Minicio  sia  stato  di 

'  Pag.  886,  10.  [Cette  inscription  existe  ^  Pag.  71/1,0.  [Corp.  inscr.  Lai.  vol.  Il, 

encore  à  Narbonne,  où  je  l'ai  vue  et  copiée.  n.  6609.] 

Le  texte  de  Gruter  est  exacl;  seulement  les  '  Pag.  /i3o,  û,  e  p.  89.5.  9. 

lignes  y  sont  mal  divisées.  L.  Rejjier.]  *  SyllogemscriphonumCaUdmmae ,\).^'6 . 

^  Annali  dell' Inslituto  archeol.  lom.  XI.  01,  e  p.  290,6.  [Corp.  inscr.  Lit.  vol.  11. 

p.  1/17.  [Voy.  plus  liant,  tom.  IV.  p.  21/1. |  n.  /iâ-i6;  cf.  n.  hù-ih.  La  seconde  des  ins- 
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quel  luoglii.  sospetto  che  si  rinforza  osservando  che  la  sua  famiglia  era 
ascritta  alla  ti'ibù  Galeria,  nella  qiiale  turoiio  appunto  censite  le  città 
di  Tarragona  e  di  Barcellona^  Ma  questo  sospetto  si  rivolge  in  certezza 
considerando  1'  addotto  frainmentobarcellonese,  e  la  graiidiosa  fabbrica 
che  i  due  Minici  fecero  costruire  in  quella  città,  in  un  terreno  loro  pro- 
prio,  per  lasciare  una  memoria  di  se  alla  loro  patria,  suU'  esempio  di 
ciô  che  avevano  fatto  i  loro  coetanei  e  connazionali  Licinio  Sura^  «; 
L.  Dasumio  \  consoli  anch'  essi.  Délia  quale  spesa  diversamente  non  si 
troveiebbe  la  ragione,  constando  anzi  che  alcuuo  di  loro  non  lu  ne 
ineno  in  quella  provincia  cou  pubblica  autorità.  E  veramente  ivi  non 
nianca  la  casa  dei  Lucii  Minicii,  e  segnatamente  vi  si  conosce  L.  Minicio 
Aproniano,  ascritto  anch'  egli  alla  tribii  Galeria,  Ilviro  quinquennale 
di  Tarragona,  noto  per  due  marmi  del  Grutero^  e  del  Muratori^  Per 
lo  che  si  avrà  tutto  il  fondamento  di  credere  che  i  due  colleglii  Minicio 
Natale  e  Silvano  Graniano  siano  stati  due  Spagnoli  proniossi  al  con- 
solato  dal  loro  connazionale  Traiano. 

E  quosta  la  ragione  per  cui  vi  ho  avvanzato  superiormente,  contro 
1  opinione  del  Cardinali,  che  questi  Minici  non  hanno  punto  che  l'are 
col  Minicio  Fundano  célèbre  pel  rescritto  indirizzatogli  da  Adi-iano  in 
lavore  dei  Cristiani"^,  il  quale  essendo  stato  proconsole  dell'Asia  nel  126, 
corne  si  tiene  dai  più,  è  stato  da  lui  crcduto  suffetto  circa  il  1 15.  lo 
non  diro  assolutamente  eh'  egli  sia  il  G.  Minicio  Fundano  console  nel 
108,  ossia  un  anno  dopo  Natale  il  padre,  perche  veramente  l' inter- 
vallo  di  dieciotto  anni  tra  i  lasci  e  la  provincia  senza  una  qualche 
straordinaria  circostanza  è  sovercliio;  ma  anche  ammettendone  la  (h- 

criplions  mentionnées  par  Borghesi,  celle  ^  Nol  suo  teslamenlo.  [Voy.  plus  iiaiil. 

qui  il  été  donne'e  par  Griiter,  p.  3()5  ,  9,  toni.  Vi,  p.  hSo,  43i.] 

«'l  j)ar  Finoslres,  ibid.  p.  ogo.  A,  esl,  inler-  "  Paf>-.  1  1 1,  3.  [Corp.  iiiscr.  Lat.  vol.  Il, 

polée;  voy,  la  note  de  M.  Eni.  Iliihner,  dans  n.  /joyi.J 

le  Corpus  i  use  riptionu  m  Liilinaruni ,  vol.   Il,  '■'  Pag'.  99,  9==io8A,  8.    \Covp.  iiiscr. 

II.  /ia6().  L.  HiiMicii.]  Lat.  vol.  II,  n.  /j/i88.  On  en  connaîl  inain- 

'   |Vo\.  plus  Joiii,  p.  tiKcl,  (M).j  tenant  une  troisièuK!.  C'o/yy.îWv. /^M/.  vol.  11. 

■   (h-(û\\ .  u.-rh()i').\(Mip.insrr.  L(il.\'(ï\.\\ ,  II.  A-'.yA.  E.  iÎKMKn.  | 

II.  '49.8-.?. I  "   |S.  lusliii.  .{poln/i.  I,c.  i,\viii.| 
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stinzione  sosterro  scmprc  clie  ((uesti  due  personaggi,  portando  ne!  me- 
desimo  tempo  lo  stesso  nome  e  lo  stesso  cognome,  debbono  essere 
deila  medesima  (aniiglia.  Ora  il  Fimdano  del  108  ù  cerlamente  il 
Fundaiio  a  cui  Pliiiio  Secondo  |)ropose  il  questore  pel  suo  consolato'; 
egli  era  suo  amicissimo  e  quindi  abbiamo  altre  lettere  a  lui  dirette  o 
nelle  quali  si  la  iiiomoria  di  lui-,  cbe  ci  daiino  lutto  il  inotivo  di  giu- 
dicarlo  un  Italiano.  Il  suo  cognome  presuppone  che  la  sua  casa  fosse 
di  Fondi,  e  realmente  non  doveva  abitare  molto  discosto  da  Roma,  se 
lo  stesso  Plinio  lo  richiamô  alla  capitale  peichè  lo  aiutasse  a  procurare 
la  questura  a  Giulio  Nasone^. 

Infine  aggiungero  che  non  vi  è  alcuna  buona  ragione  per  chiamare 
Lucio  il  Fundano  proconsole  d'Asia;  tulto  il  fondamenlo  che  ha  avuto 
il  Reinesio  per  cosi  denominarlo  provenendo  dalla  seguente  lapide 
Gruteriana'*,  che  gli  ha  aggiudicata-'  : 

DM-PROPl OLENT,    . 

NEPTVNO-SACR 

PRO  -FELICl  -ITVET-REDITV 

L-MINCl-FVNDANl.    .    . 

.    .    .  LEG-LEGX-FLAV.    .    . 

PR-PR-SYRIAEPR-AER  MILIT 

L-MARIVS-C-L-GRATVS 

EX-VOTO 

L  •  M  •  P 

Ma  con  buona  pace  del  Gutenstenio,  già  sospetto  ail'  Orelli  per  altre 
ragioni,  quella  lapide,  non  veduta  da  alcun  altro  e  che  procède  da  lui 
solo,  a  mio  giudizio  è  evidentemente  falsa,  per  due  ragioni;  la  prima  è 
che  la  legione  X  Flavia  non  ha  mai  esistito,  e  di  fatti  non  è  meuiorata 
che  quesf  unica  volta.  Le  legioni  chiamate  Flavie  da  Vespasiano  j)er 
autorilà  di  Dione'^  furono  due  soltanto,  cioè  la  I III  Flavia  Félix  e  la 
XVI  Flavia  Firma.  Due  furono  pure  le  legioni  X,  la  prima  si  disse 

'   Lib.  IV,  episl.  xv,  '  Pag.  lotA,  6. 

^  Lib.  I,  epist.  ix;  lib.  V,  epist.  xvi.  '"  Epist.  nd  Ihiperlum,  p.  i>60. 

'  Lib.Vi,  episl.  \u  '  [Lib.  LV.  c.  xxiv.] 
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Gemina,  V  altra  Fretensis.  Nei  secoli  xvi  e  xvii  non  si  era  ancora  fatto 
studio  veruno  suHe  legioni,  e  quindi  i  falsari  non  avevano  alcun  ri- 
brezzo  di  attribuire  loro  dei  nunieri  e  dei  cognomi  a  capriccio,  pej- 
cui  hanno  lasciato  ai  critici  moderni  un  mezzo  molto  opportuno  per 
accorgersi  délie  loro  supposizioni.  L' altra  ragione  poi  nasce  dalla  lega- 
zione  délia  Siria,  che  qui  viene  qualificata  pretoria,  ponendosi  in  mezzo 
ad  una  legazione  legionaria  e  ad  una  prefettura  dell'erario,  che  furono 
dichiaratamente  di  quella  natura.  Ora  chi  non  sa  che  la  Siria  da  Au- 
gusto  in  poi  fu  sempre  consolare,  anzi  la  prima  fra  le  legazioni  conso- 
lari  cesaree,  t  perciô  majoribus  reservata  al  dire  di  Tacito  ^?  Trapasso  di 
'  olo  sopra  altre  mende  minori.  Se  Fundano  era  allora  prelelto  dell' 
erario,  il  gran  viaggio  che  avrà  potuto  fare  sarà  stato  di  recarsi  in  villa 
un  qualche  giorno  feriato,  perché  il  suo  ulFicio  non  gli  permetteva  di 
allontanarsi  da  Roma ,  come  consta  da  Plinio ,  che  ne  fu  anch'  egli  in- 
vestito^;  ma  per  cosi  poco  non  occorreva  d'  incommodare  Nettuno. 
Taccio  la  differenza  fra  il  prenome  dei  îiberto  e  quello  dei  patrono 
nel  dedicante,  e  taccio  quella  strana  inteslatura,  che  il  Gudio  ha  pie- 
tosamente  medicata  supplendola  Deo  Magno  PROPI//0  benevOLENTl. 
Laonde  conchiudo  che,  essendo  tolta  per  tal  modo  la  dilferenza  délia 
nomenclatura  fra  il  console  e  il  proconsole,  non  è  più  dimostrata  ne 
meno  Y  imj)ossibdità  ch' essi  siano  una  sola  persona,  avendosi  l'esem- 
pio,  per  verità  rarissimo,  di  M.  Aufidio  Frontone  console  nel  199,  che 
al  dire  di  Dione^  doveva  andare  proconsole  d' Asia  nel  21  3,  se  non 
fosse  stato  impedito  dalT  imperatore  Macrino. 

I  M.  Ein.  Hùbner  a  retrouvé  au  musée  de  Barcelone  deux  inscriptions  inédites 
relatives  à  L.  Minicius  Nalahs  Quadronius  Verus,  et  il  les  a  pubhées  dans  le  Cor- 
pus itiscriptionum  Latinamm,  vol.  II,  n.  6010  et  /j5ii.  Nous  croyons  devoir  les 
reproduire  ici  avec  ses  restitutions,  afin  de  conij)léler  la  série  des  monuments 
relatifs  à  rc  personnage  et  à  son  père.  On  trouvera  d'ailleurs,  dans  la  seconde, 
la  confirm.'ilion  formelle  d'une  conjecturé  émise  plus  haut*  par  Borgliesi,  à  savoir 
(pi  ils  (îl.iH'iil  originaires  de  Harrclonc 

'    Afjricnla,  c.  xi..  '   Lih.  LXXVIII,  c.  wii. 

Lil>.  X.  epi-sl.  XII  <•  Mil.  '    [  l'.'ig.  (>().] 
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L  •  M  I  N  I  C  I  0  •  /  -/U 
G  AL  •   N  AT  Ali 

QVADRONO  •  VERO  •  I  V;a'orî 
COS-  AVGVrt" 

5.  ?KOCOS  •  ?KOV  IN  Ciaea/ricae 
LEG'AVG'  PR-  PR- />rov  •  m  o  c  si  a  c 
\n¥EK\OK-  CWK  AT  •  oper  •  public 
ET-  AEDIVM  •  SACRAR-cMr«<  •  vùte 
FLAMINI-PR/Ç.F-ALIM-/e5'-«u5-     («>•) 

10.       L  E  G  •  VT  •  V  I  C  T  R  1  C  •  I  N  B  R  i  (  rt  nn  i  a  •  p  r 
TR-  PL-  CANDIDATO  •  Qj  CAUDID nio-divi 
HADRIANI-AG-ET-EODEM-TEM/>r>re      {sic) 
LEO  •  PROV  -  AFRICAE  •  DIoCESEOS  -  CArihag 
PROCOS  -  PATRIS-SVI  -TRI  -  MILIT-  LEC  •  PRÙn      (sic) 

1 5.      ADI VTR  -  P  •  F  •  ITEM  -  LEG  -5ri  •  CL  •  P  -  F  -  ITEM  -teg 
X  II  fi  -GEM-MART-VICT-TRIVMVIRO 
MONETALI-A-A-A-F-F 

L-SEMPRONIVS-CARPIOCLIES 

L      •      D      •      D      •      D 

N.  /i5ii. 

t  e  m  p  0  K.  E  ■  LEG'  P  K  O  V  •  A  f  r  i  c  a  e  ■  d  i  o  c  e  s  e  o  s 
crtrTH  AGI  N  I  EN  S  -  PROCOS  •  P  AT  r  is  -  stii  -  tr  ■  »i  il 
LE^-jjr- ADIVTRIC  P-  F  ITEM-  LEG  XÏ  ■  Cl  p  /■  item -leg 
XIIII  -  GEM  -  MART- VICTR-TTÎVIR-  MOnetali- a- a- a  ■// 
ITTTTI  VIRl^  AVG  VSTÀLES  •  OB  Mérita 
EIVS-IN  IPSOS-SECVNDVM-VEP  '  <'EST  ■  eitis  ■  Q^  s 
COLON  BARCINONENS-EX-.  ISPANIA-c«^ER 
apud-qWOS  ■  NATVS  -  SVM  -  HS  •  C  •  ITA  Sl  -  CAVeArT 
se-  pro-ea-  sV  MM  A- eœ-  QV  INCVNCIBOMN«i-«NN 

a-d FEBRVAR  DIE-NATALl-MEOSPORTVLAS 

r/ecMriONIB-QVI-PRAESENTES-ERVNT-SINGVL 
,r-(/MrtJer«OS- AVGVSTALIB-QVI-  PRAESENTES  -  ERVîT 
smg-M/-a:-<<'RNOS  DATVROS-Sl  QVO-PAVCIORES  CON 
«ewerJNT •  AMPLI VS-INTER-PRAESENTES-PRO- RATA 
DlV/r;«;VR- VT  •  iS  -  V- VSVRAR-  QV^  -  AN^VE  •  COMPETYlST 
IN  hanC  ■  REM  -  OMNIB-  ANN  -  DIE-  N  ATALI  -  MEO  •  EROGEI^VR 
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AL   SIC.  GAETANO   DE   MINICIS, 

m  FERMO'. 

Di  San  Marino.  li  3  agoslo  i8i(). 

Pregiatissimo  signor  Avvocato, 

Conosceva  la  lapide,  o  per  meglio  dire,  il  frammento  esisleiite  a 
S.  Benedetto,  prodotto  ora  dal  P.  Michetloiii-,  prima  perché  riferito 
due  volte  dallo  stesso  Mai-ini  nelle  sue  iscrizioni  cristiaiie^,  di  poi  per- 
ché comunicatomi  con  diligente  apografo  dal  defonto  cav.  De  Paolis, 
che  mi  lece  moite  interrogazioni  sopra  di  lui  : 

ENS-  MANIBVS  •  ET  •  IWl 
ANO  •  ANIMAM  •  S 
AECVTVS • SAECVLO 
NOMINEET-MER 
S-XXVIII-DPTNPACÇ^T 
ANO  •   A  AVVGG  ■  CO 

ANA-IPSIVS-FRVCTA-RECE 
T  •  QyiNQV AGINTA-  ET  •  OCTO 
V  N  T  •  V'i-.:  O  •  I  V  N  C  T  I  •  S  EJ 

Conservo  ancora  la  minuta  di  cio  che  gii  risposi  ai  1 5  seltemhre 
i8/i3,  onde  posso  dirlene  il  sunto.  Pretendeva  anch' egli  che  questo 
l'osse  r  epitafio  del  martire  S.  Benedetto,  questione  nella  quale  rifuilai 
di  meschiarmi,  perché  gli  antiquari  nell' entrare  in  sagrestia  corrono 
sompre  pejicolo  di  essere  cacciati  malconci.  Mi  ristrinsi  dunque  a  par- 
lai'gli  délia  sola  data  consolare,  come  cosa  del  mio  mestiere. 

Il  De  Paolis  intendeva  di  assegnarla  ail'  anno  98  dell"  era-volgare. 
.suj)pleii(h)  nnra  cl  IraiANO  •  AAWGG' COss,  opinione  inammis- 
sihilr  perdié  Traiaiio  iii  (pielF  amio  In   console  non  la   prima,  ma  la 


'   [(ioiiifiiiiiii(|ii<'c  jioi-  M.  (Il-  Miiiicis.  I 
'   [Memorie  inlorno  a  S.  lU-iudctln  ;  lîipa- 
Iransonp,   iHifi.  —  ^olls  re[)io(liiisotis  c«' 


Iffifriiiciit    <i  ;i]Ht's  le  mamisciil    des  Kjisics 
consulairos.  L.  Mi.mkj».  | 

"^   Pn{|'.  ((oo.  1.  0  p.  <)()(').  A. 
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seconda  volta;  perché  Traiano  non  ebbe  il  titolo  di  Auguste  finchè 
INerva  fu  vivo,  e  se  la  lapide  fu  incisa  in  oltobre  dopo  la  morte  di  lui, 
doveva  scriversi  DIVO  •  NERVA  •  IIII  •  ET  •  TRAIANO  •  AVG  •  II  • 
COS.  e  molto  piii  perché  è  canone  inconcusso  presso  gli  epigrafici 
che  la  ripetizione  délie  lettere  a  denotare  il  plurale,  ossia  1' AVGG. 
non  ebbe  nascimento  se  non  quando  comparvero  per  la  prima  volta  due 
Augnsti  contemporanei  in  M.  Aurelio  e  L.  Vero.  Soggiunsi  adunque, 
che  i  fasti  non  conoscevano  se  non  che  quattro  modi  di  ristaurare 
quelle  fratture,  cioè  :    ' 

An.  q52.  ijalio  ii  et  volusiANO  AVGGCOss. 

An.  286.  caiino  ii  et  niimcvi  ANO-  AV  GG  COss. 

An.  287.  diocletiano  iii  et  maximiAMO  '  AW  GGCOss. 

An.  37G.  valente  v  et  valetitini ANO-  AVGG-COss. 

Pare  che  il  P.  Michettoni  abbia  avuto  ([ualche  contezza  di  quel  la 
mia  lettera,  per  cui  rinunziando  aile  idée  del  De  Paolis  si  è  appiglialo 
alla  terza  délie  mie  combinazioni.  lo  perô  non  aveva  dissimulato  che 
i'  opinione  del  Alarini  nell'  indice  di  quel!'  opéra  si  era  pronunziata  per 
la  quarta,  e  addussi  anche  le  ragioni  che  duvevano  averlo  condotto  in 
questa  sentenza  :  1°  perché  deir  AAVVGG  non  si  ha  esempio  avanli 
Gostantino  Alagno  e  Licinio,  con  questa  novità  essendosi  voiuto  indi- 
care  che  quel  due  Augusti  erano  perfettamente  uguali  fra  loro,  il  che~ 
per  r  avanti  non  fu  vero,  attesoché  l'Augusto  seniore  aveva,  se  non 
altro,  un  diritto  di  precedenza  suH' Augusto  giuniore;  a*'  perché  il  ca- 
rattere  délia  lapide  é  manifestamente  quello  chiamato  volgarmente  di 
S.  Damaso,  succeduto  allô  smilzo  e  bislungo  clie  usô  dagli  Antonini 
fino  a  Gostantino,  onde  specialmente  la  forma  délia  lettera  G  corn- 
sponde  esattamente  a  quella  che  si  ha  nella  grande  iscrizione  del  ponte 
Fabricio  a  Roma,  posta  dagP  imperatori  Valentiniano,  Valente  e  Gra- 
ziano  ;  3''  perché  la  lapide  é  troppo  manifestamente  cristiana  per  ap- 
partenere  a  tempi  in  cui  dominava  ancora  il  gentilesimo.  Nulla  di  ciô 
che  ora  si  é  detto  é  atto  a  farmi  disertare  dalle  bandiere  di  quel 
sommo  maestro. 
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AL   SIC.  STANISLAO  VIOLA, 

m  TIVOLI'. 

Di  San  Marino,  li  i3  ottobre  1866. 
Pregiatissimo  signore, 

Dopo  ch'  Ella  ni'  ebbe  escluse  le  interpretazioiii  del  Grutero  '^  e  de! 
\larini^  assiciirandoiiii  clie  nei  cippo  di  Minicio  Natale  costi  esistente^ 
era  indubitata  la  lezione  PRAET,  anch'io  non  trovai  possibile  aitra 
spiegazione  se  non  quella  ET  CETERIS-DIS- PRAETom^  TIBVR- 
Tis,  0  TlBVKTinoi^um,  credendo  con  ciô  denotati  gli  stessi  dei  che 
sono  detti  DIICVRIALES  in  altra  lapide  di  récente  scoperta"^,  e 
GENIVS-CVRIAE  in  una  Muratoriana'';  dai  quali  forse  non  furono 
diversi  gli  DEI  PVBLICI  del  Grutero  «  e  del  Muratori^  Minicio  in- 
fatti  ebbe  occasione  di  venerarli,  se  fu  magistrat©  municipale  a  Tivoli, 
corne  ci  ha  dimostrato  la  nuova  sua  base.  Opportunamente  Ella  ha 
citato  in  esempio  il  GENIO  •  PRAETOR  dello  stesso  Muratori '^  e  il 
GENIO  PRAETORI  HVIVS  del  Maffei^S  a  cui  poteva  anche  ag- 
giungere  il  GENIO  PRAETORI  di  un  altro  marmo  del  ripetuto 
Muratori^'-,  più  accurato  presso  T  Orelli^^  Ne  gioverebbc  di  o[)porre 
che, dalla  qualità  délie  persone  ricordate  in  quegli  esempi,  apparircbbe 
che  gli  addotti  pretorii  erano  i  palazzi  di  residenza  dei  governatori  mi- 

'  [Communiquée  par  M.  le  comte  délia  lesMPrrteionVdeTiburrappelientrancienne 

Porta  ;  imprimée  dans  l'ouvrage  de  Viola  ,  magistrature  des  villes  latines.  W.  Heazen.  | 

mlitulé  :  Tivoli nel  dccennio  dalla  derivazione  ^  [Amiali  deU'Inslit.  1866,  p.  5G6;  Hen- 

deir Anienc,  p,  21,]  zen,  n.  5772. J 

'  Pag.  /.9,  6  :  [PENATIBus.j  '  Pag.  38G,  5. 

^  Fr. Arval.it. bli-j:[?KAEsidibiis;\0}.  "  Pag.  106,2. 

Orelli,n.  i55i.]  "  Pag.  181,  1. 

fVoy.  la  lettre  du  2O  avril,  au  mar-  '"  [?ag. 'j i&, 5;  Coq),  insci:  Lat.  \'o\.  Il . 


^ 


fpiis  MHcliiorri,  plus  haut,  p.  /17.  |  n.  2634. 

[Peut-<Hre faut-il  lire  PRAETonVs,  par  "   [MuscuniVcroncnse ,\i.o.fi g.  ^;Oi'o\V\ 

suite  de  l'analogie   avec  la   FORTVNA  n.  1708.] 
PRAETORI  A  d'uiif  .lutre  inscription  do  ''^  Pag.  78,  3. 

Tivoli  fOrclli,  I).  17.^1);  dansions  les  cas.  '^  [N.  1707. 
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litari  délia  rispeltiva  provincia,  come  lo  è  evidentemente  in  quesl'al- 
tro  marmo  di  Golonia  '  : 

Dis  CONSER 
VATORIB  Q_:TA  R 
QVITIVS  CATV/ 
VS  LEG  AVG  CVlV.s 
5.  C  VR  A  PRAETOr 
IVM  IN  RVINAm  cou 
LAPSVM-AD  no 
VAM-FACIEM 
RESTITVTVM 

Imperocchè  lo  scoliaste  dell'  orazione  Ciceroniana  pro  Plancio  edito  dal 
Mai  ci  lia  già  detto'-  :  cniunc  autein  omnia,  in  quihiis  variae  dignitatis 
ffpraesides  habitant,  praetoria  nonriinantur,  ii  e  la  curia  vien  chiamala 
manifestamente  praetorium  in  una  Gruteriana^,  che  vedo  essersi  am- 
messa  dal  Marini*,  benchè  dispiacesse  al  Maffei  :  PRAETORIVM- 
IN  •  VRBE  •  M  VNDA  •  QVO  •  PATRES  •  ET  •  ?0?ulus  ■  OB  •  REM  - 
?ublicam- RITE  ■  AD N[\N\ ST r mulam ■  CONVENianf¥[EK\  ■  MAN- 
Davil. 


AL  SIC.  ABATE  PIETRO  MATRAÎVGA, 

IN  ROMA^ 

Di  San  Marino,  li  -ib  oltobre  18/1O. 
Stimatissimo  signor  Abate, 

Appena  fu  cognita  a  Roma  la  scoperta  dei  fasti  di  Porto  d'  Anzio,  me 
ne  fu  mandata  una  copia  dall'lstituto  archeologico,  e  questa,  oltre  le 

'  Orelli,  n.  3297.  [Aujourd'hui  au  mu-  '  Fr.  Arval.  p.  79G.  [Elle  est  cependant 

sée  de  Darmstadt;  voy.  Brambach,  Corp.  fausse;  voy.Hiibner.  Cory;. /«.se;-.  Lr//.  vol.  H, 

iascr.  Rhenanarwn,  n.  33 1.  L.  Renier.]  n.*i6o.  L.  Renier.] 

'  [Pag.  972,  éd.  Orelli.]  ^  [Communiquée  par  M.  l'abbé  Philippe 

'  Pag.  168,  h.  Matranga  de  Palerme.] 
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diffîcoltà  pur  troppo  intrinseclie  a  quel  marmo,  preseiitandone  moite 
altre  che  in  seguito  ho  poi  veduto  proveiiienti  da  erronée  lezioni,  iece 
si  che  portassi  une  siavorevole  giudizio  délia  sua  autenticità.  Dalla  di 
Lei  gentilissima  dei  18  di  luglio  conobbi  poi  ch'  Ella  era  in  piena  reia- 
zione  coll'Istituto  medesimo,  niostrandosi  informatissima  di  quella  mia 
risposta,  a  segno  laie  che,  per  provarmi  la  falsità  di  alcune  di  quelle 
lezioni,  favori  d'inviarnii  un  calco  del  nuovo  frammento.  Perô  anche 
dairistitulo  m' era  stato  mandato  precedentemente  un  calco  consimile, 
dietro  cui  modificai  i  miei  dubbi  in  una  lettera  successiva,  nella  quale 
conchiusi  pregandolo  ad  aiutarmi  del  suo  giudizio,  specialmente  sopra 
la  parte  estrinseca  délia  pietra^  Per  lo  che,  persuaso  che  come  délia 
prima  cosi  di  questa  seconda  Ella  avrebbe  avuto  notizia,  reputai  fatica 
sprecata  quelia  di  ripetere  a  Lei  direttamente  le  stesse  cose,  che  da 
quest'  altra  parte  avrebbe  egualmente  sapute.  Mi  convien  credere  che 
le  sopravvenute  vacanze  abbiano  ritardata  la  discussione  su  qucsto  mo- 
numento,  apprendendo  dalla  seconda  sua  degli  8  cadente  ch'Ella  non 
ravrebl)e  presentato  aU'Istituio  se  non  che  alla  sua  riapertura,  e  man- 
cando  kittavia  del  richiesio  giudizio,  dietro  il  quale  mi  riserbava  di  fis- 
sare  definitiN  ameute  le  mie  idee^.  Intanto  il  dottore  Henzen,  a  cui  aveva 
dirette  quelle  mie  lettere,  mi  ha  scritto  che  per  ragioni  di  sainte  è 
ol)b]igato  di  lasciar  Roma  per  qualche  tempo,  lo  che  essendo  non  re- 
stera più  inutile  che  a  Lei  comunichi  cio  che  per  la  sua  assenza  non 
sarà  forse  prodotto  per  ])arte  mia  nell'adunanza.  Eccole  adunque  ciô 
che  trovo  potersi  dire  cosi  in  favore,  come  contro  di  questa  scoperta. 
Incominciamo  dalle  obbiezioni. 

Ogninio  vede  che  Ira  tutte  le  (jualità  di  monumenli  non  ve  ne  ha 
;dcuna  nella  quale   debba  regnare  tanta  concordia  quanta  nei  fasti. 

'  I  Nous  II  iiv(tiis  [L'isciii  (If'voiiivproduire  servait  chez  lui  et  refusait  de  nous  le  laisser 

(•PS  deux  Iflti-es.  (|iii  ii  .ipiin'iiiKMit  lifii  licî  voir.  C'est  pourquoi  je   me  trouvai  dans 

|(lus  que  rp||f'-{"i.  L.  i{i;Mi:n.|  riiiipossihilité  de  n'pondrcaux  questions  de 

-   [L'al)l)('  Malranjf.i  dr-siraiil  publier  lui-  Boqjliesi.  lequel,  liien  qu'averti  par  moi  de 

même  ce  moimmoiit,  flont  riiisliliit  voulait  ces   diflicultés,  n'y  l'ail  pas   allusion    dans 

i-fiservfM-   l'cxplicaliou   ;i   lîorjjliosi ,   le  con-  cette  lettre.  \V.  Il i;n/kn.  | 
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E  vero  che  anche  in  quelli  non  viziati  per  colpa  dei  copisti  e  dejjli  scai- 
pelhni,  s' incontrano  non  rare  diirerenze,  le  (|uali  pero  non  sono  clie 
apparent!,  provenendo  dai  molli  norni  che  usarono  i  liornani  e  dalla 
libertà  ch' ebhe  ognuno  di  chiamarli  ora  per  un  nome,  ora  per  un 
altro;  0  pure  dal  passaggio  per  adozione  da  questa  a  quella  casa,  del 
che  offre  un  esempio  anche  la  nuova  pietra,  il  quale  percio  non  le  sarà 
imputa to  a  debito.  Al  contrario  questo  è  il  primo  caso  di  lasti  marmo- 
rei  che,  anche  dopo  assicurate  le  lezioni,  presenti  ripetute  differenze 
dagli  altri,  le  quali  non  è  possibile  di  conciliare^  : 

AMERINVS  ■  C  •  POPPAFVS  (sic) 

AEVS-SECVND-M-PAPIVSMVTiL 

....    LIVS-DOLABELL-C-SILANVS 

.  ER-  LENTVLVS  •  Q_-  IVNIVS  •  BLAESVS 
5.     T-  STATILIVS  -TAVRVS  -M-AEMILIVSLEPID 
GERMANICVS-CAESAR-C  -FONTEIVS 

SVF-C-VISELLIVS-VARRO 
L-MVNATIVS-PLANCVS-  C-  SILIVS 

A-CAECINALARGVS 
10.     SEX- APPVLEIVSSEX-POMPEIVS 

DRVSVS-CAESAR-  CNORBANVSFLACCVS 

SVF-M-SILANVS 
SI  SENN  A -STATILIVS- TAVRVS -L- se  RI  BON  IVS 

SVF-C-VIBIVS-LIBO-C-POMPEIVS-GRAECINA 
i5.     C-CAELIVS-L-POMPONIVS-FLACCVS 

SVF-C-VIBIVS-MARSVS-L-VOLVSEIVS-PROCVL 
TI  ■  CAESAR-  AVGVST -  III  -  GERMANICVS  -  CAESAR-  11 

FEB-L-SEIVS-TVBERO-III    K-MAIAS 

CISCVLVS-K- AVGVST 

^0 IVS  -  GALL 

Air  Fmilio  Lepido,  collega  di  T.  Statilio  Tauro  nel  consolat-o  oïdina- 
rio  del  7G/1,  qui  si  attribuisce  il  prenome  di  Marco,  quando  invece 
chiamasi  Manio  al  pari  di  suo  nonno,  secondo  che  coll'autorità  di  Ta- 

[Nous  avons  cru  devoir  reproduire  ici  ces  fastes,  dont  nous  empruntons  le  texte  ;iu 
recueil  de  M.  llenzen.  n.  6/1/12.  L.  Remer.] 
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cito  è  stato  dimostrato  dal  Noris^  In  fatti  dicesi  Manio  nell' ara  di 
Na^bona^  in  iina  lapide  del  niiiseo  Capitolino^  e  in  iina  tessera  gladia- 
toriaS  che  lutte  ricordano  questo  suo  consolato,  non  clie  in  un  iscri- 
zione  del  Muratori^  correttaci  ora  dal  Richter^  che  accenna  il  suo 
proconsolato  dell'Asia,  e  in  un'altra  di  un  suo  liberto  presso  l'Ode- 
rico  ',  che  ho  veduta  nel  Vaticano ,  in  cui  si  scrisse  distesamente  M  A- 
NIVS;  ne  ora  si  puô  piii  ricorrere  al  rifugio  del  célèbre  epitatio  del 
PVDENS  •  M  •  LEPIDI  •  L-  GRAMMATICVS  procuratore  di  Lepida 
nuora  di  Cesare,  presentemente  serbato  nel  museo  di  Bergamo^  sul 
<|uaie  si  è  tanto  disputato  per  l'addietro^  perché  è  ben  vero  che  in 
quel  marmo  si  legge  M  •  LEPIDI;  ma  si  era  sbaglialo  all'ingrosso  nel 
credere  che  quella  Lepida  fosse  la  sposa  di  L.  Cesare  figlio  di  Agrippa 
e  sorella  del  console  di  quest'anno,  di  cui  si  teneva  liberto  quel 
Pudente,  quando  è  invece  Paîtra  Emilia  Lepida,  figlia  di  M.  Lepido 
console  nel  759,  maritata  a  Druso  figlio  di  Germanico,  secondo  che 
abbianio  da  Tacito^",  da  cui  pure  vien  detta  Caesaris  nurus,  cioè  di 
Tiberio'^ 

Un  disaccordo  più  importante  osservasi  in  quest'anno  medesimo.  il 
Irammento  di  Anzio  ce  lo  présenta  corne  governato  dai  soli  consoli  or- 
dinarii,  e  tace  affatto  di  un  console  suiïetto,  mentre  alPopposto  le 
tavole  Capitoline  c  insegnano  che  ad  Emilio  Lepido,  nelle  calende  di 
luglio,  lu  surrogato  L.  Cassio  Longino,  che  sarà  Puomo  di  severa  di- 
sciplina ricordato  da  Tacito*'-,  padre  delPaltro  Longino,  marito  di  Dru- 
silla  sorella  di  Caligola  e  console  nel  788.  Se  la  gravissima  autorité 
délie  tavole  avesse  bisogno  di  conferma,  la  troverebbe  anqjlissima 
([uesta  volta  nella  già  cilata  ara  di  Narbona  datata  X-KAL'OC- 
TOBR  T •  STATILIO  •  TAVRO •  L- CASSIO  •  LONGINO  COS. 

'   Cenoiapli.  ]*is.  (liss.  II,  c.  xiv.  '  Sijlloffe,  p.  33o.  [Orolli.  n.  -^710.1 

*  Orolli,  n.  u/189,  lin.  3o.  '  Griit.  p.  653,  3. 

Miiijil.  |).  3()/j.  3.  [Orolli,  n.  /jo((3.]  °  [Voy.  Serassi,  Sopm  V  cpilajfto  di  Pu- 
'  (jrut.    |).    534,    (j.    \(]()vp.  inficr.    Lai.         dcnle {rrovmlico,  od.U ,  17S7.  li.  UKiviKK.  | 

vol.  1,  n.  7.")9.j  '"   Annal,  lib.  VI,  c.  m,. 

^   P.'iK.  ()()/i.  /i.  "    Annal.  Iil>.  \l.  c  wiii. 

''   [Grircli.  iind  lnlnin.  Insriiri/lcn ,  |».  •2Hi).\  '■*   Annal,  lili.  \  I .  c.  xv. 
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che  non  puô  spettare  ad  altr'  anno,  ricordarulo  insiemo  la  tribunizia 
podestà  XXXIV  di  Aiigusto.  E  di  qucsto  coiisolato  si  avrcbbepure  me- 
moria  in  Ulpiano^  se  1'  ignoranza  dei  copisli  non  avesse  storpiato  il 
Longino  in  Lieno  (o  Licinio)  et  Tauro  cos.  Ova  ï  peccati  di  ommissione 
sono  i  più  dannosi  alla  fede  dei  fasti,  porche  niuna  parte  di  questa 
colpa  puo  rifondersi  sulla  nostra  ignoranza,  ma  rirnane  tutta  a  carico 
dei  loro  quadratari  o  dei  loro  compilatori. 

Un  gruppo  poi  di  dissonanze,  o  per  dir  meglio,  di  errori  si  mani- 
festa nei  suffetti  dei  769,  C-VIBIVS-LIBOC  POMPEIVS-GRAE- 
CINA.  Intimo  amico  de!  seconde  di  questi  consoli  e  di  Flacco  siio  fra- 
tello  fu  Ovidio,  che  gli  scrisse-  per  congratularsi  seco  lui  di  questa  sua 
dignità,  délia  quale  détermina  egregiamente  il  tempo,  quando  gli  dice  : 

Successor  tanti  frater  honoris  erit. 
Nam  tibi  finilum  summo,  Graecine,  decembri 
Iniperium,  Jani  suscipit  ille  die. 

E  veramente,  anche  per  confessione  dei  nuovo  marmo,  al  comin- 
ciare  dell'anno  successivo  gli  subentrô  Pomponio  Flacco;  ne  al  Flacco  di 
alcun  altro  anno  puô  pensarsi  certamente,  perché,  dopo  che  Augusto 
fu  Superis  adscilus  e  fatto  caeJes  novus,  come  ivi  si  afî'erma,  ossia  dopo 
la  sua  apoteosi  nel  767,  non  si  ebbe  altro  console  ordinario  di  questo 
cognome,  fino  ai  giorni  di  M.  Aurelio;  restando  escluso  apertamente 
il  Norbano  Flacco  console  nel  768,  perché  tutti  gli  scrittori  e  tutti  i 
fasti  convengono  esser  succeduto  immediatamente  a  Sesto  Pompeo  e  a 
Sesto  Appuleio  consoli  ordinari  nel  767,  il  quaPanno  non  ebbe  suf- 
fetti.  Chi  dunc^ue  più  di  Ovidio  suo  amico  poteva  sapere  come  questo 
console  si  demandasse  ?  Ora  egli  lo  chiama  costantemente  Graecinus^. 
a  cui  corrispondono  le  medaglie  di  cui  ragionai  nella  mia  osserva- 
zione  vi  délia  décade  XP,  coniate  a  Butroto  ove  egli  esercitô  tre  volte 

'   Collai,  kg.  Mos.  et  Rom.  lit.  \\U.  c.vii.  e.v  Ponto,  non  cbe  nell"  elegia  x  dol  lib.  II 

^   Ex  Ponto,  lib.  IV.  op.  ix.  degli  Amoii. 

*  Tanto  neH'epistola  citala,  quanto  nella  *  [^^Y-  P'"^  baut.  tom.  II.  p.  -y.'det  suiv.j 

vu  dei  lib.  1 .  e  nella  v  dei  lib.  II,  parimenle 
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luflicio  di  quinquennale,  e  dal  cui  paragone  si  ricavano  tutti  tre  i  suoi 
nomi  di  P  •  POMPONIVS  •  GRAECINVS.  Primo  sbaglio  è  dunque 
l'averlo  detto  GRAECINA,  sbaglio  tanto  piii  manifesto,  in  quanto 
offende  insieme  le  leggi  délia  lingiia,  attribuendo  ad  un  cognonie  ma- 
schile  la  desinenza  feminina. 

Occorre  un  altro  sbaglio  nell'  averlo  latto  délia  gente  Pompeia, 
quando  lu  délia  Pomponia,  non  tanto  per  fede  délie  medaglie  sopra 
citate,  quanto  perché  fu  questa  realmente  la  famiglia  di  suo  fratello 
tanto  noto  piij  di  lui,  cbe  marmi  e  scrittori  convengono  tutti  nell'ap- 
pellare  L,  Pojnponiiis  Flaccns;  ne  puô  ricorrersi  al  sutterfugio  di  dire 
cbe  siano  stati  iratelli  uterini,  o  cbe  Grecino  per  un  adozione  sia  pas- 
sato  dalla  gente  Pomponia  nella  Pompeia,  ambedue  questi  supposti 
venendo  scartati  dallo  slesso  Ovidio,  cbe  gli  attesta^  ambedue  délia 
stessa  casa  : 

Sic  tu  bis  f'ueris  consul,  bis  consul  et  ille; 
Inque  domo  bimus  conspicietur  honor. 

e  di  nuovo- : 

Sic  mater  et  uxor, 
Sic  til)i  sint  fratres,  totaque  salva  domus. 

Infattiper  testimonianzadi  Tacito^cbiamavasi  Pomponia  Grecina  anche 
sua  figlia,  célèbre  nella  storia  ecclesiastica ,  perché  si  é  creduta  la  prima 
matrona  cristiana;  ed  un  giovine  Pomponio  Grecino  decemviro  délie 
liti,  figlio  probabilmente  di  un  altro  suo  fratello,  fu  onorato  con  un' 
iscrizione  di  Gubbio  riferita  dal  Gorsini\ 

Sbaglialo  in  terzo  luogo  è  anche  il  suo  prenome,  cbe  non  lu  già 
<|uello  cbe  ora  se  gli  assegna  di  Gaio,  ma  si  bene  l' altro  di  Publio''. 

'    Ex  Ponlo,  Jil).  IV,  ep.  i.\.  été  publiée  dans  les  Annales  de  lu  niènie  an- 

■   Ihùl.  lib.  II,  ej).  \  I.  née,  p.  iG  et  suiv.  Borfjliesi  y  revient  sur  les 

'  Annal,  lib.  XIII,  c.  xxxn.  opinions  qu'il  émet  ici.  l)ëjà,(lu  reste, dans 

'  De prncf.  Urh.  p.  27.  [Cf.  Marini , /'V.  une  icllre  an  comte  Orli  Manara,  publiée 

.\r\al.  |).  -^7.  L.  Hi;>n;ii.  |  dans  le  llullclin,  i(S/i8,  p.  Al  et  suiv.  (von  . 

'   [Voy.  plus  loin  l;i  Icllfc  (pif  Itoijfliosi  plus  liant,  t<im.  V,  p.  97  et  suiv.).  il  avait 

ni  a  adiessée  le  1 '>  mars  i85(j.  lettre  (pu  a  attribut'  I  insciiplion  de  Gelos  à  /*.  Pompa- 
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La  deposizione  délie  medaglie  viene  per  questa  parte  rattificata  dalla 
seguente  iscrizioiie  : 

GELOS  •  DIVI  •  AVGVSTI  ■  L- EX  ■  DEC 

POSTMORTEM-FILII-SVI-NO 

FECIT-ET-DEDICAî;î< 

IIII-NONASMAIAS-T-STATILIO-TAVRO-P-POMPO«*o  graecin»  cox 

l'unica  finora,  che  ricordi  qiiesto  suo  consolato,  copiata  nel  museo 
Ciampini  dal  Fabretti',  i-iprodotta  dal  Padre  Lupi^,  che  in  Rorna  non 
sarà  difficile  sapere  ove  adesso  si  ritrovi^  Clémente  Gardinali^  l'ha 
giustamente  assegnata  al  nostro  Pornponio  Grecino,  ed  oltre  che  con- 
corda pienamente  coi  detti  di  Ovidio,  io  non  trovo  ne  meno  alcun'  altro 
T.  Statilio  Taiiro  a  cui  possa  convenire.  Da  una  parte  questa  lapide, 
posteriore  al  767  pel  tilolo  di  divo  che  attribuisce  ad  Aiigusto,  rigetta 
i  due  consolati  del  717  e  del  728,  sostenuti  dallo  Statilio  Tauro  pre- 
fetto  di  Ronia  fondatore  délia  faniiglia,  e  cosi  pure  quelio  del  collega 
di  Lepido  nel  766,  che  io  credo  nipote  del  primo  e  fratello  del  T.  Sta- 
tilio Sisenna  Tauro  console  nel  769,  di  cui  qui  si  tratta.  Dali' altro 
lato  questo  Gelote  viene  ricordato  in  un' altra  iscrizione  del  779  esi- 
stente  nel  museo  Gapitolino^,  per  cui  essendo  certo  che  appartiene  a 
questi  tempi,  non  sarà  molta  la  probabilità  che  sopravivesse  ancora 
trent'  anni  dopo  la  morte  di  Augusto  per  aspettare  il  consolato  dei  loro 
figii.  Uno  di  essi  fu  T.  Statilio  Tauro  ch'ebbe  i  fasci  ordinari  nel  797 
in  compagnia  di  G.  Passieno;  ma  essi  furono  rimpiazzati  dai  suiïetti 
M.  Statilio  Tauro  e  L.  Quintio  Secondo,  per  autorità  del  calendario 
Anziate*^.  Un  altro  fu  T.  Statilio  Tauro  Gorvino,  il  quale  realmente 
per  l'abdicazione  di  M.  Vinicio  mutô  compagno  nel  seguente  798;  ma 
il  sostituito  fu  Platilio  0  Plautio  Eliano  memorato  in  una  base  scoperta 

nius  Secundus ,  consul  en  797.  VV.  Henzen.]  copie  nouvelle  parmi  les  scliedae  du  Corp. 

'   Iiiscr.  p.  701,  n.  -2<i[i.  inscr.  Lat.  W.  Henzex.] 
^  Dissert,  e  lettere,^.  17/1.  *  Mem.  Rom.  di Antichità,  toni.l,  p.  2 35. 

'  [Elle   n'a    pas   été  retrouvde,   ou  du  ^  Fabretti, /«scr.  p.  170,  n.  829. 

moins  jusqu'à  présent  il  n'y  en  a  pas  de  "  Murât,  p.  3o5.  [Henzen,  n.  6645.] 
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a  Pompei^  Per  le  persecuzioni  clie  in  appresso  soffri  questa  faniiglia 
sotto  1  iinpero  di  Claudio-,  se  aflatto  non  si  estinse,  cadde  almeno  in 
basso  slato,  corne  persuadono  i  piccoli  uffici  che  poscia  occupô,  onde 
più  non  si  Irova  pervenuta  agli  onori  consolari.  Non  è  dunque  possi- 
bile  di  smovere  la  lapide  del  museo  Ciampini  dalla  sede  che  gli  ha 
determinata  il  Gardinali. 

Ma  se  è  cosi,  un'altra  e  piii  grave  discordia  insorgerà  fra  quella 
pietra  ed  i  nuovi  fasti.  Se  Tauro  e  Grecino  occupavano  insieme  il  seg- 
gio  consolare  ai  li  di  maggio,  siccome  essa  ci  attesta,  non  sarà  dunque 
vero  che  Vibio  Libone  e  lo  stesso  Grecino  fossero  contemporanea- 
mente  surrogati  al  medesimo  Tauro  e  a  L.  Scribonio,  secondo  che 
quesli  pretendono  ?•  E  se  per  tal  modo  la  loro  fede  vacilla,  si  aprirà 
la  strada  ad  una  fortissima  presunzione  che  quel  C.  Vibio  Libone  sia 
un  intruso  che  non  abbia  mai  esistito.  Si  badi  ch'  egli  è  sconosciuto 
del  tutto;  si  badi  che  la  gente  Vibia  a  questi  tenipi  ebbe  in  diciasette 
anni  altri  quattro  consoli  sulTetti,  cioè  C.  Vibio  Postumo  nel  768. 
A.  \  ibio  Habito  suo  iVatello  jiel  761,0.  Vibio  Marso  nel  770 ,  e  G.  Vibio 
Rufino  nel  776,  per  cui  non  è  senza  maraviglia  la  sopravenienza  di 
un  quinto;  e  si  badi  sopra  tutto  che  Libone  è  il  cognome  appartenente 
al  console  ordinario  di  quest'anno,  L.  Scribonio,  a  cui  non  si  è  dato. 
Puo  essere  dunque  non  lieve  sospetto  che,  per  una  sbadatezza  di  cui  si 
haniio  molti  esempi  in  altri  fasti,  quel  G.  Vibio  siasi  duplicato  in  questo 
luogo  per  la  concorrenza  di  G.  Vibio  Marso  nellanno  seguente;  e  in 
fatli,  riscrivendoin  questo  latercolo  SISENNA- STATILIVS-TAV- 
RVS  •  L •  SCRIBONIVS  •  LIBO  •  SVF  •  P  POMPONIVS  •  GRAE- 
CINVS,  la  concordia  sarà  ristabilita. 

Un'altra  discrepanza  s' incontra  nellanno  seguente  pel  nome  del 
collega  di  Pomponio  Flacco,  che  qui  dicesi  C-CAELIVS,  il  che  fa- 
rebbe  risorgere  un'anlica  controversia.  Il  Panvinio  nelle  antiche  edi- 
/ioiii  (ii  Tacilo''  aveinh)  trovato  scritto  ogualmenle  C.  Cnch'o  L.  Pom- 

Avelliiio.  Oj)ii.scoli .   loin.   Il,   p.   v>i'i.  '  Tncil.  Annal,  lilt.  Ml,  r.   i.ix;  Siicloii. 

fOrelli,  n.  nkfA]  et  ri.  i)0!i«9.  :  cl'.  Ilenzcii.         (^Imid.  c.  xiii. 
|).  2i5.  Mornnisfn,  /.   V.  ^v^-jô.J  ■   Annal,  lili.  II.  c.  \i,i. 
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ponio  cos,  accetto  qiiesta  lezionc,  il  che  pur  fece  il  Ligorio  fiugeiido 
sei  iapidi  cou  queslo  coiisolalo,  due  délie  quali  furorio  ammesse  dal 
(iruteio^  e  dal  Muratori -.  Altri  invece  amarono  di  atteriersi  a  Dioue  ^ 
clie  lo  chiama  C.  Cecilio  Piufo  c  che  viene  appoggiato  da  Cassiodoro  e 
dai  fasti  di  Oxford.  Nella  questione  clie  quindi  ne  insorse  fra  gli  eruditi, 
i  lautori  del  Paiiviiiio  opposero  clicra  iiotissimo  M.  Celio  Hufo  amico 
di  Cicérone,  ma  clie  al  contrario  la  casa  dei  Cecili  Hufi  era  igriota.  11 
che  perô  non  è  vero,  perché  L.  Cecilio  Hnlo  pretore  nel  697  è  nie- 
morato  da  Asconio''  e  da  una  lapide  Nomentaiia\  e  perché  1  oratore 
M.  Cecilio  Rufo  si  ricorda  da  Plinio*^.  Anzi  ira  i  discendenti  di  questo 
console  puô  citarsi  Cecilio  Rulino  (piestore  ai  teinpi  di  .Doniiziano", 
nientre  di  opposto  non  si  ha  alcuii  dato  che  Celio  Rufo  lasciasse  suc- 
cessione  ([uando  fu  ucciso  nel  706;  ma  dopo  la  scoperta  di  una  lapide 
sincera  délia  Lucania^,  questa  lite  è  stata  finalmente  decisa  in  favore 
di  Cecilio  dal  Cardinali^,  mostrando  la  nullità  di  tutti  gli  argomenti 
addotti  in  contrario;  e  la  sua  sentenza  è  stata  invittamente  confermata 
dai  fasti  marmorei  di  Carrara  delineati  dal  Repetti  ^^,  nei  quali  questo 
consolato  si  nota  L •  PONPO  •  FLACCO  •  G  •  C AECILIO  •  COS  ''. 

Mancano  i  modi  di  coidVonto  per  scrutinare  egualmente  la  linea 
successiva.  Intanto  le  varietà  rimaste  dopo  la  rettihcaziune  délie  lezioni, 
e  rilevate  fin  qui  sono  già  abbastanza  numerose,  e  vertono  sopra  punti 


•  Pag.  448,  8. 
^  Pag.  99,6. 

^  Ind.  consularis  et  lib.  LVII,  c.  xvir. 
'  In  Milonianam,  S  38,  [p.  48,  ed.Oreli.] 

*  Reines.  Sijntagm.  cl.  VI,  n.  16. 
'  Hist.  nat.  Jib.  VII,  c.  xxxi,  7. 

'  Dion.  lib.  LXVII,  c.  xni;  Sueton.  Do- 
mit.  c.  vni. 

'  Maffei,  Mus.  Veron.  p.  353,  1.  [Celte 
inscription  a  e'té  condamne'e  comme  mie  in- 
vention d'Antonini,  par  iM.  Mominsen.  /.  A. 
20";  voyez  ma  dissertation  dans  les  Annales 
de  l'Insttt.  i855,  p.  i3.  W.  He>zei\.] 

'  Mem.  Rom.  d'Antichità,  tom.  I .  p.  -JoS. 
vnr. 


'"   Cenni  sopra  l' Alpe  Apiiana,  p.  67. 

"  [Depuis,  on  a  retrouve'  une  autre  ins- 
cription, celle  de  Scirtus  (Henzen.  p.  .690, 
n.  7^19  d  /3),  qui  a,  au  contraire,  décidé 
la  question  en  faveiu"  du  nom  de  Caelius'; 
voy.  Annuli  dell' Instil.  i855,  p.  i3.  —  Les 
fastes  de  Carrare,  bien  que  très-authen- 
tiques, ne  sont  pas  dune  grande  autorité, 
à  cause  de  leur  peu  d'exactitude:  j'en  ai 
reçu  une  copie  très-soigneusement  faite  par 
M.  Ganiurrini  d'Arezzo .  confirmée  pour 
cette  ligne  par  un  estampage,  et  dans  la- 
quelle, au  lieu  de  PONPO .  on  Ht  PONO. 
—  W.  Heinzen.1 
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troppo  assicurati  perché  sia  iorza  concliiiulere  clie  i  niiovi  fasli  non 
sono  interaniente  vm-idici.  lo  non  contraslero  cio  chc  tla  Lei  e  da  allri 
mi  0  stato  assicurato,  per  rinuiovere  il  timoré  di  una  récente  impo- 
stnra;  ammetlero  anzi  che  dopo  il  iS-ui,  in  cni  lu  stampato  lo  scritto 
d(d  Cai'dinali.  un  l'alsario  al([uanlo  islruito  non  avrebbe  più  scritto 
CAELIVS  ])er  CAECILIVS  alHne  di  non  essere  scoperlo;  ma  egli 
r  ap])UMto  questo  scambio.  da  cui  si  potrebbe  antenticare  il  sospetto 
elle  Tadulterazione  segnissc  nel  secolo  xvi  e  wii,  quando  ardea  la  lite 
Ira  quesli  due  nomi. 

Sono  queste  le  considerazioni  che  mi  avevano  latlo  dubilare  délia 
sincerilà  di  questo  IVammento.  AIT  opposto  mi  Irovo  in  debito  di  con- 
fessare  che,  dopo  osser\ali  i  calchi,  la  forma  del  carattere  mi  riesce 
soddislacente,  corrispondendo  abbastanza  a  quella  in  cui  sono  scrilte 
le  prinn?  tavole  Aivali,  la  parte  più  récente  dei  lasti  Capitolini  ed  altri 
monumenti  loro  coctanei  di  lunfja  scritturazione,  mentre  non  ho  veduto 
cosa  alcuna  di  simile  nelle  lapide  apocrile,  di  cui  abbonda  il  museo 
Vaticaiio.  Vi  è  di  più  nna  circoslanza  chc  depone  in  loro  favore  ed 
esclude  il  sup])Oslo  délia  loro  incisione  dopo  che  gli  studi  archeologici' 
vennero  in  hoi-e.  Masci;  questa  dal  consolato  sud'etto  di  G.  Giunio 
HIeso,  die  niuno  si  ei'a  sofpiato  di  afllg^rere  al  7G.'),  iniianzi  che  io.  dui! 
ainii  sono,  pubblicassi  la  mia  lelteia  al  Gennarelli'.  Ed  anzi  nei  se- 
coli  passali  non  potevasi  lampoco  immaoinai'lo,  pei'chè  alcuno  dei 
descrittori  dei  fasti  Capitolini,  cominciando  dai  più  anlichi  Ligorio, 
Marliani,  Sigonio,  Panvinio,  lino  aH'ultimo  Piranesi,  non  si  era  ac- 
corlo  che,  dopo  la  memoria  di  Lentulo  Maluginense  suo  collega,  csi- 
sleva  in  (juella  tavola  la  lacuna  di  una  linea  da  potersi  empire  col  suo 
nome-.  Dieti'O  tutlo  ciô  cosa  si  avrà  da  conchiudere? 

Pondérale  le  ragioni  da  una  paitc;  e  dall'allra,  io  incliuo  a  credci'c 
(lie  qucslo  p(»zzo  di  l'asli  sia  l'ealmentc  antico,  ma  chc  a  moli\o 
degli  l'iToii  rounnt'ssi  dallo  scaipcllino  fosse  ripudialo  e  bullald  lia  le 

'   ''^f'/fffi"l'»'C }   i8Vi.\ol.  I.   [).  ')8(j--)(c>.  '   I  Voy.  mon  ('(lilioii  (l<'s  Listes  (i;i|)it()liiis 

<•  |i.    H-26-.'{."53.   [Vov.   plus   liîitil.    loin.  I\  .  (j.ins  li;  ('oriiiis  iiiscr.   Lui.   \ol.    I.,  |i.    'l 'i  i  . 

I».  '{."'i.'»  cl  siii\ .  I  W  .  Ili  \zi:\.| 
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inondi'jlic.  Gosi  starà  bene  clie  s'impic^jassc  corne  maloriale  tli  l'ab- 
brica  uci  fondanieiiti  di  nri  inuro  di  f|iiahiiif(uo  vctuslà  che  si  voglia, 
purchè  postei'iore  ad  Augiisto.  La  possibilità  di  (piesto  caso  sarà  faci]- 
niente  liconoscinla  dopo  i'esem])io  clie  ce  ne  lia  dalo  la  prima  dcllc 
due  basi  dei  vifriji  illustrate  dal  Kelleriiianii,  la  qiiale  per  lo  stesso  iiio- 
iivo  lïi  lasciata  noi)  fiiiita  e  l'imase  neolelta,  faceiidoseiie  incidere  luT 
altra  in  sua  vece,  quantunquc  |)(M' la  sua  mole  c  per  moltiplicilà  délia 
scrittura  dovesse  aver  coslato  non  piccola  spesa.  E  cerlo  i  importanza 
degli  sbaoli  nei  nomi  di  (piei  soldati  non  cra  punlo  da  paragonarsi  cou 
quella  di  errori  nei  iasii,  in  oui  1'  esallezza  cra  cosi  necessaria  per 
Fuso  continuo  che  se  ne  facea  in  tutti  gli  atti  civili.  Gontro  la  quale 
esattezza  trovo  essersi  peccato  anche  col  non  distinguere  sempre  i  sul- 
ietti  dagli  ordinai-i,  perché  se  si  osserverà  diligeutemeute,  si  vedrà  che 
nella  quarta  riga,  quando  si  è  supplito  il  prenome  SER'LENTVLVS, 
non  resla  più  luogo  pel  SVF,  e  che  altrettaulo  succède  nei  (j-pop- 
jmEVS  délia  seconda.  Quiudi  nelle  diniostrate  negligenze  del  quadra- 
tario  trovo  altresi  la  ragione  délia  sconcordanza  POMPEIVS  •  GRAE- 
CINA,  ch' ô  difficile  il  concepire  come  sia  sfuggila  ad  uno  scalpello 
romano  del  secol  d'oro,  ma  che  diverrà  scusabile,  se  si  supponga  che 
alFoperaio  nei  trascrivere  Tarchetipo  sbadatamente  su!  marmo  sia  ca- 
pitato  sott'occhio  il  CAECINA  di  poche  linee  sopra.  Intanto  anche 
la  forma  esterna  délia  pietra  semhra  darmi  un  indizio  che  non  sia 
mai  stata  messa  in  opéra,  ed  è  su  di  cio  che  dimandava  l'ispezione  ocu- 
lare  e  il  giudizio  delF  Istituto.  Per  quauto  posso  giudicare  dal  calco, 
io  non  vi  riconosco  vera  frattura  se  non  che  nella  parte  inferiore  del 
marmo  e  iu  un  augolo  délia  superiore,  la  quale  perô,  dove  è  rimasta 
intiera,  si  vede  tagliata  dalT  arte,  ed  anzi  collo  spazio  lasciato  vacuo 
capace  di  un  altra  riga.  Tagliato  certamente  parmi  pure  il  fianco  si- 
nistro,  e  quantunque  non  riconosca  un'eguale  regolarità  nei  destro, 
non  mi  ha  faccia  perô  di  spezzatura  casuale,  e  lo  direi  piuttosto  il 
lato  rozzo  di  una  lastra  che  non  sia  aiicora  stala  squadrata.  Se  la  cosa 
sia  in  fatto  come  mi  sembra,  il  lavoro  di  questa  pietra  non  deve  es- 
sere  slato  ultimato,  perché  ambedue  i  fianchi  laterali  sarebbero  allora 
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tagliati  regolarmeiite.  E  iiidubitato  clie  questo  brano  di  tasti,  nian- 
cante  d' intestatura.  non  poteva  stare  da  se  solo,  ma  doveva  far  parle 
di  una  pin  ampia  coUezione.  Ora  va  bene  cbe  i  consoli  fossero  disposli 
in  coionne;  ma  se  v'è  poca  apparenza  cbe  ogni  colonna  fosse  incisa  in 
nna  tavola  separata  di  cosi  angusta  dimensione,  egb  è  assai  piij  pro- 
babile  cbe  pin  colonne  fossero  scolpite  in  nna  tavola  sola  corne  nei 
fasti  doi  Colocci  e  del  Biondi,  negb  anziatini  conginnti  al  calendario 
e  nei  Capitolini.  Giô  posto  io  m"  immagino  clie  il  soprastante  deil'  opéra, 
essendosi  accorto  degli  errori  dello  scarpellino.  gli  facesse  segare  e  in 
altro  modo  tagliare  dal  resto  dclla  tavola  qnesla  colonna,  per  sostituire 
iinaltra  emendata,  e  cbe  per  tal  modo  sia  avvennto  cbe  nno  dei  suoi 
lati  accnsi  Topera  dell' artefice,  T  altro  sia  rimasto  rozzo  e  disuguale, 
perché  doveva  poi  essere  sqnadrato  secondo  lo  spazio  cbe  sarebbe  so- 
pravanzaio  aile  lettere,  le  quali  si  dimostrano  incise  senza  essere  state 
piima  disegnate. 

E  questo  T  unico  modo  cbe  bo  potuto  rinvenirc  per  conciliare  le 
due  opposte  senienze  favorevole  ed  avversa,  ognuna  dello  quali  aveva 
pure  il  siio  fondaniento.  Dal  Bulktlhw,  cbe  ci  darà  il  sunto  délia  pros- 
sima  adunanza  delT  istituto,  attenderô  di  sentire  cosa  Ella  e  gli  altri  ne 
abbiano  detto,  e  dopo  cbe  il  marmo  sarà  per  tal  modo  reso  pubblico, 
me  ii(>  occupei'ô  anch' io  pei-  la  parte  cronologica,  in  nna  rivista  délie 
iiioll(>  sco|)('rte  fli  consolari  cbe  si  sono  faite  in  quest'anno. 


AL    DOTTOHK   lïENZEN, 

i>  noMA'. 

Di  San  Marino.  li  18  iiovombir  i84G. 
\inico  carissimo, 

Il  (lipl<irii;i  iin  ijiloiiii  ini  ora  ignoto,  coine  lo  era  nltimainriilo  anciic 


'  |(;oniiiimii(|ii.i' |i;ir  1.1  Itiivrlioii  (!<■  IIih-         s'afril  ilii  diploiiU'  tloiil   j  ;m  (loiiiir  io  texte, 
liliil  (je  ronrs|t(iii(lnii(p  ,irclirt»|(i!ji(]iii'.  —  Il  iliins  mon  Siippli'iiifiil   ;tii   ifciicil  ilOri'lli. 
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al  Massmann  e  aU'Arneth.  iNon  lo  eia  pero  il  consolato  che  porta, 
leggendosi  egualmonte  SEX  •  OCTAVIO  •  FRONT  •  TI  •  IVLIO  • 
CANDIDO'COS  in  uiia  Fabreltiana ',  ed  anzi  si  sapeva  di  |)iù  (-11(3 
furono  suffetti  iiel  sccoiido  uundiiio,  avendosi  la  data  NON  •  M  AI  AS  • 
FRONTONE-ET-CANDIDO-COS  in  un  altra  lapide  del  Gni- 
lero^.  Il  Fabrelli  e  1' Almeloveen^  confessarono  di  non  sapere  a  (pial 
tempo  appartenessero  ;  ma  il  Muratori^  1' Hagenbuchio  •'  e  il  Marini^ 
giudicarono  che  dovevano  essere  anteriori  ail' 858,  perché  convennero 
che  Tiberio  Giulio  Candido  fosse  quelle  che  geminô  i  fasci  in  (piell 
anno,  ed  anzi  quel  medesimo  ciie,  coll' aggiunta  degli  altri  due  noiui 
di  Mario  Ceiso,  trovasi  nominato  fra  gli  Arvali,  cominciando  dair8,")3 '. 
fin  dopo  che  Traiano  ebbe  assunto  il  litolo  di  Dacico  nellSoG^. 

11  vostro  diploma  conferma  pienamente  il  loro  giudizio,  assicurando 
r  identità  délia  persona  coll'  attribuiigli  i  medesimi  nonii  di  Mario 
Celso,  desunti  evidentemente  da  P.  Mario  Celso  console  due  volte  nelT 
8i5  e  neirSag,  una  di  cui  figlia  sarà  stata  adunque  sua  madré,  lo 
non  posso  vedere  sul  momento  cosa  abbia  detto  piocisamente  di  questo 
consolato  nelle  Memorie  che  mi  citate,  perche  ho  quel  libro  a  Sa\i- 
gnano.  Mi  ricordo  per(-  di  avervi  creduto'-*  che  il  collega  di  Candido 
fosse  memorato  nel  (  iploma  di  Domiziano  ^°  rilasciato  ai  i6  giugno 
deirSAS  in  favore  di  coloro  QVI -MILITANT -IN -CLASSE -FLA- 
VIA  -  MOESIC  A  •  QVAE  •  EST  •  SVB  •  SEX  -  OCTAVIO  -  FRON- 
TONE.  Da  cio  ne  dedussi  che  Frontone  era  allora  legato  délia  Mesia, 
e  siccome  consta  da  altri  esempi  che  la  Mesia  era  allora  provincia 
consolare,  cosi  ne  irassi  di  conseguenza  ch'  egli  doveva  aver  ammini- 

n.  5433  ;  \  oy.  L.  Renier,  Recueil  des  diplômes  *  Pag.  3 1 6 ,  3. 

militaires,  n.  hj.  —  Dans  un  article  que  j'ai  ^  Dipt.  Brixian.  p.  1 37. 

publié  sur  ce  document,  Mém.  de  la  Soc.  °  Fr.  Arval.  p.  195. 

des  nntiq.  du   Rhin,  i848,  p.  ^h  et  suiv.  '  Tav.  XXIII. 

j'ai  fait  usage  de  celte  lettre,  mais  sans  la  *  Tav.  XXVI. 

reproduire.  W.  Hekzen.]  "   [Voy.  plus  haut.  tom.  KL  p.  384. J 

'  Inscr.  p.  333,  n,  496.  ^°  Cardinali,  Diplomi  imperiali,  u.  Mil. 
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strato  i  fasci  prima  di  conseguirla,  e  clie  quiiidi  il  suo  consolalo  doveva 
essore  slalo  aiilerioro  allS/iB. 

Il  Cardinali'  sparse  dei  diibbi  su  quella  iiiia  opiiiioiio,  ojipoiiciido 
non  essor  bon  chiaro  che  Fronlone  fosse  il  legato  délia  Mesia,  e  non 
piuttoslo  il  profetto  délia  flotta  Mesica,  nel  secondo  dei  (piali  casi  le 
sarebbo  niancato  tulto  il  fondaniento.  Sono  adunrjue  obbli<>ato  anch'io 
a]  niiovo  diploma  di  esser  venuto  a  convalidarla.  E  vero  cb'  cpVi  ba 
P'MHluto  la  prima  pagina-,  in  cui  doveva  esser  iiotato  il  numéro  délie 
hibunizie  podestà  imperiali,  dal  cj[uale  avremmo  sa])uto  l'anno  prociso 
in  ciii  fu  conceduto.*  lAJa  pero  confessa  di  essore  stato  doscritto  EX  • 
TABVLA  •  AENEA  •  QVAE  •  FIXA  •  EST  •  ROM AE  •  IN  •  C API- 
TOLIO:  ora  è  già  stato  avvertito  cbe  le  tavole  originali  di  questi  pri- 
vilegi  militari  furono  afiisse  già  anticamente  a  diversi  luogbi,  ma  som- 
pre  nel  (^ampidoglio,  e  cbe  Domiziano  fu  quello  cbe  loro  nuito  luogo, 
togliendole  dal  Campidoglio  ed  assegnando  loro  il  nuovo  luo^o,  post 
lemplum  Divi  Augusti  ad  Minervam,  al  quale  realmento  furono  appese 
quanle  se  ne  conoscono  dopo  quel  tempo.  Fin  qui  sappiamo  cbe  una 
taie  mutazione  avvenne  fra  F  889  e  1' 8/16  3,  al  secondo  dei  quali  anni 
sarà  dunque  certamente  antoriore  quosta  nostra,  cbe  fu  ailissa  IN  • 
CAPITOLIO.  NoI  citato  diploma  dell'  S/if)  cbe  ricorda  la  flotta  Me- 
sica è  perita  la  memoria  délia  sua  collocazione;  ma  perô  il  Irammenlo 
dei  lîisti  Ostiensi'S  cbe  ci  ba  dato  tutti  i  consolati  di  queU'anno,  da  lui 
cscludo  (fuello  di  Frontone.  Ancbe  a  senso  dei  nuovo  diploma  resta 
adunquo  addimostrato  cb'egli  dovetle  occuparlo  prima  dell'S/iD,  e  se 
ciô  è,  sarà  provato  egualmenle  cb'egli  fu  legato  dolla  Mesia,  non  jire- 
lotlo  délia  flolta  Mesica,  percbè  niuno  dei  praefecti  classis,  compresi 
(pK'Hi  (lobe  j)retorie  di  Ravenna  e  dei  Miseno,  fu  mai  consolaro,  anzi 
ne  nicno  sonaloro.  siccomo  lianno  già  avvertito  tutti  quelli  cbe  banno 
fi'illiil"  <l«'lla  iiiilizia  navale,  b»  insisto  sopra  di  cio,  percbè,  se  egli  fu 
P''<'-^"l*'  *li   "iii;i    pio\incia   nnlilare  ai    Icmpi   délie  gueri-e    Dacicbe   di 

J)i/)l>,i>ii  tin/,.  |i.  119.  |;i   |,.|||,.  ,1,1  ..s  jjiiixi.T  i,S/|-.  W.  IIknzkn.J 
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Domiziano,  sarà  scinpre  j)iù  pi'obabile  clic  sia  il  Froiiloiio  di  cui.  in 
questi  tempi,  caiitava  Marziale  '  :  crClariiin  militiae,  Fi'oiito,  to{jae([ue 
rr  deciis.  Il  Non  ho  poi  dali  pci*  resti-iiifTcrc  in  egiial  modo  dall'aîlra  parte 
r  elà  di  questo  suo  consolato,  clio  liiltavolta  non  doviebbe  essore  pin 
antico  dell'  impero  di  Domiziano.  E  Facile  il  crederlo  nn  discendente 
deir  Ottavio  Fronlone  uomo  pretorio  ricordato  da  Tacilo  nel  769'-. 

Se  cjnesto  Seutlie^  militava  nella  seconda  coorte  dei  Traci,  è  del 
lutto  presumibile  cbe  fosse  di  ([uella  nazione,  e  quindi  reputo  giustis- 
sima  r  altiibuzione  clie  ne  laie  alla  città  di  Olei  Ticlio.  Non  so  per 
allro  ch'  ella  sia  raiiunentala  da  allii  luori  di  Arriano,  ed  è  cei'tamenle 
ignota  ai  numismatici,  scbbene  la  Tracia  abbondi  di  zecciie.  Molto 
meno  so  che  si  abbia  alti'o  indizio  che  losse  colonia,  an/i  nella  Tracia 
non  ne  conosco  clie  tre  sole,  Flavia  Pacensis  Deullum,  Flaviopolis  ed 
Apros. 


AL   DOTTOPiE    HENZEN, 

Di  San  Marino,  ii  ik  g-ennaio  1867. 
Amico  cai'issimo, 

Suppongo  cbe  il  Des  Vergers  vi  avrà  mandata  la  sua  letlera  slam- 
pata  al  Letronne,  in  cui  parla  del  viaggio  latto  cou  voi.  Egli  è  pieno  d'i 
speranze  cbe  la  caméra  dei  deputati  votera  quest  anno  nn  loinb)  an- 
nuo  per  le  spese  délia  grand'  opéra,  délia  quale  si  cambieranno  le 
bàsi.  Non  sarà  più  la  coinmissione  dell' Institulo  cbe  vi  presiederà,  ma 
r  impresa  sarà  assunta  particolarmente  dal  Didot,  che  si  ristringe  a 
dimandare  dei  sussidi.  Pare  cbe  la  cosa  presa  sotto  quest' aspetto  abbia 
il  favore  del  ministro  Salvandy,  e  la  domanda  sarà  sostenuta  nella 
caméra  da  AI.  Nisaid,  membro  délia  medesima  e  capo  sezione  di  quel 

'   I.il).  I,  epigr.  Lvr.  délivré  le  (li])l(jme  dont  il  s'agif.  L.  Hemer.j 

'  ,lH?2ft/.  lib.  II,  c.  wxiii.  *  [Coinnmniqiiéepar  la  Direction  de  rins- 
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niinistero,  siccome  lo  stesso  M.  INisard  mi  disse  di  voler  fare,  quaiido 
venue  a  trovarmi  nello  scorso  novembre.  Dubito  perô  cbe  la  cosa  possa 
liuscire  nella  prossima  sessione  a  motivo  degli  imbarazzi  finanziari  di 
quest'anno  penurioso.  Intanto  il  Des  \ergers  sollecita  il  Rocclii  ad  al- 
lestire  prontamente  le  iscrizioni  Romagnole,  clie  voriebbe  dare  per 
prodrome,  onde,  se  non  altro,  guadagneremo  noi  di  aver  raccolte  e 
pu])blicate  le  nostre  lapidi. 

Mi  sono  stati  gratissimii  nuovi  monumenli  di  Transilvania  ^  Avendo 
cercato  sulla  carta  geografica  d  liiogo  ove  sono  stati  trovati,  vedo  che 
sta  verso  il  mezzo  délia  frontiera  délia  Dacia  contro  i  Sarmati,  onde 
vi  si  pai'la  sicuramente  di  un  préside  di  quella  provincia.  Non  puo 
dunqiie  pensarsi  a  Cassio  Dione,  che  confessa  di  propria  bocca  di  es- 
sere  stalo  legato  délia  Pannonia  Superiore  e  délia  Dalmazia,  e  clie 
(juindi  non  ebbe  alcnn'aulorità  sopra  la  Dacia,  dalla  quale  (?ra  diviso 
dall'intermedia  provincia  délia  Pannonia  Inferiore.  Cliiaro  è  poi  clie 
costui  chiamossi  Domiziano,  non  Gocceiano,  e  perciô  sottoscrivo  alla 
seconda  Yostra  opinione  che  il  gentilizio  di  costui  abbia  da  supplirsi 

AS/DIO'-.  DiOîcile  è  poi  di  ristaurarne  la  prima  lottera,  pei- 

cliè  non  vi  ù  quasi  consonante,  che  non  si  presti  a  darci  il  nome  di 
una  gente.  Se  la  sola  Nasidia  è  cognita  fra  le  antiche,  non  lo  sono 
meno  ad  impero  inoltrato  la  Gasidia,  la  Pasidia,  la  Rasidia,  la  Vasidia 
('(I  allre.  Intanto  costui  mi  è  del  tutto  sconosciuto,  non  potcndo  essere 
alciuio  dei  Domiziani  ricordati  da  Settimio  Severo  in  poi;  ma  sarà 
bensi  1'  unico  legato  délia  Dacia,  che  potrà  con  sicurezza  riportarsi 
;iir  impero  di  Alessandro.  Ciô  mi  basterà  pero  per  notare  il  suo  nome 
Ira  i  miei  suiïetti  incerti,  sicuro  essendo  che  la  Dacia  cra  a  quei  tcMupi 
provincia  ronsolare.  Imbarazza  poi  ([uell'  EX  •  QVAESTVRA  di 
un  reggimento  di  cavalleria,  ed  io  non  saprei  ricavarne  un  senso  se 
non  sMpponendo  cIk'  quacslura  vi  stia  in  luogo  di  quacstus.  Conosceva 

'    I  \o\.  Ilullcll.  fkir  Inslil.  i8A8,j).  i8H  puis  proiiv*-  ([iic  lo  fronllliciuiii  do  ce  logal. 
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altre  cinque  iscrizioni  che  ricorduno  Y  ala  Fronloniana,  dalle  quali  ap- 
parisce  che  prima  fii  nclla  Paiinonia,  indi  nella  Gormania;  ma  sono 
lutte  più  anticlie  dclle  presciiti,  le  quali  ce  la  mostrano  traslocata  in- 
line  nella  Dacia. 


AL   DOTTORE   HENZEN, 

IN  ROMA  '. 

Di  San  Maririo,  li  28  gennaio  18/17. 

Amico  carissimo, 

Mi  compiaccio  che  l'altra  lamina  dei  diploma  Transilvano  -  sia  ve- 
nuta  a  confermare  i  nostri  ragionamenti  sulFetà  dei  consoli  Frontone 
e  Gandido,  ed  a  somministrare  un  nuovo  argomento  che  ai  giorni  di 
Domiziano  i  nundini  consolari  erano  già  divenuti  regolarmente  di 
quattro  mesi.  Infatti  vediamo  ora  che  anche  Secio  Gampano,  il  quale 
era  stato  sufTetto  ail'  inqîeratore,  non  ollrepasso  il  limite  stahilito  al 
primo  nundino,  ma  che  al  principio  di  maggio  insieme  coll' ordinario 
Dolabella  cedè  il  posto  ai  consoli  dei  seconde.  Ne  meno  a  queslo  di- 
ploma manca  il  merito  di  accrescere  il  numéro  dei  corpi  ausiliari, 
giacchè  le  coorti  dei  Cantabri,  per  quanto  so,  erano  finora  sconosciute. 

Più  importanti  sono  le  notizic  che  ci  dà  sulla  provincia  in  ciii  stan- 
ziava  la  seconda  di  loro,  délia  quale  provincia  durante  l'impero  dell' ul- 
time dei  Flavi  niuno  ci  aveva  fatto  parola.  E  innanzi  tutto  apprende- 
remo  ch'ella  continuava  ancora  a  chiamarsi  Giudea ,  come  ai  tempi 
di  Nerone  e  di  Vespasiano;  onde  l'avrô  fortunatamente  indovinato  nel 
mio  Burhuleio  ^  supplendo  PRO VINC  •  iudaeae  •  ET  •  LEG  •  X  •  FRET 
neir  iscrizione  di  Pompeo  Falcone  suo  legato  sotto  Traiaiio,  non  per 
altro  motivo  se  non  perché  ADVENTVI  •  AVG  •  I VDAEAE  aveva 
letto  nelle  medaglie  di  Adriano,  e  perché  mi  parve  che  PALAESTI- 

'  [Communiquée  par  la  Direction  de  Tins-  "  [^^Y-  ^^  lettre  du  18  novembre  18A6, 

titut  de  correspondance  arcliéologique  de        plus  haut,  p.  86.] 
Rome.]  ^  Pag.  9. A;  [plus  haut.  tom.  IV.  p.  126.] 
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NAE  fosse  un  suppieinento  Iroppo  lungo  pei'  quella  laciuia.  (jonverrà 
dire  adunqiie  clie  a  qiiesta  provinria  fosse  cainbiato  il  nome  di  Giiidea 
in  Palestina  solo  dopo  la  giierra  di  Barco(pieba,  e  quando  egualiueiite 
Gerusalemme  lu  traniutata  in  Elia  Gapitolina. 

Avremo  poi  di  qui  un  nuovo  préside  di  quella  provincia,  iiella  pei'- 
sona  di  Cn.  Pompeo  Longino,  la  di  oui  faniiglia  non  so  clie  sia  nie- 
nio]"ata  in  allre  istrizioni,  ma  lo  è  pero  dagli  scriltoi'i.  Ai  teinpi  délia 
guena  civile  Pompeiana  un  T.  Pompeius  T.  f.  Longinus  vien  ricor- 
dato  da  Flavio  Giuseppe  '  lia  i  senatori,  clie  ai  ;m  settembre  de!  706 
assistettero  ad  una  specie  di  senato  tenulo  ad  Efeso  dal  console  Lentulo 
(^l'uscello,  e  nel  luglio  précédente  era  pure  inteivenuto  in  una  consi- 
mile  adunanza.  nella  quale  viendetto  ThosUyïos  Thov  vlos  Kopvr'jXios 
AcyyTvos ,  cioii ,  corne  io  correggo,  TtTO?  nopiTrî/ïcî  T/to'j  'j'io^  KopvyXùcc 
\oyylvo5.  Puô  essere  dubbioso  se  appai'tenga  alla  slessa  casa  il  coUega 
di  ().  Veranio  nel  consolato  delF  802,  clie  voi  mi  cilale.  Egli  vien  dette 
costantemente  Gallo  in  tutte  le  vecchie  collezioni  di  fasti;  Pompeo 
(iallo  da  Flegonte-,  G.  Pompeo  daTacito',  G.  Pompeo  Gallo  da  Solino'. 
ed  \.  Pomj)eo  Gallo  nel  calendario  anziatino  ^,  Non  v'è  che  Frontino'', 
(la  cui,  neir  edizione  principe  di  Fra  Giocondo,  venga  chiamato  Pom- 
peo Longino;  ma  nell' otlimo  codice  cassinese  scrivesi  Longo,  ])ei'  cui 
quest'  ullima  lezione  è  stata  adottata  dal  Poleno.  E  vero  ])oi  die  io 
lo  piccol  caso  di  una  lai  dillerenza  Ira  l^ongo  e  Longino,  pcrclir  ogiii 
};ioino  mi  crescono  le  provc  clie  nei  secoli  imperiali  queste  desinenze 
di  cognomi  liirono  usate  indistintamcnte. 

Più  sicuro  è  un  altro  Pom|)co  Lon<»ino  a|>j)ai'ente  da  Tacito",  da  cui 
apprendiaino  cli'essendo  uiio  degli  amici  di  Galba,  senza  essere  passalo 
pcr  allri  gradi  militari,  venue  da  lui  creato  di  slancio  tribuno  dci  ])ie- 
loiijim.  i  (piali  essendosi  ribellati  neirSy.?,  lo  disarmarono,  conie  loro 
sospcllo  |)f'i'  la  sua  fedeltà.  S' egli  non  aveva  ancor  militato,  doveva  duii- 

'  Aiiiùj.  .Iiiit.  Iili.  \iV,  c.  \,  ,s  1 3  f'  K).  '  Miii'iii.  |).  ',]{)').  [II(;ii/oii.  II.  (i'iA,').] 

■    l)r  Minihil.  V.  wii.  "    ])e  (Ujuis ,  S  loi. 

\iiii(il.  lil).  \|.  c.  \.  "    llisl.  lil).  I,  c.  \\\i. 

'    (-il|).  M. 
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({lie  essere  un  {jiovino.  e  probahilmcntc  un  iiobile  se  in  promosso  ail" 
uso  tlei  tribuiii  laticlavi,  onde  non  porrei  difTicollà  rhe  possa  essere  (pu-l 
medesimo  clie,  dopo  diciassette  anni,  troviamo  legato  délia  Giudca. 
E  anzi  snpponibile  che  in  premio  délia  sua  fedeltà  sia  stalo  aniniesso 
aglionori  da  Vespasiano,  che  reinlegro  la  nienioria  di  Galba.  Amniel- 
lei'ô  poi  elle  tali  onori  non  andassero  pin  in  là  délia  pretnra,  neccs- 
saria  per  conseguire  nna  i)iovificia  non  consolai-e,  (piale  fu  la  Giudea. 
talc  addimostrandola,  ira  le  altre  ragioni,  T.  Flavio  Silva,  rhe,  dopo 
averla  amministrata  sotlo  Vespasiano,  ebbe  poi  i  fasci  da  Tito  ncll"  83 /i. 
Nulla  ho  da  snggerirvi  sui  trolei  di  Germanico.  Noterù  solo  che 
anche  in  un  altro  diplonia  del  Cai'dinali  \  invece  del  falso  suppleinenio 
da  lui  datone,  si  avi'à  ora  da  l'istaurare  : 

quae  fixa  eST  ROMAE  IN  CAPlTOLIO  POSTTROPAEA 
g  c  r  m  a  II  ici   quac   sunT  ■  AD  •  A  E  D  E  M  •  F  1  D  E  1  •  P  •  R 

Vi  rnigrazio  deiriscrizione  del  bello  Siiehico,  di  cni  eia  stalo  inesso 
in  curiosità  dall'  Eckhel^  : 

Q^-  AT  T  I  O    •  T   •    F 
MAEC-PRISCO 

A  E  D  •  I  I  •  V  I  R  •  Q_V  I  N  Q_ 

F  L  A  M  •  AVG  ■  P  O  N  T  I  F 

5.      PRAEF  •  FABR- PRAEF  •  COH-I 

LVSITANOR-TRIB-MIL-LEG-I 

ADIVTRIC-DONIS-DONATO 

AB-IMP-NERVA-  CAESARE-AVG 

GERM-BELLO-SVEBIC- CORON 

1  0.      AVREA  •  H ASTA  •  PVRA  •  VEXILL 

PRAEF-ALAE-I-AVG-THRACVM 

PLEBS-  VRBANA 

Ma  invece  di  citare  il  museo  d' Arschot,  e  di  destar  quindi  il  sospetlo 
che  fosse  cosa  Germanica,  poteva  ben' egli  iaici  la  buona  grazia  di  ci- 

N.VII.  [L.  Renier,  Diplômes  militaires,  ^  D.  N.  V.  loin.  VI.  p.  'io6.  [\ov.  Hcii- 

»•  ^j8]  zen,  n.  5h^.] 
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tare  il  Griilero  \  che  cosi  vi  avrci  risparmiato  questo  fastidio.  Coii- 
vien  dire  che  lo  Scaiigero  non  abbia  capito  cosa  volesse  dire  quelle 
SVEBIC,  perché  non  l'ha  notato  nell' indice  Ira  le  altre  guerre,  onde, 
(juantunque  mi  ricordassi  di  aver  veduta  quella  lapide,  tuttavolta  non 
litrovandola  presso  alcun  collettore,  mi  erapersuaso  di  averla  anch' io 
incontrata  nel  Rubenio ,  che  per  ragioni  numismatiche  ebbi  motivo  di 
spogliare  a  Milano.  Non  ho  alcuna  ragione  di  dubitare  délia  sua  auten- 
ficità,  ammessa  la  quale  bisognerà  ammettere  eziandio  che  quella 
guerra  fosse  anuniuistrata  dall'  ignoto  antecessore  di  Serviano  nella 
legazione  délia  Pannonia,  clie  sappiamo  essere  stato  il  solo  a  snudare 
\c\  spada  nel  brève  impero  di  Nerva,  e  avergli  procurato  il  titolo  di 
(îermanico. 


AL   DOTTORE   HENZEN, 

m  P.OMA\ 

Di  San  Marino,  li  7  marzo  18/17. 
Carissimo  Henzen, 

Avrete  da  un  tempo  riveduto  il  Des  Vergers,  che  poco  dopo  avei'uii 
hisciato,  mosse  a  codesta  voila  negli  uUimi  di  carnevale.  Io  non  <;h 
ho  detio  cosa  alcuna  dei  disegni  che  potesse  aver  l'accademia  di  Rer- 
lirio,  per  lasciare  in  libertà  vostra  e  del  Mommsen  di  darglicne  comu- 
nicazione,  e  di  l'arlo  in  quell' estensione  che  aveste  creduto.  Egli  per- 
altro  vi  avrà  comunicalo  i  suoi  progetti,  secondo  i  quali  l'accademia 
(h'  Parigi  non  prenderel)be  più  alcuna  parte  nel  corpus  inscripltoinnii 
Ladnarum,  e  si  trattercbbe  soltanto  di  ottenere  dei  sussidi  al  Didol. 
che  assumerebbe  a  tutto  suo  carico  la  compilazione  e  la  pubblicazionc 
•  Iciropria.  (îosi  r  impresa  rimanen(h)  totalmente  ]))'ivala,  sarà  più 
lacilc  (h  Irovjiic  nn  modo  di  accordo  con  voi  altri,  »mI  Iio  pcrcio  con- 


'    \*ii\\.  ."JlJH,  f),  —  ■■'   I  ('.()iiiiniiiii(|iii'i'   |);ir  la    Dii'cclinn  di'  l'Iiisliliil    <li'  coi  rcsixtiidjincc 
aiTliéoln}p((ii<'  ilf-  liiiiiH'.  I 
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tribuito  a  sollecitare  la  sua  vcnula  cosLi,  liiicliè  si  era  certi  di  trovarvi 
il  Monimsen.  Amem  di  conoscere  da  voi  se  e  corne  vi  siate  intesi,  non 
avendo  ragioiii  di  scrivcrgli ,  onde  nol  saprei  da  lui  se  non  al  suo  ri- 
torno. 


AL  CAV.  G.  B.   DE    ROSSl, 

LN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  20  niaggio  18/17. 
Pregiatissinio  Signore , 

Il  dottore  Mommscn  mi  ha  proposlo  in  di  Lei  nome  due  (juesili.  e 
nel  partire  mi  ha  lasciato  l'incomhenza  di  risponderle  direttamentc 
essendo  egli  occiipatissimo  negli  otto  giorni  che  ha  ospitato  da  me.  Si 
cerca  col  primo  se  colla  data  AMO  0  AVIO  PATERNO  •  II  •  COSS 
di  una  lapide  del  Boldetti-  si  sia  veramente  voluto  denotare  1'  anno 
268,  ed  io  confesserô  che  non  ne  dubito^. 

Gomincierô  dal  mettere  fuori  di  causa  il  Paterno  del  279,  perché, 
abbiamo  sufficienti  nolizie  di  lui  dall'  iscrizione  del  Lu})i  *,  in  cui  si 
scrisse  IMF  •  PROBO  AVG  •  IIII  ET  NONIO  PATERNO  BIS 
CONS,  onde  V  AViO  0  1' AVIO  délia  Boldettiana  non  si  verifica  in 
quell'anno,  sia  che  si  prenda  per  un  altro  nome  di  Paterno,  sia  che 
si  riferisca  al  coUega.  Ed  osserverô  poi  che,  tra  gli  altri  consoli  cosi  de- 
nominati,  che  procedettero  nel  233,  nel  267  e  nel  269,  il  collega  di 
Mariniano  nel  268  è  il  solo  che  abbia  iterato  i  fasci  per  concorde  te- 
stimonianza  di  tutte  le  vecchie  collezioni  di  fasti,  délie  quali  in  questi 
teinpi  non  ne  conosco  meno  di  tredici.  Il  che  poi  si  conferma  dal  se- 
guente  frammento  di  Torremuzza^,  serbato  nel  museo  del  principe  di 
Biscari  a  Gatania,  che  nelle  schede  dello  stesso  Mommsen  ho  veduto 

'   [Coinmuni(|uée  par  M,  de  Rossi.]  tianae  Urbis  Romae,  tom.  1.  [).  16  et  17. 

"  Osservazwuisopraicmitende'SS.  Mai-  J.  B.  de  Uossi.] 
tiri,  p.  80,  8.  '  Epitaph.  S.  Severae,  p.  38. 

[Voyez  \)0[Minn[  mes  In-^crij)tioneft  cftris-  '  Inscr.  Sicil.  p.  aç^ô  .  80. 
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aver  egli  più  diligeiilomente  copiato  dall' originale,  iii  ciii  si  mentovano 
i  coiisoli  flei  due  an  ni  successivi  268  e  969  : 


jj  rtlr  E  R  N  O  •  II 

ACHILLEVS 

S  •  C  L  AV  D  I 

aiig-  et]  PATER  NO 


Se  in  mezzo  alla  barbarie  dell'  iscrizione  del  Boldetti  potesse  pre- 
starsi  fede  al  S  geininato  del  COSS,  sionificanle  cousidibus,  si  avrebbe 
da  dire  clie  nella  stessa  fii  indicato  ancora  il  collega,  e  quindi  potrebbe 
supplirsi  manniANO  PATERNO  II  COSS.  Ma  non  si  ha  da  dissi- 
niulare  clie  a  cio  si  oppongono  due  difiicollà,  1"  una  che  i  l'asti  danno 
eostanteniente  la  precedenza  a  Paterno,  sebbene  pei'  quesla  parte  j)o- 
tesse  rispondersi  clie  anche  nel  frammento  di  Catania  0  egli  è  nominato 
solo,  0  è  nominato  per  secondo,  perché  la  tcrza  e  la  quaiia  j-iga  ci 
olTrono  la  niisura  délia  larghezza  délia  lapide,  uulT  altro  polendo 
inserirsi  nell  ultima  se  non  ciô  che  vi  ho  supplito^ 

L'altra  obbiezione  più  grave  si  è  quella,  che  in  tal  caso  manche- 
rebbe  il  solito  ET  intermedio  IVa  Marin iano  e  Paterno,  délia  ([uale  oni- 
missione  non  mi  ricordo  che  si  abbia  esempio,  quando  i  due  consoli 
sono  citati  col  senqjlice  loro  cognome.  E  pero  sicuro  che,  se  Mariniano 

non  si  nasconde  in  quell' AVIO,  conviene  ammettere  cli'  egli  sia 

stato  pretermesso,  perché  la  lerza  riga  VIXIT-ANNOS  XII -M  II 
D .  .  .  non  è  sicuramente  mancante  se  non  délie  poche  cilVe  dei  giorni 
vissuti  dal  liglio,  onde  ammettendosi  che  l' AHO  0  I'  AVIO  sia  l'a- 
vfinzo  del  primo  nome  di  Paterno,  corne  reahnente  nii  sembra  più  j)ro- 
haiiile,  non  restei'à  piili  posto  per  lui. 

Inlanto  questo  consolée  ignotissimo.  Tengo  peiô  ch'egli  sia  (pud 
medesimo  cir  ebbe  la  prefettura  di  itoma  nel  trieinno  dal  96/1  al 
9GO,  j)erchè  ossei'vo  che  i  prefelti  di  (picIF  e(à  o   puco  |)rinia  o   poco 

[Ou  [xiil  fiicorc  .'ijdiilcr  r|iic  (hiiis  uiio         r////«////s- (|iii  csl  ikimiiik' le  proiiiicr  :  MR-'E' 
iriscrij)li()ii  du  Djoljel  MUiiii.  près  de  Tliihi-         PA  •  COS;  V()\.  in(>s  fuser,  de  l  Al/rérir, 

lis.   (|lli  C>\  diilf'C    de  cr  cOMsidill  .  c'r'Sl     ]lil-  11.   '?.i)()l.   \j.    UlCMKll.  I 
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(lopo  la  loro  cai'ica  scouitai'ono  siill'esempio  di  prima  ad  avère  i  fasci 
])er  la  seconda  voila,  siccoine  i  coiiteniporanei  Nuiiiniio  Albino,  Giii- 
lio  Donato,  Gonielio  Secolare,  Flavio  Aiitiodiiaiio  ed  allri,  per  lacère 
di  quclli  clie  poleiono  averli  suHctli,  ora  clie  un  fi-ainiiiento  di  fasti 
trovalo  a  GaK i  ^  ci  lia  mostralo,  con  infinita  sorpresa,  clie  anche  nel 
•.289  SGguitavano  ad  aversi  otlo  consoli  alTanno.  Ma  raiionimo  de  pnic- 
feclis  Urbis  avendoci  taciuto  il  suo  gentilizio,  cîii  polrà  indoviiiarlo. 
e  niolto  lueno  clii  si  azzarderà  di  delerminare  se  spettasse  alla  gente 
Oviiiia,  0  piullosto  alla  Nonia,  0  all'Asj)asia,  luUe  fainiglie  consolari 
clie  usarono  in  questi  tempi  il  cognoine  di  Paterno,  massime  poi  ([iiando 
|)uo  esservi  apparenza  che  il  sno  nome  avesse  la  desiiienza  in  .  .  .  A- 
VIVS? 

11  secondo  quesilo  domanda  a  qual'anno  a])parlenga  la  Muratoiiana- 
datata  IDIBVS- AVG- GALLICANO  «CONS.  Per  determinarlo  lu 
mi  sono  valso  nei  miei  monumenti  ipalici  del  paragone  con  quest"  al- 
tra  iscrizione,  ch'è  1'  unica  da  me  conosciuta  che  si  possa  l'iportare  con 
fondamento  al  3  1  7  : 

Comi ,  ajuid  l'iilviiiru  Tridiiiiii. 


PRB  SEVERVS 
Q_y  I  V  I  X  AN 
X  C  D  E  V  0  s  i 
TVS  EST  IDVS  de 
CEMBR   IND   X 


CON  CALLICA;/o 

L'Aldini,  raccogliendo  i  marini  di  Como,  non  si  è  curalo  dei  cri- 
stiani,  per  cui  debbo  contentarmi  dell' unica  copia  che  ne  lia  data  ii 
Marini^.  Corne  Ella  ben  sa,  non  abbiamo  nei  tasli  se  non  che  due  (lal- 
licani  consoli  ordinari,  ma  pero  niuno  di  loro  si  concilia  colla  décima 
indizione.  Iniperocchè  aile  idi  di  décembre  del  3  1  7  correva  la  V.  e 
nello  stesso  giorno  del  33o  si  contava  la  III.  Ora  è  impossibile  dal  III 

'  [Voy.  plusliaut,(om.Vll,p.58oelsiiiv.  -   Png.  074,  /i. 

la  lett)'C  (In  lO  dec.  i8'i5.  h  M.  Moninisen.|  '  /user,  chrisl.  p.  .■)()8.  (>.  - —  f  \  oifi  le  m'- 
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lare  un  X,  mentre  è  facilissimo  lo  scambiare  quel  numéro  col  V. 
Posto  adunque  che  la  lapide  Comasca  spetti  al  817,  s' ella  ci  offre 
mk  r  esempio  clie  in  quell"  anno  si  usô  di  nominare  il  solo  Gallicano, 
preterendo  il  Basso  suo  conipagno,  si  avrà  una  ragione  di  piii  per  ri- 
portarvi  anche  la  Muratoriana.  Infatti  nelle  due  piètre  spettanti  al 
33 o  si  aggiunse  sempre  al  secondo  Gallicano  il  collega,  scrivendo  GAL- 
LICANO ET  SYMMACHO  CONSS  in  quella  già  posseduta  dal 
cardinale  Borgia  ed  ora  passata  nel  niuseo  Boi'bonico  ^  e  FL  •  GAL- 
LICANO ET  IVILIANO,  0  corne  io  leggo  TVLLIANO  neiraltra, 
che  ho  veduta  ancor'  io  nella  biblioteca  Vaticana  '-.  Il  quai  Tulliano  è 
per  me  un  secondo  nome  di  quell' ignoto  Simmaco,  convinto  come  ora 
sono  délia  pazzia  di  pensare  che  a  litolo  di  epoca  si  sia  potuto  a  quei 
tempi  nominare  un  suffetto. 

Io  parlai  di  questi  due  Gallican!  in  una  leitera,  che  fu  poi  stampala 
dal  Cavedoni^,  conchiudendo  che  su  di  loro  nulla  poteva  dirsi  di  pre- 
ciso.  11  Panvinio  credè  che  il  primo  fosse  1'  Ovinio  Gallicano  prefetto  di 
Homa  nel  3i6  e  nel  817,  e  la  sua  opinione  fu  difesa  dal  NorisK  Ma 
una  Gruleriana  ^,  clie  quel  prefetto  dedicô  al  Gcsare  Crispo,  dimostra 


rilable  texte  de  cette  inscription ,  qne  jai  vne 
il  Gonie  : 


h  i 

c       p     0     s     i 

t  V  s 

EST    B  •  >//  • 

PBR 

SE  V  ERVS 

QVI 

VIXIT  ANn 

X  C 

D  E  P  0  «  i 

TVS 

EST    IDVS  de 

CEMBRIS  IND  Xiii 

CON 

CELLICANI 

t 


HIC  REQVIESCET  lu 
PAGE  BM  VR-BASILIH.S 
PBR  QVI  VIXET  IN  HOc 
SECOLo  AN 


y  îi,   cofiiiiK'  on  \oil,  deux  inscriptions, 


dont  la  seconde  est  d'une  autre  main  tpie  la 
première.  Celle-ci  est  (évidemment  du  vi°  siè- 
cle ;  le  consul  qiii  y  est  nomme'  est  un  de 
ceux  de  l'an  5 1 9  [ExUharicus  Cillica)^  et  non 
pas  un  des  Gallicnni  du  iv'  siècle.  Voy.  mes 
Iiiscr.  christ.  Urbis  Rom.  tom.  I,  p.  xcvni  et 
p.  ii3G.  J.  B.  DE  llossi.  — Voy.  plus  loin  la 
lettre  du  6  janvier  18A8.  L,  Renier.] 

'  Marini,  Inscr.  christ,  p.  898,  6;  [de 
Uossi,  Inscr.  christ.  Urbis  Rom.  tom.  I ,  p.  87, 
n.  38;  cf.  p.  57/4.] 

'"  Marini,  Inscr.  christ,  p.  i5i;  Fca, 
Frnmm.  di  fasti,  p.  89;  [de  Rossi,  Inscr. 
christ.  Urbis  Rom.  tom.  I,  p.  3G,  n.  87.] 

"^  Manni  Modcncsi ,  p.  286.  [Voy.  plus 
haut,  tom.  VI,  p.  38o  et  suiv.] 

*  De  numismate  Licinii,  cap.  iv. 

'  Vii^r.  oH/i,  7.  lOrclli,  n.  1077.] 
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ch' egli  fu  diverse  dal  console,  corne  fu  avvertito  dal  Tillemont^;  ini- 
perocchè  quella  lapide  fu  incisa  Ira  le  calende  di  marzo  del  717,  in 
cui  Crispo  fu  salutato  Gesare,  e  le  idi  di  niaggio  dello  stesso  anno, 
in  cui  Ovinio  cessô  dalla  prefetlnra.  Dali' allia  parte  sappiamo  che 
Gallicano  procedette  console  XIII  /.«/.  Mcwlias  di  quell' anno  onde  se 
fossero  stali  la  stessa  persona,  corne  si  sarebbe  taciuto  in  quella  pietra 
del  consolato,  che  attualmente  occupava? 

Sentendo  lutta  la  forza  di  un  taie  argomento  dissi  in  quella  mia 
lettera  che,  per  tentare  di  difendere  in  parte  la  sentenza  del  Panvinio, 
non  vi  sarebbe  stato  altro  espodiente  se  non  quello  di  ricorrere  ad  un 
Ovinio  più  antico,  che  credei  di  aver  ritrovato  in  un'  iscrizione  del 
Pratilli-  in  cui  ristaurai  il  suo  nome,  la  quale  fu  dedicata  al  Gesare 
Flavio  Valerio  Gostanzo.  Il  iMomnisen  ha  ora  veduto  questa  pietra  nel 
palazzo  vescovile  di  Teano,  ed  ha  confermata  la  mia  correzione,  aven- 
dovi  letto^  :  DEDICANTIBVS  •  POMPEIO  •  FAVSTINO  •  V- C- 
CORR  •  CAMPANIAE  •  ET  •  OVINIO  •  GALLICANO  •  V  •  C  • 
CVKatoî^e  délia  città. 'L' onorato  è  indubitatamente  Gostanzo  Gloro, 
perché,  quando  il  secondo  Gostanzo  figlio  di  Gostantino  fu  salutato 
Gesare  agli  8  novembre  del  3 9 3,  la  Gampania  non  era  più  governata 
da  correttori  ma  da  consolari.  Questa  lapide  pertanto  fu  scolpita  Ira 
le  calende  di  gennaro  del  299,  in  cui  Gloro  fu  eletto  Gesare,  e  il 
primo  maggio  del  3o5,  in  cui  per  l'abdicazione  di  Massimiano  Erculeo 
divenne  Augusto,  ed  anzi  dev' essere  anteriore  al  3oo,  in  cui  Pompeo 
Faustino  sali  alla  carica  maggiore  délia  prefettura  urbana. 

Ma  quantunque  per  tal  modo  si  verifichi  che  si  ha  più  antica  me- 
moria  di  un  Ovinio  Gallicano,  piuttosto  che  col  console,  parmi  ora 
più  probabile  di  confonderlo  col  prefetto,  che  cosi  avrebbe  cominciato 
la  sua  carriera  politica  dalla  cura  senatoria  di  una  città,  per  avan- 
zarsi  in  progresse  fino  al  reggimento  di  Uoma.  Resta  dunque  senipre 
più  improbabile  che  il  console  del  317  sia  stato  un  Ovinio,  e  vera- 


'   Hist.  des  Etiipereurs,  note  lio  smCons-  -   lin  Appia,  p.  ■iSli. 

lantin.  '  [Voy.  /.  N.  3992.  j 

vm.  1 3 
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mente  a  quel  tempo  moite  fiirono  ie  case  nobili  che  usarono  quel  co- 
(Jiiome,  perché,  oltre  il  Volcatio  Gallicano  messo  avaiiti  dal  Valesio  '.  si 
coiioscono  Milvio  Gallicano  prefetto  del  pretorio  di  Yaleriano-,  e  Mecio 
Gallicano  cir  ebbe  la  medesima  dignità  dall'  imperatore  Tacito^ 


AL    SIG.   ABATE    PIETRO    MATRANGA, 
IIS  ROMA*. 

Di  San  Marino.  li  3o  iiiaggio  iSh~. 

Stimatissimo  signor  Abate , 
Quella  lapide  Siracusana  che  mi  avete  mandata. 

eN0AAe   KeiTe 

GYTePnH    H    TQN 
MOYCQN   CYNTPOOOC 
BIQCA  CA  AnAQC  KAI  " 
5.     OCeiQCKAlAMeM 

HTQC  eni  ei  Fë 

e   I    M     K~B     M   H    N    T 

ereAeYTHnpoeKAA 

AeKËMB    YHATIA 
10.     TQN   KY  TO  T  KAI  TO  T 

dev'essere  molto  più  antica  di  Basilio  II  e  di  Gostantiiio  XI,  perché, 
quando  costoro  salirono  ali'impero,  era  già  passato  qualche  centinaio 
di  anni  che  niuno  poteva  più  contare  i  consolât! ,  Giustino  Giuniore 
essondo  slato  l' iiltimo  dcgli  Augiisli  ad  assumerlo  due  volte.  VA  anzi 
a  (juei  tempo  dovea  essere  dimenticata  del  tulto  una  talc  dignità,  giac- 
cl)è  in  Italia  almeno  alla  (inc  del  nono  secolo  non  si  trova  più  vestigio 
ne  iiiciio  (Ici  j)osconsolali. 

'     Ad  Amm'uni.  Matrdlin.  lil».  \l\.  c.  .\ .  '   Vopisc.  in  Tdcihi .  c.  viii. 

.S  5. 1  "  [<lomnmniqu<'C  |)ar  M.  liihlii'  l'liilip]ip 

'    Vonisc.  in  Proho ,  c.  iv.  M,i(i;m;r;i  tli- Palci'riio.  | 
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Dell  uso  di  notare  i  consolati  di  due  principi  col  loro  semplice  nu- 
méro, risparrniandone  il  nome,  dissi  già  quanto  basta  nel  Bolkuino 
archeologico  \  Il  primo  esempio  clie  finora  si  conosca  spetta  ai  due 
Aiigusti  Filippi,  essendosi  indicato  in  piii  lapidi  e  medaglie  1' anno 
2/i8  cou  III-ET-II-COS,  opurecon  TER  •  ET- BIS  COS;  vice- 
versa  l'ultimo  clie  sia  noto  appartiene  ad  Onorio  e  Teodosio  Giuniore, 
avendosi  nel  Digeslo-  una  legge  del  li 1 5  datata  AA  •  X  •  ET- VI  •  COSS. 
Entro  questo  periodo  ci  rimane  pure  una  pietra  latina  che  porta  la 
stessa  indicazione  délia  sua  greca  :  DEP  •  XVI  -  KAL  •  NOVEMB- 
DD  X  -  ET  •  III  •  COS.  11  Marini,  che  fu  il  primo  a  pubblicarla^  giu- 
stamente  la  attribui  ail'  Augusto  Gostanzo  ed  al  Gesare  Giuliano  Apo- 
stata,  che  per  la  décima  volta  il  primo,  e  per  la  terza  il  secondo,  am- 
ministrarono  i  fasci  del  36o.  E  veramente,  s'  Ella  darà  una  scorsa  ai 
fasti ,  vedrà  che  una  taie  combinazionc  non  si  verifica  se  non  che  in 
queir  anno  unicamente ,  dopo  di  che  non  potrà  dubitare  délia  vera  età 
délia  sua  iscrizione. 

Avro  caro  di  sapere  se  Ella  avrà  poi  illustrato,  corne  mi  scrisse,  il 
frammento  dei  fasti  anziatini  nell' Accademia  archeologica,  giacchè  una 
niiova  scoperta  mi  darà  in  brève  motivo  di  parlarc  di  uno  di  quei 
consoli  '. 


AL   SIG.   AVVOCATO   GAETANO   DE   MIMCIS, 

lîS  FERMO=. 

Di  San  Marino.  il  i  giugno  18/17. 

Pregiatissimo  signor  Avvocato, 
Importantissime  sono  le  dilucidazioni  che  mi  dà  intorno  la  lapide 

'   i83/i,  p.  71;   [plus  haut,  toin.  VII,  '  [ Voy.  les  lettres  du  25  octobre  i8/t6 

p.  Ii6  et  suiv.]  et  du  11  août  18/17,  ^^  même  correspon- 

'  Lib.  I,  tit.xx.\i,i.  i5.  daut.] 

•^  Iscrizioui  Albane,  p.  69.  '  [Communiquée  par  M.  de  Minicis.] 

i3. 
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di  L.  Afranio  ^  e  tali  da  poter  fare  cambiare  di  avviso  intorno  di  essa. 
Gerto  è  dimostrarsi  dal  siio  conteslo  che  non  fu  fatta  per  una  cassa  sé- 
pulcrale, oltre  di  che  al  tempo  di  quel  console  i  cadaveri  si  briiciavano. 
non  si  seppellivano,  ma  evidentemente  per  scriversi  sulla  base  di  una 
statua,  che  dalla  lunghezza  délia  pietra  conosceremo  ora  essere  stata 
équestre.  Per  lo  che  converrà  dire  che  in  progresso  di  tempo  essendo 
venuto  quel  marmo  in  potere  di  un  privato,  o  di  uno  scalpellino,  sia 
poi  stato  da  lui  incavato,  per  farne  sia  un  sarcofago,  sia  un  abbevera- 
tojo,  sia  per  qualunque  altro  uso  domestico.  Da  ciô  ne  consegue  che 
non  avremo  più  da  impazzirci  affine  di  spiegare  come  quella  gran  pie- 
tra possa  trovarsi  a  Gossignano,  clie  niente,  credo,  ci  diniostra  per  un 
luogo  antico,  potendo  in  tal  modo  esservi  stato  comodamente  tra- 
sportata,  in  qualunque  tempo  si  voglia,  da  dieci,  o  da  venti  miglia 
lontano,  e  provenire  dal  foro  di  una  qualche  città,  come  Ascoli,  o 
Fermo,  ove  sarà  stata  probabilmente  inalzata  quella  statua.  E  non 
tengo  necessario  che  sia  provenuto  dai  ruderi  délia  colonia  dedicante, 
potendo  ella  aver  fatto  collocare  quel  monumento  in  altra  città  di  cui 
Afranio  fosse  nativo  o  originario,  o  in  altro  luogo  in  cui  egli  avesse  una 
villa,  siccome  fra  altri  esempi  infiniti  ci  ha  mostrato  tre  anni  fa  quello 
rinvenuto  a  Genzano,  che  una  città  délia  Girenaica  dedicô  ad  A.  Te- 
renzio  Varrone  Murena-,  ch' è  per  me  il  padre  del  console  del  781. 

Dietio  cio  io  non  porrei  difificoltà  neirammettere  clic  il  console 
Afranio  possa  essere  provenuto  dal  Piceno,  perche  il  prcnome  di  Aulo 
suo  padre  è  sconosciuto  fra  gli  Afranii  romani;  perche  Giceronc  affatto 
ci  tace  dei  suoi  maggiori;  percliè  si  sa  solo  che  fu  un  soldato  di  fortuna 
cresciuto  negli  eserciti  di  Pompeo,  il  quale  raccolse  vcramente  le  sue 
])rime  Icgioni  iiel  Piceno  al  tempo  di  Silla;  e  perché  la  gente  Afrania 
non  fu  estranea  a  codesti  paesi,  come  ci  dimostra  il  T.  Afranio,  uno 
<l<'i  flnci  délia  guerra  Sociale  morto  ail' assedio  di  Fermo  ^. 

Hodovuto  pensare  a  questo  secondo  partito  do|»()  cssenni  incontrato 


'    I  Vf>y.   plus  lioul   l.'i    \cA\v<>  du   ■>.    no-  '  [^''.Y-  "fi"z''ii ,  n.5.'Jii.| 

\f'iiiltif;  iH'i'i.  .111  iiM^'iiK!  coiTC'H|(()ii(liinl.|  '  A|i|»i;iii.  Ilell.  civil,  lil».  1,  c.  xi, ,  xi.vii. 
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di  vedere^  clie  il  Nibby  si  era  impegnato  di  dimostrare  clie  la  ciltà 
Valeria  non  ha  mai  esistito.  lo  non  ho  la  sua  opéra  dei  Viaggi  per 
pesare  i  suoi  argomenti,  e  non  ho  ne  meno  alcuna  délie  novissime 
edizioni  di  Slrabone  fatte  in  Inghiltcrra  e  in  Germania  dopo  il  con- 
i'ronto  di  nuovi  codici,  per  vedere  se  nel  suo  passo  del  quinto  libro'^  : 
oppida  lalina  in  Valeria  via  sunt  Valeria,  Carseoli,  Alba,  sia  stata  ammessa 
la  correzione  Ovap/a  invece  di  OvaXep/a.  Ma  quando  sia  veramente 
dimostrato  che  questa  città  Valeria  non  provenga  se  non  che  da  un 
fallo  de'copisti,  sarà  allora  giocoforza  di  leggere  nella  nostra  lapide 
COLonia  VALentia,  e  non  polendosi  pensare  alla  colonia  Yibo  \'ale 
tia  dei  Brutlii,  perché  Airanio  non  ebbe  mai  alcun  rapporto  con  quei 
paesi ,  converrà  rivolgersi  a  Valenza  di  Spagna  che  fù  anch'  essa  colo- 
nia, e  clie  appartiene  ad  una  provincia  che  dopo  il  cons^^ato  egli  am- 
ministrô  lungamente  in  nome  di  Pompeo,  onde  puo  essere  probabile 
che  l'onorasse  di  una  statua  nella  sua  città  originai.a  o  natalizia,  posto 
che,  corne  sembra,  non  poteva  failo  pubblicamente  in  Roma  seiiza  nu 
permesso. 


AL   SIC.  MARCHESE   GIOVANNI   EROLI, 

m  ÎSARiNr. 


Di  Saj  Marino,  li  u  giugno  iS'iy. 


Pregiatissimo  signor  Marchese, 
Quel  pezzo  d'  iscrizione  trascrittomi  fu  giè  pubblicato  dal  Marin  i 


'  Nel  le  Memorie  Romane  di  Anticliità  e 
(li  Belle  Arti  àe\  Cardinali,  tom.  IV,  1827. 
p.  21. 

^  [Cap.  m ,  S  1 1  :  Eiai  h'  èv  avT»;  AaTrvaj 
■sràAets  OvaAep/a  t£  nai  KapaéoXoi  ncti 
AAêa.  Telle  est  la  leçon  des  manuscrits; 
mais  dans  ce  passage  OùaAep/a,  ainsi  que 
l'a  fait  remarquer  Clavier,  est   une  faute 


évidente,  pour  Ovap/a,  Varia  (aujourd'hui 
Vico-Varo),  et  cette  correction  est  aujour- 
dhui  généralement  admise.  Vo\ .  plus  haut 
la  lettre  du  2  novembre  iSA'i.  tom.  Vil. 
p.  685.  L.  Renier.] 

^  [Communi(|uée  par  M.  le  marquis  Eroli . 
publiée  dans  la  Miscellanea  storica  ISarnese, 
tom.  1,  p.  25o.] 
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come  esistente  per  1' appimto  in  cotesta  badia  di  S.  Cassiano,  quere- 
landosi  pero  che  gli  fosse  stato  trascritto  da  persona  che  non  intendeva 
ciô  che  copiava'  : 

'.F  •  P  A  L  •  P  I  E  T  A  Sf 
A  P  •  S  E  C  V  N  D  V  si 
ksTIPEQVAE  •  EX 
JXSEMPTA  ■  ERAT 
5.     IVRARVNTVALVAS^ 

ET-SVPERLIMEN 

ETFASTIGIVM/^ 

rVM    ADOR/^'" 


siopcorn; 

Jn  l'atti  questa  lezione  di  Lei  è  mollo  migliore,  e  segnatamente  in 
grazia  délia  correzione  portata  ail'ultima  linea^  intendererno  che  vi  si 
nasconda  la  data  dell'anno,  cioè  q  •  voluSlO  •  P  •  COKnelio  cos,  che 
sono  i  consoli  ordinari  dell'SoQ  di  Ronia,  ossia  56  déliera  voigare. 
In  quanto  poi  al  restaurarla  per  intero  sareLbe  questa  un'  inipresa  di- 
sperata  mancando  una  buona  meta  délia  lapide,  se  il  Marini  non  ne 
avesse  insieme  pubblicato  un  altro  framniento,  che  dice  esistente  nel 
medesimo  luogo.  Meriterebbe  di  essere  cercato  anche  per  assicurarsi 
del  PIDE  délia  settima  riga,  che  avrebbe  da  reputarsi  scorretto,  a  mono 
che  precedenteniente  non  siano  perite  due  lettere  da  qualche  parle,  o 
pure  che  doj)o  il  SVPERLIMEN  non  cominci  la  pietra  ad  essere  frat- 
turata  anche  nel  lato  destro,  su  di  che  bramerei  di  essere  da  Lei  infor- 
niato  per  niia  nornia.  Nella  copia  stampata,  innanzi  alla  STIPE  segnasi 
un  V,  che  sicuramente  dev' essere  stato  scaiiibiato  con  un'X,  e  nella 
sesta  riga  prima  delP  ET  aggiungcsi  un  S,  di  cui  se  rcalmente  esi- 
stessoro  gli  avanzi,  gioverebbc  a  dar  lume  sulla  parola  précédente. 
Gioverebbe  ])ure  sapere  se  nell' ADOR  siavi,  o  non  siavi  il  punto 
dopo  1  AD,  (la  riô  dipendendo  il  determinare  se  sia  il  principio  del 
verbo  adoi no,  o  veio  se  vi  si  abbia  da  leggere  AD ■  OKnalmn.  Ma  anche 

'  I  Fr.  Arrnl.  |..  lif?:'.  et  suiv.]  —  '  [On  lit  .  .  .SIDPCORR.  .  .  dans  la  copie  j)nl)iiée 
iior  Mariiii.  1 
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senza  queste  notizie  se  ne  capisce  abbastanza  il  seiiso,  e  coiiosciaino 


ch 


e  presse  a  poco  dovcva  dii'  cosi 


Q^LAEliu.';-,/-  F-PAL-PIETAS 
C- VIBIH.S-.  ./•/>  A  PSECVNDVS 
lllIVIRv/«//;</cXSTlPEQyAE-EX 
L  ACV-Vc///yo-t>XSEMPTA  •  EHAT 
5.  SIGNVM  •  fi'rri  ■  r VR AVERVNT ■  VALVAS 
AHENErt.s-.  .  .  .  ET  ■  SVPERLIM  EN  . /« 
PIDE//W.     .     .    .  ET  •  FASTIG!  VM     .     .     . 

TVM  ■  ADOKiiaveiiint 

f/-  volnSlO  ■  P  ■  COKNi'llti  ■  ros  ■ 

Il  supplemento  délia  quarta  rifja  fii  dato  dailo  stesso  Maiini  -. 
Qiiesta  isci'izione  è  importante,  perché  la  voce  SVPERLIMEN  non 
è  stata  aggiunta  al  lessico  latino  dal  Fiirlanetto,  se  non  clie  sulla  sola 
di  lei  autorité,  la  quale  sarà  adesso  rialzata  non  poco,  essendosi  ini- 
parato  che  spetta  alla  fine  del  secolo  d'oro, 

Molto  più  antico  è  il  bollo.  che  per  la  forma  délie  sue  iettere  si  di- 
mostra  anteriore  alla  guerra  civile  Sillana^  : 

<    N  ■  IVNIO 
<l-  POBUIIIO'' 

Ma  su  di  esso  non  posso  aprir  la  bocca,  perché  ho  tenuto  conto  bensi 
dei  marchi  délie  tegole  e  dei  mattoni,  i  quali  nominando  molto  spesso 
i  padroni  del  predio  in  cui  si  lavoravano,  giovano  alla  genealogia  délie 
famiglie  nobili,  mentre  non  mi  sono  curato  mai  di  quelli  dei  vasi,  da 
cui  non  si  ricordano  che  i  loro  artefici,  i  quali  sono  conseguentemente 
dell'infima  plèbe.  Per  questo  bisognerà  che  si  rivolga  ail' Istituto  ar- 
cheologico,  il  quale  se  ne  occupa,  perché  servono  alla  storia  délie  arti. 

'   |Voy.  Henzen,  n.  .^129.!  ^  î^oy-  Corp.  inscr.  La/,  vol.  I.  p.  îy(}à. 

*  Fr.  ArvaJ.  p.  3-:? A.  11.  1S57.] 
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AL   DOTTORE   HENZEN, 

m  ROMA  '. 

Di  San  Marino,  li  i/i  giug-no  18^17. 
Amico  carissimo, 

H  tilolo  onorario  di  Cesernio  Quintlano,  che  io  ritengo  dedicalogli 
al  solito  per  la  sua  promozione  al  consolalo,  riferito  dal  Marini-,  iioii 
gli  fu  trascritto  esattamente  dal  Cortenovis.  Egli  esiste  ora  iiel  iiuiseo 
Veronese,  ove  io  l'ho  veduto,  ed  eccovene  la  copia  che  ne  trassi,  iii- 
sieme  coi  ristauri  che  vi  ho  aggiunti,  e  che  spero  troverete  pii'i  ragio- 
uevoli  di  quelli  del  Zumpt-^  : 

I    •    C   A  R  S  R  r  H  {  0  •  s  t  (I  t  i  o 

0_V  \  N  C  T  \  0  •  m  a  c  c  d  0  n  i 

Q_y   I   N   C   T   I   A   H  0    ■    c  0  s    ■ 

S  O  D  A  L  I    •  A  V  G   •   curai 

5.     VIAE    APPI AE- Prrtc/    «///« 

LEGATO  •  LEGIONIS  .... 

PIAEFIDELIS-  COm-divi-veri 

?EK-  OKIENTEM-  prnef  cand 

INTER-  CIVES-ET -pcrcirr-lrih 

10.      PLEBIS  CAND]DATO-leffnto-pcr 

AFKICAM  ■  M  AVKetaniam  ■  ff 

C  AND  IDATO  -TKi  h  UHO-  mil 

LEGIONIS  •  TK.i(resi7nac  •  ulpiae 

viCTKlClSTrinmviro 

1  5.      au  KO  ■  AKGEN  lo  ■  acre  ■/  ■/■ 

pat  KO  NO  ■  COIoniac 

D  d 

.    .    .  SERVI //«.v 

A  M  [  C  0  ■  0  ji  t  i  )ii  0 

'    I  (loiiimuni(|ii('0    par    la    Direclion    do  iî<.v,  p.  1  5.  Dans  ma  cri(i(juo  df  cot  onvrayp 

llnHlitut  (!<■  (■(nrcs|)<)n(lanro  ai'clit'o](){jif|iio.]  (Zritsclir.  f.  Allcrtlinitisnisscnitrliajl .    i(S/i8. 

"'   /'V.  Anal.  |i.   1  H.  |).  3o())  j'avais  (àcli»'  de  doiiticr  de  ce  tno- 

Ih    \\ijnislnliliiiN  ri  sc'i'iris  Aii(jiistali-  iiiiiiicdI  une  autre  l'fstilution .  (|uc  j'ai  tii(i- 
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Di  questo  console  si  hanno  due  aitre  iscrizioni;  la  prima  è  quella 
clie  mi  citate  del  Donati',  l'altra  lu  édita  dallo  siesso  Marini-,  in  ciii 
leggerete  Tintera  sua  nomenclatura^. 

Costui  dev'  essere  stalo  originario  di  Aquileia,  o  almeno  délia  Ve- 
nezia,  da  cui  provengouo  quasi  tutti  i  marmi  délia  gente  Gesernia, 
ove  pure  si  disotterrarono  due  dei  tre  suoi,  alla  quai  regione  deve  al- 
tresi  restituirsi  quello  del  suo  liberto  T  •  CAESERNIVS  •  MACE- 
DONIS-L-EVCAERVS,  che  il  Muratori*  pone  lalsamente  a  Roma, 
mentre  appartiene  a  Trieste  per  attestato  del  Gudio^  Molta  luce  suH' 
età  di  costui  mi  è  provenu  ta  dalla  seguente  lapide  del  museo  délia 
città  di  Dijon  mandatami  da  Parigi,  e  che  vi  trascrivero,  perché  igrioro 
se  sia  e  dove  sia  stata  pubhlicata  ^  : 


O 


M 


eT  GENIO-LOci 

Qj  TAmm  wmm 
satvrNnv* 
bf  •  caesern 

S  T  A  T  1  A  N   I 


C  O  S  G  A  L  L  I 
CANO  ET  VE 
T  E  R  E  •  C  O  S 

V    •    S    •    L    •    M 


lo  vi  credo  ricordato  suo  padre,  che,  ail  uso  di  questi  tenipi,  avrà 


clifiëe,  d'après  les  corrections  de  Borghesi . 
dans  les  Annales  de  l'Iiist.  arch.  18/49. 
p.  aSo ,  et  dans  mon  Supplément  au  recueil 
d'Orelli,  n.  65o2.  Enfin  M.  L.  Renier,  dan? 
ses  Mélanges  d'êpifrraphie ,  p.  80  et  suiv.  en 
lelevant  quelques  erreurs  commises  par  ses 
devanciers,  a  propose'  une  nouvelle  restitu- 
tion des  lignes  10  et  1  1  :  dilecl(fttori)  per  1' 
AFRICAM  MAVKetanias.  Voy.  la  lettre 
du  19  mars  1889,  à  Labus,  plus  haut, 
t.  Vil.  p.  286  et  suiv.  W.  Henzen,] 


'   Pag.  '2'do .  k. 

'  Fr.  Anal.  p.  822. 

^  [Ce  qui  suit  a  été  imprimé  dans  mon 
article  ci- dessus  cité.  Annales  de  l'Insiit. 
18/19,  P-  ^^^  ^^  •''"•^-  ^ ■  HE\ZEîy.] 

''  Pag.  1171.  6. 

'  Pag.  353,  20. 

'  [Cette  inscription  existe  encore  au  nui- 
sée  de  Dijon .  où  je  l'ai  vue  et  copiée  :  c" es( 
ma  copie  que  je  donne.  L.  Renier.] 


i/i 
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preso  il  cognome  di  Statiano  dalla  madrée  la  qiiale,  per  cio  che  si  (rae 
dalle  isciizioiii  del  iiipote,  sarà  viceversa  proveiiuta  dalla  t'amifrlia  non 
iguobile  e  pariineiiti  aquileiese  di  L.  Statio  Macedone  memorato  da 
una  lapide  del  Kellei-maim^,  che  io  stimo  dei  tempi  di  Adriano.  lu  tal 
modo  reiido  ragione  di  tutti  i  iionii  di  questo  Quintiano,  perché  Ce- 
seriiio  sarà  d  nome  del  padre,  Statio  Macedone  quelli  dell'avolo. 
Quintio  quello  délia  madré,  che,  secondo  lo  stile,  per  farlo  suo 
pi'oprio  avrà  poi  allungato  in  Quintiano.  Ora,  se  suo  padre  era  già 
stato  console  prima  del  908,  nel  quai  tenq)o,  per  potere  avère  un 
beneficiario  in  quei  luoghi  bisognerà  crederlo  il  legato  consolare 
délia  Germania  Superiore,  la  comitiva  del  figlio  per  1'  Oriente  non  po- 
trà  essere  che  quella  di  L.  \ero,  corne  in  una  Gruteriana^,  dal  91  5 
al  918,  dopo  la  quale,  avendo  consumato  altro  tempo  nella  legazione 
legionaria  e  nella  cura  dell'Appia,  ne  verra  che  sarà  giunto  al  con- 
solato  col  solito  intervallo  di  al([uanto  più  di  venti  anni  dopo  quello 
del  padre.  Reputo  poi  generato  da  costui  il  Cesernio  Statiano  prove- 
niente  dal  Corpus  inscriptionnm  Gi^aecanua  *,  che  avrà  risuscitalo  i 
nomi  del  nonno,  consolai'e  0  almeno  senatore  anch'egli,  corne  dimo- 
stra  il  titolo  di  KPATIITOZ,  e  \  ufficio  di  logista  délia  città  di  Nico- 
media  ch'  egli  sostennc  ai  tempi  di  Giulia  Domna,  e  che  sappiamo  con- 
Iciito  ad  allri  consolari,  come  Fabio  Ciloiie  console  nel  9^7,  Nonio 
Apro  console  nel  960,  e  lo  storico  Dione. 

'   [J'îii    publie,    Mclaufrcs   d'cjugrapliie ,  ;«<«/.« .l/«n7«M.v.  Vov.aussiHenzen,  n.yiâOrt. 

j).  70,  et  Inso:  ro7n.  de  IWIgérie,  n.  1817,  l>.  Hkmick.J 
une  ciuli-e  inscription  relalive  à  ce  person-  "   Vigil.  Hom.  n.  3i. 

nii(|p.  et  qui  nous  ("iiil  connaître  une  grande  "^  Pag.  /157,  2.  [Orelli,  n.  .SiRT).] 

|)arlie  de  son  cursus  lionorum;  il  y  est  appelé  *  N.  3771 . 

T.  Caescrnvis  Staltus  Quinttus  Slnlianus  Mem- 
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AL  SIC.   FIIRLANETÏO, 

IN  PADOVA'. 

Di  S;in  Miirino,  li  -25  liiglio  18/17. 

Amico  carissimo, 

Dal  luogo,  in  cui  si  ritrova  qualche  tegolo  délie  ollicine  Pansiane, 
non  è  possibile  il  detenninar  la  loro  patria,  perché  non  v'  ha  ciltà 
mai'ittiina  délia  doppia  costa  dell' Acirialico,  in  cni  non  se  n  incontri; 
se  ne  hanno  in  Dalmazia,  nell'  Istria,  ad  Aquileia,  a  Padova,  a  Co- 
macchio,  a  Ravenna,  e  via  via  a  Fermo,  ad  Ascoli  e,  conie  lio  appreso 
dal  Mommsen,  anche  nella  spiaggia  degli  Abruzzi,  il  che  vuol  dire 
rlie  ne  lu  fatto  un  ampio  commercio  pel  mare.  Le  città  pero  che  mag- 
giorniente  ne  abbondano,  sono  Rimini  e  Pesaro;  ne  ô  da  meravigliarsi 
se  sono  cosi  frequenti,  attesochè  queste  fornaci  sono  state  lungo  tenqjf) 
in  esercizio.  Eccovi  i  diversi  bolli,  che  sin  qui  ne  conosco.  omet- 
tendo  le  diversità  non  sostanziali  : 

1. 

PANSIANA 

•2. 
PANS-CAE 

3. 
TI-PNSIANA 

h. 
C-CASARPNS 

5. 

NERCLA\D-PNSI 

6. 
VESP-C/ÈS  PNSIN 

'  [Communiquée  par  le  conservatoire  de        p.   538-5/io.  Voy.  pins  loin   la   lettre   du 
la  bibliothèque  du  séminaire  de  Padoue;  pu-         28  novembre  1 867.  à  M»'  Cavedoni.  ] 
blie'e    par    Furlanelto.    Lapidi    Patuvine , 
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Non  assicurerei  che  il  secondo  spetti  ad  Augusto;  gli  altri  peio  dimo- 
strano  che  queste  officine  furono  in  attività  da  Tiberio  almeno  fino  a 
Vespasiano.  Ma  il  più  intéressante  è  quest'  altro  : 

NERONISCLAPNS 

perché  il  suo  genitivo  ci  prova  che  quelle  Foraaci  furono  di  ragione  del 
patrimonio  impériale.  Nulla  ha  dunque  da  fare  con  loro  il  console  Vi- 
bio  Pansa,  la  cui  famiglia  lu  affatto  estranea  a  questi  luoghi,  e  che  uii 
sembra  piuttosto  di  aver  qualche  ragione  per  sospettare  oriunda  dal 
regno  di  Napoli.  Più  opportuno  a  questo  proposilo  è  quest'  epitaffio 
del  Miiratori  '  : 

M  EMORI  A  E 
C  ■  L V  T  AT  I 
C-F-PANSIANI 
FI  G  V  LI  ■  A  B 
5.  I  M  B  R  •  V  •  A 
XXXXlX-M-1 
IN  -A-PXII  •  S 
IN  ■  F-  PXII  •  S 

Esso  esiste  tuttavia  nel  pubblico  inuseo  di  Ferrara;  ma  i  Pesaresi  pro- 
varono.  colle  loro  vecciiie  colleltanee  epigrafiche,  che  prima  trovavasi 
nella  h)ro  città,  in  casa  di  Pandolfo  Gollenucci,  il  quale  lo  trasporto 
seco  con  allre  lapidi,  quando  ricoverossi  ail'  ombra  dclhi  casa  d'  Este. 
Sia  che  questo  figolo  abbia  dalo  il  suo  nome  aile  hguline  Pansiane, 
sia  che  1'  abbia  da  esse  ricevuto,  sempre  sta  che  questa  pietra  accresce 
gran  peso  aile  pretcnsioiii  di  Annibale  Olivieri,  che  espose  in  uno  dei 
suoi  opuscoli,  sulle  fguline  Pesaresi,  che  non  ho  (pii  per  rimettermi  a 
mente  cio  che  ne  ha  detto.  Ivi  devc  aver  pailato  pure  délie  H.giiliiie 
Carloriane.  In  oggi  i  Hifninesi  contrastano  le  Pansiane  a  IVsaro,  addu- 
ceuflo  clie  la  pietra  puô  essere  stata  trovata  nel  loro  lerritorio,  benchè 

'    '*•'*,'•  î>*'-'-  '-■•  [Oif'lli,  n.  'iifjo. — Voy.  I.i  lillii'  (lu  lo  iionl  iS'if).  ji   M.  De  Vliniris. 
|il(is  li.iiit .  loin.  \  il .  |i.  ;)()().  I 
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poi  acquistata  dal  Gollenucci,  e  londandosi  su  questo  iiuovo  bollo  tro- 
vato  non  v  molto  presso  di  loio,  coll' iscrizioiie  : 

Qj,C-PPANSIANA 

che  j'icorda  l'altro  col  simplice 

Q^CP 

edito  da  Jano  Pianco  nelle  Novelle  Florentine  del  Lami\  Che  che  ne  sia 
di  tali  contrasti,  sembra  non  potersi  negare  che  queste  fornaci  fossero 
realnieiite  nei  nostri  paesi,  i  quali,  per  ciô  che  ho  detto  negli  Annali 
deïï  hisliluto  da  voi  citatimi  -,  si  prova  aver  fatto  deile  csportazioni  per 
mare  di  oggetti  laterizi,  il  che  non  so  se  potrà  mostrarsi  di  altri  luoghi 
délia  Dostra  costa. 

Il  MEniTOI  AYTOKPATHP  dell' iscrizione  di  Aezani^  non  puo 
essere  se  non  che  o  Domiziano,  o  INerone,  o  Traiano.  Mi  meraviglio 
che  il  Franz  non  siasene  accortc,  perché  i  due  proconsoli  d' Asia  ri- 
cordati  in  quella  iscrizione  non  sono  ignoti.  Il  proconsolato  di  Mettio 
Modesto,  quantunque  non  ben  determinato,  ma  perô  di  una  provincia 
in  cui  usavano  nomi  Greci,  appariva  di  più  da  Plinio  giuniore,  il  quale 
dice*  che  nella  causa  délia  nioglie  di  Timone  crnitebamur  sententia 
ffMetti  Modesti  optimi  viri  ;  is  tune  in  exilio  erat  a  Domitiano  rele- 
crgatus.  "n  Di  Avidio  Quieto  questo  scrittore  fa  grandi  elogi^.  e  da  un 
altro  passo  di  lui  apparisce  ch'era  già  console  nellBBo.  lo  non  ho 
avuto  ancor  tempo  di  studiar  bene  queste  lapidi,  soprafatto  dalla  quan- 
tità  délie  nuove  scoperte;  ma  sono  persuaso  cb"  ^'  proconsolato  almeno 
di  Quieto  potrà  stabilirsi  con  qualche  maggior  precisione.  Ora  sono 
occupato  intorno  ad  un  bocconcino  di  fasti  trovato  a  Lucera  di  Puglia, 
da  cui  abbiamo  gl'  ignoti  suffetti  dell'anno  7/19  in  numéro  di  tre*^. 


'  Tom.  X VIII,  p.  7/1. 
-   i8/iô,p.  63. 
■   Corp.  inscr.  Gr.  n.  3835. 
*  Lib.  I,  epist.  V. 


'  Lib.  VI,  epist.  xiii. 

"  [Voy.  plus  haut,  tom.  V,  p.  109  et 
suiv.  le  mémoire  intitulé  :  Frammcnti  dei 
fasti  municipali  délia  colonia  di  Lucera.] 
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AL   SIG.    ABATE    PIETRO    MATRANGA, 

L\  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  i  i  agoslo  18^7. 
Stimalissimo  sigiior  Abate, 

Non  risposi  alla  sua  del  i5  giugno,  perché  quando  fui  in  istato  di 
farlo,  la  mia  lettera  non  poteva  piij  giungerle  in  tempo  pel  primo  di 
luglio,  termine  di  rigore  in  cui  mi  diceva  clie  avrebbe  fatto  il  suo  rap- 
porto  sui  tasti  anziatini  allAccademia  di  archeologia.  L' unica  solida 
obbiezione  che  in  essa  mi  proponesse  sarebbe  stata  la  proveniente  da 
una  lapide  che  mi  citava  corne  pubblicata  nel  tomo  ottavo  délie  EJfe- 
meridi,  dalla  quale,  a  di  Loi  detto,  si  provava  cbc  Pomponio  Grecino 
era  stato  console  ordinario.  Non  avendo  io  le  E[femeridi,  ne  conoscendo 
([uesto  marmo,  fui  dunqiie  obbligato  di  scrivere  allô  stesso  Melchiorri, 
perche  me  lo  comunicasse.  La  risposta  del  Marcliese  giunse  qui  la 
sera  dei  26,  ma  non  mi  trovo  a  S.  Mai'ino,  un  alfare  domestico  aven- 
domi  chiamato  per  alcuni  giorni  a  Savignano. 

Veramente  io  non  uso  di  difendere  le  mie  opinioni.  Pago  di  csporle- 
quando  mi  sono  richieste,  non  mi  euro  se  altri  persista  in  un  diverso 
parère.  Tu  (la  via  facendomene  Ella  nuove  istanzc,  torncrô  brevemente 
su  (juest'argomento.  Ella  j)i'etende  di  scusare  il  quadratario  per  l'oin- 
missione  del  SVF  nello  quaita  riga,  dicendo  che  bastava  1' avcr  notato 
i  nomi  di  quel  consoli  più  in  denlro  dclla  riga.  Ma  se  bastava  cio,  per- 
ché dun(jue  T  ha  aggiunlo  uelhi  7,  nella  12,  nella  i/i,  nella  16?  Ella 
avverte  che  l' ha  lascinlo  anrlie  nella  9  supponendo  che  A.  Geciua 
Largo  sia  un  allio  siiHelto,  meiilre  io  iio  tenulo  che  i  nomi  di  C  •  SI- 
LIVS- A-CAECINA-LARGVS^  spettassero  ad  una  sola  persoiia, 
coiMc  iK'l  L.  l/ivius  Sn\  Sulpicms  (lalha  impenilor,  clie  viene  cosi  cliia- 

'   [Coiniimniqni'O  |)ar  \I.  r.iltlii''  l'liili|>|)c  '  |  Voy.  l'arliclc  do.M.  Ilonzcn  dans  les  .1//- 

Matrariffa  de  l'alormo.  '  imlcs  de  l'huitit.  incit.  icS;").").  j».  7.  ol  la  lollrc 

^   [  Vov.  plus  haut   la  Ifllt'p   du    -'h   or-  de  Uoi'jrlicsi  puMifV  ;i  l;i  suili- de  ce  Iravail. 

(nl.ir   iH'/iO.I  L.    liKMKH.  I 
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rnato  iii  alciine  medajjlie  Alessandrine  ^  e  in  un  decreto  del  Loti'onne'-; 
nel  C.  Antius  A.  lidms  Quadralus  console  nel  858^,  ed  in  aitri  chc 
accoppiarono  ai  loro  nonii  paterni  quelli  di  un' adottazione  il  più  délie 
volte  testamenlaria,  di  cui  trovasi  un  indizio  nel  C.  Silius  C.  f.  Caecina 
deir  indice  consolare  di  Dione.  Ella  per  nefjarla  ricorrc  al  disperato 
partito  di  giudicare  corrotto  quel  testo,  c  propone  di  emendarlo  :  rC. 
cr  Silius  suf.  Caecina  17  congettura  inammissibile,  perché  Dione  in  tutti 
i  suoi  fasti  non  ha  mai  nominato  un  sufletto.  Adduce  poi  clie  questo 
console  da  Tacito  e  nelle  altre  sue  lapidi  si  chiama  senipKcementc 
C.  Silius;  ma  cosa  prova  cio  pcr  un' adottazione  ai  tenqn  imperiali? 
L'  imperatore  Galba  fu  adottato  dalla  figlia  di  L.  Livio  Ocella,  corne 
attesta  positivamente  Suetonio*,  e  come  accennano  i  monumenti  che 
Le  1)0  citati;  ha  cio  impedito  che  Tacito  e  gli  al  tri  abbiano  seguitato  a 
domandarlo  comunemente  Sulpicio  Galba?  Se  il  suo  titolo  onorario  di 
Pergamo^  chiama  quel  console  C.  Antio  A.  Giulio  Quadrato,  ha  cio 
tolto  che,  nelle  tavole  Arvali  e  in  altre  sue  lapidi,  siasi  detto  sempli- 
cemente  Giulio  Quadrato  ? 

Badi  intanto  che,  per  sostenere  questo  suiretto,  Ella  viene  a  cari- 
careFautore  dei  suoi  fasti  di  un  altro  solenne  mendacio.  Dal  confronto 
colle  tavole  Capitoline  si  è  veduto  che,  quando  egli  non  segna  il  giorno 
délia  surrogazione,  cio  significa  ch'  ella  successe  regolarmente  aile 
calende  di  luglio.  Altrettanto  dovrebbe  dirsi  dunque  di  Gecina.  Ma  la 
lapide  che  mi  ha  citata  come  édita  dal  marchese  Melchiorri*^,  e  che  ho 
poi  visto  esser  quella  stessa  che  fu  anche  data  dal  Cardinali  nei  Diplomi, 
n.  gB,  prova  che  Silio  e  Munazio  erano  ancora  in  carica  ai  29  di 
agosto  \  Ed  avverta  che  qui  non  si  puô  ricorrere  alla  scusa  dei  consoli 
ordinari  nominati  in  tutto  Tanno  anche  dopo  ch' erano  usciti  di  carica. 

'  Eckhpl,  D.  N.  V.  toiii.  VI,  p.  3oo.  d' iscrizioni  nntichc  inédite  (Rome,   18 -a 3, 

"  Recherches  sur  rEffijpte,  p.  167.  in-8°,  exlr.  du  Giornale  délie  Ejjemeridi). 

'  Marini,  Fr.  Arval.  p.  335.  n.  xxxii,  p.  56  et  suiv.  cf.  Henzen,  n.  ySyg. 

"  Galba,  cm.  L.  I{emicr.] 

^  Murât,    p.   317.  1.  [Corp.   iitscr.    Gr.  '  [On  y  lit,   lignes  1  et  5  :   NAT«.9 

n.  35/18.]  PLANc6-ET-SIL0(s/c)-C0S-IIII- 

"  [Voy.   Melchiorri  e   Visconli,   Silloge  K  SEpt.  —  L.  IIemi-h.] 
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perché  siamo  in  tempi  nei  quali  qiiesto  abuso  non  era  ancora  inlro- 
dotto.  I  primi  esempi,  che  conosca  di  ordinari  mentovati  in  luogo 
degli  attuali  suffetti,  sono  del  797,  ma  in  una  lapide  gallica  '  ;  deii'  8  1 1 
in  una  lapide  italiana^,  e  dell'  8Û2  in  una  lapide  di  Ronia^,  ove  natu- 
ralniente  l' ignoranza  dei  consoli  ch'  erano  in  ufficio  era  meno  scusabile. 
Fu  dunque  per  non  far  dire  ai  nuovi  fasti  uno  sproposito  di  più,  che 
io  ammisi  che  l'anno  766  non  avesse  suffetti,  corne  veramente  credo 
che  fosse,  potendosi  dare  al  loro  detto  1"  altra  spiegazione  che  sugge- 
riva  Dione. 

Ella  poi  fa  poco  caso  délia  mancanza  del  sulfetto  Longino.  Ma  che 
direbbe,  se  nelle  notizie  dell'anno,  che  si  stampano  a  Roma,  si  fosse 
saltato  un  cardinale  ?  Non  Le  sembrerebbe  questa  una  ragione  suffi- 
ciente  per  far  ristampare  il  foglio  sbagliato  affine  di  emendare  il  difetto? 
Per  scusarlo  adduce  Ella  che  anche  i  fasti  Capitolini  ommisero  Giunio 
Bleso:  ma  questa  è  mala  fede.  Ella  vada  in  Gampidoglio,  si  metta  un 
buon  pajo  di  occhiali,  e  vedrà,  corne  ho  già  detto*,  che  tra  la  riga 
LENT  VL  •  MALVG  •  FLAM  •  DI  AL ,  e  l' altra  AR  •  DI  V  s' interpone 
una  frattura  che  ha  portato  via  il  nome  di  Bleso.  Come  dunque  im- 
putare  ai  fasti  del  foro  romano  una  mancanza  che  non  è  dovuta  se 
non  che  aile  ingiurie  dell'  età  ? 

Malamente  poi  ingarbugha  il  consolato  di  Grecino,  partendo  dal 
falso  principio  che,  come  ai  tempi  délia  repubblica,  cosi  in  quelli  dell 
impero,  non  si  potesse  sapere  in  prevenzione  la  nomina  di  un  surro- 
gato.  Ma  Dione  Le  avrebbe  già  detto  ^  che  fino  dal  716  s' inconiinciô 
a  designare  contemporaneaniente  tanto  gli  ordinari,  quanto  i  suffetti, 
e  Tacito*^ci  è  testimonio  che  tutti  i  suffetti  dell'  899  erano  già  stati  no- 
niinati,  parte  da  Nerone  morlo  ai  9  giugno  dell'anno  avanti,  c  parte  da 
Galba  ucciso  ai  i5  gennaro  dello  stesso  anno  8t^.  9.  Dell' incostanza  di 
Tibcrio  nd  mantenere  la  durata  dei  fasci  già  assegnati,  <li  cui  fa  cenno 

'   lieviic  nrchôolojritjur ,    iHh'i,  p.  fiç)')..  ''  [Vov.  plus  liaul  l;i  lollre  (lu ',^5  oclohrft 

[Voy.  plus  lijitil.  lom.  IV,  p.  53i.l  iSAG.] 

'   M.uitii ,  Fr.  Arval.  p.  3-.îo.  ''   F.ib.  XLVIH  .  c.  wxv. 

M.iriui,  luci-iz.  Albunc,  p.  i33.  "  Ilinl.  lili.  I    c  \.\x\u. 
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Dione^  i  di  lel  fasti  corninciano  a  dare  bella  prova  iiel  771  ;  ma  essi 
mostrano  irisleme  che  iiei  tre  an  ni  précèdent!  non  si  era  dipartito  dal 
sistema  lasciato  da  Augusto. 

Del  resto  chi  Le  lia  mai  detlo  clie  Grecino  sia  stato  console  ordi- 
nario?  Dalla  lapide  a  cui  si  appella  de!  marchese  Melcliiorii  apparisce 
anzi  tiitto  il  contrario,  perché  afTerni a  che  ai  12  aprile  erano  ancora 
in  carica  Sisenna  Tauro  e  Scribonio  Libone-,  onde  dal  suo  confronto 
colla  Giampiniana  che  porta  la  data  l III  nouas  Maias^  nuij'altro  puù 
inferirsi,  se  non  che  Grecino  fu  snrrogato  a  Libone  sul  principio  di 


maggio. 


Le  diffîcoltà  poi  che  trova  riguardo  a  Pomponio  Flacco,  le  vedrà 
spero  spianate  in  una  mia  dissertazione,  che  ho  già  stampata,  e  che 
uscirà  nel  prossiino  fascicolo  del  Giornale  Arca(Hco\  in  cui  mi  sono  pro- 
posto  di  emendare  la  série  dei  presidi  délia  Siria  di  questi  tempi. 
onde  mi  è  convenuto  di  parlare  anche  di  Flacco. 

Ma  queste  sono  cose  estranee  alla  présente  questione,  in  cui  unica- 
mente  si  tratta  di  sapere  se  questi  fasti  meritano  piena  fede,  0  se, 
essendo  scorretti,  non  si  abbiano  da  ricevere  se  non  che  ctim  mica  salis. 
Pronunziato  che  si  sarà  dall' Accademia  il  suo  giudizio  sopra  questo 
punto,  si  pensera  allora  a  ricavarne  tutto  quel  partito  che  si  potrà. 
Convengo  intanto  délia  lezione  REGVLVS^  la  quale  indica  per  me 
il  L.  Livineius  Béguins  memorato  da  Tacito  nel  778,  in  compagnia  di 
altri  sette  consolari^ 

Lib.  XLVIII,  c.  x.x.  doit  être  attribuée  à  l'année  797  =  kli; 

'  [Voy.  plus  haut,  p.  1 1 1 ,  note  7.  On  voy.  plus  haut.  tom.  V,  p.  10/1.  L.  Renier.] 

y  lit,  ligne  3  :  OBIT-PRIDVS- APR-  *  [Voy.  plus  haut,  tom.  V,p.  79  etsuiv.l 

TAVRO- ET  LIBONE -Cos.  —  L.  Re-  '  [Rorghesi  veut  parler  de  la  ligne  19^ 


ou 


)ù  on  a  lu  depuis  «CISCVLVS:  vov.  phi^ 
■  Fabretti,  Inscr.  p.  701,  n.  12/1.  Ror-         haut,  p.  75.  L.  Renier. 


ghesia  reconnu  depuis  que  cette  inscription  *  Annal,  lib.  III.  c.  x 
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AL   DOTTORE   HENZEN, 
I>  ROMA'. 

Di  San  Marino,  H  17  agosto  18/47. 
Amico  carissimo, 

Jo  1101]  so  beiie  se  il  diploma  trasmessomi  '^  sia  ideiiticainente  lo 
stesso  già  pubblicato  dal  Lysons  e  clie  cerco  da  trent'anni;  quesLo  so 
che  vi  sono  verificate  le  particolarità  clie  gli  furoiio  attribuite.  Con- 
corda l' imperatore,  concorda  il  legato  Platorio  Nepote,  concorda  il 
numéro  délie  xxi  coorti  ^,  concorda  la  menzione  délia  coorte  i  Aquita- 
nica*,  concorda  quello  squarcio,  di  nude  formole  è  vero,  che  dagli 
atti  délia  Société  anliquaria  di  Londra  pubblico  l'Haubold^.  Discorda 
solo  il  numéro  délie  aie,  clie  qui  sono  sei,  mentre  non  se  ne  citavano 
che  quattro;  del  che  non  farei  gran  caso,  perché  negli  stcssi  alti  délia 
Società  conosciuti  dall' Haubold  si  confessa  :  rr cetera,  quae  ibi  conti- 
rrnentur,  nondum  sunt  sedulo  investigata,  nedum  accurate  édita,  •n  Se 
due  adunque  verameiite  furono  i  diploini,  uno  trovato  a  Stannington 
vicino  a  Riveling,  l'altro  a  Walcot  presso  a  Bath,  converrà  dire  che 
furono  due  copie  délia  stcssa  concessione  impériale  rilasciate  a  due 


'  [Coniiminiquc'e  par  la  Dii'oclion  de 
l'institul  (le  correspondance  aiclu'ologiijue.] 

-  [Uenzen.  BuUett.  dell' Imlh.  i848, 
p,  99 .  cf.  p.  17.  —  Ce  diplôme  a  (ilé  trouve 
en  1761,  à  Stanuinglon  (Yorksliire).  La 
première  tablette,  sur  laquelle  on  lit  la  pre- 
mière page  extérieure  du  diplôme,  a  été 
publiée  en  fac-similé  par  Gougb,  Addilious 
lo  Cainden,  tom.  III,  p.  28;  elle  appartient 
aujourd'hui  à  M.  Yunge  de  Sheflield.  La 
seconde,  (pu  porte  d'un  côté  la  première 
page  inléiicurc,  ol  de  laulre  une  parlie  de 
la  liste  des  h-inoiiis,  est  (iiii'Mii'd  Imi  an 
musée  lîrilanni(jiie.  Voy.  nifs  lUplônics  mi- 
lilaires,  n.  2.").  (ie  n'est  certainement  pas  le 


même  que  celni  dont  a  parle  Lysons  (sans  le 
publier),  Archacologia ,  tom.  XVIII,  p.  438 
et  suiv.  puisque  celui-ci,  suivant  cet  auteur, 
avait  été  trouvé  à  Muilcot,  près  de  Bath 
(comté  de  Sommerset),  et  ce  n'en  est  pas 
une  deuxième  copie,  puisque  le  nom  du 
légat  qui  y  était  mentionné  commençait 
par  un  C.  Ce  n'est  pas  en  effet  à  ce  dernier 
diplôme,  mais  à  celui  de  Stannington,  que 
se  rapportent  les  indications  de  (la/zera  et 
d'Arnetli.  \j.  Rrnucr.] 

^  daz/era,  Notiùa  di  Diplonii ,  j).  5. 

'  Arnclli,  Zivri  Rômisclic  Milllàr-Dtploiii. 
p.  it^. 

^   Opuscula  acadomica,  tom.  11 ,  p.  8(»iJ. 
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divers!  soldati,  corne  lo  furono  i  diplomi  II  c  III  dei  (^ardiiiali,  onde 
quando  se  ne  è  avuta  una  poco  più  importa  dell'altra. 

I  consoli  C.  Iulio  Galle  e  C.Valerio  Severo  mi  erano  ignoli,  benchè 
abbia  qualche  notizia  délia  lor  Tamiglia.  Perô  l'ottava  podestà  tiibu- 
nizia  di  Adriano  (se  abbisognasse,  avrei  modo  di  provare  cbe  non  ])iio 
essere  la  XYIII)  basta  a  mostrarci  cbe  appartengono  all'anno  877,  e 
quindi  nella  série  dei  legati  délia  Brettagna  Platorio  Nepole  dovrà 
coUocarsi  fra  Pompeo  Falcone  e  Giulio  Severo.  Questa  notizia  compa- 
rata  col  suo  titolo  onorario  ripetuto  dali'Arneth^  e  con  ciô  cbe  ne 
dice  Spartiano,  ci  lascierà  a  desiderare  più  poco  di  lui. 

Viceversa  moito  resta  da  fare  per  correggere  e  per  interpretare  quei 
tanti  nomi  di  aie  e  di  coorti.  Fra  le  prime  nella  THISPAIIVR  leggerei 
I  HISPASTVR,  sapendosi  dalfOrelli^  cb'ella  ô  stata  realmente  in  In- 
ghilterra,  il  che  pure  dal  Grutero^  sappiamo  délia  PETRI  AN  A;  ma 
nella  I  QyiîiltilRV  fiaeret  aqua'^.  Venendo  aile  coorti,  che  sono  1 8  sol- 
tanto,  converrà  dire  che  ne  mancano  tre;  VHlSFcmoriim  cbe  ha  perduto 
il  numéro  sarà  probabilmente  la  I,  ch'  è  ricordata  nel  primo  diploma 
dei  Lysons  al  pari  délia  I  BAETASIORwm  e  délia  T  TVNGRorum; 
anzi  la  I  VANG  servira  a  correggere  la  lezione  I  VALCIONVM 
MILLIARIA,  che  infaiti  nel  facsimile  datoci  osservo  poco  certa,  e  a 
liberarci  dalla  cura  di  cercare  questi  ignotissimi  popoli,  mentre  al  con- 
trario i  VANGIONES  della  Belgica  sono  notissimi.  La  T  FRISIA- 
Vonum  non  si  avrà  da  mutare,  trovandosi  scritta  egualmente  nel  fac- 
simile della  prima  tavola  dei  secondo  diploma.  Erano  già  conosciute 
in  Inghilterra  la  I  DELMatonwi^  e  la  II  LlNGoniim^,  corne  sono  pur 
note,  ma  non  so  se  in  Inghilterra,  la  I  AQyiTanonmi'^  e  la  II  ASTV- 
Kiwi^.  Mi  riescono  nuove,  ma  non  cagionano  dilbcoltà,  la  I  MENA- 

'  Beschreibuiig ,  p.  33.  [Orelli,  n.  Sû^.]  '^  Gnit.  p.  ioo5,  3;  .MafT.  Mm.   Veron. 

*  N.  9076.  p.  ^^46,  10/4. 

^  Pag.  572,3.  '*  Orelli,  n.  1707  e  n.  2061  ;  Grut.  p.  64, 

*"  [On  lit  sur  le  monument  I  QyilPliU!  n.  8. 
iRN,  c'est-à-dire  I  QyerqucKN{orum).  '  Gardinali,  Diploin.  p.  Sa. 

Voy.  la  lettre  du  17  juillet  i85o,  à  M.  lien-  '  Grut.  p.  ZiSi,  1,  e  p.  569,  fi\  Orelli. 

zen.  L.  Renier.]  n.  208  e  3678. 
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fiorum,  la  I  VLP/^/  TRAIANA  Givium  Komano)'um\  almeiio  col 
nome  di  Traiana,  la  II  NEKViornm,  e,  diciam' anche,  la  I  SVNV- 
Corum,  ripetula  tre  voile,  che  suppongo  appartenere  a  Sumucis  délia 
Sirtica-,  ricordata,  per  quanto  so,  dal  solo  Tolomeo^.  Restano  peiô, 
per  dar  da  fare  a  cbi  lia  copia  di  libri  geografici,  dei  quali  io  mi 
conlesso  in  molta  peniiria,  la  I  MilililSALIN,  la  ï  SATQy\  se 
pure  non  vi  si  parla  dei  Baquates\  la  II  DONGON  ^  e  la  II  IDAVS- 
DRI.  In  qnest'nllima  perè  temo  le  lettere  mal  distribuite  invece  di 
III  DAVSDRI;  e  rillettendo  alla  rara  combinazione  délie  sillabe 
VSDRI,  non  si  sarebbe  forse  troppo  audace  proponendo  la  correzione 
THVSDRI,  e  intendendo  dei  Thusdriiani ,  o  Thysdritani  àû\  kintdi'^ . 


AL    DOTTORE    HENZEiN, 

IIS  ROMA\ 


Di  San  Marino,  li  8  novembre  18/17. 


Amico  carissimo. 


L' intervallo  di  venlicinque  anni,  ciie  decorre  fra  il  consolato  di 
Q.  Servilio  Pudenle  e  di  L.  Fufidio  Pollione  nel  919,  e  l'altro  di  Pe- 
done  Aproniano  e  di  M.  Valerio  Bradua  nel  9/1/1,  è  un  sicuro  garante 


'  [On  lit  sur  la  première  page  exté- 
rieure :  T  VLP  TRAIANA  MNG  C  R, 
et  sur  la  premièi'e  pajje  inldrieure  :  I  VL- 
nmmmi€:'M€MGE^  c  R,  c  est-à-dire  I 
1  VLPm  TRAIANA  CWGevmrum  (ou 
CVGERho>'m/h  )    Ciriitin    Knmanormn.  — 

L.   l'itMEU.] 

'  [Les  Sunuci  étaient  un  ppiiple  de  la 
Hc|i;i(|ue;  voy.  Tacite,  llist.  lih.  IV,  c.  Lxvi, 
H  l'Iine,  llist.  tint.  lil».  IV,  c.  x\n,  S  3i. 
L.  Hi-mkh.  ] 

•^  Lib.  IV^f.  i„. 

*    [Lisez   I    ïhATAVonnn:    soy.    IJulIrlI. 


dell' Instit.   18/18,  p.   3i.  W.  Hexzen. — 
C'est  en  effet  ce  (pi'il  y  a  sur  le  monument. 

L.  RlîNIlîR.  ] 

'  Marini,  Isc}\  Albane,  p.  101. 

°  [En  Es[>agne,  où  ils  sont  mentionnés 
par  Ptolémée,  lib.  Il,  c.  vi;  il  faut  corriger 
dans  ce  passage  Kovjyoves  en  ^ovyyove?. 
Voy.  Bulleit.  18/18,  p.  18.  W.  Henzen.] 

'  [.l'ai  corrigé  I/IDA  WaKDulorum  Ci- 
vt'inn  Komanorum;  voy.  liullctt.  18/18,  p.  lii . 
W.  Henzen.] 

'  I  Communiquée  par  la  Direction  de 
rinslihil  (le  rorrcspondance  arcbéologiquc. | 
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clie  avete  iiidoviiiato  il  vero  scnso  deU'iscrizione  Dacica,  per  cui  ho 
poco  da  scostarmi  da  voi  iiel  supplirla  a  questo  modo  : 

Copia  del  Neigebaur  '  :  Leggasi  : 

I M  P IMV  ■  c  •  c  ommo  do  '  a  n  t 

AVG-P-FIL AVG-? -FEL- brilfp  ■  p 

VETERANIS  LEG    .    .  VETER  A  N  IS    LEG  •  a: 

ILIG  •  MEPVDENTE  III  •  G  •  M  ■  F-PVDENTE 

5.     ET    POLIONE    COS  ET  •  PO  L/I  ONE  •  C  OS 

I  H  •  M  I 7n  •  H  ■  M  [  s  s  •  p  e  r   ■  p 

ANILIVM  FVSCV    .    .  m  AN  I  LI VM  -  FVSCVm 

L  G  AVG-APRONIANO  /EG-AVG  APRONIANO 

.    .BRANDVA    COS  e  i  •  B  R  A  D  V  A  •  C  O  S 

10.     .    .CVTIVS  QVINTINVS  .  aCVTIVS  •  QVINTINVS 

TIR-CONCERANIS  reTER  •  CONSEcRANelS 

IS-COLVMNAM  D  D  ««IS  •  COLVMNAM  ■  D- D 

Ho  sospeso  da  principio  il  pro  sainte,  perché  non  trovo  in  lutta  l' iscri- 
zione  cosa  alcuna  di  sacro,  a  cui  attaccare  questo  voto,  e  per  ciô  credo 
che  Timperatore  vi  sia  nominato  a  solo  motivo  di  epoca,  come  se  si 
dicesse  essendo  imperatore  il  taie  e  come  si  fece  per  esempio  in  una  la- 
pide parimenti  dacica  del  Maffei^. 

Lin.  1 .  —  Sapete  che  Gommodo  durante  il  stio  impero  cambiô  no- 
menclatura,  onde  ho  riformato  i  suoi  nomi  secondo  che  gli  usava  nel 
^lik\ 

Lin.  7. —  Ho  ritenuta  la  lezione  primitiva  ANILIVM,  premetten- 
dovi  un  M,  perché  é  noto  Manilius  Fnsciis  console  per  la  seconda  volta 
nel  979.  Gli  ho  poi  aggiunto  il  prenome  P,  sembrandomi  assai  pro- 
bable che  costui  sia  il  sulTetto  del  7^ ,  C  •  DOMITIO  •  DEXTRO  • 

II -p FVSCO   COS,   mentovato  nell' iscrizione  illustrata  dal 

Labus  nel  suo  commentario  suU'antica  via  del  Sempione'^,  e  scolpita  sopra 
una  rupe  délia  medesima  strada.  Se  ciô  è,  non  potrà  questo  Fosco 
essere  stato  il  legato  in  allora  délia  Dacia,  che  ai  tempi  di  Gommodo 

'  [Dacien,  p.  1^9,  n.  i3o. —  Cf.  Corp.  '  V.  Eckbei,  D.  N.  V.  tom.  VII,  p.  126. 

inscr.  Lai.  vol.  III,  n.  1 17-3.]  '  [Voy.  plus  haut,  tome  VII,  p.  828  ,  la 

^  Miis.  Vei'on.T^.  2/10,  h.  lettre  du  -ih  septembre  18/10,  à  Labus.] 
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era  già  un  consolaje,  ma  dovrà  credersi  il  semplice  legato  délia  ic- 
gione  XIII  Gemina,  e  perciô  soltanto  pretorio.  Mi  fondo  su!  detto  di 
Gapitolioo,  che  chiama  provincia  consolare  la  Dacia  quaiido  T  ebbe 
Pertinace  K 

Lin.  10.  —  Osservo  che  dalla  nona  in  poi  tulte  le  linee  susseguenti 
niancano  di  due  leltere  sul  principio,  onde  lio  supplito  nel  nome  di 
questo  soldato  aC VTIVS,  lasciando  l'altra  pel  prenome. 

Lin.  11.  —  Lodo  la  correzione  CONSECRANEIS;  ma  se  nian- 
cano due  lettere,  ne  il  TIR,  ne  il  TRIB  basleranno  ad  empiere  il 
vacuo.  Altronde  se  i  suoi  commilitoni  erano  veterani ,  molto  facilmente 
lo  sarà  stato  anche  il  dedicante. 

Lin.  12.  —  Spero  che  troverete  non  solo  sicuro,  ma  necessario  il 
suis. 


AL  CAV.  G.  B.  DE   ROSSI, 

IIV  ROMA^ 

Di  San  Marino,  li  6  gennaio  i8/»8. 
Stimatissimo  signore , 

Non  fo  resistenza  aile  obbiezioni  ch'  Ella  mi  adduce  per  provare  che 
la  lapide  del  prête  Severo  riferita  dal  Marini^  non  puô  essere  cosi  an- 
tica  per  ricordare  uno  dei  Gallicani  consoli  nel  317  c  nel  33o^.  Gra- 
vissima  è  iniatti  la  difficoltà  provcniente  dall' indlzione,  alla  quale  da 
pjincipio  non  aveva  posto  mente,  perche  oltre  a  cio  che  risulta  dai 
libri  aveva  nelle  mie  schede  un  papiro  Egiziano  di  Elefantina  in  data 
dei  XVII  di  Tii^i  coll'  indizione  XIII,  ecol  settimo  consolato  di  Gostanzo 
Augusto  e  il  terzo  di  Gostanzo  Gallo,  ossia  del  35/i.  Ma  esaminata 
mcglio  la  cosa ,  ho  poi  vcckito  che  il  primo  esempio,  per  quanto  mi  ù 
iioto,  lin  qui  conosciuto  sui  marmi  vien  somministrato  da  un'iscrizione 

'   In  Pcrtin.  c.  ni.  *  [  \  oy.  la  letlre  du  a5  mai  1867,  à  M.  de 

■"  (ConiiMiiiii(|U(;o  par  M.  dcUossi.]  Rossi.  pins  Iiaul,  p.  (jO.] 

'   Iiixcr.  christ,  p.  ^98,  0. 


1848,  GENNAIO.  11'.) 

Salonitana'  spettaijt(3  al  /i/i3,  ed  in  Jtalia  cla  un'altra  deil' Ailcgranza^ 
del  /i66,  onde  1' obbiezione  sussiste  in  tutta  la  sua  forza. 

Sono  pure  gagliardi  i  duc  argomenti  dedolti  dall'  abbreviatura  di 
presbyter,  e  dal  titolo  venerabilis  attribuitogli.  Per  le  quali  cose  rico- 
nosco  assai  commendevole  la  di  Lei  congettura,  chc  l' Ailegranzaequi- 
vocasse  ncl  leggere  CELLICAN  in  vece  di  CELLICA-V-C,  nel 
quai  caso  la  lapide  ricaderebbe  al  5 19.  Se  non  clie  puo  sembrare  un 
poco  ardito  di  corrcggere  ex  mirenio  un  marmo  ch' esiste  tuttavia, 
quando  la  più  sicura  sarebbe  quella  di  procurarsene  una  piii  diligente 
lezione.  Si  confessa  ch'  egli  era  in  potere  di  Fulvio  Tridi ,  gentiluomo 
comasco  amantissimo  clelle  cose  patrie,  onde  non  è  da  dubitarsi  che, 
col  resto  délia  sua  collezione  epigrafica,  sia  passato  in  eredità  al  conte 
Giov.  Battista  Giovio,  il  quale  a  queste  ed  ad  altre  iscrizioni  da  lui  rac- 
colte  apprestô  nobilissima  sede  nell'  atrio  e  nelle  scale  del  suo  palazzo 
di  Como,  ove  ognuno  puo  vederle;  il  che  io  non  ho  fatto  per  poltrone- 
ria,  nientre  stava  a  Milano,  malgrado  degli  stimoli  che  me  ne  ha  dati 
più  volte  il  conte  Francesco  suo  figlio,  che  veniva  sempre  ampliando 
la  collezione  paterna.  So  che  i  marmi  cristiani  del  Giovio  sono  poi 
stati  pubblicati  da  più  di  uno,  ed  apprendo  dalla  prefazione  delî'  Aldini 
ai  suoi  Antichi  marmi  Comensi,  che  nella  nmssima  parte  sono  anche  rife- 
riti  nella  ïiuoy a  Storta  di  Como  dal  marchese  Rovelli^,  aggiungendo  che 
sono  di  molta  importanza  pei  nomi  dei  consoli  del  V  e  del  VI  secolo. 
Gon  tali  lumi  spero  che  in  un  modo,  0  nell'  altro,  Le  sarà  facile  di  con- 
fermare  coll' autorité  di  qualche  testimonio  la  sua  bella  correzione.  In 
ogni  caso  la  prima  volta  che  me  ne  cnpiterà  l'occasione,  ne  cloman- 
derô  una  copia  accurata  al  Labus,  a  cui  tutti  i  marmi  del  museo  Gio- 
vio sono  sicuramente  notissimi*. 


'  Zaccaria,     Inscriptiones     Salonitanae ,  raconte  dans  une  lettre  à  M.  Henzen  du 

cl.  XII,  n.  1.  17  juin  18/18  que  nous  ne  croyons  pas  de- 

"   Opuscul.  p.  199.  voir  reproduire);  mais  la  vërilable  leçon 

■''  Tom.  I,  p.  3i3.  du  marbre  est  CELLICANo^  ainsi  qu'on 

''  [Labus  répondit  à  Borghesi  en  confir-  peut  le  voir  dans  la  copie  que  j'en  ai  don- 

mant  ma  conjecture  (comme  Borghesi  le  née  plus  haut,  p.  g6.  J.  B.  de  Rossi.] 
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Gon  sua  biiona  licenza  non  mi  serabra  egualmente  felice  l'altra 
emendazione ,  cli'Ella  vorrebbe  portare  alla  Boldettiana  ^  Sarà  che  sia 
notissima  i'  imperizia  e  l' incuria  di  questo  collettore  nelio  stampare  le 
antiche  iscrizioni,  ma  è  ])eiô  il  fatto  che  questa  non  ci  è  stata  conser- 
vata  se  non  che  da  lui  solo,  ond'è  giocoforza  di  stare  alla  copia  da  lui 
somministrata,  giacchè  l'altra  esibita  dal  Muratori  proviene  dalla  me- 
desima  fonte.  Intanto  questa  volta  conviene  aver  pure  qualche  merito 
allô  stesso  Boldetti  per  aver  latto  tutto  il  suo  possibile  affine  di  com- 
parire  diligente,  facendo  incidere  in  legno  la  présente  iscrizione,  in 
cui  ammetterô  che  qualche  lettera  non  sia  stata  rilevata  colla  dovuta 
esattezza,  ma  nella  quale  si  è  perô  diligentemente  notato  lo  spazio  la- 
sciato  vacuo  dai  frammenti  perdu ti ,  ond'  è  facile  di  ristaurarli.  Dal  con- 
cetto  che  si  fa  di  questa  lapide  al  primo  vederla  pare  che  le  manchi 
molto  poco  anche  dalla  parte  destra.  Gon  tutto  cio  alla  fine  délia  quarta 
riga,  dopo  OCTOBIIIES,  Ella  vorrebbe  appiccarvi  la  lunga  coda 
PROBO  •  AVG-  III;  ma  io  La  prego  a  riflettere  che  quello  è  appunto 
il  iuogo  in  cui  la  copia  del  Boldetti  rifiuta  di  ammettere  qualunque 
giunta,  notando  espressamente  che  dopo  l'OCTROBI^ES  non  manca 
nulla.  Parmi  dunque  violentemente  imposto  questo  supplemento,  ch'è 
respinto  dal  testo,  contrariato  dal  nome  del  collega  Nonio,  che  non 
corrisponde,  e  che  non  è  chiamato  dal  senso  délia  lapide,  il  (piale 
corre  speditissirao  anche  nel  supposto  di  piccolissime  mancanze  : 

Q_yi  VIXIT  ANNVS  XII  M  II  ET  O.    .    . 

'QVl  CRVceM  ACCEPIT  D  N  DIE  XII  KA/ oCTOBiES 
.      AVIO-PATERNO-II-COSS-ET-REDEr/j";  XI  KA/ 
easdem     ^     VIBAS  INTER  SANCTIS.  ecc. 

Da  rio  EHn  beii  vede  che  io  persisto  nella  mia  prima  opinione,  che 
questa  piclra  appartenga  all'anno  268,  ritenendo  che  nella  data  siasi 

Pi.ff.  Ho,   n    8.   [Plus   luml.    p.  9.';.  '  [Lisez  QVI  GRA/h/M   ACCEPIT; 

Voy.  nu'S  lusrr.  christ.  Urh.   Ilom.  lorii.  I,  voyez  mes  hiscr.  christ.  Urb.  Itooi.  toiu.  I. 

|).  i(i,  17.  (III  i.i  question  est  discnlrc  .1.  P).  p,  ifi.  J.  B.  de  Rossi.] 
i>i:  Piossi.  I 
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ricordato  il  solo  Paterno  col  proprio  gentilizio,  ominesso  il  coUega  Ma- 
riiiiano.  Délia  quale  preteiizione  del  compagiio,  quando  il  meiiioralo 
sia  il  primo  console,  e  specialmeiite  s'egli  abbia  iterato  la  carica,  Ella 
facilmente  mi  accordera  che  non  è  difficile  di  ti'ovare  esempi,  non  solo 
nei  bei  tempi  dell'  impero,  nei  quali  sono  frequentissimi,  ma  in  quelli 
eziandio  délia  sua  decadenza  ^  Per  lo  che  senza  violentarne  la  lezione 
parmi  che  in  tal  modo  possa  esser  questa  lapide  commodamente  collo- 
cata ,  in  aspettazione  che  una  propizia  scoperta  venga  una  qualche  volta 
ad  insegnarci  come  rislaurare  il  nome  di  questo  Paterno  console  per  la 
seconda  volta  nei  268,  il  quale  è  assai  probabilmente  quel  medesimo, 
che  tenea  la  prefettura  urbana  nei  triennio  dal  2 64  al  267,  diverso 
secondo  ogni  apparenza  dal  Nonio  Paterno  collega  di  Probo  nei  279. 


AL   PADRE   R.  GARRUCCI, 

IN  NAPOLI. 

Di  San  Maiino,  U  -28  gennaio  i8i8. 
Padre  mio  riveritissimo, 

Ne  meno  io  so  immaginarmi  la  ragione  per  cui  nei  lessico  latino,- 
alla  voce  Anatocismus,  siasi  dichiarato  che  questa  lapide^  spetti  all'anno 
di  Gristo  79.  Questa  voce  proviene  interamente  dal  Forcellini,  man- 
cando  nei  dizionario  del  Facciolati  da  lui  ampliato,  e  trovandosi  già 
nelle  sue  edizioni  anteriori  alla  ristampa  colle  giunte  e  le  correzioni 
del  Furlanetto.  Perô  il  buon  senso,  di  cui  non  puônegarsi  provveduto 
il  Forcellini,  mi  fa  sospettare  di  qualche  equivoco,  e  che  questa  fosse 
una  scheda  volante  da  attaccarsi  a  chi  sa  quale  altra  iscrizione,  che 
])er  un  errore  di  stampa  sia  poi  qui  stata  collocata.  In  fatti  onde  rica- 

'  Kellermann,  r?^«7.  ifîo7rt.  n.  io3;  Ma-  s/s  ,72onî/7«ettZfl  (NeapoH,  i85-3 ,  in-i°), p.  30 

rini,  Fr.  Arval.  p.  36i;  Orelli,  n.  i65o,  el  suiv.] 
aSio  e  23/i5;  Grat.  p.  280,  1.  '  Grut. p.  -ioS;  Orelli.  n.  A /io5.  [Momm- 

^  [Publiée  par  ie  P.  Gamicci,  dans  son  sen.  /.  N.  2666.] 
ouvrage  intilulé  :  Classis  Praeloriae  Misenen- 

vm.  16 
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vare  a  questa  lapide  un"  epoca  corta?  Per  quanto  è  a  mia  notizia,  ella 
non  proviene  se  non  che  dall'  unica  copia  che  il  Grutero  n'  ebbe  dai 
Pighio,  la  quale  non  ci  dà  alcun  sentorc  che  fosse  proveduta  di  data 
cronolo.f^ica,  o  che  fosse  imita  ad  un  altro  niarnio  che  interprétasse  la 
sua  età.  Ne  alcun  lume  puo  trarsi  dal  tempo  in  cui  visse  Aifenio  Sene- 
cione,  non  cssendonii  riuscilo  di  ti'ovare  che  di  costui  si  abhia  altia 
(nenioria. 

Al  contrario  ella  ofli-e  non  jiiccoli  indizii  di  appartenere  ad  una  data 
più  récente.  Giustanientc  ha  Ella  opposta  la  CLASSIS-PRa^fom,  ap- 
pellandosi  all'opinione  del  Vernazza',  il  quale  avendo  considerato  che 
le  flotte  del  Miseno  e  di  Ravenna  non  si  chiamavano  ancora  pretorie 
nel  71,  ma  che  lo  erano  già  nel  1-39,  ritenne  che  avesscro  questo  ti- 
tolo  solamente  da  Traiano.E  vero,  per  quanto  so,  che  niun  monumento 
è  ancora  comparso  dopo  di  lui,  il  quale  risti-inga  in  termini  più  an- 
gusti  le  sue  osservazioni,  ma  ])er6  il  numéro  sempre  crescente  dei 
marmi  dclle  due  flotte,  in  cui  manca  un  tal  predicato,  serve  a  mo- 
strar  sempre  ])iii  che,  dopo  la  loro  istituzione,  deve  esser  corso  un 
intervallo  considerabile  prima  che  lo  conseguissero.  Quindi  la  teoria 
del  Vernazza  è  stata  accolta  comunemente  dagli  erudiii,  ed  Ella  ha 
|)otuto  con  ragione  fondare  sopi'a  di  essa  una  gagliai'da  obbiezione 
contro  r  età  troppo  remota  attrihuita  a  (juesta  iscrizione;  alla  quale 
principale  difficollà  altre  se  ne  possono  aggiungere  dclle  secondarie. 

E  assai  notahile  la  descrizione  che  di  questa  pietra  ci  ha  lasciata  la 
diligenza  del  Pigliio  :  ff  Tabula  magna,  oblonga  coactaque  littera,sine 
rr  |)unctis.  T^  Ora  non  è  questa  la  qualità  délia  sci'ittura  che  convcnga 
al  minio  secolo  deH'impero,  ma  ])iultosto  quella  che  si  a(hlice  al  se- 
condo,  0  anzi  meglio  al  terzo.  A'jgiungasi  clie  il  padre  del  litigant(i 
Elio  liufino  chiamasi  P.  Aelio  Abascanto,  nomi  che  sendjrano  mani- 
lestamente  richiamaie  un  liberto  di  Adriano,  al  clie  iiiente  si  o[)j)on(' 
se  questo  libertino  sno  liglio  era  un  soldato,  trattandosi  di  un  classiano. 
lidino  r  fin  hadarsi  clic  le  U'c  C  'C  'C'  malamente  spiegate  dnirOrelli 

'    [)ijil')iit"  ili  .\ihiiiiK) ,  |i.  11. 
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Cahminiae  Cavendae  Causa,  quando  sono  cvidentcinenle  le  iiiiziali  délia 
formola  }]iiiridica  Cwn  ConHilio  CoulociUus,  corne  ben  vide  il  Mai'iiii', 
non  ritoniano,  che  io  sappia,  se  non  che  in  un'altra  lapide  dei  tempi 
di  Alessandro  Severo,  o  meglio  dell'anno  a/iA,  contenenlc  ancli' essa 
altre  senteiize-,  fra  i  quali  due  atti  parmi  di  trovare  grandissima  somi- 
glianza.  Pei-  lo  che  incliinerô  a  credere  che  anche  la  nostra  lapide  debba 
essere  poco  più  antica,  cioè  de' lempi  ail' incirca  di  Severo  o  di  Ga- 
racalla. 


AL   SIG.   D.  CELESTIiVO   CAVEDOM, 

IN  MODE^A^ 

Di  San  Marino,  li  9  fcbbraio  iS/iS. 
Pregiatissimo  aniico, 

Goniinciero  dal  ringraziarla  délia  prima  parte  délie  sue  Annotazioiii  al 
Corpus  inscriplionnm  Graecarum,  di  alcune  délie  quali  ho  profiltato  nelle 
iscrizioni  che  mi  riguardano.  A  pagina  1 5 G,  Ella  ha  parlato  del  n.  1  5/i3, 
contenente  una  lettera  del  proconsole  Q.  Fabio  Massimo  ai  magistrati 
di  Dima;  ma  riguardo  all'età,  si  è  riportata  a  ciô  che  ne  ha  detto  il 
Le  Bas*.  Io  ho  osservato  cb'  ella  spetta  certamente  a  tempi  in  cui  i 
propretori  non  avevano  ancora  l'albagia  di  chiamarsi  proconsoli,  litolo 
allora  riservato  soltanto  a  chi  aveva  mancggiato  i  fasci  maggiori.  Ma 
non  ho  potuto  assegnarla  ne  al  Q.  Fabio  Massimo  Emiliano  console 
nel  609,  ne  a  suo  fratello  Q.  Massimo  Serviliano  del  612,  perché 
ambedue  ebbero  in  provincia  consolare  la  SpagnaUlteriore,  e  ne  meno 
al  Q.  Massimo  Allobrogico  del  G33,  a  cui  fu  data  la  Gallia.  Un  secondo 
proconsolato  straordinario  non  è  cosa  di  quel  tempi.  Mancando  dunque 

'   Fr.  Arval.  p.  555.  '  [Communiquëe  par  M°'  Cavedoni.] 

^  Kellermann,   Vigil.    Rom.  n.  i5.  [On  ''  [  Il  tratto  clic  segue  fu  da  me  riportato 

les  relrouve  encore  dans  une  inscription  de  nelia  giunta  clie  feci  ail'  art.  V  di  quelle  mie 

Tarragone,  qui  est  de  l'an  198  ;  voy,  Corp.  Annotazioni  al  Corpus  inscriptionam  Graeca- 

inscr.  Lut.  vol.  Il,  n.  /ii25.  L.  Uenieh.]  rum,  p.  167.  C.  Cavedoni.] 
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altri  cojisoli  délia  gente  Fabia  fiiio  al  Q.  Massimo  del  709,  sono  stalo 
costretto  di  attribuirla  al  Q.  Massimo  Eburno  console  nel  638,  di  cui 
s' ignora  la  provincia,  e  che  puô  bene  essergli  stata  prorogata  anche 
neir  anno  seguente,  onde  chiamasi  proconsole  \  giacchè  non  si  sa  clii 
reggesse  in  quei  due  anni  la  Macedonia ,  e  per  conseguenza  la  Grecia , 
prima  clie  vi  andasse  nel  6/10  il  console  G.  Porcio  Gatone.  Questa  la- 
pide adiinque  chiuderebbe  una  lacuna  nella  sloria  Romana,  onde  mi 
sarebbe  gratissimo  s'  Ella  mi  dicesse  quai'  è  stata  1'  opinione  del  Le 
Bas,  non  avendo  la  sua  opéra  che  mi  cita^. 


AL  SIG.    ABATE   PIETRO   MATRANGA, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  i5  l'ebbralo  1868. 

Pregiatissimo  signor  Abate, 

La  lingrazio  per  la  comunicazione  délie  due  nuove  iscrizionceile '. 
In  quella  délia  coorte  quarta  dei  Vigili,  che  alla  forma  del  carattere 
e  all'accento  sopraposto  al  VOTVM  parmi  del  primo  secolo  impe- 
liale,  non  trovo  alcun  clie  di  straordinario  : 

CoH-TTTTviG- 

) TVRR ANI 
CN  -DOMITIVS 
VESTALIS-HERC  • 
5.  INVICTOVÔTVM 
L-A-M-S- 

'   [Voy.  la  IcUrc  du  26  novembre  1809,  '  [Comniuniquëe  par  M.  l'abbé  Pbilij)|)(' 

à  M.  Le  Bas,  plus  haut,  tom.  VII,  p.  588.]  Malranga  de  Païenne.] 

'  [Cioè  li  Nouvelles  /I?i7ta/es délia  sezionc  '  [Ces  inscriptions  appartenaient  alors  ii 

francesedeir  Inslituto  arclieologico  (tom.  II,  M.  D.  Diamilla;  l'abbé  Matranga  les  a  pn- 

p.  597,  Paris,  i838).  Il  Le  Bas  lasciô  in  in-  bliées  dans  le  Bulletin  dcl'IusiiUd  nrchéolo^-. 

certo  se  quella  leltera  di  Q.  Fabio  Massimo  18^19,  p.  33  et  34.  J'ai  aclifli'  la  |)i'emi(^re. 


eue 


spelti  ail  af)no  (ii!.  o  al  (j33,  oppnre  al         en  18G1,  cliez  un  libraire  de  Boni 
()38,  rimetlendone  la  décisions  allô  stesso        est  aujourdhui   dans  mon  cabinet.  L.  \U 
Borgliesi.  (i.  (Iavkdom.j  niek.I 
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Jl  VESTALIS  è  chiarameiite  il  terzo  appellalivo  di  Cn.  Doniizio,  e 
questo  cognome,  quantunque  non  comune,  non  ù  perô  nuovo.  Scnza 
perder  tempo  a  cercarne  esempi  epigrafici,  Le  citera  a  memoria  lo 
scrittore  Fabio  Vestale  ricordato  più  volte  da  Pliriio  seniore',  non  che 
Giulio  Vestale  legato  délia  Mesia  e  figlio  di  Giulio  Donno  re  délie  Alpi 
Gozzie,  a  cui  Ovidio  scrisse  un'elegia-^. 

Ben  più  intéressante  sarebbe  la  laminetta  di  bronzo  col  PROC  • 
A  LORICATA,  se  qualcbe  liime  ci  avesse  recato  su  questo  ignolis- 
sinio  impiego  : 


GAMI 

#       AVG-L-FROC       © 

ALORICATA 

^^^^^^^^ 

A  me  certo  è  sempre  sembrata  una  solenne  pazzia  del  Vettori  ^,  clie  ha 
voluto  farne  il  custode  dclla  statua  loricata  di  Cesare,  quasi  cbe  questa 
fosse  r  unica  statua  che  méritasse  di  avère  un  custode,  o  che  lutte  le 
statue  avessero  dovuto  avère  un  guardiano.  Lfna  lapide  del  Marini\ 
invece  del  suo  procuratore,  ci  ha  dato  1' ACTOR  •  AD  LORI- 
CATA, e  V  aclor,  comunque  si  prenda,  sarà  sempre  un  fattore,  sia 
di  città,  sia  di  campagna.  Gosi  pure  un' aitra  laminetta  di  bronzo'' 
fa  parola  di  conti,  quando  ricorda  che  questo  era  un  PROC  •  EX  • 
RATIONE- PECVLIARI.  Fu  dunque  una  incombenza,  che  impor- 
tava  amrainistrazione.  Ma  nella  custodia  di  una  statua  cosa  v'  ha  da 
amministrare  ?  Tengo  adunque  che  la  lorica  o  corazza  non  abbia  (jui 
punto  da  fare,  e  inchinerei  piuttosto  a  cercarvi  un  sensu  analogo  a 

'  Segnatamente  nel  lib.  VII,  c.  lx.  '  [Sanclorum  seplem  dormicntiuin  historia 

'  La  VII  del  lib.  IV  ex  Ponto.  —  [Ce  qui  (Rotnae,  lyii,  in-/i°),  p.  8^.] 

suit  a  été  imprimé  dans  le  Bullett.  iS/JQ,  "  [Fr.  Arval.  p.  53  2;  Orclli,  n.  -2890. 

p.  38,  89.]  ^  [Maiïei,  Mus.  Veron.  p.  aSy,  A.] 
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quelio  per  cui  scrisse  Ammiano  Marcellino  ^  :  r  Erat  iii  hac  eadeiu 
(rregione  extensum  spatium  et  rotundum  loricae  ambitu  circuiiicki- 
ffsuni,  destinatum  regiis  voluptatibus,  contineiis  feras.  :i  Qiiindi  si  sa- 
rebbe  potulo  pensare  ad  un  gran  parco  o  anche  ad  un  latifondio  cir- 
condato  da  mura.  Infalti  anche  ai  giorni  nostri,  ahneno  in  questi 
paesi,  simili  luoglii  si  dicono  comunemente  la  murata.  E  perô  notabi- 
Jissimo,  che  fra  quattro  volte,  in  cui  qucslo  procuratore  délia  loricata 
si  nomina,  lo  sia  in  tre  sopra  laminette  da  affîggersi-,  il  che  rende 
sempre  più  difficile  Tindovinare  quai  fosse  la  natura  del  suo  ufficio. 


AL   DOTTORE   HENZEN, 

IN  ROMA\ 

Di  San  Marino,  li  26  febbraio  18^8. 
Aniico  carissimo, 

Parmi  cJie  cosi  debba  supplirsi  il  irammento  iiburlino  attribuilo  a 
Sulpicio  (Juirinio*  : 

;•  E  G  E  M  •  Q_y  A-  KEDACT  A-  IN?  OT  esta  ir  11,  •  divi 
AVGVSTI  •  POP VLIQVE-  ROMANI  •  SENAT», V 
SVPPLIC ATIONES  •  BIN AS  •  OB  ■  RES  •  PROSPEre  •  ge.sias 
IPSI  •  ORNAMENTA  •  TKWMPi-alia  -  decrevit 
5.  PRO  •  CONSVL-ASIAM-PROVINCIAMOP/în?//r/p5' 
DlVl-AVGVSTMTERVM-SYRIAM-ET-PhrH';i/c/«»^ 

11    Saiiclemcnte  ^  nella   (juinla  riga  ha  slanq)al()  OM .  .  .;  ma  io , 

'  Lil).  WIII,  c.  V.  puis   pailla  avec  plus  Ao  ddlnils  dons  luio 

'  [Voy.    la    lioisiènio    chez    Muralori,  Icllrc  cpfil  m'a  écrite  le  al)  mars   iSST). 

p.  aoia,  /j.  L.  Uemi'U.  I  et  dans  une  aulrc  Jetlro  du  29  novembre 

•''  [Commnni(piéc    |)ar   la   DinMlion    de  i8r)7,  à  M.  Brocchi.  Enfin,  toutes  les  ques- 

rinslilul  de  correspondance  arcli('()l<){fi(pie.}  lions  que  soulève  celle  inscrij)lion  oui  éle 

*  [Ce  frafrment  esl  mainlenaiil  dans  les  traitées  par  M.  Mommsen,  Hcs  geslae  Divi 

majjasins  du  musée  dr;  Lalran;  voy.  mou  Auffusd,  ji.  1  1  1  et  siiiv.  \V.  IIiazen.] 

Sup[»lémenl  au  recueil  dOrelli,   n.  5."]G0,  '  \l)c  riilifaris  (tenir  ciiiciiddtionr ,p.fii  li.'\ 
où  j'ai  rilé  colle  lellre.   l'jorîdK'si  m  a  de- 
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(juaiido  lo  copiai  a  Tivoli,  vi  lessi  OP.  .  .  Era  posto  allora  iii  luo^jo 
alto,  onde  poscia  coiirroiitaiidolo  dubitai  di  avère  eqiiivocato;  ma  ini 
sono  poi  lassicurato  vedendo  nelle  schede  del  Mommsen,  chcanch'  ejjli 
lia  lelto  egualmcnte.  Gio  premesso,  io  non  inlendo  coinc  ï  [[iisclikc  ' 
possa  riferirlo  a  M.  Agrippa,  niuna  dollc  cose  clic  vi  si  dicoiio  a  lui 
convenendo. 

Voi  sa])elc  clic  simili  clogi  sono  scmpre  disposti  con  un  ordine  cro- 
nologico;  ma  con  una  laie  attribiizionc  ogni  ordine  qui  sarebbe  iur- 
bato  :  Agrippa  ebbc  gli  ornamcnti  Irionlali  uaa  sol  volta,  c  cio  fu  nel 
7/10  pel  motivo  riierito  da  Dionc'-^.  rf  Asandro  mortuo.  .  .  Scribonius 
rBospoi'um  occupaverat.  Agrijipa,  i"c  audita,  Polemonem  Ponli . . .  rc- 
cfgem  misit,  ut  ci  bcllum  facerct;  is([ue  Scribonium  superstitem  non 
crinvenit  (fraude  enini  cjus  cognila  Bosporani  jain  nccaveraut  bomi- 
frnem),  rcsistentes  autcm  Bosporanos,  quod  metuebant  ne  is  rex  ipsis 
rr  constituereiur,  praclio  vicit,  neque  tamen  eos  subegit.  Quum  vero 
rr  Agrippa  contra  ipsos  exercitum  adducens  Sinopem  pervenissct,  armis 
cf  demnni  positis  Polemoni  traditi  sunt.  .  .  Ob  liaec  supplicatio  Agrippac 
crnomine  luit,  neque  tamen  is  triumpbum,  etsi  decretum  sibi,  duxit,r 
essendosi  contentato  délie  sole  insegne  trionfali.  bi  quella  spedizione 
adunque  non  fu  vinto  alcun  re,  mollo  mcno  il  Bosforo  lu  redaclm  in 
polestatem  Augiisli  populiqtie  Romani,  se  invece  fu  dato  a  Polcmone,  e 
se  Agrippa  non  vi  ])ose  neppure  il  piede,  siccomc  apparisce  manifesla- 
mente  da  Giuscppc  Ebreo^,  non  essendo  andato  più  oltre  di  Sinope, 


'  [  Cenaus  cur  Zcit  dcr  Gebuit  Chrlsti, 
p.  65.] 

^  Lib.  LIV,c.  XXIV  :  [1xptëœvi05  yàp 

iTTethjTTSp  à   Xcrxvhpos  STsOvtpiei tov 

hàdTTOpov  hià  ^sipùs  èiToisi.  UvdépiSi'os 
oijv  TaOra  ô  Àyp/TTTras,  tôv  IloAïftwra 
en'  a.iiTûv,  tov  ro~j  Iloi'TOt;  toO  Tspoi  Trj  KaTr- 
TraSoKt'a  ôv-zos  f'xcrtXeiiovTX,  éiieixips-  xai  ôî 
^xpiêœviov  iJLsv  ovKSTi  'tsspièvra  naréXaës 
{ixadôvTSs  }àp  oi  BoaiTÔpioi  Tïjv  STtiëovh'jv 
xiiTOv ,  Tffpox-jréxTSivoLP  avTor) ,  iwitrlivT'jjv 


hè  oi  èxeivœv ,  ^ési  tov  (xrf  ^xcrù.sveadii 
avTW  Zodfjv'x.t,  es  yeîpi?  (T(^icriv  v/Os ,  Kii 
èvÎH-)jae  [lév,  ov  pijv  ntl  'ZSXpsry'i-ijijOLTO 
a(^i; ,  TSpiv  tov  XjpiKiiOLv  es  H.ivûthjv 
èXOeiv ,  w»  xaj  stî-'  avTOvs  alp'XTSxjtyovT^. 

OVTCO    hè    T-X    ÔTTAX    KT7édsV-0,    Kxl    TÔ)    IIo- 

Xéixoûvi  '^jsips^oOfjax:)  nxi  èiv'  clùtoïs  Q-vaixi 
(lèv  Tii)  ToO  AypjTTTrotJ  ôvoaa'tèyévovro,  où 
[xévTOt  xxi  Ta  èiTivixicL,  xaiTOi  ^l/yjÇtcrOévTOL 
xiiT'i)  è7réfjt06'};.] 

"'  \ni.  Jiid.  lih.  \VI.  c.  II.  .§  -2. 
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ch'era  uoa  ciltà  délia  Paflagonia,  non  del  Bosforo.  hitine  il  seiialo  non 
decretô  ad  Agrippa  gli  ornamenti  trionfaii,  ma  il  trionfo,  e  se  egli  non 
r  accettô ,  perche  sarebbesi  taciuta  qiiesta  notabilissima  circostanza , 
quando  lo  stesso  Augusto  si  vantô  di  un  eguale  moderazione  nel  mo- 
numento  Ancirano  ^  :  k  cumque  plures  triumphos  mihi  senatiis  decre- 
ffvisset,  iis  agendis  supersedi  et  tantum  laurus  deposui  in  Capitolio?-n 
Succède  il  governo  dell'  Asia ,  nella  quale  Agrippa  fu  mandato  per  la 
prima  volta  nel  781".  Se  volesse  dirsi  clie  1' elogio  era  disposto  con 
ordine  rétrograde,  ove  sarebbe  la  prefettura  di  Roma  da  lui  conseguita 
nel  733^,  la  spedizione  nelle  Gallie  e  nella  Spagna  del  735*,  e  sopra 
tutto  la  tribunizia  podestà  datagli  per  un  (piinquennio  nel  736^? 

Ma  vi  è  di  più  :  il  marmo  attribuisce  al  suo  personaggio  il  procon- 
solato  dell'Asia  e  lo  distingue  manifestamente  dalla  successiva  lega- 
zione  délia  Siria,  niuna  délie  quali  cose  si  verifica  in  Agrippa,  perché 
egli  resse  cumulativamente  quei  paesi,  e  con  autorità  molto  niaggiore 
di  quclla  dei  presidi  ordinari.  Per  la  prima  missione  del  781  se  ne  ha 
r  esplicita  testimonianza  di  Flavio  Giuseppe°  :  rr  Agrippa  missus  est  ut 
rrprovincias  trans  mare  lonium  Caesaris  nomine  procuraret.  ii  Non  cbbe 
adunque  particolarmente  ne  F  Asia,  ne  la  Siria,  ma  si  bene  ï  imperio 
proconsolare  su  tutte  le  provincie  d'  Oriente,  quale  fu  poi  dato  a 
Tiberio,  a  Gaio  Gesare,  a  Germanico;  il  quale  non  togiieva  ciie  le  sin- 
gole  provincie  conservassero  il  rispettivo  loro  retLore,  ma  importava 
clie  qucsti  gli  fossero  soggetti.  Ne  puo  dubitarsi  che  avesse  un  egual 
potere  anche  nel  788,  quando  ritorno  nel  Levante'',  se  era  allora  rive- 
stito  dclla  podestà  tribunicia.  Aggiungesi  che  quest'  elogio  fu  inciso 
dopo  r  apoteosi  del  divo  Augusto  nel  767,  ossia  anni  venticinque  al- 
meno  dopo  la  morte  di  Agrippa,  quando  era  già  eslinla  la  sua  lami- 
gli;i,  onde  clii  avrebbe  allora  piii  pensato  ad  onorarlo? 

'  [Col.  I,  1.  29,  93.  Voy.   Mommsen.  ''  Dion.  lib.  LIV,  c.  \ii. 

RcH  (jcstnc  Diii  Auffiisli,  p.  i  o.]  '  Ant.  Jud.  lil).  \V.  c.  x,  §  •?.  :  [II^fiTre- 

"   Dion.  lil).  un,  c.  Nx\ii.  TCLt  Se  Aypiintas  t6jv  -ûrépav  \oviov  htiho- 

'  Dion.  lilj.  \A\,  c.  i.  x.^5  Ka/frapi.] 
'  Dion.  lib.  LIV,  c.  xi.  '   Dion.  Iib.  LIV,  c.  xi\. 
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L' iscrizione  di  Eniilio  Secondo  '  non  si  appo^wgia  se  non  clje  alla  te- 
stimonianza  delTOrsato,  che  fu  il  primo  a  pubblicarla.  Pare  non  po- 
tersi  dubitare  che  abbia  esistilo  in  pietra^;  ma  la  sua  importanza  per  la 
storia  ecclesiastica  è  taie  che  puo  bene  aver  mosso  un  falsario  ad  in- 
ciderla,  sicuro  di  trovarne  un  compratore.  Il  Marini  si  contentô  prima  ^ 
di  dirla  scoiTeitissinia  e  poi  *  mise  anche  in  diibbio  se  era  legittima, 


Nous  croyons  devoir  la  reproduire  ici 


i5. 


Q^-  AEMILIVS-Q^-  F 

.  .  .  .  PAL-  SECVNDVS 
C  ASTRIS  •  DI  VI  •  AVG 

P  •  s  V  L  P  I  T  I  O  •  Q_y  I  R  I  N  O  •  LE 
CAESARIS-SYRIAE-  HONORI 
BVS-  DECORATVS-  PRAEFECT 
COHORT-AVG  •  I  -  PRAEFECT 
COHORT-II-  CLASSICAE'  IDEM 
IVSSV-  QJ/IRINI-  CENSVM-FEC 
APAMENAE-  CIVITATIS-MIL 
LIVM-HOMIN  •  CIVIVM-  CXVII 
IDEM- IVSSV -QVIRINI-ADVERSVS 
ITVREOS-  IN-LIBANO-MONTE 
CASTELLVM  •  EORVM  •  CEPIT  •  ET  •  ANTE 
MILITIAM  •  PRAEFECT-  FABRVM 
DELATVS-A-DVOBVS-COS-AD-AE 
RARIVM  •  ET  •  IN  -  COLONIA 
QVAESTOR-AEDIL-II-DVVMVIR-  II 

PONTIFEX 

IBI  ■  POSITI  ■  SVNT  •  Qj  AEMILIVS   Q^F  •  PAL 

SECVNDVS-F-ET-AEMILIA-CHIA-LIB 

H-M-AMPLIVS-H-N-S 


0rsato,M«;7rt?  eruditi,  seconda  parle  (Pa- 
dova,  1719),  pag.  276;  Orelli,  n.  69,8. 
M.  Hiischke  s'est  eiïorcë  d'en  de'montrer 
l'authenticité',  Censiis  zxir  Zeit  der  Gehurt 
Ckrisli,  p.  71.  L.  Renier.] 

'"  [li  y  a  lieu ,  au  contraire ,  d'en  douter 
beaucoup  ;  car  Orsato  n'a  pas  vu  le  monu- 
ment, et  voici  ce  qu'il  en  dit  :  rrChe  un  se- 
polcro  stato  un  tempo  ereditario  divenisse 
tal  voha  particoiare.  si  put»  raccogliere  da 


un'  iscrizione  di  marnio  di  nuuvo  ritrovata, 
e  elle  si  conserva  tuttavia  in  Venezia  m  casa 
deir  Illustriss.  ed  Eccellentiss.  sig.  Nicole 
Veniero  a  Santo  Antonino,  da  cui,  essendo 
egli  camerlingo  di  Padova./i/z  onoralo  délia 
copia,  la  quale  perciô  volontieri  qui  regi- 
stro,  perché  non  più  veduta.w  L.  Pienier.] 

^   Fr.  Arval.  p.  761,  nota  1-27. 

''  Ibid.  p.  787.  nota  70, 
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ma  io  non  esilo  iiell"  unirmi  ail'  Orelli  e  ncl  credci'la  dichiaratamente 
spuria.  Si  doni  che  lo  sbaglio  del  cognomc,  QVIRINO  iiivece  di 
QVIRINIO,  il  qiiale  da  se  solo  scoprircbbe  la  frode,  sia  dovulo  alla 
disattenzione  del  copisla,  ma  Iroppe  allre  stranezzc  vi  sono  clie  a  lui 
non  si  ponno  imputare.  (^osa  si  regge  da  quel  volante  nominative 
Qj AEMILIVS,  mancando  la  consueta  lormola  T-F-I,  o  altra  cosa 
rorrispondentc?  Che  significa  il  DECORATVS  HONORIBVS 
CASTRIS  DIVI-AVG,  il  quale  non  ha  qualche  corrispondcnza  se 
non  che  in  nna  Gi'uteriana'  che  ho  già  respinta  come  Ligoriana-?  I 
doni  militari  nelle  lapidi  sincère  non  fnrono  mai  detti  onori.  Il  CO- 
HORTAVG-1  invccedi  COHORT-I-AVG  è  conlro  l'nso  co- 
stante.  A  che  quel  pleonasmo  HOMIN;//m  CIVIVM?  Maggiori  difii- 
collà,  ma  che  avrebhero  bisogno  di  moite  parole  per  essere  svolte, 
trovo  nel  DELATVS  •  A  •  DVOBVS  •  COS  •  AD  •  AERARIVM ,  con 
che  un  costume  délia  repubblica  in  favore  dei  compagni  dei  governa- 
tori  délie  provincie  si  riporta  al  tempo  inqieriale,  nel  quale  i  consoli 
più  non  comandavano  eserciti,  anzi  durante  la  loro  magistratura  più 
non  uscivano  da  Homa.  Infine  l' IBI  •  POSITI  l'a  i  calci  coir  Hoc  Monu- 
mentum,  per  nulla  dire  delT  AMPLI VS,  clT  è  un'alti'a  singolarilà.  In- 
tanlo  (|uesto  marnio  già  da  un  pczzo  non  esistepiù,  il  che  accrescc  i 
mici  sos|)eUi.  Come  mai  una  pietra  rosi  preziosa  per  confermare  i  detti 
di  S.  Luca  sarebbe  sparita  nell'età  dei  nostri  padri  da  una  ciltà  cosi 
piena  di  Ictterati  quale  era  allora  Venezia,  senza  sapersi  quale  fine 
ahbia  latto?  lo  dubito  che  ai  lempi  del  Mallei,  padre  délia  critica  lapi- 
daria,  fosse  riconosciuta  rim])ostura,  e  quindi  piii  non  si  curasse. 

Nelle  mie  schede  sono  stato  interamente  del  vostro  avviso  nell' altji- 
buire  la  lapide  di  Tib.  Cl.  Candido^  al  Candido  capitano  di  Sellimio 
Severo.  Per  me  pero  i  primi  ITEM  non  si  l'iferiscono  al  [)iri  lonlano 

'   Pfifj.  Aj/i,  8.  ciioil  (rOiclli,  p.  78,  (^f,  iiwi  tlissciljiliou  sur 

^  I  Voy.  plus  li.'iul,  loin.  V,  p,  lo  ci  il.  deux  tliplninr's  mililairos, ////««.  y^f/f//».  Mil , 

\j.  lîivMEU.  ]  p.  ;)()-,')3,  noie;  cf.  Corj).  {user.  Lui.  V(tl.  Il, 

Orolli,  n.  798.  [Voy.  ma  iioto  sur  celte  11.  'iii'i.  \V.  IIenzkn.] 

inscription,  dans  mou  Supplément  au  rc- 
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LEG' AVGG,  ma  solLanto  al  più  vicino  DVCI,  onde  non  altro  siasi 
voluto  dire  se  non  ch'  egli  fu  {générale  di  terra  e  di  mare  contro  i  ri- 
belli,  HH-PR'  (Vlosles  Fopiili  Komani)  tanto  délia  Spagna  Tarrago- 
iiese,  quanio  dell' Asia  e  del  Norico.  Suppongo  che  questi  ultimi  siano 
li  partitanti  di  Didio  Giuliano,  e  clie  quindi  si  alluda  al  primo  principio 
del  regno  di  Scvero,  giacchè  non  so  clie  nel  Norico  vi  sia  stata  dopo 
altra  guerra ,  massime  poi ,  se  deve  essere  stata  anteriore  ail'  Asiatica 
contro  Pescennio.  Riguardo  poi  al  suc  consolato,  parmi  certo  ch' egli 
debba  averlo  ricevuto  da  Setlimio,  e  se  era  uno  de' suoi  più  anlichi 
generali,  che  nel  966  gii  soltoinise  il  Norico,  puo  averlo  avuto  anche 
nell'anno  snsseguente  9^6.  Dall'altra  parte,  s' egli  n'  era  ancora  privo, 
gli  sarà  stato  sollecitato  dal  merito  di  aver  guadagnata  la  battaglia  di 
Nicea  nell'anno  prossimo.  Nell' incertezza  adunque  del  tempo  preciso, 
io  mi  sono  contentato  di  notarc  i  suoi  fasci  circa  anmim  9^7.  Ne  osta 
se  a  qnei  giorni  egli  non  potè  essere  a  Roma  per  amministrarli,  giacchè 
sappiamo  che  anche  Pertinace,  per  lo  stesso  motivo  di  guerra,  absens 
considatum  gessit. 

A  me  pure  ha  dalo  sempre  molto  fastidio  la  lapide  di  C.  Verazio-. 
Intanto  non  puo  dubitarsi  délia  sua  autenticità;  essa  fu  trovata  ad 
Aquileia  nel  1788,  fra  le  rovine  del  monastero  délie  monache  di  S.  Be- 
nedetto,  e  nello  stesso  anno  fu  pubblicata  dal  Carlin  La  copia  del  Ma- 
rini*  è  alquanto  più  corretta,  e  non  me  ne  maraviglio,  perché  deve 
averla  avuta  dal  suo  amico  Cortenovis,  ch'era  il  miglior  epigrafico  del 
Veneziano  a  quel  tempo,  e  che  si  proponeva  di  parlarne,  per  quanto 
si  trae  dal  Garli,  il  che  non  è  a  mia  notizia  che  abbia  mai  fatto.  E 
ben  vero  perô,  come  voi  dite,  ch'  essa  offre  grandi  diflicoltà.  Transcal 
che  Verazio  sia  stato  prefetto  di  una  flotta  prima  che  dclla  coorte  dei 
Dalmati,  tra  quegli  uffici  non  dovendo  esservi  stata  gran  dillerenza  di 

'  Gosi,  non  HH   PP,  in  nupero  npogra-  fausse;  voy.  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  V,  n.  Iny. 

pho  e  Tarracone  ad  eum  misso  legge  il  Fi-  L.  Remei-..] 

nestres,  Sylloge  inscriptionum  Catalauniae,  ^  Anùchitàilaliche ,^i\vi.\\,}^.'i-2- -Aan- 

p.  1^5,  piodusse  poi  nella  part.  III.  ]>.  /i,3. 

'  [Orclli.  n.  /io82.  M.  Mommsen  la  croit  ''  Fr.  Arval.  p.  169. 
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(jrado,  se  il  primo  si  trova  occupato  anche  da  ]il)erti  iiuperiali,  il  che 
non  successe  mai  del  secondo.  Nulla  so  del  CVRATOR  ILLYRICI, 
ne  conosco  le  sue  incombenze,  quando  pure  non  voglia  credersi  la 
stessa  cosa  che  il  curator  civium  Ronuinorum  provinciaeK  Ma  aimeno 
egli  non  era  ignoto,  avendosene  un  altro  esempio  nel  Grutero'. 

Ma  cio  che  non  ho  mai  potuto  inghiottire  si  è  il  LEGato  PRO V  • 
AFRICAE  in  chi  non  fu  senatore,  che  taie  non  lu  certamente  Vera- 
zio,  essendo  cio  apeitamente  contrario,  tanto  ail'  istituzione,  quanto 
alla  praiica  costante  relativa  ai  legati  dei  proconsoli  délie  provincie. 
Per  lo  che  in  disperazione  di  causa  era  quasi  disposto  a  concedere 
piuttoslo  che  qui  si  traitasse  di  un  legato  mandato  dalla  provincia 
dell'Africa,  per  esempio  ad  jmncipein,  quantunque  conoscessi  tutta  la 
gravita  dell'ostacolo  che  proveniva  dalla  mancanza  del  nome  di  colui 
al  quale  sarehbesi  inviato.  Ora  pero  nello  scrivervi  mi  monta  al  capo 
ini  alti'o  ghirihizzo.  Che  sarebbe,  se  si  leggesse  CVKalori  YlAKum, 
?RAE¥eclo  ALlMENtonim.  LEGatorum  VKOVkciae  AERlCae?  Voi 
avete  citato  esempi  i  quali  provano  che  T  istituzione  degli  alimenti  era 
slata  adoltata  nell'Africa,  e  avete  anche  acconsentito  che  quesli  pro- 
vennero  non  da  liberalità  del  principe,  ma  da  legati  e  largizioni  pri- 
viitc.  (jual  mai-aviglia  adunque  che  vi  fosse  anche  un  prefetto,  che 
ail  uso  d' Italia  so])raintcndesse  alladempimento  di  quei  legati?  Dali' al- 
lia ])aite  voi  sapete  meglio  di  me  che  una  taie  soprainiendenza  soleva 
congiungersi  alla  curatela  délie  strade.  Il  curator  viariim  provinciae 
. l/r?mt' è  già  conosciuto  per  una  Muratoriana  ^  In  ta!  modo  svanireb- 
bero  lutte  le  difiicoltà,  perché  si  sa])rebbe  altrcsi  di  quali  strade  ed 
alimenti  si  tratta.  Voi  giudicherete  di  qucsto  mio  sospetto\  che  sono 
|»ronlo  ad  abbandonare  per  ricavarne  qualche  altro  migliore,  |)urchè 
mi  iaccia  svanire  (pirl  Icgalo  del  proconsole  di  Africa,  ch'è  del  tulto 
inamn)issil)ile. 

'   Orelli,  11.  '4()-2o.  ''   l*ii}>.  1  (».■),  '2.  jiicnzeii,  ii.  <i(jôi.| 

*  I'a«[.  6()a,  G.  [  Anjoiiid  liiii  ,111  iniiséo  ''   \\()y.  Aiinali  doit' Imlit.  iShç^,  \). -îi-»  , 

<l(;  l'adoiie.  Voy.  EiirliiiiL'Uu,  L«/<iV/( /'"/"?'/«'■.  où  rdli   coiijiThirf  fsl  ciléc.  E.  IIkmkr.  | 

|i.  'loi,  II.  5f)H.  —  L.  1ii;mi:k.| 
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AL   DOTTORE   HENZEN, 

IN  RO.MA'. 

^  Di  San  Marino.  li  3i  marzo  18/48. 

Aniico  carissimo, 

Prosegueiido  i  miei  studi  ])er  l' illustrozione  dci  fasti  Anziatini,  ho 
scoperto  nel  Dolabella  qualche  altro  persoiiaggio  rimasto  ignoto  al 
Drumann,  e  preziosa  mi  è  stata  uiia  lapide  di  Gorfiiiio  datami  dal 
Mommsen^,  la  qiiale  insegna  che  questa  casa  si  estinse  in  Ser.  Gornelio 
Dolabella  Metiliano,  questore  del  divo  Traiano.  Un  altro  titolo  di  co- 
stui  ^  ce  ne  somministrava  una  remota  genealogia  dicendolo  SER  •  F  • 
P  •  N  •  P  •  PRON  •  P  •  ABNEPOS.  11  padre  è  il  Ser.  Gornelio  Dolabella 
Petroniano  console  nell'SSg^  il  nonno  l'ucciso  da  Vitcllio  neH'Sa^^ 
il  bisnonno  1'  ordinario  del  768 ,  che  anch'  egli  diccsi  P  •  F  •  P  •  N  nelle 
tavole  Gapitoline.  Ma  non  è  possibile  che  questo  sia  nato  dal  genero 
di  Gicerone  che  si  uccise  nel  712,  corne  si  è  tenuto  dal  Drumann.  Il 
soverchio  intervallo  di  5i  anni  fra  la  morte  del  supposto  padre  e 
1'  onore  del  figlio,  il  quale  seguita  a  nominarsi  fino  ail'  800,  esige  una 
generazione  interposta  ;  ed  io  credo  diaverla  rinvenutanel  Gornelio  Do- 
labella clarissimus  adolescens  ricordato  da  Plutarco  ■',  che  nel  72/i  era 
nel  comitato  di  Aiigusto  ed  avvisô  Gleopatra  che  fra  tre  giorni  si  voleva 
farla  partire  per  Roma.  Egli  puô  ben'essere  il  figlio  di  Tullia  nato  nel 
705,  che  il  Manuzio  senza  alcuna  aiitorità  ha  fatto  morire  bambino; 
ma  non  ho  potuto  trovare  la  ragione  per  cui  dal  Drumann  si  appelli 
Lentulo,  e  molto  meno  il  perché  chiami  Fabia  la  prima  moglie  di  suo 
padre. 

'  [Communiquée  par  la  Direction  de  l'Ins-  ^  [Henzcn,  n.  0999;  Mommsen,  I.  l\. 

titut  de  correspondance  archéologique.]  ôSSg.] 

^  [/.  N.  5358.  Cette  inscription  a  été  *  [L.  Renier,  Recueil  des  diplômes  mili- 

complélée  depuis  par  le  P.  Garrucci,  Bullett.  taircs,  n.  AS.] 
delVInslit.  1861,  p.  Sg;  il  y  est  question  des  ^  [Tacit.  liist.  lib.  Il,  c.  lxiii.J 

bonorum  possessores  de  ce  Dolabella  Meti-  ^  [Èirt(poLv^)5  vsitvhxos,  Vlniarch.  Anton. 

lianus.  W.  Henzen.]  c.  lxxxiv.] 
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AL   SIG.  ABATE   PIETRO  MATRA^GA, 

I>   ROM  A'. 

l)i  San  Mai'ino,  li  29  aprile  1868. 
Pregiatissimo  sigiior  Abale. 

Gralissima  iiii  è  stata  la  coniunicazionc  clella  bella  lapide  di  L.  Ceio 
Privato-,  nella  quale  ha  accurataiiieiile  avvertito  la  duplice  abrasione  : 

ISIDI-REGINAE- 

PRO-SALVTE-ET-  INCOLVMITATE  • 
IMPP  •  CAESS  •  L-  SEPTIMI  •  SEVERI  •  PII  •  PER 
TINACIS  •  AVG  •  ARAB  ■  ADIAB  •  PARTH  • 

MAXIMI      •     ET- 
M   AVRELII-ANTONINI-PII-FELICIS 
AVG 


5. 


BRITT 


MAX 


10. 


principis-  ivventvtis-  et 
Ivliae-avg-matris-avg[n]  et 
castror-et        '•    senatvs  • 


ET    •    PATRIAE 


LCEIVS  •  L  •  FIL-PRI  VAT  VS 
Q_VOD  ■  CVM'EXAMPLIARETVR 
BALNEVM  ■  SV  h  ■  PRINCEPS 
i5.  VO  VER  AT  •  PRINCEPS  •  G  ASTR 
PEREGRINORVM  -V-   S  •   L-   M 

Giustarnente  Ella  lieue  che  nella  prima  di  (jnesLe  abrasiuni  si  leggesse 
III  oriMiue  ET  •  L  •  SEPTIMT  GETAE  •  CAES,  il  cui  nome  viene  ri- 
chiamalo  dal  susseguenle  PRINCIPIS  •  IVVENTVTIS,  e  dopo  la  cui 


'  [Coiiininiiiquc^o  par  M.  Fiililu'  Pliili|i|»i' 
Matraiifja  de.  Païenne.^ 

''  [Voy.  Uullcll.  ddi  Imlil.  iS/uj.  p.  3.')- 
h'i,  rai'licle  de  M.  Matratifja,  dans  Iccpiol 
plusiours  passajjos  de   celle  lellif  onl  él(' 


icprodiiils,  el  où  Ion  ne  coiiroil  pas  <pi*oii 
ail  omis  les  beaux  ira{]nienls  cominuniquc^s 
j)liis  juin  par  IJoqjliesi ,  ainsi  (jue  les  obser- 
\alinns  qu'ils  lui  onl  su{;f[('rées.  \V.  Hr:\- 
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uccisione  si  sai'à  sosliluito  il  BRITT  •  MAX,  nppuiilo  coiiie  iioJla 
tavola  di  broiizo  Ca|)il,olina  \  in  cui  pure  si  rescrissn  poco  diversa- 
mente  BRITT ANICIS  •  P  •  P;  e  la  stcssa  Lavola  c  insegnerà  corne 
nella  seconda  abrasione  si  abbia  da  rcstituire  ET-FVLVIAE-PLAV- 
TILLAE- AVG,  il  che  confermerà  la  sua  opinione,  clu;  (juesla  j)ietra 
sia  stata  incisa  prima  délia  spedizione  britannica,  incomiiiciala  nel  96  1 . 
Iniperoccbè  si  avrebbe  da  credere  anteriore  al  966,  se  si  potesse  pre- 
star  fede  alla  cronica  Alessandrina,  che  riponc  la  moiie  di  Plaiiziano 
e  la  susseguentc  relegazione  di  Plautilla  nel  22  {jennaro  di  (jueiraïuio. 
Ma  con  ragione  il  Tillemont-  1'  ha  dilFerita  allo  stesso  «jiorno  del  susse- 
guente  967,  il  siio  parère  essendo  poi  stato  ralificato  da  niia  lapide^, 
la  quale  ha  mostrato  che  ai  y 7  agoslo  del  956  seguitava  ancora  a 
notarsi  il  consolato  di  quel  l'avorilo. 

Con  egual  dirilto  si  compiace  di  aver  di  qui  assicurata  del  tutto  la 
voce  laliiia  SVB  •  PRINCEPS,  che  il  Furhinetto  ritrasse  dall' ispe- 
zione  di  una  lapide  di  Fuligno,  in  cui  trovo  SVB  •  PRINCIPI,  e  non 
SVB -PRINCIPE  corne  si  aveva  nella  copia  del  Grutero''.  E  vera- 
mente  il  Marini^  poteva  accorgersi  del  suo  lorlo  nel  sostenere  (niella 
falsa  lezione,  se  avesse  badato  che  in  un  altra  Gruteriana^  lo  stesso 
Elio  Marcello  si  diceva  ?rmi?ilari  -  EX'  ?KAE¥ec!o  -LEGionum  •  VII- 
CL  •  ET  •  I  •  ADIVT  •  SVB  •  PRINCIPE  •  PEREGRINORVM ,  non 
essendo  possibile  che  un  prefelto  di  due  legioni  avesse  niilitato  sotto 
il  comando  del  principe  dei  Peregrini.  lo  poi  aveva  già  avulo  la  con- 
(erma  di  questo  vocabolo  dal  primo  dei  contraposti  IVammenii  inedili 
del  Miiseo  Vaticano  : 

1. 

'.VICTOU-  SVBPRINC  •  PEREGRINOR 
Ini  VI  A  E  •  APPI  AE-  FRVMENTAPv 
d  e   7\V  O  ■  R  E  F  E  C  I  T 

'   Kellerniann.  Vigil  lîom.  n.  la.  '  Pag'.  8/17,  1.  [Henzen,  n.  67 A7.] 

^  Histoire  des  Empereurs,  note  'lij  sur  ^  [Fr.  Aival.  p.  /176,  nota  3G.] 

Sdvère.  **  Pag.  367,  2. 

^  Oielli,  n.  1  '19.0. 


136  EPISTOLE. 

il  secondo  forse  ricorda  lanto  il  principe,  quanto  il  sotlopriiicipe  di 


que 


1  so 


Idat 


et  val 
cae 


f 

.    .principe 
sub  principe 


10. 


G  A  L  L 1 1  e  ?u' 

ERIANI  NC5BIL.    .    . 

SARIS 

DEPVTATI-ETSVPER  NVMEI  . 

RVMENTARI  CVM 

ET-IVSTO-TRIBB-ET-AVRELIO 

PEREGRINORVM-ET-AVRELIO 

PEREGRINORVM 

TISSIMAE 

DOV  EillII  X  KAr?FfillL' 


Crescono  dunque  i  marmi  spettanti  a  quell'oscura  milizia,  annoverati 
dal  Marini  ^  dai  quali  pero  dovrà  togliersi  i'  ordo  peregrinorwn  dello 
Spon^,  ch' è  una  manifesta  impostura  del  Ligorio,  già  condannata  dai 
Maffei\ 

Intanto  non  si  puo  a  nieno  di  prestar  avvertenza  alla  stretta  rela- 
zione,  che  si  trova  esservi  stata  fra  i  niiliti  peregdni  e  i  frumentarii. 
Oltre  che  i  secondi  sono  memorati  nei  due  fram menti  che  le  ho  tia- 
scritti  qui  sopra,  vediamo  pure  che  i  loro  centurioni  Domizio  Basso^  e 
Cocceio  Giiihano'"^  sostenncro  l'uiïicio  di  AGENS- VICES -PRINCI- 
PIS-PEREGRINORVM,  e  che  Tizio  Simile^  e  il  cilato  Elio  Marcelh)'^ 


'  [Ces  deux  fragments  sont  aujourd'hui 
dans  les  magasins  du  musde  de  Latran,  et 
ils  étaient  autrefois  dans  ceux  du  Vatican, 
non  pas  dans  le  muse'e.  —  Je  les  ai  publiés 
Bulleit.  dcW hisiit.  i85i,  p.  i i5-i i6,  et  le 
second  dans  mon  Supplément  au  recueil 
dOrelli,  n.  O-ySô;  mais  ma  copie  avait  été 
faite  à  la  liàle,  et  j'avais  lu  h  la  ligne  9, 
cnnmie  Horgliesi ,  TISSIMAE,  au  lieu  de 
TISSIMI,  (pii  se  trouve  sur  le  monument. 
Celle  correction  rend  iini)Ossiljle  ma  resli- 
lution,  et  il  est  iirolj.iMe  «|iie  !*•  riioniuiienl 


avait  été  consacré  à  quelque  divinité,  pm 
sainte  Gallieni  cl  Valainni ;  car  il  est  évi- 
dent qu'il  faut  lire  (/epoTISSIMI.  A  la  der- 
nière ligne  il  ya...  DOVE  EX  KAN 
—  W.  Henzex.] 

^  Fr.  Ai-val.  p.  A 7/1,  nota  30. 

'  Misccllan.  p.  80. 

*  Art.  crit.  lap.  p.  /j-jO. 

'"  Orelli,  n.  liiSO. 

^  Kellermann,  ViuH.  H'nit^  n-  •■'■^■>- ■  "«'I 

'  Mair.  Mus.  Vcron.  p.  /i'i5.  1. 

"  Crut.  p.  A '17.  1. 
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dal  centurionato  clei  frumentarii  passarono  il  primo  al  principato,  il 
secondo  al  soUoprincipato  (Ici  pcregriiii'. 

Fra  le  altre  lapidi  inviatonii  convengo  anch'io  cssere  la  più  iiiipoi- 
tante  quella  clie  nomiiia  Statilia  Messaliiia  figlia  di  Tauro-, 

AG  R  I  M  AT  lO 

STATILI  AES 

TAVRI-F-MESSALINAE 
PVM  ILIO 

la  qiiale  è  ricordala  in  quest'altro  marmo  del  Grutero^  : 

STATILIAE 

OPTATAE 

MESSALINAE 

TAV  R • F • L 

5.  VIXIT-ANN-XLV 
MANTHINAEVS 
CONTVBERNALI 

SVAE 
BENEMERENTI 

E  facile  ii  dire  che  sia  la  terza  nioglie  dell'  impcratore  Nerone,  siip- 
ponendola  nata  da  Tauro  Statilio  Gorvino,  Messaîae  ovuloris  nepos  al  dir 
di  Suetonio*,  console  nel  798.  Ma  puô  essere  altresî  una  sua  zia,  ge- 
nerata  corne  il  padre  da  T.  Statilio  Tauro,  console  nel  76/1,  e  dalla 
Messalina  sua  moglie  figlia  del  citato  Messala,  di  cui  si  fa  cenno  in 
quella  Gruteriana-'  : 

t-statIlI     donaTi 


CI RR ATI 
L-GERMANICl 


DISPENS 

MESSALIN 

TAV  RI 


'  [Voy.  le  savant  article  de  M.  Henzen, 
sur  les  Peregrint  et  sur  les  Frumentarii , 
Bvllett.  delV  Instituto ,  i85i,  p.  ii3-i2i. 
L.  Renier.] 

^  [Cette  inscription,  que  j'ai  achetée  à 
Rome,  et  que  je  conserve  dans  mon  cabi- 

THl. 


net,  a  été  publiée,  DuUetl.dell'  Imtit.  18^9, 
p.  3A,  n.  4;  un  extrait  du  commentaire  de 
Rorghesi  a  été  donné,  ibid.  p.  /io.  L.  Remer.] 

''   Claud.  c.  xin. 
'  Pag.  597.  10. 
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Hicavo  l'esistenza  di  cjuesta  matrona  dalla  segiiente  lapidiicria  dello 

stesso  Grutero  '  : 

S  T AT  I  L  I  A 
C AT V  LL I  ■  F 
MESSALINA 
VIXIT-MENSIB 
5.  DVOBVS-ET 
DIEB • X 

Essendo  certo  che  i  Statili  non  ebbero  mai  il  cognomo  di  Gatulli, 
iioii  lesta  allro  se  non  clic  questa  bambina  abbia  ricevulo  anibedue  i 
suoi  noiiii  dalla  madré,  la  quale  a  mio  credere  sarebbc  stata  maritata 
a  \  alerio  Gatullo,  giovine  di  famiglia  consolare  al  tempo  di  Galigola^, 
<'  (la  ciii  avrebbe  ])aiiorii()  taiito  questa  teminuccia,  qiianlo  L.  Valerio 
Gatullo  Messalino  console  iieirSaG. 

Xoii  dubito  poi  clic  il  pumilio  dipenda  interameiite  dallo  STATI- 
LIAES'MESSALINAE,  c  che  questo  naiio  fosse  un  delicium  di 
(juella  signora,  che  lo  avrà  tenuto  per  grandiosità  o  per  traslullo, 
come  nella  mia  prima  giovcntù  avevane  nno  la  vecchia  principessa 
Barberini.  Egli  non  puô  essere  un  nome,  perché  costui  chiamavasi 
AGRIMATIO,  ed  Ella  ben  sa  che  i  servi  e  i  vevnae  non  avevano  che 
lin  solo  nome,  la  sua  terminazione  escludendo  1'  unico  caso  in  cui 
loio  se  ne  attribuiva  un  altro  per  denotare  il  loro  antico  ])adrone. 


AL   SIG.   I).  GELESTINO   GAVEDOM, 

Di  San  Mariiin,  li  i  ç)  fl<'U<'inl)ri^  i8^»S. 

Ainico  carissimo, 

La  n'iigijizio  del  pros(;guimento  délie  suc  dottc  annolazioni  sul  C'o?-- 
I)iisiiisrnj)h(»niiii  (irnoaDuvi ,  (\\  alcune  délie  quali  ho  \\\i\  j)rolitlato.  Sot- 

l'.'ij;.  ()-^..'{,  lo.  ■■'  [(jomtmini({U('o  jiar  M*^' Ciivodoni.  I 

■"    Slicintl.    (!iilifrii/il  ,  r.  \\\\f. 
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toscrivo  specialmente  alla  di  Lei  opinione  che  to<]lie  al  console  del 
6/12  la  leltera  del  L.  Calpurnio  L.  f.  Pisone  o-lpcLTnyos  vttoltos^  per 
darla  a  quello  del  G 21.  Non  si  sa  in  fatti  che  il  primo  avesse  alciiii 
comando  di  csercito,  e  pare  anzi  clje  non  debba  averlo  avuto.  Egli 
procedette  in  un  tempo  in  cui  un  solo  dei  consoli  soleva  mandarsi 
fuori,  r  altro  ritenevasi  a  casa,  onde  se  a  Druso  suo  collejja  fu  data 
la  Macedonia,  sarà  toccato  a  lui  di  avère  in  provincia  Y  Italia,  0  pure 
la  Cisalpina.  Al  contrario  ognun  sa  che  Pisone  Frugi  comando  onore- 
volmente  la  guerra  servile  nella  Sicilia,  e  le  [jhiande  missih  ivi  trovale 
ci  hanno  ora  provato  che  anch'egli  fu  figlio  diLucio.  Parimenti  il  Ser. 
Sulpicio  del  610  è  persona  più  adatta  per  soslenere  una  legazione  pa- 
cifica  in  Greta,  si  per  la  sua  eloquenza,  corne  per  le  conoscenze  locali 
accjuistate  quando  resse  la  Grecia,  corne  attesta  il  verso  di  Lucilio 
conservatoci  da  Isidoro  ^, 

Graecia  Suipicio  sorti  data  Gallia  Cotlao, 

di  quello  che  lo  sia  il  Ser.  Sulpicio  del  (k)G,  che  lu  impiogalo  nella 
Spagna. 

Invece  non  posso  concedere  che  la  vera  lamiglia  del  (Juadrato,  con- 
sole neir858,  fosse  l'Anzia  piuttosto  che  la  GiuHa,  proibendolo  1'  altra 
iscrizione  che  si  dà  ora  conie  rotta  dal  Boeckh^,  presso  cui  manca  ili 
sei  riglie,  ma  che  io  ho  intera  da  chi  la  copiô  nel  secolo  passalo\  nelhi 
quale  dicesi  semplicemente  AYAON  lOYAION  KOYAAPATON 
YRATON  ANGYRATON,  a  cui  corrisponde  lo  STRIDVS  •  IVLI- 
OyADRad  COS  •  II  •  Uhcrtus  di  una  Muratoriana  \ 

'   Corp.iiiscr.  Gr.  n.  ûSùi  h.  ''  [Voy.  Décade  XI.  osservcizione  m .  |)lii.s 

*  Oi'igin.  lib.  I,  c.  xxxiii.  liant,  tom.  H.  p.  ]5.] 

^  Corp.  inscr.  Gr.  n.  3532.  ^  Pag.  3iG.  6. 
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AL    SIC.    VBATE   PIETRO   MVTRANGA, 

I>   ROMA". 

Di  San  Marino,  li  6  ottobre  i8'i8. 
Stiiiiatissinio  si^iior  Abate, 

11  Greco  liiigiiaggio  in  cui  è  scritto  un  nome  evidenteniente  Romano, 
in  un  cimelio  trovato  nel  centre  d'Italia,  corn' è  Faleria,  sia  mo  ella 
Falerone  o  Civita  Castcllana,  il  clie  non  mi  si  précisa,  toglie  ogni  so- 
spetto  che  il  nuovo  piombo-  sia  piii  anlico  de' tempi  imperiali.  Parmi 
anzi  cbe  si  possa  escludere  il  primo  secolo,  e  forse  anclic  il  seconde. 

Concorrono  a  condurmi  in  questa  opinione  la  mancanza  del  prenome, 
la  terminazione  del  cognome  in  ANVS,  frequentissima  nell' età  in 
cui  si  usô  di  dedurre  il  lerzo  nome  da  quello  délia  madré,  cbe  potrebbe 
essere  slata  una  TERTIA,  il  gentilizio  Flavio  il  quale  non  si  pro- 
j)ag6  se  non  dopo  cbe  questa  famiglia  pervenne  all'impero,  il  com- 
|)endio  0A  cbe  moslra  già  molto  diffuso  questo  nome,  e  segnatamente 
il  segnale  deirabbreviatura,  cbe  non  mi  ricordo  di  avère  incontralo  in 
iscrizioni  italiane  se  non  di  tempi  scadcnti. 

Parmi  pero  non  abbaslanza  esatta  in  questo  caso  la  spiegazione  data 
ad  AfOPANOMOY  (H  praefeclus  annonae,  perche  le  colonie  e  i  niu- 
nicipi  d'Italia  non  ebl)ero  alcun  magistero  cbe  cosi  si  denominasse,  a 
liscrva  di  Roma,  ove  dai  Greci  propriamente  si  disse  EflAPXOZ  EY- 
0ENIAZ,  come  nella  lapide,  data  dal  Marini^  di  Papirio  Dionisio,  a 

'  [(]oiiiniuniqiiée  par  .M.  l'iiilippe  Ma-  \o\.  Ihillctt.  dcH'  Iiist.  [k  li-2  qI  '>n'\\. —  Ce 

Iranga  de Palei'inc]  polit  vase  et  un  exU-ait  d'une  leUrc  do  Hoi- 

*  I  Petit  vase  (le  i)lonilj,  j)ul)lié  par  l'al)l)é  gliosi,  contenant   le^;   mômes   observations 

Widninfra,  Ihdlcit.  (h/r Inslil.  iH'\Ç),\i.  ZG,  qne  celle-ci,  ont  encore  été   publiés    par 

n.  11  et  12  :  rr Nella  parte  antcriorc  vcdesi  M.  Dureau  de  La  Malle,  dans  la  licnie  ar- 

rilf\al;i  iina  S;  iiflla  |)nsl(îi'iore  :  rlivolnirHjuc ,  !\'' année,  i  85îJ-iH5."),  p.  (i'iy. 

(DA'T  E  P  '-  Hkmick.] 

TIANOYA  '   ^'''■-  -!'"'■"/•   P-   y!!"^-   M''-   ^''^'7'-    '".'«'f''- 

rOPANO  (iracc.  loin.  III.  p.  77<»,  n.  oSç),").] 

MOY 
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cui  questa  carica  si  attribulscc  anche  da  Dione  ^  IlicorJo  poi  cio  clie 
dei  varii  OLyopoLvo^ot  fu  ainpiaiiicnie  scritto  dal  Padre  Secchi  iiclla  bili- 
bra  Kircheriana,  c  coiivcii'fo  con  lui  dio,  quaudo  con  questa  voce  si 
voile  denolare  un  ofiicio  rouiano,  corrisponde  ad  aedilu,  siccome  coii- 
Icrma  il  inarnio  di  M.  Opsio  Navio  Anuiano  presso  il  Donati-,  iii  cui 
quella  dignità  Irovasi  re<jolarmente  interposta  Ira  la  questura  e  lapre- 
tura,  c  conic  poi  risulta  cliiarissinio  dalle  due  lapidi  dl  M,  Claudio 
Frontino  ISiccrato^  con  ArOPANOMON  KOYPOYAAION,  a  cui  m 
una  terza  lapide  latina,  dcdicata  allô  stessoso<J{jelto'',  sisostituiscc  AED- 
CVR.  Ora  niuna  ibrse  délie  ciLtà  d' Italia  mancodefjli  edili,  e  gli  eblio 
sicuraraente  Falerone^,  dei  quali  edili  nelle  stesse  città  fu  apj)unto  in- 
combenza  1' aver  cura  dei  pesi  e  délie  misure,  corne,  per  citare  sol- 
tanto  eseinpi  recentissiuii,  ci  hanno  mostrato  una  tavoletta  di  Rimini', 
e  un' iscrizione  édita  or  ora  dal  Furlanelto''.  Intanto  riferendo  questo 
cimelio  ai  tempi  presso  a  poco  délia  bilibia  dei  Padre  Secchi,  clio 
spetta  air  impero  di  Alessandro  Severo,  in  cui  per  la  fréquente  diniora 
dei  principi  e  degli  eserciti  in  Oriente  da  molti  si  grecizzava  anche  in 
Italia,  il  di  lui  esempio  renderà  meno  strano  di  trovare  un'altra  iscri- 
zione municipale  scritta  in  Greco^. 

Solo  poi  chi  hasotto  gli  occhi  il  vasetto,  e  potrà  assoggettarlo  a  tutte 
le  osservazioni  e  gli  esperimenti  necessari,  sarà  in  caso  di  giudicare 
intorno  al  significato  dell'S  apparente  sul  suo  ventre.  Ella  mi  dice  che 
egli  è  troppo  piccolo  per  corrispondere  ad  un  sexlarkmi,  lo  che  essendo 
non  saprei  ne  men'io  rinvenire  una  misura  opportuna  incominciante 
da  quella  lettera.  Ma  invece  di  una  misura  di  capacità  non  potrebhe 
egli  essere  un  peso,  ricordandomi  di  averne  veduto  un  altro,  non  sa- 
prei dire  se  a  Napoli  o  dove,  che  aveva  la  figura  di  una  piccola  an  fora 
con  piede? 

'  Lib.  LWII,  c.  xiir.  '  /.ym;.  Patav.  n.  10/4. 

''  Pag.  /|2,  h.  \Corp.  ùiscr.  Gr.  579.3.]  '  [Depuis,  Borghosi  a  démontré  que  la 

*  Corp.  inscr.  Gr.  n.  1 133  e  n.  i'd-?.-j.  hilibra  du  P.  Secchi  n'est  pas  un  monument 

"  Corp.  inscr.  Gr.  n.  iS-ay.  d'origine  italienne;  voy.  plus  loiu  la  lolti'o 

'■"  AnnaU  dcll' Instit.  fom.  X,  p.  3G,  Sy.  du  -ik  juillet  18^9,  à  M.  Ilenzen.  J.  !>.  m; 

'  Bidlctt.  (kW  Instit.  i8'io.  p.  93.  Bo«si.] 
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AL  C\V.  G.  B.  DE   ROSSI, 

IN  ROM  A'. 

Di  San  Mariiio.  li  28  ottobre  18/18. 

Pregiatissimo  sigiior  Cavalière, 

Mi  era  pienaniente  ignoto  il  ms.  Barberiniaiio  colle  coscin  esso  coii- 
lenutc-,  niun  seiitore  avendone  dato  il  Mariiii^,  quando  pidjblico  le  duc 
labelle  coi  natali  dei  Cesari,  ed  ora  riconosco  essergli  anch'esse  pro- 
venute  da  quel  codice,  cilando  le  stesse  lettere  del  Peircskio  al  gio- 
vine  Aleandro,  di  cui  Ella  mi  fa  parola.  Aveva  bensi  osservalo  con 
qualche  ammirazione  che  parecchi  degli  opuscoli  prodotti  dal  Bucbero 
apparivano  délia  stessa  età,  perché  il  calendario  Gostantiniano  si  re- 
puta  all'incirca  deU'anno  35/î,  ed  è  certameiite  anteriorc  al  3Gi  iii 
cui  niori  Gostanzo  II*;  il  catalogo  poulilicale  porta  per  ultima  data  il 
352;  il  frammento  Bucheriaiio  dei  fasti,  e  Y indiculus  praefccloriim  Urbis 
terminano  arnbedue  nel  35/i.  Per  lo  che  potendo  Ella  mostrare  che 
tutti  questi  opuscoli  fecero  parte  di  uno  stesso  codice  dei  secolo  VIII  0 
del  IX,  non  sarà  ingiusta  la  di  Lci  conclusionc,  che  fnrono  per  lo  meno 
raccolli  da  una  medesima  persona,  sotto  Y  iinpero  di  Gostanzo  figlio  di 
Gostantino. 

In  quanto  poi  al  crcderli  lulti  opéra  dello  stesso  scrittore,  me  ne  fa- 
ceva  da  principio  qualche  difiicoltà  l'avvertire  che  i  più  di  essi  ])ro- 
vengono  evidtMilciuenle  da  un  crisliano,  mentre  il  calendario  per  le 

'   [(^oniiiiiiiii(|ii('('  p.ii'  M.  (In  lîossi.]  nofrraphe  de  l'an  3')^/ ;  xoy.Mommsen,  Ueber 

^   I  II  s'ii'nL  flf's  l'iistes  coiisiilaii'es,  de  la  dm  CJtroHoip-aphcn  rni/i  Jiiln-c  35/i ,  in  Ah- 

liblc  (les  prcl'els  de  lîonic,  de  celle  des  pou-  luiiidlioiucn  dcr phUolouisch-Inslnrisclwii  Classe 

lifes  romains  et  des  autres  documents  re-  dcr  Kônigl.  Sàclis.  Gcsellschnfl  der  Missen- 

rneillis  dans  le  livre  de  l'urius  Dionysiiis  .sc//r///eH,  lom.  1,  p.  5/19-G68.  J.  15.  ni;  Rossi.l 

Pliilocalus,  dont  j'ai  parlé  dans  les  proie'-  '  [La  date  exacte  de  ce  calendrier  est 

fromènes  du  premier  volume  de  mes  Iitscr.  Tannée  niAme  35/j.  Voy.  Monunsen,  Corp. 

christ.  Lrliis  llom.   j».   i,v,  i.vi,  et  qui  sont  inscr.  Lai.   vol.  I,   p.  '^'^-i.  J.  H.  dk  Uos.si.  | 

cnnmis  en  .MIciiiafm''  sous  le  nom  de  Chro-  *  Ir.  Anal.  p.  388. 
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cose  notatevi,  e  le  tabelle  coi  NATALES  CAESARVM,  che  più 
propriamciite  dovevano  chiamarsi  NATALES  DIVORVM,  corne  ci 
attesta  che  lo  furono  rcalinente,  scmbrava  accusare  piuttoslo  iiiia 
mano  pagana.  Ma  la  difficollà  mi  si  è  dileguata  riflettendo  ail'  augurio 
tutto  ci'istiano  FLOREASTN  •  DEO,  che  Furio  Dionisio  Filocalo,  il 
quale  tiiîdavit  il  caleiidario,  dirige  al  Valentino  creduto  il  tribuno  doi 
proteLtori  memorato  da  Ammiaiio  Marcellino;  onde  puo  ben' essere  il 
Furio  Dionisio  che  SCRIPSIT  l'altro  calendario  cristiano,  di  cui  è 
rimasto  qualche  frammento  marnioreo  nel  Vaticano  con  caratteri  cosi 
detti  di  S.  Daniaso.  Se  SCRIPSIT,  era  dunqiie  qualche  cosa  di  piu 
che  un  semplice  pittore ,  il  quale  disegnasse  soltanto  le  figure  anteposte 
ad  ogni  mese;  ed  infatli  Valentino  viene  invitato  a  leggere,  non  a 
guardare.  Lo  che  essendo,  mi  sembra  non  priva  di  verosimiglianza 
anche  l'altra  sua  congettura,  che  questo  Filocalo  sia  il  compositore 
délia  maggior  parle  degli  opuscoli  contenuti  in  quel  volume,  cohp^iîI- 
tura  che  acquistei-ebbe  maggior  iondamento,  se  dal  ms.  Barberiniano 
apparisse  che  il  calendario  ne  occupava  il  principio,  perche  intal  caso 
potrebbe  dirsi  che  la  prima  di  lui  pagina,  da  cui  ce  ne  viene  palesato 
l'autore,  era  il  frontispizio  di  tutto  il  libro  ^  Ed  ho  poi  detto  délia 
maggior  parte  e  non  di  tutti,  se  è  vero  che  in  quel  codice  fosse  com- 
preso  anche  il  hterculus  paschalis  centum  annoru7n  che  si  protende  in- 
vece  fino  al  /ni.  Imperocchè  quantunque  volesse  supporsi  che  la  pri- 
mitiva  sua  compilazione  terminasse  con  Daziano  e  Céréale^,  giacchè  In 
mancanza  dei  nove  successivi  consolati,  e  la  ripetizione  delle  pasque 
potrebbe  l'ar  sospettare  che  tutto  il  resto  sia  una  giunta  posteriore, 
il  Noris  tuttavolta  ha  dimostrato,  nel  principio  délia  dissertazione  ad 
fastos  consiihres,  che,  a  motivo  délia  diversità  dei  calcoli,  il  di  lui  or- 

'  [C'est  en  ellet  sur  la  première  page  du  conjeciure,  qu'il  fut  le  calligrapbe  du  pope 

livre  que  se  lit  le  nom  de  Furius  Dionysius  Damase,  est  indiquée  dans  mes  Inscriptiones 

Philocalus.   Néanmoins,  j'ai   depuis  long-  christianae  Urbis  Romae,  vol.  I.  p.  r.v.  i.vi. 

temps  abandonné  l'idée  que  Philocalus  ait  J.  B.  de  Rossi.] 

été  autre  chose  qu'un  simple  calligraphe.  *  [358deJ.  C] 
Lu  liollc   découverte,    qui   a   contirmé   ma 
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diiiatore  fu  onninamente  diverse  da  clii  nolo  i  caralteri  pasquali  iicl 
fiammenlo  coiisolare  Biiclieriano '; 

Innaiizi  di  passare  agli  altri  qiiesiti  propostimi,  mi  è  d' iiopo  di  con- 
fessarle  clie  io  non  ho  qui  a  mia  disposizione  tutti  i  libri  necessari, 
niancandomi  specialmente  l'Eckhard,  onde  non  posso  ragionare  se  non 
chesulla  base  di  un  piccolo  lavoro,  ciie  feci  pcr  mio  uso  aMilano,  in 
cui  in  tante  separate  colonne  niisi  a  paralielo  iVa  loro  tutti  gli  anticlii 
fasli  di  cui  ho  avuto  conoscenza,  notando  pure  le  varianti,  che  lio  in- 
contrate  neîle  loro  diverse  edizioni.  hitanto  io  non  ho  mai  dubitato 
che  tanto  l' anonimo  Norisiano,  quanto  il  frammento  consolare  del 
Buchero  provenghino  dalla  medesima  origine.  Ce  ne  fa  fede  il  termi- 
nare  ambedue  nello  stesso  anno  Constanlio  VII  et  Constantio  II,  essendo 
évidente  che  gli  altri  quattro  consolati  aggiunti  daU'Eckliard,  sulla  fede 
del  secondo  manoscritto,  sono  dovuti  ad  un  continuatore.  Ne  fo  caso 
délie  sei  piccole  varietà,  che  fra  loro  s'incontrano  e  che  qui  Le  sotto- 
[)ongo  : 

An.  207.  Franim.  Bûcher.  Caro,  Anon.  Noris.  Ai>ro. 
An.  227.                                S.vBiNo,  Albino. 

An.  262.  Falstino,  Fal'stixiano. 

An.  288.  Ianl'ario,  Tanuarino. 

An,   320.  Co>STA>TI\0,  LiCIMO. 

An.  3'jo.  Aquindino,  Aquilixo. 

mentre  le  prime  due,  nelle  quali  il  frammento  Bucheriano  ha  torto, 
p(jiiiio  credersi  due  sbagli  librarii  derivati  dalle  consonanti  délie  voci, 
come  Io  sono  certamente  le  due  ultime,  in  cui  egli  viceversa  ba  ra- 
gionc,  nate  da  sbadataggine  di  chi  trascrisse  la  copia  avuta  dal  Noris, 
secondo  che  dimostrano  le  diverse  lezioni  del  pi  11  diligente  Eckhard. 
f.c  due  intermedie  poi  sono  insignificanti  incoslanze  di  torminazione, 
siille  quali  regnava  a  quel  tempo  grandissimo  arbitrio,  onde  per 
eseuipio  Io  stesso  Faustino  e  Fausliniano  ricorre  pure  nei  diversi  co- 

'   [ (lotie  opinion  de  Noris  eslerronde;  voy.  mes  Inscriptiones  christianne  Urhis  Uomar , 
vol.  I,  ().  i.ww  ff  siiiv.  J.  I).  hv.  Rossi.] 
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ilici  di  Trcbellio  Pollione'.  Tuttavolta  coiito  por  qualclie  cosa  la  con- 
sonanza  de!  cognome  Clenieiitiiio  iiel  console  del  2  3o,  atteso  che  lulti 
gli  altri  lasti  o  lo  dicono  Clémente,  o  lo  chiamano  por  1'  altro  suo 
cognome  di  Priscilliano,  e  le  stesse  lapidi  vaiiano  fra  Clemenlino  e 
Clemenziano.  Ma  sostanziale  è  la  concordanza  dal  3oG  in  poi,  nel 
quai  tempo,  per  la  nioltiplicità  degl' imperatori  e  per  le  loro  ininii- 
eizie,  le  varie  parti  dell'impero  ebbero  consoli  diversi.  Mirabile  è  pure 
1  unitbrniità  clie  si  osserva  Ira  questi  fasti  da  una  parte,  e  1'  indicuh.^ 
fjraefectornm  Lrbis  daU'altra,  se  non  che  queslo  secondo  aggiunse  ancbe 
1  consoli  elle  procedettero  in  Roma  anclie  sotto  la  tirannide  di  Mas- 
senzio,  clie  dagli  altri  furono  preteriti  in  seguito  dell' abolizione  délia 
sua  memoria.  L'unica  discrepanza  di  Constantio  et  Licinio  invece  di  Con- 
stantio  et  Albino  nel  335  procède  manifestamente  da  una  disattenzione, 
altro  non  essendo  se  non  clie   una  viziosa  ripetizionc  del  nome  del 
console  précédente.  Giustanienle  Ella  pure  ha  osservato  che  i  consoli 
memorati  nel  catalogo  pontificale,  benchè  disordinati  nell'edizione  del 
Buchero,  sono  identici  a  quelli  che  si  nominano  nei  fasti  in  discorso, 
non  avendo  anch'io  potuto  trovarvi  altra  dilFerenza  se  non  che  al  3i  o 
nel  cr  Maximiano  VIII  solo,  quod  luit  mense  septembri  Volusiano  et 
crRufino,Ti  invece  di  cui  scrive  T  anonimo  dei  prefetti  crex  mense  sep- 
crtembri  factum  est  Rufino  et  Eusebio.  ^  INel  quai  luogo  non  è  facile  il 
dire  chi  abbia  ragione  di  loro,  perché  se  il  catalogo  è  sostenuto  dalla 
concorde  testimonianza  cVIdazio,  si  è  addotta  al  contrario  in  difesa 
dell'anonimo  la  legge  I,  tit.  I,  libro  XVI  del  codice  Teodosiano,  la  quale 
ricorda  nel  3i5  un  console  Eusebio  testé  defonto,  che  non  ha  altro 
luogo    nei   fasti;   il   che  peraltro  non  è  una  gran  prova,  dopo  che  il 
frammento  di   Calvi  pubblicato  dal  Zona-  ci  ha  mostrato  che  anche 
î'anno  289  ebbe  sei  sufletti,  essendo  ora  lecito  di  rispondere  che  anche 
queir  Eusebio  puô  essere  un  surrogato.  Tutto   dunque  esaminato  se 
ne  conchiude  che,  dalla  parte  dei  consoli,  viene  piuttosto  favorita  che 
contrariata  1'  opinione  che  questi  opuscoli  siano  usciti  dalla  penna  di 
iino  stesso  scrittore. 

In  GaUien.  c.  v.  —  "  \C(dvi  mitiai  e  ttwderna,  éd.  II.  p.  58.  Vov.  Honzen,  n.  6/1/17.] 
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Ancirio  mi  sono  più  voile  iiiaravigliato  coiiio  il  Noris  e  rEckiiard, 
«juaiitunque  attestino  di  a  ver  desunto  i  loro  lasti  da  quel  codice  istesso 
che  fu  già  del  Guspiniano,  diversificliino  poi  lauto  nelle  loro  lozioni. 
-Xoii  ho  potulo  credere  che  ciô  fosse  in  grazia  di  eniendazioni  del  No- 
ris, perché  egli  alîernia  espressamente  nella  citata  dissertazione  :  r.  ij)se 
•quideni  hos  fastos  cum  iisdem  mendis  exhibai',  qiiae  inerant  in  eo- 

rrrunidem  apographo,  quod  Conradus  Janningius  Soc.  Jesu ad 

rrsuuin  arnicissimuni  Magliabechiuin  transinisit,  iti  dal  quai  Magliahec- 
chi  egli  confessa  di  averlo  riccvulo.  Oltre  di  che  il  Noris  era  tal  uonio, 
che  se  avesse  voiuto  correggerli,  avrebhe  sajiuto  iarlo  assai  meglio, 
conie  dimostrano  le  sue  epistole  consolari.  Piultosto  avendo  lelto  nella 
jelazione  del  Garanipi,  che  crTEccardo  ha  conservato  piii  esattamente 
:■  r  ortografia  del  codice,  laddove  il  Guspiniano  ha  per  lo  più  corretto 
ff  a  suo  arbitrio  i  nomi  che  non  gli  parevano  esattamente  scritti  e  che 
rrinfatti  vedonsi  ora  tali  correzioni  sovraposte  al  codice  stesso  di  altra 
r:  mano,T)  mi  era  in  questi  giorni  ideato  che  il  Janningio  nella  sua  co[)ia 
si  fosse  attenuto  non  al  testo  originale,  come  fece  TEckhai-d,  ma  a 
queste  correzioni  del  Gusj)iniano,  per  cui  da  ciô  nascesse  ravvertita 
\nriel;i.  i^er  verihcare  un  tahî  sospetto  mi  sono  preso  il  pensiero  di 
loinaie  a  scorrere  1'  opéra  del  Guspiniano  nell'  edizione  di  Basilea 
i553,  ad  oggetto  di  raccogliere  tutti  i  frammenti  che  vi  ha  riferiti  di 
quel  suo  codice;  ma  il  hutto  che  ne  ho  raccollo  è  stato  (]ueIlo  di  v(.'- 
der  smentito  il  mio  supj)osto.  Eccole  un  saggio  délie  correzioni  del 
Guspiniano  : 

An.  2/18.  Pui.BiLio,  iNoris;  Pui.nii.Mo.  Iv;kliai<l;  Pi;i,villo,  (;iis[)ii]iano,  [).  99. 

Aji.  rî5o.  YoLESO,  NoHs ;  VoLETo,  Ecklianl ;  Vai.eiuo,  Guspiniano,  ilnil. 

An.  273.  ViGELLixo  III,  Noris;  Viscelmno  111,  (àispiniano,  p.  109. 

An.  /lôo.  Couvo  V,  Noris;  Corvino  V,  Cnspininiio,  p.  i85. 

An.  A8).  LuciNo,  Noris;  Lici.no,  Ecklianl;  Licimo,  Cuspiniaiio,  p.  19S. 

An.  /|8A.  Ii\i:si(),  Noris;  Li;sio,  lù-.kliard;  I'i.kso,  ('iiis[)iniaiio,  iliid. 

\ii.  (tf)i.  A\Ti)M.\o,  Noris;  Antomo.  GiispiniaMo,  p.  •198. 

\h-uii(!  (li  (jiK'^lt:  cttrrt'/.ioiii  sono  jinisle.  e  \\  Noris  ei'a  trojtpo  (l(jtt(j 
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[){iv  non  rifiutarle,  se  le  avessc  li'ovatc  nelT apo^orufo  de!  Janninfjio.  \Ia 
ccco  una  prova  anclie  pin  liuninosa  clic  il  testo  Norisiano  non  coni- 
sponde  ne  al  codice,  ne  aile  emendazioni.  An.  266  Cor.MïO  kt  Camk- 
ri.no,  Noris;  Cornuto  kt  Labo  II,  Eckliaid;  Cornuto  i:t  Labo,  Giispi- 
niano,  il  quale  agf^iunse  siispicor  esse  Cameriniim  et  thivium.  Ora  ([ui 
la  sostitiizioiie  è  fatta  di  pianla,  e  conlro  la  stessa  mente  del  Ciispi- 
niano,  sccondo  il  quale  Gamerino  doveva  surrogarsi  a  Cornuto  e  non 
a  Labo.  Non  nieno  notahile  è  il  caso  seguente  : 

Ail.  StîQ.     Vespasiano  \  II  et  Domitiano  V,  Noris;  Vusi'asiano  VII  et  Tito  V,  Eckliaid, 
Cuspiiiiano.  p.  hoh. 

y\n.  83o.     VespasianoVIII  et  Tito  V,  iNoris;  Vespasiaxo VIII  et  Domitiano  V.  Eckhaid. 
Ciispiniano,  ibid. 

Per  gentilezza  del  conte  Orti  io  lio  avulo  un  copione  délia  seconda 
epistola  consolare  del  Noris,  trovata  a  Verona  ed  ivi  stampata,  ma  non 
ancora  pubblicata.  In  essa  a  pag.  68  gli  occorse  di  valersi  di  questo 
squarcio  dell'anonimo,  e  cosi  lo-^riferisce  :  Vespasiano  VII,  Tito  V=Ve- 
spasiano  VIII,  Domitiano  V=  Commodo  et  Prisco.  Questa  seconda  epistola , 
cbe  non  porta  data,  è  certamente  posteriore  alla  prima,  che  cita  più 
volte;  ma  non  avendo  di  essa  T  edizione  principe,  pei' conoscere  in 
quai' anno  fu  mandata  alla  hice,  ignoro  se  la  seconda  debba  tenersi 
anteriore  0  posteriore  alla  sua  pubblicazione  dei  fasti.  Se  fosse  poste- 
riore, converrebbe  credere  ciregli  fidasse  piii  sulla  testimonianza  del 
Cuspiniano  a  lui  nota,  di  quelle  che  sull' apografo  ricevuto.  Ora  che 
dire  dopo  tutto  ciô?  Parmi  che  queste  aberrazioni  del  codice,  piuttosto 
che  al  Noris,  si  abbiano  da  imputare  al  Janningio  convinto  altre  volte 
di  simili  arbitrii,  giacchè  si  allontanô  talvolta  dal  testo  anche  nel  tra- 
scrivere  il  secondo  anonimo  del  Cuspiniano  edito  poi  interamenle  dal 
Padre  Honcalli\  siccome  rilevo  dalle  sue  note. 

Prima  poi  di  esporre  un'  opinione  qualsiasi  sulla  questione  se  Fi- 
localo  sia  stato  il  primo  compilatore  dei  lasti  Noiisiani,  conviene  veri- 

'    Clironica,  tom.  II,  p.  io3. 

»9- 
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ficare  iin'altra  cosa.  Non  facendomene  Ella  alcun  cciino,  non  so  se  co- 
nosca  che  di  quel  fasti  esiste  un  altro  codiee  nclla  biblioleca  di  Berna. 
Ne  fu  data  la  recensione  nel  toni.  I  del  Catalogus  codicim  ws.  bibliothecae 
Bernensis,  curante  J.  H.  Sinncr.  Bernae,  1760.  Da  ciô  clic  ho  notato, 
vedo  clie  spesso  concordano  colle  lezioni  deU'Eckhai'd,  c  che  finiscono 
al  consolato  di  Gallieno  VI  c  di  Saturnino  nel  26/1.  Dopo  un  lasso  di 
oltre  trent'anni,  ch' ebbi  in  niano  quell' opéra,  io  non  mi  ricordo  piii 
délia  descrizione  del  codiee,  e  segnatamente  se  i  fasti  si  dicano  inler- 
l'otti  per  niancanza  di  qualche  pagina,  0  perché  realmente  non  proce- 
dessero  più  avanti'.  Nel  secondo  caso  si  avrebbe  un  argomento  di  più 
per  credere  che  Filocalo  non  sia  stato  se  non  che  un  continuatore. 

Non  mancherô  infine  di  notarié  che  il  catalogo  degF  imperatori,  che 
linisce  cou  Licinio,  fu  certaniente  conosciuto  dall' autore  dei  fasli  Ida- 
ziani-,  ripetendo  colle  stesse  parole  e  colle  stesse  circostanze  l'abbrucia- 
mento  dei  crediti  del  fisco  narrato  dal  catalogo  3.  Ben  è  vero  che  Ida- 
zio  falsamente  attribui  ad  Antonino  Elagabalo  ciô  che  F  altro  aveva 
assegnato  ad  Antonino  il  Filosofo,  e  rettaniente  secondo  clie  appa- 
risce  da  Dione*,  da  Gapitolino  \  dalla  cronaca  Eusebiana  e  da  quella 
di  Cassiodoro,  che  l'accontano  la  stessa  cosa,  ma  in  altii  termini,  c  ta- 
cendo  segnatamcnte  le  particolarità  che  ([uelT  abbruciamento  duro 
trenta  gionii.  Fo  questa  avvcrtenza,  perché  potendo  quasi  assicurarsi 
che  Idazio  in  quei  suoi  fasti  non  ha  consultato  altri  scrittori  se  non  che 
cristiani,  ella  accresce  gl'  indizi  che  F  autore  del  catalogo  sia  stato 
anch'  egli  un  fedele,  il  che  già  potevasi  arguire  dall'  avcr  detto  sotto 
Costanzo  c  Massimiano  cessavil  cpiscopalus  min.  17/'"'. 

'   [  I.n  iiinnusfril  fie  Benio  osl  iiic()iii|)lot;  ^  (J;ip.  \\\u. 

ce  n'est  i\n\\n  rnifjTiîPiiL  J.  1>.  de  Rossf.]  "  [Ces  mots  irapparlicnnent  pas  au  cala- 

'  noiKolli.  Chroiiic.  loin.  II.  col.  81.  I()«;iic  des  empereurs;  ils  y  ont  été  insérés 

'  Ihid.  col.  o'i'i.  par  une  faute  de  transposition  d'un  passage 

*  Mb.  IA\I,  c.  \\\ii.  du  catalogue  des  pontifes.  .1.  B.  de  Bossi.] 
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AL   SIG.  DEI, 

I.\  SIENA". 

J)i  San  Marino.  li  o  jjeniiaio  i8'k|. 

Pregiatissimo  sigiior  Proposto, 

La  ringrazio  dell' iscriziono  di  Marcelliiio,  cli'essciidorni  sconosciiih! . 
ho  gradito  sommamente  : 

G  N  •  C  O  rV^ 

LENTVLÔ\ 
MARCELLINO\ 

JNotissiiiio  è  il  Cn.  Cornelio  Lentulo  Marcellino  console  con  Marcio  Fi- 
lippo  neU'anno  Varroniaiio  ai  Uoma  698;  ma  appunto  perché  nella  la- 
pide viene  taciiito  il  titolo  COS,  potrehhc  duhitarsi  se  veramente  a  lui 
spetti,  0  pure  a  suo  figlio,  che  lu  questoie  di  Cesare  nella  guerra  Poii:- 
peiana  e  che  ancli'  esso  viene  doniandato  Gneo  dal  Glandorpio  nell 
Onomastico;  il  che  pero  fece  arhitrariamenle,  perché  Cesare-  ed  Orn- 
sio^,  che  sono  i  soli  a  ricordarlo,  e  cosi  pure  la  sua  medaglia,  in  cui 
espose  il  ritratto  del  suo  antenato  M.  Marcello  espugnatore  di  Sira- 
cusa,  non  gli  attrihuiscono  alcun  prenome.  Al  contrario  osservo  che  il 
P.  Lentulo  Marcellino  console  nel  786,  il  quale  non  puo  esser  nato  se 
non  che  da  lui,  nella  tavola  Golocciana  si  dice  figlio  di  Puhlio;  del 
che  ne  deduco  contro  il  Glandorpio  ch'  egli  non  chiamossi  Gneo,  ma 
Puhlio  al  pari  di  suo  nonno.  Lo  che  essendo,  il  console  del  698  re- 
stera possessore  senza  contraste  di  quest' iscrizione ,  che  suppongo  incisa 
sopra  la  hase  sottoposta  alla  statua  che  i  Gliiusini  gli  avranno  dedi- 
cata  corne  a  loro  patrono.  Da  essa  pero  nulla  s' iuqiara  di  nuovo,  e 
solo  puo  meritare  qualche  osservazione  il  GN^ews  invece  del  più  co- 
niune  CNaeus,  che  ricorrendo  egualmente  nell'altro  hel  cip])o  ch'essi 

'  [Communiquée    par     M.    Porri,    de  *  Bell.  cuil.  lih.  III,  c.  i.xur. 

Sienne.]  '  Lib.  VI,  c.  \v. 
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Iiauno  di  Cneo  Poinpeo  Magiio\  proverà  che  gli  anliclii  Toscaiii  predi- 
lessero  quell"  ortografia. 


AL   DOTTORE   HENZE.A, 

IN  ROMA=. 

Di  San  Maiino,  li  8  gennaio  i8/i(j. 

Amico  carJssimo, 

Nel  XIX  volume  dei  nostri  Annali,  ho  Irovato  uiia  medaglia  per  me 
imporlaiitissima,  ed  è  quella  coniata  a  Pessinunte,  Efll  A0PEINOY, 
col  ritratto  di  Claudio  ^  Non  solo  ella  mi  dà  qualclie  uotizia  di  questo 
igiiolissimo  sulTetto  dell'SiQ,  ma  mi  décide  la  questione  snl  suo  co- 
gnome,  clie  Afreno  fu  detlo  nel  Bollettino  archeologico  Napoletano^ 
menire  Alïino  vi  lesse  il  Mommsen.  Ma  vi  è  di  piii  che  se  dal  governo 
délia  Galazia  costui  passo  al  cousolato,  vi  sarà  slato  un  legato  pretorio, 
non  un  semplice  procuralore,  dai  quali  supponevasi  relia  quella  pro- 
vincia  prima  che  fosse  fatla  consolare  da  Vespasiano,  mercè  la  sua 
unjone  colla  Gappadocia.  La  lapide  di  Sollerte  data  dall'Hamillon^  mi 
aveva  già  mostrato  che  cio  Jion  era  vero  anche  al  principio  di  quelF 
itnpero;  ma  giovami  ora  il  coiioscerc  che  accadeva  altretlanto  anche 
sotto  Claudio,  e  di  vcder  cosi  sparire  a  poco  a  poco  le  tenehre  che  rico- 
privano  quesla  piovincia  romana,  la  piii  oscura  di  ogni  allra,  cosi  ri- 
s[)etlo  ai  suoi  coiifini,  corne  alla  forma  del  suo  governo. 

Graii  peccato  che  sia  cosi  mulilo  il  frauuneiilo  (h  seiialusconsullo 
(h  Alrodisiade*^.  Tultavolla  se  ne  conoscc  presso  a  poco  l'elà,  perché  il 
senaloïc  nonAlOI  ZHITIOI  AEYKIOY  vios  è  senza  mcno  il  \\  Sc- 
si io  difeso  da  Cicérone,  che  fu  aj)puiilo  liglio  di  Lucio. 

'    [Voy.  (jorp.  iiiscr.  Lnt.  vol.  I,  n.  OiG.]  di  lloim ,  tom.  XI\,  18/17.  |)1.  P,  fi{;.  VI. 

"   fConiiiiuiiicjiiéc    par    la    Dii'cclion    <lc  ''  Anno  IV,  |>.  G,  11.  1  1 . 

rinstiliil  «le  cnriespoiulancc  anheolo{fiqiic  ^  //cr  yl.v/«//cH;H>  n.  liiS,  [Voy.  licnzon, 

Hc  Rome;  jmhlico  dans  le  UuUelin,  18^9,  n.  6912.] 

|).  2 4  et  9.5.  I  ^   Anmili  dcU'  Insliliilo   di  cnrrinp.  arch. 

Annali  dcll'  histiiuln  di  corrisp.   arcli.  loin.  \IX,  18/17,  p.  11. '5,  n.  9. 
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AL   DOTTOllE   HE.\ZE?V, 

IN  ROMA', 

Di  San  Marino,  li  lo  marzo  iH'if). 
Amico  cai'issimo, 

Pregevolissinia  è  quel!' iscrizione  di  M.  Gelio  Viniciano  scoperta  a 
Fi'ascati,  e  comunicatami  colla  vostra  carissima  dei  17  febbraio-  : 

M-COELIO-M-F-ViNICIANO 

PR-PRO-COS-TR-PL-Q_ 

OPSiLI  A- VXOR-  FECIT 

Non  ho  cosa  da  aggiimgere  0  da  opporre  ail'  illustrazione  cbe  me  ne 
avete  fatta.  Solo  osserverei  che  la  disposizione  dei  suoi  litoli  PR  •  PRO  • 
COS  •  TR  •  PL  •  Q^testifica  in  pieno  favore  délia  vostra  aggiudicazionr 
iiiostrando  che  costui  fu  proconsole  prima  d'esser  pretore^.  Concios- 
siachè  viene  da  cio  comprovato  clie  questa  lapide  è  certamente  ante- 
j'iore  alla  célèbre  costituzione  di  Augusto  dcl  727,  dopo  cui  la  pre- 
tura,  sia  effettiva,  sia  codiciliare,  fu  un  requisito  indispensabile  pei" 
ottenere  il  proconsolato. 

E  vero  che  questa  regolarmente  fu  altresi  la  pratica  antica;  ma  è 
vero  pure  che  negli  ultimi  tempi  délia  repubblica  si  irova  non  di  rado 
violala.  Sappiamo  da  Sallustio'  che  nel  691  Cn.  Pisone,  senza  essere 
stato  pretore,  w  in  Giteriorem  Hispaniam  quaestor  pro  praetore  missus 
crest,-)!  il  che  vien  confermato  dalla  sua  lapide^.  Colla  legge  Clodia  fn 
decretato  che  Catone  1'  Uticense  cf  quaestor  cum  jure  praetorio,  adjecto 
ctetiam  quaestore,  mitteretur  in  insulam  Cyprum,'^  corne  attesta  \el- 
leio-'.  G.  Gassio  questore  di  Grasso,  dopo  che  questi   fu  ucciso  dai 

'  [Communiquée  par  la  Direction  de  n.  G/iiJa  noie  tle  M.  Monimsen.  L.  Iiemkr.  J 
rinslitul  de  correspondance  archéologiipie;  '  Caùlina,  c.  xix. 

puljlie'e  dans  le  Bulletin,  1 8^9,  p.  1 :2)]-i  ;^6.]  ^  Grut.  p.  383,  5.  [Corp.  imcr.  Lut.  vol.  I . 

'  [Voy.  Coif.  mscr.  Lat.  vol.  I,  n.  6'ii.]  n.  Ô98.] 

'  [Voy.  dans  le  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  I,  '   Lib.  II.  c.  xi.v. 
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Parti,  resse  per  qualche  anno  il  proconsolalo  clella  Siria,  fincliù  iiel  700 
fu  conferito  a  M.  Bibulo. 

Ma  qiiesti  esemj)i  diveiiiiero  poi  molto  più  frequenti  sotto  Cesare  e 
vsotto  il  Triunvirato,  dei  quali  senza  cercarli  vi  citero  vSolo  quelli  clie  mi 
sono  l'imasti  iinpressi  nella  niemoria.  Antistio  Veterc  torno  nel  71 1  dal 
reggimento  dell'Asia;  ma  non  era  ancora  stato  prelore,  corne  feci  vo- 
dere  neil' osservazionc  settima  délia  décade  VIP.  Sesto  Giulio  Cesare 
non  era  piii  clie  (juestore  quando,  nel  70-,  lu  preposto  alla  Siria-. 
Q.  Cornificio  dicesi  quaestor  pro  praetore  nelllllirico  daU'aulore  de  bello 
Africano^.  Parimenti  C.  Antonio  fratello  del  triunviro  ebbe  la  stessa 
provincia  da  Cesare  nel  yoB*,  e  M.  Bruto  fu  proconsole  délia  Cisaipina 
ne!  708^,  quantunque  l'uno  e  l'altro  non  conseguissero  la  pretura  se 
non  che  nel  710.  Con  esempio  identico  al  nostro,  Q.  Cassio  era  tri- 
liuno  délia  plèbe  soitanto,  allorcbè  dal  diltatore  gli  lu  dato  il  procon- 
solato  délia  Spagna  Ulteriore '^^.  Finalmente  un  QjPROCOS  sotto 
M.  Antonio  avrete  nelle  medaglie  di  M.  Silano  console  nel  729,  cbe 
lio  citato  neilo  scritto  mandatovi  su  questa  famiglia',  ed  altre  cose  su 
questo  proposito  troverete  nella  mia  lettera  stampata  dal  Cavedoni, 
nelle  sue  Osservazioni  sopra  le  monete  anliche  délia  Cirenaica^,  parlando 
di  Pupio  Rufo  ANTiCTPA  KAI  TAMIAC. 

Niente  osta  pertanto  che  anclie  Viniciano  solto  Giulio  Cesare  sia 
stato  proconsole  innanzi  di  addivenire  pretore.  Trovoperaltro  qualche 
diiïicoltà  cir  egli  possa  aver  avuto  il  proconsolato  délia  Bitinia  fino 
dal  punto  m  cui  Cesare  lo  lascio  nel  Ponto  con  due  legioni.  La  diiïi- 
coltà nasce  dalla  durata  del  governo  del  suo  ])rcdecessore  C.  Vibio 
Pansa.  Nella  nna  lettera  al  Sestini  sulPera  Bilinica'-*,  l'icordai  clie  si 
avevano  medaglie  di  Apamea  Mirlea,  di  Nicea,  di  NicoFuedia  col  su() 
nome,  alcune  délie  quali  mostrano  la  testa  di  Giulio  Cesare,  porta nti  le 

'   [  Plus  haut,  tom.  1.  p.  S'iy  et  siiiv.]  ''  Plutarch.  in  Bruto. 

*  Dion.  lili.  \LVIi.  c.  wvi:  fiell.  Alex.  '  Caesor.  liclt.  civil,  lib.  II,  c.  .\i\  0  xxi. 
c.  txvi.  '   [Voy.  ])lus  liant,  tom.  V.  p.  180.  | 

■*  (Jap.  M.H.  "  [Vov.  plus  haiil.  loin.  II.  j». /uKK'tsinv.l 

*  Appi.iii.  Hell.  d'il.  lil».  II.  c.  \li.  "   [^^)-  ''"''•  [••  ■'•"^'  •''  •'^"'V-  | 
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(laie  degii  auni  a.'db,  s'S-],  e  secoiido  la   luia  Iczioiie  ariclie  del  y 30. 
Provai  in  seguito  cli'ei  non  potè  assiimere  il  IVeiio  di  quella  regione  se 
non  dopo  la  battaglia  Farsalica  vinta  ai  9  agoslo  del  706,  e  che  lu 
aveva  deposlo  nel  708,  averido  Pansa  assistito  in  Ronia  aU'orazione 
che  fullio  in  quelTatino  recito  jn'o  JJi>ario  pridie  hal.  prioins  mensis  rn- 
tercaïans.  Quindi  quel  suo  proconsolalo  non  potè  ollrepassare  un  bien- 
nio;  ma  quel  biennio  potè  anch'essere  sceniato  di  alcuni  niesi.  S' ignora 
in  quai  giorno  precisanienle  i  Bitini  incoiniiu.iassero  il  loro  ainio,  uni 
è  forza  di  animettere  che  cio  fosse  in  autuiuio,  ail"  uso  degli  allri  po- 
poli  orientali.  Se  dunque  il  proconsolato  di  Pansa  loccô  Ire  anni  Bili- 
nici,  converrà  dire  che  le  niedaglie  col   2  35  furono  coniate  sul  bel 
principio  del  suo  governo,  neir  intervallo  h-a  i  9  aguslo  e  il  piincij)io 
del  nuovo  anno  Bitinico  ^36,  determinalo  all'autunno  del  Varroniano 
906.  Dal  che  ne  conseguc  che  quelle  col  o.o'j  furono  stanipate  dopo 
Tautunno  del  707,  e  quindi  0  sulla  fine  di  quell'anno,  0  dopo  en- 
trato  il  708.  Al  contrario  dal  racconto  deH'aulore  de  hello  Alexandrino^ 
apparisce  che  a  \iniciano  lu  lasciato  il  comando  délie  due  le.ffioni  nel 
Ponto  fino  dal  principio  di  agosto  del  707.  Quando  scrissi  quella  let- 
tera  al  Sestini  non  aveva  aile  mani  i  calendari  del  Foggini,  onde  restai 
ingannato  dai  fasti  délia  guerra  Civile  premessi  dal  Lemaire  alla  sua 
edizione  di  Cesare,  nei  quali  la  battaglia  di  Zela  vien  falsamente  as- 
segnata  al  XII  KaJ.  Sept,  citandosi  il  calendario  Malfeiano.  Ma  il  fatto 
sta  che  quel  calendai'io  non  ne  fa  niotto,  e  che  il  solo  a  parlarne  è 
1'  Aniiternino,  che  invece  la  détermina  al  IV  Non.  Augusli.  Ora  Cesare 
parti  nel   giorno   susseguente  a  quella  vittoria,  ed   era  aspettato  in 
Atene  al  principio  di  setlembre-.  È  certo  adunque  che  Pansa  conti- 
nué nel  suo  proconsolato  almeno  per  alcuni  niesi  dopo  che  aViniciano 
fu  affidata  una  parte  dell'esercito  che  aveva  combattuto  contro  Far- 
nace.  Lo  che  essendo  io  non  mi  era  arrischiato  per  Taddietro  di  ri- 
ceverlo  fra  i  presidi  délia  Bitinia,  sembrandomi  che  la  potestà  confe- 
ritagli  non  eccedesse  quella  degli  altri  legati  di  legione  soggetti  ail' 

'   Cap.  Lwvii.  —  -   Cicer.  ad  AWcum,  lib.  M.  ep.  .x.vi. 
viii. 
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;iutorità  del  governatore  délia  provincia.  Ora  pero  che  consta  in  gé- 
nère del  suo  proconsolato  in  questi  iempi,  amniettero  volentieri  che 
Gesare  fin  d'allora  lo  destinasse  successore  di  Pansa,  e  finchè  non  do- 
veva  questi  partire  per  tornarsene  a  Roma  gli  commettesse  intanio  la 
cura  délie  milizie  nel  Ponto,  che  dopo  la  conquista  fattane  da  Ponq)eo 
era  annesso  alla  Bitinia.  E  cosi  la  nuova  lapide  potrà  avère  il  merito 
di  chiiidere  nella  série  di  quei  rettori  la  lacuna  di  un  anno,  che  inter- 
ponevasi  fra  Vibio  Pansa  e  MarcioCrispo,  il  quale  vie  notato  nel  709  e 
nel  710.  Infine  mérita  un  riguardo  anche  il  nome  délia  moglie  Opsi- 
lia,  che  mi  riesce  nuovo,  quantunque  lo  creda  un  arcaismo  di  orto- 
grafia  invece  di  Obsilia ,  ch'  è  pure  una  gente  anch'  essa  quasi  ignota , 
non  conoscendosene  se  non  che  un  esempio  solo  nel  Muratori  '. 


AL   SIG.  ABATE   PIETRO    MATRANGA, 

IN  ROMAl 

Di  San  Marino,  li  8  aprile  1869. 
Stimatissimo  signor  Abate, 

La  prima  délie  due  iscrizioni  rinvenute  nella  basilica  Giulia  * 

V  I  E 
CTORIA 
WDI-CAESAR 
RM  A  N  I C  I 
5.  X-TR-POT-VI 

OS-DESIGIIII 
VOTO   SVSC 
V  R  I  A  •  Q_-  F 
A  V  R  I   •   P 

è  manifestamente  diretta  a  sciogliere  un  voto  concepito  pel   ritorno 
dell'imperatore  Claudio  dalla  spedizione  Britannica,  portando  la  data 

'    |Pa{|.  lOoo,  8.|  '    [Voy.  Bullettino   Ml' Imtitntn ,   i84f), 

*  [Communiqu(îo  par  M.  l'abbé  Philippe         p.  l'io] 
Matranfja  fie  Palorinc.  | 
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(lella  tribunizia  podostà  VI,  che  incominciô  il  JX  hal.  fehr.  del  799,  e 
in  ciii  si  starnparoiio  altresi  le  medaglie  allusive  al  suo  tiioiifo'.  Nella 
seconda  riga  supplisco  pro  m'CTORIA  et  reditu,  corne  in  una  Miira>- 
toriana^.  Il  listauro  délie  altre  viene  suggerito  da  una  Gruteriana^ 
che  ha  moltissima  analogia  con  questa  nuova.  Ho  dcsunto  le  note  cro~ 
nologiche  da  un' altra  di  quest' anno  medesimo,  che  ho  vedula.  pro- 
veniente  dagli  scavi  di  Vejo,  ora  passata  nel  Vaticano. 

//•  c/AVDICAESARi* 
avgusii  -^eRMANICî 
pontif-maXTK-?OTWl 
imp  •a^i-cOS-DESIGIIII 
5.  p-p- ex-VOTO  SVSC.  . 
.  .  .  .  V  R  I  A  •  Q^-  F 
.    .  e  a-  •  A  V  R  I  •  P    .    .  " 

Resta  a  sapersi  la  divinità  cui  fu  posto  il  voto,  e  spero  che  con  un 
poco  di  diligenza  vi  si  riuscirà,  accennandonii  Ella  che  restano  alquanti 
avanzi  délia  prima  linea^.  Ma  sarà  inipossibile  d'  indovinare  il  nome 
délia  femina  che  lo  sciolse,  a  meno  che  non  si  giunga  a  riconoscere  la 
lettera  da  Lei  segnata  con  puntini,  al  principio  di  quella  riga,  troppe 
altre,  oltre  le  accennate  da  Lei,  essendo  le  genti  colla  desinenza  in 
VRIA,  corne  Curia,  Turia,  Canmria,  Liguria,  Masuria,  Palfuria,  Sa- 
turia,  Veturia,  per  dir  solo  délie  più  note. 


La  seconda  poi 


FO  RT I SS I  MO 
INVICTI  SSIM 
DOMINONOSTI 
MARCO   AVR-V/ 

'  Eckhel,  D.N.V.   toin.   VI,   p.    2/10.  '"  [  Celte  première  ligne  et  la  suivante  doi- 

[Voy.  Cohen,  Médailles  impériales,  tom.  I,  vent  se  restituer  ainsi  : 
p.   l58,  n.  i3  et  th.]  pro  salVTE 

-  Pag.  2/1A,  1,  [et  p.  1993,  6:  cf.  Ma-  et  tuCTORIA 

rini,  Fr.  Arval.  p.  3^4,  not.  46.]  Voy.  Bullett.  deW  Instiutto,  1869.  p.  lAo, 

■^  Pag.  ii3,  1.  [Oreili.  n.  709.]  W.  Henzen.] 

*  Cioè  Vondo  tanti.  '  [Vov.  Bullett.  ibid.] 
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se  non  se  ne  trova  il  segiiito,  sarà  seniprc  conlroversa  Ira  i  duc  impe- 
ratori  M.  Aurelio  Valerio  Massimiano,  e  suo  figlio  M.  Aurelio  Valerio 
Massenzio'. 


AL   SIC.   STANISLAO  VIOLA, 

l.X   TIVOLP. 

Di  San  Marino,  li  29  aprile  186g. 

Pregialissimo  Signore , 

Senibra  anche  a  nie  che  siiH'  età  del  senatusconsulto  Tihurtino 
iiulla  di  meglio  siasi  proposto  fin  qui  di  ciô  che  ne  ha  detto  per  ultinio 
il  \isconti*.  Le  sentenze  del  \olpi  e  del  Gudio,  che  lo  riportarono  agli 
anni  9,93  e  368,  non  nieritano  Tonore  di  una  confutazione,  dileguan- 
dosi  ambedue  con  un  sofilo.  Il  bronzo  parla  apertaniente  di  un  pre- 
lore  che  consullo  il  scnato;  ora  corne  si  sono  essi  dinienticati  che  il 
pi-imo  prelore  non  lu  istituito  in  Roma  se  non  che  nel  388  per  solennc 
testinionianza  di  Livio^? 

11  medesinio  storico  rispinge  egualrnente  il  parère  del  Cabrai  e  del 
lie,  che  lo  determinarono  presso  a  poco  al  568,  escludendo  da  qnei 
fempi  il  ])retore  clT  r  in  esso  ricordato.  Per  incominciare  soltanto  dal 
557,  in  (Mii  il  nuinei'odei  pretori  fu  accresciuto  a  sei,  la  sua  storia  ce 
ne  dà  intégra  la  série  fino  al  588,  e  in  quesl' intervallo  non  vi  tro- 
viamo  se  non  che  duc  Cornelii  col  prenomc  di  Lucio.  Il  primo  c  il 
L.  Cornclio  Scipionc  del  56 1^;  ma  qucsti  c  il  console  del  566  che  fu 
poscia  domandato  l'Asiatico,  c  che  fu  cQi'lamenie  Puhlii  filim  Luài  nr- 
pos.  Il  sfMoiido  (•  nn  nllro  Scipionc,  ch' cbbc  la  stessa  carica  ncl  580, 

!  Je   1110  suis   décidt'   pour   .Maxiiuien.  mieux  dire,  celte  leltie  du  préteur  I-.  ('or- 

parce  rpiil  avait  restaun;  la  basilique  avec  uelius  aux  Tiburtins.  dans  le  Corp.  in.trr. 

Diodélion;    voy.   livllctl.   itrll'  fnslil.   iH'iq,  Lut.  vol.  I.  p.  107.  u.  101.  M.  Moinuiscn  y 

p.  1  ^n .  W.  IIe>zi:>'.|  adopte  à  peu  près  l'opinion  de  \isconti  sui- 

■*  [(JoMiunniifpu-e  |);ir   M.  le  conile  ddla  ràfje  de  ce  monument.  J.  B.  dk  Uossi.  ] 
IWla.]  '  Lib.  VI,c.  XLVii;  lib.  VII,  ci. 

[Voyez  ce  sénatu.s-ronsidte,  on.  pour  '  T.  Liv.  lib.  WMV.  r.  i.iv. 
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e  elle  Liicio  cliiamasi  da  Livio\  meiitre  alti'i  sci'itloji  io  dicoiio  Cnco. 
Tutti  perô  coiivciifrono  cli'era  nato  da  Scipioiie  AlVicaiio,  e  clie  qiiindi 
era  iiglio  di  l^uhlio.  Non  vi  fii  dunqiie  in  (juesto  frammentre  alciiii 
pretore  L.  Gornelio  generato  da  nii  Cneo.  H  Fabri  1'  ha  \eiamente- 
trovato  circa  il  Bq/i,  cA  è  qiiesli  il  L- CORNELIVS  •  CN  •  F- LEN- 
TVLVS'LVPVS,  cosi  descritto  dalle  tavole  Capitoline,  qtiando  lo 
ricordano  conie  console  nel  698;  e  puo  ajjgiungersi  eziandio  che  vi- 
vevano  allora  ire  senatori  doniandati  conie  qiielli,  che  la  tavola  iiidiice 
per  tostimoni  dell'  atto ,  i  ([uali  sarobhero  Y  A  •  M  ANLI VS  •  A-  F  TOR- 
QVATVS  console  nel  690,  il  SEX- IVLIVS  •  SEX- F- CAESAR,  e 
H  L-POSTVMIVSSP-F-ALBINVS,  ch'ebbero  i  fasci  nel  097  e 
nel  600.  Ma  ad  onta  di  tutto  cio  è  vei-o  allresi  che  quelli  fiiiono  teinpi 
di  piena  pace  nei  contorni  di  Pioma,  i  quali  non  soinniinistrarono  al- 
cun  avveniniento  a  cui  possa  riferirsi  quel  decreto  del  Senato,  olti-e 
di  che  non  negliero  nemmen'  io,  che  alla  fine  del  vi  secolo  la  lingiia 
latina  conservasse  molto  più  delTantica  mj^ine  di  quelle  che  mostra  la 
tavola  in  discorso. 

Niun'occasione  si  oOVe  sicuraniente  più  acconcia  alT  uopo  richiesto 
del  principio  délia  gnerra  Marsica  messo  avanti  dal  Visconti,  in  cui  si 
avvera  di  più  che  anibedue  i  consoli  erano  luori  di  Roma.  Tutto  cio 
rende  assai  verisimile  la  sua  opinione,  ne  altro  mancherebbe  per  ri- 
durla  acerlezza,  se  non  che  di  niostrare  che  nel  66/1  0  nel  665  puo 
verificarsi  l'esistenza  in  Senato  dei  personaggi  indicati.  Ma  è  forza  di 
confessare  che  quelli  almeno  da  lui  proposti,  0  ai  quali  allude,  non 
fanno  al  caso.  Non  mi  oppongo  alla  presunzione  che  lo  storico  L.  Gor- 
nelio Sisenna  sia  stato  iiglio  di  un  Cneo;  ma  perô  egli  non  fu  pre- 
tore se  non  che  nel  676  per  attestato  di  un  altro  senatusconsullo  del 
Grutero-.  Potrebbe  sostituirsi  in  sua  vece  L.  Gornelio  Merula  suffetto 
nel  667,  a  cui  si  è  data  la  pretura  nel  663,  ma  il  di  cui  consolato  non 
impedirebbe  di  difterirgliela  di  un  anno,  se  si  avesse  una  qualche  ra- 
gione  per  negare  al  Pighio  la  probabilità  che  sia  stato  figlio  di  un  Lu- 

'  Lib.  \Ll,  c.  \xvir.  —  ^  Pag'.  âo3. 
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cio.  Viveva  poi  certamente  a  quel  tempo  un  L.  Postumio,  che  fu  pre- 
tore  nello  stesso  anno  66/i^;  ma  prescindendo  ch' io  non  conosco 
esempio  di  alcun  testimonio  agli  atti  del  senato,  che  fosse  attualmente 
magistralo,  egli  fu  uno  dei  primi  ad  uscire  coi  consoli  a  combattere 
i  rivoltosi,  dai  quali  fu  ucciso.  Sesto  Giulio  Cesare  era  stato  console 
nell'anno  avanti,  onde  conie  consolare  non  sarebbe  stato  posposto  ad 
A.  Manlio,  che  non  era  taie  certamente.  Infine  è  ben  vero  che  una  me- 
daglia  -  ci  présenta  un  A  •  MANLI VS  •  A  •  F;  ma  da  essa  apprendiamo 
ch'egli  era  questore  nella  dittatura  di  Silla  cominciata  nel  672,  onde 
puô  essere  assai  dubbioso  che,  quindici  anni  prima,  fosse  già  stato  an- 
noverato  fra  i  senatori  da  L.  Valerio  Flacco  e  da  M.  Antonio  nel  667, 
che  furono  gli  ultimi  censori,  da  cui  si  scegliesse  il  senato  prima 
délia  guerra  Sociale.  Conchiudo  adunque  che,  sebbene  l'opinione  del 
Visconti  sia  certamente  preferibile  ad  ogni  altra  comparsa  fin  ora,  cio 
non  di  meno  per  gli  addotti  riflessi  mi  resta  tuttora  qualche  scrupolo 
ad  accettarla  decisamente  per  vera,  ammettendo  perô  sempre  con  lui 
che  la  lingua,  in  cui  è  scritto  questo  decreto,  esige  che  si  protragga 
di  qualche  tempo  non  brève  dopo  il  principio  del  settimo  secolo  di 
Roma,  e  fors' anche  fino  alla  sua  meta,  non  incontrandovisi  in  fondo 
altro  arcaismo,  che  non  abbia  seguitato  ad  essere  in  usoancheai  tempi 
di  Cicérone  ed  anzi  di  Augusto,  se  si  eccettui  il  genitivo  KASTO- 
RVS  in  vece  di  KASTQRIS,  che  oltre  ail' esempio  da  Lei  citato  in- 
contrasi  pure  nel  VEN^RVS  e  nel  CERERVS  di  tre  lapidi  degli  anni 
6/10,  6/18,  65o  riferite  dal  Furlanello^. 

Aveva  scritto  queste  cose  ieri  sera,  e  ruminandolc  in  lelto  mi  è  nato 
il  dubbio,  se  ritenendo  fermo  che  il  pretore  sia  il  L.  Siscnna  del  676, 
non  si  abbia  invece  da  riferire  l'occasione  del  senatusconsulto  ai  moti 
cagionati  in  Italia,  e  fino  sulle  porte  di  Roma,  dal  console  di  quell' 
anno  M.  Lepido,  repressi  e  quietati  coH'armi  alla  mano  dal  suo  col- 
lega  Q.  Catulo.  Certo  che  anche  a  quel  tempo  Roma  reslo  priva  deRa 
presenza  di  ambedue  i  consoli.  In  questo  caso,  dei  tre  senatori  cho 

'   Liv.  epit.  lib.  LXXlll.  '   M>i.sco  d'  Kstr .  p.  1  f)  e  sog^. 

'  Ecklid,  />.  A^.  V.  Inm.  V.  p.  190. 
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assistettero  aU'estensioiie  del  decreto,  il  primo  sarebbe  il  jnà  cilaio 
A.  Manlio  questore  di  Silla,  1' altro  il  Sesto  Cesare  flainiiie  Quirinale, 
iiglio  dei  console  del  663  ',  e  il  terzo  potrebbe  essere  il  Postuinio,  uomo 
voluttuoso  di  cui  parla  Cicérone^,  ma  di  cui  ci  ha  taciuto  il  prenome. 
lo  non  fo  che  accennarle  di  volo  questo  sospetto  senza  dargli  alciiii 
peso,  non  avendo  ora  ne  il  tempo  ne  la  voglia  di  verilicailo  ne  di  aii- 
nientarlo,  perché  ieri  sera  mi  è  giunto  un  frammento  di  fasti  sacerdo- 
tali  uscito  fresco  fresco  dai  nuovi  scavi  del  foro,  di  tempi  coetanei  a 
quello  che  illustrai  nelle  Memorie  dell'  Istùuto,  ma  di  diverso  collegio, 
e  che  mi  présenta  un  console  nuovo,  onde  ha  il  dritto  di  avère  la 
priorité  sopra  ogni  altra  occupazione. 


AL   SIG.   ABATE   PIETRO   MATRANGA, 

IN  ROMA\ 

Di  San  Marino,  li  9  luglio  1849. 
Pregiatissimo  signor  Abate, 

Se  questo  marmo^  présenta  realmente  FORTVNAB,  converrà 
dire  che  sia  uno  dei  soliti  sbagli  dello  scarpellino,  emendato  poi  collo 

stucco, 

FORTVNAB 
BAL-VEKVL 
C-HOSTILIVS 
AGATHOPVS 
5.  D   •   D 

perché  il  Dono  Dédit  esige  onninamente  che  vi  sia  un  dativo  FOR- 
TVN  AE^  Ma  non  saprei  concepire  una  spiegazione  abbastanza  ragio- 

'  Cicer.  de  Harusp.  resp.  c.  vi  *  [Voy.  Henzen,  n.  Syc.y.] 

'  Defmbus ,  lib.  II ,  c.  xxii.  '  [  li  faut  lire  FORTVN  AB»w;  cf.  FOR- 

'  [  Communiquée  par  M.  l'abbé  Fbilippe  TVNIS  •  ANTI ATIBVS ,  Orelli ,  n.  1  7 1 8 

Matranga  de  Paleime;  imprimée  en  partie  et  n.  lyiio.  W.  Hemzen.] 

dansle Bvllett.dell' Instit.  i8oo,p.  i8i-i83.] 
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iicvole  délia  riga  sussegueiite,  se  non  supponendo  clie  ivi  sia  indicato 
il  luogo  in  cui  era  collocala  l' immagine  di  qiiesla  Fortuna,  da  cui  con- 
seguentemente  prendesse  il  nome.  Se  abbianio  la  Forluua  Horreonnn^ . 
il  Genius  PJaleae-,  il  Genius  Fori  vinarii^,  i  DU  Horlenses'*,  e  se  da  poco 
>ono  comparsi  i  DU  ùinales^  e  i  dii  Praelorii  Tiburtis^,  perché  non  potrà 
aversi  ancora  la  Forhtna  ^ALinei,  o  hALineorum?  E  se  la  descripito 
mbis  Romae  c  insegna  che  le  quattordici  regioni  délia  città  avevano 
circa  ottanta  bagni  per  cadauna,  quai  difiicoltà  che  uno  di  essi  po- 
tesse  chianiajsi  balneum  Verulanum,  o  Verulani? 

THREPTO  •  CAESARIS  •  N' 

SERVO-EVPHEMIANO 
ANTONIA-AVGE-  FECIT 
CONIVGI-OPTIMO-ET-SIBI 

5.  ETMAELIO-IANVARIO  ET-LIBERTIS 
LIBERTABVSQVE-SVIS-POSTERISQVE-EOR 
H-M    H-N-S-IN    FRONTE-P-XX-  IN  •  AGRO  •  P -XXX 

Da  Plinio^  iniparianio  che  al  tempo  impériale  B-psnIoi  l'urono  chia- 
iiiali  propriamente  quelli  che  ora  diciamo  gli  esposti.  Nel  noslio  caso 
THREPTVS,  ])er  la  sua  collocazione,  è  sicuramente  il  nome  servile 
fiel  niarilo  di  Anloiiia  Auge,  motivato  probahilmente  dalla  sua  oi'i- 
ginc,  corne  in  altri  dei  quali  il  solo  indice  del  Muratori  Le  ofTrirà 
buona  mano  di  esenipi.  Ne  osta,  se  conlro  la  regola  générale,  la  quale 
non  concède  ai  servi  se  non  che  un  nome  solo,  qui  se  gli  a{j;;iuiige 
lakro  di  Eufcuiiano,  perché  il  Fabrelti''  Le  ne  renderà  eruditamenle 
la  ragionc,  fondata  sulla  sua  tcrmiuazione  in  auo.  Egli  signilica  che 
questo  Trepto  lu  servo  da  piima  di  un  Eufeino,  che  pel  suo  nonn; 
grecanico  moslra  di  essere  un  liheilo  impériale,  dopo  la  morte  del 

'  Orolli ,  n.  A88 1 .  '  [Ou  plutôt  Tilmrtcs;  v.  Orelli ,  ii.  1 55 1 . ) 

■  Oïdli,  n.  i8i.  '  [Voy. /y«//c//.  rW/'/«.v/f7.  i85o,  j).  179. 

=  Orf|li,n.  4087.  n.  18.] 

"  Oiclli,  n.  1G9.G.  *  \Âh.\,cpisl.  udTrmanHm\.\\i\  {i.\\n). 

'"  [  llf.'iizf.'ti.  [1.5772.]  °   Inscr    |t.  ."il»).  II.  ."{'i.'î. 
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quale  sarà  ricaduLo  iiisietiie  colla  di  lui  erodilà  in  poterc  dcl  j)alroii(). 
cioè  deir  iniperalore. 

Maggiormente  mi  è  piaciuto  ([ueslo  titolo^  in  popcriiio  del  colom- 
bario  dei  servi  e  dei  liberti  di  un'  illustre  faniiolia  ; 

IN-FRONT-P-XIIl 
FAMILIAE-ETLIBERT 

VITELLIOR 
EVMEVS-DISP-DAT 
5.       IN-AGR-PXXXXV 

Ella  sa  clic  P.  Vitellio  di  Nocera,  procuratore  di  Auguste,  lascio  quattro 
figli,  che  tutti  salirono  ad  amplissime  dignità,  i  quali  non  dubito  es- 
sere  i  Vitellii  dei  quali  Eumeo  fu  dispensatoie. 

Giustamente  tien  conto  dei  DVPLICIARI-di  (juesl' aitra  lapide, 
non  tanto  per  la  sua  novità,  quanto  perché  viene  a  correggere,  ])er 
quanto  mi  sembra,  i  vocabolari  latini,  che  notano  corne  indifférente  lo 
scrivere  diiplicarius  e  dupliciarms  : 

D  M 

SEPTIMIOIVSTO 

DVPLICIARI 
MIL-COH-I  PR-P-V 
5.     QVIVIXIT-ANN-XL 
MILITAVIT-AN  •  XVI 

La  prima  ortografia  è  superiore  ad  ogni  dubbio:  lasciando  da  parte 
il  M  •  IVNIO  •  M  •  L-  LANTANVSO  •  DVPLICARIO  dei  Mura- 
lori^,  ch'è  Ligoriano,  io  la  conosco  garantita  da  sei  esempi,  la  maggior 
parte  sicuri,  e  sono  :  il  FL-IVLIO -MATERNO' EX- DVPLICA- 
RIO dei  GruteroS  confermato  dalio  Steiner^  d  T- AVR-GENTI- 
LIS  •  DVPLICARIVS  dei  niedesimo",  che  lio  veduto  io  stesso  nel 

'  [Voy.  BuUett.  deli  Insiit.  i85o.  p.  178.  '  Pag.  8-26.  G. 

n.  17;  cf.  ibid.^.  186.]  *  Pag.  546.  4. 

^  [Voy.  Bullett.  dell  Instit.  i85o,  p.  177,  ^  i\.  iia. 

n.  6;cf.  ibid.  p.  181.]  '  Pag.  6 -2 8.  8. 
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Vaticano;  T  AVRELIVS  •  QVINTVS  •  DVPLICARIVS  del  Kei- 
llesio^  riveduto  dal  Kellermanir^;  il  P  •  AEL-CRESCENS'DVPLI- 
CAR  del  Maffei^  il  TI  •  CLAVDIO  •  SILVANO .  .  .  CREATO  ■ 
DVPLICARIO  del  Muratori*,  e  il  CLOVTIVS  •  CLVTAMI  •  F- 
DVPLICARIVS-ALAE-II-PANNONIOR  del^0^elli^  clie  io  lio 
e^nmlniente  dalle  scbede  del  Lanza. 

Al  contrario  si  citavano  pel  DVPLICIARIVS  le  edizioiù  di  due 
j)assi  di  VaiTone  e  di  Livio  :  ma  il  Furlarietto  lia  doviito  confessare 
iiel  lessico,  clie  i  codiri  haiiiio  invece  duplkam  e  duplicarios.  .Non 
resta  duiiqiie  in  siio  a])poggio  se  non  c!ie  il  niarnio  poco  fa  osservato 
dal  Mommsen'^  nel  nuiseo  Borboiiico,  con  A- ARRIVS' CHRYSAN- 
THVS  •  M  ARMORÀRIVS-AVGVSTÀL  •  PVTEOLIS  •  DVPPLI- 
CiAR7  PETRON.  in  nii  il  Giovenazzo"  lesse  DVPPL1CIAR^?^';, 
pretendendo  esser  quesla  1'  o'rtografia  da  prelerirsi.  Ma  Ella  potrà  ora 
iinputargli  clie  il  suo  suppleinento  lu  arbitrario,  e  mostrargli  col  nuovo 
est'inpio  clie  quella  voce  non  dovea  compiersi  DVPLICIARm.s,  ma 
DVPLICIARis,  nel  clie  non  Le  mancherà  ne  ineno  l'argomento  delF 
aiialogia,  perché  corne  da  siniplarim  e  da  duplarms  si  fece  duplicarius, 
cosi  da  simplaris  e  da  duplaris  doveva  fai'si  dupUciaris.  Si  couchinde 
adiinque  clie  dai  lessici  avi'à  da  togliersi  il  dupUciorivH,  clie  non  lia 
londamenlo,  poi-  sostituirvi  duphcians^. 

'  (11.  viii,  n.  1  '^.  *  i^^'^y-  '^  '"•^''  '1^"'  j  '*'  •''j^"''^'^"  ^'  ^^^  o!j- 

-  Vigil.  Rom.  11.  90().  senolions  de  Borgliesi.  dans  le  Jhillclt.  dcW 

'  l/fw.  FeroM.  p.  t^îHS.  ■?..  hisùl.  i85o,  p.  i8'i,  pour  prouver  l'exis- 

'  i\ig.  190,  8.  lence  de  lu  Ibrnie  dupHciarius  à  l'aide  d'uno 

*  .\,  /iQ.  inscription  de  Bonn,  Rhein.  Jahrh.  Il,  p.  8.'!. 

"  [I.  N.  -2590.]  iS/j3,  cl  d'une  autre  de  Pniizzolcs.  L  ^. 

'  /Ireirt,  p.  ia6.  •                       joî^G.  W.  Hknzkn.  | 
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AL    DOTTOHE    HENZEIV, 

I>   ROMA'. 

Di  San  Maririo,  li  2'i  luglio  iS^u). 
Amico  carisslnio, 

Vengo  preparando  la  presenU;-,  ila  spedirvi  quaiido  mi  confideiù 
elle  sia  per  giuiigervi  cori  qualclie  sicuiezza.  Il  Matranga  è  stato  vera- 
menle  il  primo  a  Irasmettermi  uiia  copia  iiicsatta  dei  miovi  fasti  sa- 
cerdotali,  alla  quale  ne  fece  seguiie  uii'altra  un  poco  più  accurala. 
domandandonii  che  li  supplissi.  Al  clic  non  seppi  risolvermi,  primie- 
ramente  perché  tutto  non  mi  era  cliiaro,  avendo  il  Matranga  inserito 
dopo  la  quaita  riga  il  vostro  frammento  «•\  nel  quai  luogo  m'imba- 
razzava.  Tuttavoita  essendosi  da  lui  adoperato  lo  scongiuro  di  proniet- 
termi  un  brano  dei  l'asti  Capitolini*,  che  mi  scrisse  essere  nelie  mani 
di  un  vilîano,  ma  che  non  ho  ancora  ricevuto,  credei  di  non  dover- 
melo  alienare,  e  quindi  presi  il  lemperamento  di  riscrivergli  che  il 
supplemento  era  bello  e  fotto  dai  fasti  dei  sodali  Antoniniani^  sulla 
scorta  dei  quali  era  facile  di  restituire  anche  le  prime  righe,  che  dove- 
vano  contenere  le  aggregazioni  di  Caracalla,  di  Macrino  e  di  Diadu- 
meniano.  Ora  col  diiigentissimo  apografo  da  voi  inviatomi  non  solo  mi 


'  [Communiquée  par  la  Direction  de 
ilnslitul  de  correspondance  ai'chéolop,ique 
de  Rome.] 

"  [J'ai  fait  usage  de  celte  lettre  dans  l'ex- 
plication que  jai  donnée  du  fragment  de 
fastes  sacerdotaux  trouvé  dans  les  fouilles 
de  la  basilique  Julia ,  Bulletin  de  l'insùtut  de 
correspondance  archéologique,  18/19,  !'•  *^''^- 
et  dans  mon  Supplément  au  recueil  dOrelli , 
n.  6o58,  mais  sans  pouvoir  la  publier  tout 
entière,  à  cause  de  la  délicatesse  excessive 
de  Borghesi,  qui  l'empêchait  de  combattre 
publiquement  les  opinions  fausses  de  ses 
amis.  La  seconde  moitié  seulement  de  celte 


lettre  a  été,  avec  la  permission  de  Borghesi 
et  après  la  mort  du  P.  Secchi.  imprimée 
dans  les  Annales  do  rinstitut  de  correspon- 
dance archéologique,  i856,  p.  ^8-5^. 
W.  Hen'zen.] 

^  [C'est  le  petit  fragment  qui  contient  les 
premières  lettres  des  lignes  17,  18.  19  et 
.0.] 

*  [Je  crois  que  ce  fragment  des  fastes 
Capitolins  n"a  jamais  existé  ailleurs  que 
dans  l'imagination  de  l'abbé  Matranga. 
W.  Hexzex.] 

"   [Voy.  plus  haut.  tom.  III.  p.  3^9..] 
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avete  tolto  lutte  le  dillicollà.  ma  mi  avete  anche  risparmiato  la  cura  di 
apprestarne  il  ristauro^ 

antoninvm-caes-imp 

_  svpr;^ 

^te  •  et -extric  at  o  ■ii- cos -a- p-r-c-b-c 

\TlO       •        INAEDE       •       lOVlS       •        PRC 

iMP-CAEs-M-AVRELi owmMm^nm^m^mmmi^ i o  •  f e 

10.  ADVENTO    COS  •  A  •  P  •  R  •  C  •  ©-CCCC  LXX  •  PR  •  I 

PROPVGN  ATORIS  EX  •  S    • 

MP  •  CAES-  M-AVRELLIV  MII»liilll^fi^;Slif^5iiP  I  V  M  •  F 

IB-POT-COS-P-P-PROCOS-  CO 

"ATO  •  ET-  SE  LE  VCO  -COS-A-P-R-C-  ©-CCC 

i.ô.  D  lOVIS  PROPVGNATORIS 

l>llllJÊ5iElilÊl^MiSllf?|IKN  OBILISSIMVM-CAES 

a.  C  Nt^felllMlVERO  •  ET  •  TI  •  C  L  AVD 1 0-QVINTIANO-C 

INlIKill^m^,  -INAEDE-IOVIS-PRO  PVG  N  AT  O  R I S  •  EX 

1 M  P  •  C  A  E  Sl^llill^lllill^«iaiiiC^liJ^lii^il^lil^Miliiliililt;iP  I V  M 

■10.  TRIB-POTf|l»llillRO      •      COS  COOPTAVER\ 

mmmm^mmm^^mm^G  -et-pvpienio-africano-c 

VIS  •  PROPVGNATORIS  • 

!î^ltm»M  VVENTVTIS 
CVLO    ■    PONTIAN 

.,.■■).  I    O     •      I    M     A     F    n    F       I    o    ^'' 

Se  dunque  avete  subito  la  fatica,  è  beu  ^iusto  che  ne  cogliate  il  frullo; 
c  quindi  non  voglio  invidiani  il  incrito  délia  ])ubblicazione,  al  quai" 
cllello  non  inanco  di  comunicarvi  alcune  osservazioni  clie  mi  è  acca- 
duto  di  lai\i  soj)ra ,  e  (|uell(î  sjx'cialmente  sui  punti  su  cui  m  inlerio- 
fjale.  Su|)pon[jo  clie  dal  Braun  sarete  stato  avvertito  clie  l'allio  pczzo 
ilci  hisli  (lello  siesso  sodalizio  rilei-ilo  dal  Grutero^  (piaiiluinpic  mi- 
jjiioralo  (l;i  iiir  '.  non  r  csatto  (Ici  liilto,  e  clic  la  sua  vera  (Irscri/ioiic 

'    (V't\.  Ilciizfii,  11.  (io.ôH.]  —  •'  Pii^r.  ;}oo,  '.î.  —  '  Meinoric  (Icir liistii.  vul.  1.  ji.  i.x). 
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colia  giunta  di  duc  i-ighc  e  colla  indicaziouc  délie  sue  varie  fratture. 
lu  da  lui  rinvenuta  in  un  codice  fior(;ntino  dcl  Peruzzi,  di  cui  favoii 
di  mandarmi  un  fac-similé '.  S' egli  non  ne  avesse  conservalo  copia, 
avvisatemelo,  cliè  ve  la  darô  io.  Del  i-esto  non  Irovo  un  raïupino,  a 
cui  attaccare  una  congettura  qualsiasi  per  dare  un  nome  a  questo  col- 
legio,  ch'  è  forse  di  istituzione  impériale.  Solo  apparisce  che  doveva 
essere  assai  nobile,  se  Martio  Vero  non  vi  fu  ammesso  se  non  che  nel 
consolato  di  Présente  II  et  di  Gondiano,  vale  a  dire  nell'  anno  dopo  a 
quello  in  cui  era  stato  console  pej*  la  seconda  vol  ta  nel  93'j. 

Fa  meraviglia  come  nei  ûa  anni  clic  decorrono  dal  9^19,  in  cui 
Caracalla  fu  eletto  sopranumerario,  fino  al  consolaLo  di  Pvoculo  Pon- 
ziano  nel  991,  non  veggasi  registrata  la  cooptazione  di  alciiii  privato; 
e  pure  l'altro  IVammento  ci  attesta  che  in  questo  intervallo,  e  preci- 
samente  nel  95'J,  a  Claudio  Paterno  fu  sostituito  Atrio  Clonio.  Convien 
dunque  ammettere  che  da  questo  collegio  non  si  usasse  di  segnare  se- 
guitamente  in  una  sola  tavola  i  nomi  di  tutti  i  soci,  secondo  Tordine 
cronologico  délia  loro  aggregazione,  ma  si  seguisse  lo  stile  tenuto  dagli 
auguri-,  di  dividerli  in  tante  décurie  corrispondenti  a  quanti  erano  i 
posti  di  cui  componevasi  il  numéro  determinato  di  quei  sacerdoti.  Iii- 
fatti  l'altro  frammento  non  ci  mostra  se  non  che  le  successive  surroga- 
zioni  nel  luogo  che  in  prima  era  stato  occupât©  da  Martio  \  ero.  Dal 
clie  ne  dériva  che  la  présente  tavola  non  conteneva  se  non  che  la  sola 
decuria  dei  principi.  Ma  da  ciô  si  dà  origine  ad  un' altra  difïicoltà. 
Anche  Geta  fu  sicuramente  ascritto  a  tutti  i  coliegi,  come  ci  provano 
le  sue  medaglie  coi  loro  simboli;  e  lo  fu  dopo  Caracalla.  non  essendo 
stato  salutato  Cesare  se  non  che  nel  961 .  Si  dira  che  senza  fallo  il  suo 
nome  fu  cancellato.  Ma  come  sta  che.  Ira  Y  elezione  di  Caracalla  e  il 
consolato  di  Présente  e  di  Estricalo,  manca  lo  spazio  ])er  questa  litui-a? 
A  cio  potrehbe  rispondersi  ch'essendosi  avuto  tutto  il  suo  comodo  (H 
farla,  perché  non  ui-geva  il  bisogno  di  sostituire  altro  nome,  e  molto 
più  atteso  l'odio  di  suo  fratello,  la  memoria  délia  sua  elezione  fu  an- 

'   [Voy.   plus   haal,  toni.   lli.    p.    096;  "  ¥ea,  Fxïmm.difasti ,  \^.-.  n.  io-.Giul 

cf.  Henzen,  n.  6067.]  p.  3 00,  1. 
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nullata  del  Uitto.  Sta  beiie;  ma  in  qiicsto  caso  1'  iudicazione  tli  quel 
consolato  dovrebbe  essere  riscritta  sopra  uiia  linea  abrasa.  Vi  fo  quesf 
avvertenza  perché  verifichiate  la  cosa^ 

Poco  ho  da  ridire  sui  vostri  supplementi ,  che  ritrovo  generalmenle 
giustissimi.  Convengo  con  voi  in  prefeiire  nella  prima  riga  ali'  IM- 
Ferii  hercdem  T  \M?  •  dcstinatum,  perché  qiiesta  è  la  qualifica  data  a 
Garacalla,  tanto  dalle  medaglie,  quanto  dai  fasti  degli  auguri'-.  Nella 
quinta  |)ero  anteporrei  il  sevcrum  al  macrinum  seconde  Y  esempio  co- 
stanfc  dei  nummi  e  délie  lapidi.  Nella  sesta  poi  tralascerei  il  cos,  per- 
ché AJacrino  succedut.o  immedialamente  a  Garacalla,  iicciso  agli  otto 
di  aprile  del  970,  non  lu  console  se  non  che  nelFanno  appresso.  Né 
ponno  addiirsi  a  difesa  gli  ornamenti  consolari  da  lui  conseguiti  pre- 
cedentemente,  non  avendoli  egli  tenuti  in  conto  di  vero  consolato. 
onde  asserisce  Dione^  :  crquanqiiam  ipse  anno  post,  quam  ornamenla 
^•consularia  adeptus  fuisset,  iterum  consnl  esse  videri  noliierit,  quod 
rtamen  imperante  Severo  coeptum  ejus  etiam  filins  in  nsu  reti- 
f  nuerat.  ii 

Sulla  fine  délia  nona  riga  abbondando  lo  spazio,  come  si  prova 
dalla  riga  susseguente,  aggiungerei  ad  Advento  il  gentilizio  el' oclalinio, 
(lie  si  ha  pure  nei  fasti  dei  sodali  Antoniniani.  Viccversa  nella  vigcsima 
ommetterei  il  cos- des.  Le  medaglie  di  Emiliano^  c  le  lapidi  di  Claudio 
il  Gotico^  e  di  Floriano*^  ci  mostrano  che  il  senato  non  soleva  concedere 
ai  novi  Augusli  la  designazione  al  consolato  dell' anno  venturo  subito 
subito,  ossia  collo  stesso  atto  con  cui  loro  conleriva  i  titoli  imi)eriali  ed 
i  sacerdozi. 

Pinalmenle  non  dubito  che  la  data  delTainio  (jcji  spetli  allaggre- 
gazione  di  nno  dei  Gordiani  Africain.  E  ora  provalo,  se  non  altro,  dall" 

[il   II  y  a  ceiiaiiioiiK'iil  en  cel  endroit  £cr;^)i3££r ,   sttI  toO  SeS^pot;  dp^àixevov  xai 

niicune  Irarn  <lc  niartelag-e.  W.  Henzkn.]  ô  vids  ainoi  èneTTonJHei.  \ 

'  (Inil.    |).  ;}oo,   1.   [Voyez   plus  liant,  "   lîicklicl,  />.  A.  t.  loni.  VII .  p.  '171 . 

loni.  I,  |).  .'jôi.j  *  Murât,  p.  ^55,  5;  Journal  des  Savants , 

MI).    lAWIII.    c.    Mil  :   \[i.ahot    f/r)  1  H.'îy,  j).  7  1  1 . 
^■s/y}(Tfis  hexjTBfjov  hyj  TÔ)  èniôvTt  éret  {jTTCL-  '  Orelli.    n.   lo.'JO;  Leivscli,    Ccntrahnu- 

Tsieiv  ho^ti   ÔTt  Tôjv  {jTi'XTcvKÙTaw  Ttfzi»  sriiin ,  part.  I,  n.  .')  1 . 
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esenipio  di  i\]assiniiiio,  chc  qiiesta  coopLazionc  lu  tulli  i  collegi  era  un 
privilégie  annesso  al  riconosciineiito  delTinipero,  per  oui  anche  dalo 
pcr  un  caso  rcniolo,  clic  uno  dei  due  Gordiani  fosse  già  staio  ascrilto 
da  privato  a  questo  sodalizio,  certo  è  clie  doveva  asciiveisi  l'allro;  ini- 
perocchè,  salva  1' eccezione  poi  fatta  in  favore  dei  princi|)i,  era  proi- 
hito  da  un'  antica  legge  che  due  persone  délia  stessa  laniiglia  oc- 
cupassero  conteuiporaneamente  il  medesimo  sacerdozio.  Perlochè  da 
questa  data  si  avrà  una  nuova  ragione  ])er  conlermare  senipre  ])iLi, 
contro  Topinione  dei  Sancleniente,  clie  i  Gordiani  non  furono  accla- 
mati  Augusli  se  non  dopo  il  principio  dei  991,  corne  ho  poco  fa  so- 
stenuto  parlando  dell' ullinio  dei  Silani'. 

Veniamo  ora  ai  consolali-.  Precipuo  niorilo  délia  iiiiova  scopeiia  è 
quello  di  averci  insegnato  il  gentilizio  dei  collega  di  Massimino  ud 
989,  a  cui  aggiungendo  il  prenomc  di  Marco  datogli  dal  franniienlo 
dei  fasti  dei  sodali  Antoniniani,  ne  avremo  la  sua  inlera  denomina- 
zione  di  M.  Pupienio  Africano.  Ma  all'infuori  di  aver  distrutto  le  prc- 
cedenti  supposizioni,  ella  non  ci  ha  avvantaggiato  se  non  che  di  un 
nome.  Imperocchè  costui  non  solo  è  ignotissinio  per  se  stesso,  ma  nii  è 
perfino  inaudito  il  suo  casato.  Non  nego  tuttavolta  che  il  suo  nome,  il 
quale  non  varia  da  Pujiius  se  non  che  nella  terminazione,  sia  ibggiato 
secondo  le  antiche  consuetudini,  avendosi  egualmente  AJfius  e  Alfeiniis. 
AUms  e  AUenius,  Calvius  e  Calveuiiis,  Maecius  e  Maecenius,  Rubrins  e 
[{ubrenius,  VaiHiis  e  Varenius,  e  cosi  altri  molli.  Malgrado  perô  délia 
sua  consonanza  con  quello  dell'  imperatore  Pupieno  suo  contempo- 
raneo,  non  credo  che  questo  console  abbia  avuto  cosa  alcuna  di  co- 
mune  con  lui,  si  perché  l' imperatore  lu  di  bassissima  eslrazione,  conie 
perché  è  noto  che  appartenue  alla  gente  Glodia. 

Gelebre  è  il  successivo  consolato  di  Proculo  Pontiano  presso  i  ci  o- 
nologi,  a  motivo  délie  diverse  epoche  che  gli  ha  congiunte  Gensorino^: 

[Lapide  di  un  Giiinio  Silano .  dans  les  celle  leltre  qui  a  été  imprimée  dans  les  An- 
Annales  de  rinsùM,  i  S/jg ,  p.  67  ;  plushaut.  nalcs  de  l'Inslilut,  1 856 ,  p.  /i8-59.] 
tom.  V,  p.  926.]  ^  De  die  natdli ,  c.  xxi. 
^  [C'est  ici  que  commence  la  partie  de 
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ma  è  insieme  uno  di  qiieUi  clie  ha  deslalo  tVa  loro  moite  conlroversie 
nel  determinare  il  nome  dei  consoli.  Il  Panvinio  foiidato  sulla  lestimo- 
iiianza  di  quell  autore,  da  cui  si  dicono  Llpio  e  Pontiano,  credè  clie  il 
primo  fosse  T  Llpio  Crinito,  che  fiori  ai  tempi  di  \  aleriaiio  e  di  Aiire- 
liano,  console  tre  volte,  e  ricordato  ripetutamente  da  Vopisco  '  ;  nel 
quai  parère  fu  seguito  dall' Almeloveen  e  dallo  Slampa.  Ma  il  Noris, 
nella  seconda  epistola  consolare,  che,  quantunque  inedita  fino  a  poco 
fa,  fu  perô  cognita  al  Tillemont',  oppose  che  nell' Llpio  di  Censorino 
nascondevasi  un  errore  librario.  E  veramente  allautorità  di  quel  passo 
ha  mollo  delratto  il  suo  nuovo  editore  Jahn,  confessando  che  nei  suoi 
codici,  invece  di  Llpio  ti'ovasi  Ltpio,  ch'è  certamente  corrollo,  olLre 
che  Ulpio  è  un  gentilizio,  mentre  Pontiano  è  un  cognome,  onde  non  vi 
è  corrispondenza  fra  loro.  L'  Llpio  infatti  non  ei'a  lipetuto  se  non  che 
(la  una  variante  del  frammento  Bucheriano,  e  in  parte  favorilo  dall' 
O'jAmxiov  Kcù  UovTioLvov  délia  ci'onaca  Pasquale;  ma  all'opposto  aveva 
contro  di  se  dieci  altre  antiche  collezioni  di  fasti,  e  quasi  cinquanta 
date  di  leggi,  che  si  ponno  riscontrare  presso  il  Relando;  le  quali,  dope 
le  ultime  ricognizioni  dei  migliori  testi,  oiïiono  tulte  concordemente 
Pio.  Il  perche  si  avrebbe  mai  da  dire  che  ncllrrhic  annus,  cujus  index 
ret  titulus  est  Llj)ii  et  Pontiani  consulatusi^  ch  Censorino,  invcci;  di 
VTPII  sia  da  leggersi  VCPII ,  cioè  cr  virorum  clarissimorum  Pii  et  Pon- 
"liani  consulatus?^  Scrivendo  egli  mentr' erano  nell' attuale  godi- 
menlo  délia  loi'O  dignità,  non  sarebbe  irragionevole  che  gli  avesse  no- 
minati  colla  precedenza  del  titolo  che  loro  conveniva,  ed  io  non  lo 
gran  caso  se  non  geminô  quelle  lettere,  perche  non  siamo  ancora  ai 
tempi  nei  quali  eia  rimasto  definitivamente  vittorioso  il  nuovo  costume 
di  raddoppiarle  ])ei'  significare  il  plurale,  come  dimostra  l'analo'jo 
COS,  che  al  pari  di  COSS  resto  in  uso  ancoi'a  per  anni  parecchi.  In- 
tanto  la  lezionc  PIO  è  stata  messa  fuori  di  duhbio  dal  consenso  délie 
lapidi,  délie  quali  lino  a  cinque  se  ne  conoscono  al  giorno  d'oggi,  due 
fiel  Pococke',  il  (piale  emendo  la  ])i'imn  scorretia  ])resso  il  (îi'utero''  c 

'    In  Aurrliaiiu.  '   Iii.scr.  p.   i  1 1^  ,  y  .  o  |).   i  i  i.  •>. 

^  Hisl.(lcsr;iii)/rcurs,\\<)[i:  i  \  suvMnxuiMU.  ''    !*«[[.   lo'i,.'). 
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presso  il  Muialori';  la  terza  ^f^reca  dclF  Amaduzzi-,  o  la  (juai'la  receiiU^ 
de!  Lersch^.  La  quiiita  è  la  base  di  Torigny,  celebratissima  in  Fraii- 
cia,  con  leltere  mal  lormatc  e  lo[jore,  per  la  qnale  fia  molli  mi  ba- 
sterà  di  citare  il  Bimard'^,  il  Lebellf^  e  le  Memorie  délia  società  degli 
Aiitiqiiai'i  di  Francia'"',  cbc  sono  state  le  ultime,  per  qiianto  conosco, 
a  rifeiirla". 

L'iscrizione  di  fronte  di  qnesta  base,  dedicata  a  T.  Seiinio  Soleniie, 
si  cbiiide  colle  segueiiti  righe,  per  le  qiiali  seguo  la  lezione  manda- 
tane  al  Maflei  quando  il  marmo  era  mciio  coiisunto  ^,  iiotando  perô 
ohe  mérita  altenzione  la  variante  PR  VOV  (forse  HVIC  o  VIC  come 
neir  VIVS  di  una  Gruteriana^  clie  io  lio  vedula  nel  Vaticano)  MO- 
NVM  SVA  VOLVNT  POSVERVNT,  oOerta  nella  seconda  linea 
dalle  citate  Memorie  ^°  : 

TRES   PROV  GAL 

PR    .    .    .    .  MONVM  INSVA  CIVITATE  POSVERVNT 

LOCVM    ORDO    CIVITATIS    VDSS    LBRDED 

PXVIIIIAN    PIO    ET    PROCVL 

COS 

'  Pag.  2  100.  h.  schen  Gesellschaft  der  Wissoischaften,  iSô'2  . 

^  Anecdot.  tom.  I,  p.  ^79,  n-  àh.  p.  235.  W.  Heivzeiv.] 

^   Centralmuseiitn ,  ])ai'l.  lU ,  ]).  160.  *  Antiquil.  Gnll.    p.  78;  riprodotta   dal 

*  Prœf.  ad  Murât,  p.  10.  Murât,  p.  576,  1. 

^  Acttd.  des  Inscr.  et  Belles-Lettres,  Mé-  "  Pag.  i3,  17. 

moires,  toni.  XXI,  p.  lnjj.  '"  [J'ai  vu  cette  inscription  et  j'en  ai  pris 

''  Tom.  VII,  p.  289.  un  estampage  que  j'ai  sous  les  yeux;  les  li- 

'  [Voy.  en  outre  Mommsen,  Epigr.  Ana-  gnes  dont  il  s'agit  se  lisent  ainsi  sur  le  mo- 

lehten  n.  22.  dans  les  Berichte  der  Sâchsi-  nument  : 

TRESPROVGAl 

PRIMOVMOyMINSV^CIVITATEPOSVaiVrT 

LOCVMORDOCIVITATISVIDVCaSSLB31D3D 

P    XVII    K    lAN    PIO    T    PROCvL 

COS 

Les  lettres  PR  du  mot  PROV  sont  liées.  lïntérieur  du  D.  Le  commencement  de  la 
ot  dans  le  mot  VIDVCASS  ,  11  est  deuxième  ligne  doit  se  lire  ainsi  :  PRIMO 
dans  lïntéi-ieur  du  V  et  le  second  V  dans        Viuiuam   MONVMen/î/?«,-  c'est  une   for- 
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Su  taie  fondamento  primo  tu  il  Pagi  ^  ad  avvauzare  clie  questo  Pio  iiou 
nacque  già  dalla  gcnte  Llpia,  ma  si  bene  da  un'altra,  il  cui  nome  in- 
cominciava  da  AN,  la  quaîe  dal  Bimard  fu  giudicato  essere  i'Annia; 
e  questa  opinione  non  essendo  dispiaciuta  al  Marini-,  n' è  seguito  che 
egli  vien  ora  chiamato  generalmente  Annio  Pio.  Ma  io  osservo  essere 
iiisolito  che  si  dia  il  gentilizio  ad  uno  dei  consoli,  e  si  neghi  al  collega. 
E  considero  di  più  che  il  mouumento  posto  per  le  prime  dalle  tre 
provincie  dclla  Gallia  nella  città  iiativa  di  Solenne,  o  di  loro  ])ropria 
volonté,  non  fu  sepolcrale,  chè  sarebbe  stato  vietato  di  allogarlo  entro 
la  cerchia  délie  mura,  ma  onorario,  cioè  la  statua  di  cui  si  parla  sul 
principio  délia  stessa  iscrizione.  Quindi,  quanto  lodo  l' interpretazione 
délia  terza  riga  LOCVM  ORDO  CIVITATIS  ViDiicaSSiiivi  Li- 
heiiTer  DED/7\  altrettanto  non  so  approvare  la  susseguente  Vedum 
(Iccem  novem.  Gonciossiachè  nelle  frequentissinie  concessioni  di  luogo 
pubblico  per  collocarvi  un  cippo  o  una  statua,  non  se  n'è  mai  visto 
indicata  la  quantità,  ])erchè  naturalmente  circoscritta  a  quel  tanto  che 
uvrebbe  occupato  il  monumento  di  cui  dimandavasi  \  erezione.  E  in 
ogni  caso  anche  di  terreno  mortuario,  perché  la  misura  di  un  lato 
solo  e  non  determinato,  quando  a  tor  di  mezzo  ogni  litigio  era  pratica 
universale  di  notaine  con  tutta  minuzia  la  lunghezza  e  la  larghezza? 
f^ei'  le  quali  ragioni  io  non  so  vedere  nella  penultima  riga  se  non  che 
la  consuela  data  délia  dedicazione,  per  cui,  non  avendo  alcun  scruj)olo 
di  supporre  coriosa  una  Icttera  iu  una  lapide  cosi  malaudata,  vi  leggo 
P  XVII  K  lAN  PIO  ET  PROCVL  COS,  cioè  ?<mlmn  (monumen- 
iiim)  XVII  (decimo  seplimo)  Yalendas  lANuarias  PIO  ET  PROCVLo 
COnSulibus,  con  clie  svanisce  il  supposto  gentilizio  di  Annio. 

Non  restando  adunque  di  questo  console  se  non   che  il  semplice 
cognome  di  Pio.  pohà  riuscire  non  inop[)ortiino  Y  avvertire  chr   iiii 

nulle  qui  se  renconlro  plusieurs  fois,   en  ^  Fr.  Arval.  p.  3C-j. 

fibrégé  ou  en  toutes  lellres,  dans  les  inscri|)-  '   [il  faut  lire  :  LOCVM  ORDO  CIVI- 

lions  de  la  Lyonnaise.  Ces  lignes  sont,  du  TATIS  VIDVCASSho/j  LIBER^fr'  DE- 

reste,  parfaitement  conserv(*es.  1>.  Renikr.  |  D//.  —  L.  Mkmkr.] 
'    Nella  rrilic.i  l>;iniiii;ma. 
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C 'BETITIVS*  PIVS  viene  annoverato  fi'a  i  seiialon  di  (juesl.i  t«'iii])i 
dalla  tavola  Gaiiosina  del  976'.  Egli  discciideva  da  mraltio  C.  Belitio 
Pio,  elle  C-NERATIVS  C-F-C-N-CPRONEPOS-C-ABNE- 
POS-COR-PROCVLVS-MAXIMILLIANVS-BETITIVS-PIVS 
dicesi  con  liitli  i  suoi  iioini  in  duc  lapidi'-,  dalla  seconda  délie  (jnali 
risulta  essere  stato  curatore  del  calendario  di  Nola  sotto  Aritonino  Pio, 
e  che  prese  le  prime  appellazioni  da  Neratia  Procilla  sua  madré ^,  pro- 
veniente  da  un'  illustre  casa  di  Sepiiio,  dalla  quale  uscirono  molli 
coiisoli,  fra  i  quali  il  sufletto  L.  Neratio  Proculo*.  Non  è  ben  chiaro 
se  il  senatore  del  97G  sia  la  stessa  persona  del  ricordato  nel  seguente 
frammento  parimenti  di  Eclano,  ma  è  chiaro  per  me  che  questo  secondo 
ebbe  i  fasci,  attestandolo  questa  pietra,  délia  quale  seguo  la  copia  iii- 
viatane  a  codesto  Instituto  dal  Guarini,  che  nel  suo  Commentario  Xli^ 
ne  aveva  data  un'altra  lezione*^  : 

c  •  B  E  T   I  T   I   O 

/>  I  O  •  M  A  X  I  M  I  L  I  «  «  0 
COSOLARI  •  Curât 
COL-  CAKTHAGinens 
5.  VICE-OPERVM  Public 
ADLECTO   INTER-Prae/ 


A  mio  parère  questo  marmo  è  posteriore  alla  meta  del  decimo  se- 
colo,  in  cui  invece  del  perpetuo  COS  venne  in  uso  sulle  lapidi  che 
coloro,  i  quali  erano  scaduti  dalla  carica,  si  dicessero  VIR-CONSV- 
LARIS,  0  semplicemente  CONSVLARIS  0  YRATIKOC  ^  E  me  ne 

'   Fabretti, /«scr.  p.  59S,  9.  ''  [  Voy.  Mommsen, /.  V.  1 10g;  Henzeii. 

'  Guarini,  Bicevclie  di  Eclano,   p.  loG;  65 1 1,  oii  elle  est  corrig-ée  et  restituée  dune 

Grut.  ]).  khi.  5  ;  [Mommsen,  /.  N.  1 135  et  manière  un  peu  différente.] 

11 36.]  '  Marini,  Fr.  Arval.   p.  790;    keller- 

'  Guarini,  Comment.  Xli,  p.  16,  e  Com-  niann,  Vigil.  Rom.  n.  9^6;  Cotugno,  p.  9G; 

ment.  XVI,  p.  63.  Grut.  p.  07^,  a;  62Û.  3;  io63,  9;  Murât. 

"  Orelli,  n.  0397.  [Voy.  plus  haut.  t. Y,  p.  796,  3;  Doni,  cl.  V.  n.  90;  Maff.  Mus. 

p. 345-38o,  le  mémoire 5H//e/*cr.rfîSejBmo.]  Ter.  p.  79-  ^;  Corp.  iuscr.  Gr.  n.  1783. 

°  Pag.  1/1.  3/199.  i396.  i3ii,  e  toin.  II.  p.  8/i'i. 
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olî're  un  altro  argomenlo  l'ulllcio  VICE- OPERVM  rubliconou,  tli 
ciii  non  si  ha  altro  esempio  se  non  che  nella  nuova  iscrizione  del  figlio 
deir  imperatore  Pupieno^  Questo  Betitio  adunque  potrebbe  affacciaro 
dei  diritti  sul  présente  consolato,  ma  io  non  oso  di  dargliene  il  pos- 
sesso,  sgomentato  dalF esempio  di  due  anni  prima,  di  dove  questi  fasti 
niedesimi  lianno  cacciato  M.  Antonio  Gordiano  Africano  giuniore,  che 
anch'  egli  mostrava  di  avervi  délie  plausibile  pretensioni. 

Sul  cognome  poi  del  collega  incontrasi  varietà  fra  gli  antichi.  Cen- 
sorino,  le  leggi,  l'anonimo  Norisiano,  Idatio,  la  cronaca  Pasquale,  il 
Irammento  Buchei'iano  ed  altri  lo  dicevano  Ponliano,  mentre  Pros])ero 
e  Cassiodoro  coi  loro  seguaci,  i  fasti  Fiorentini  maggiori  e  quelli  di 
Oxford,  lo  chiamavano  Proculo  o  Proclo.  Il  Panvinio  ne'  fasti  conciliô 
il  loro  dissenso,  ammettendo  che  avesse  ambedue  le  denominazioni, 
ed  aggiunse  nella  cronaca,  cli' egli  lo  credeva  il  C  "NONIVS'C  •  F- 
ARNENSI-FROCVLVS-COS  di  un  iscrizione,  che  fu  poscia  pub- 
hhcata  dal  Grutero-.  Al  contrario  il  Noris  nella  citata  epistola  seconda 
condanno  corne  erroneo  quel  Proculo,  nel  che  ebbe  torto,  perché  la 
base  di  Torigny  e  la  lapide  del  Lersch  sono  poi  venute  in  difesa  di 
Prospero;  ma  ebbe  ragione  nel  rispingerc  da  ([uesti  Icmpi  F  iscrizione 
Gruteriana,  ch'è  senza  meno  più  antica.  Peggio  fece  il  Galletti^  clie 
gh  allribui  un  altra  pieira  cou  /  •  VETVLENO  •  L- F- PAL- PRO- 
CVLO- ANTHIANO-VIATORI-COS,  il  qr.ah^  non  è  altro  che 
un  viatore  dei  consoli.  Dielro  tali  dispareri  alcuni  d<M  rnoderni  avevano 
stimato  più  sicuro  di  non  dare  al  compagno  di  Pio  se  non  che  la  sola 
appclhizione  di  Pontiano,  altri,  corne  il  lielando,  acconsentendoglielc 
ambedue,  avevano  anteposto  il  Pontiano  al  Proculo.  I  nuovi  fasti,  con- 
fermando  ora  la  prima  part(î  (h'H'opinione  Panviniana,  ci  mostrano 
che,  siccome  appariva  dalla  loro  terminazione,  i^oculo  lu  veiamenic 
d  siio  cognome,  e  Pontiano  Eaj^nome;  ma  cou  cio  ci  mostrano  insicme 
ch'e{;li  non  è  alcwno  dei  lanti  Proculi  conosciuti  che  aspettano  liillavia 

'   •^f>ff/fi(it(>fc  Itomano,   {om.  V,   p.   tîÇ)^..  ^   l'<ij|".  i()()8,2. 

[  Voy.  [)liis  li.iiit  l.i  li'llic  (lu  •)(■)  (ivril  18A6,  '   (lapcnn ,  p.  i>.  |()iclli.  11.  :i-?5i.| 

.111  rii.'iiTjuis  McIcliKtrri.j 
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di  trovar  liiojjo  nei  lasti,  i  quali  sono  per  lo  ineno  il  quadniplo  dei 
quattro  di  cui  ebbe  contezza  il  Marini^  l)i  costui  non  so  altro,  se  non 
che  parmi  ])lausibilo  il  sonliinento  dcl  Bimard,  il  ([uale  l'ha  latto  pro- 
venire  dal  Pontio  Proculo,  certamente  préside  di  una  provincia,  a  cui 
diresse  un  rescritto  Timperatore  Antonino  Pio'^ 

Resta  infine  la  ])arte  più  dillicile,  ed  è  quclla  di  slatuire  a  clii  dcbba 
riferirsi  il  frammento  a^,  impresa  tuttavolta  rJie  non  sembrami  di- 
sperata,  ritenendo  pero  senipre  l'esattezza  délia  vosira  lezione,  c  mas- 
sime  la  certezza  délie  duc  letlere  CN,  sulle  ({uali  si  appo}j[(][ia  tutta 
l'argomentazione.  Prescindendo  cbc  la  lingua  lalina  non  lia  altra  pa- 
rola  con  queste  iniziali  che  sia  acconcia  al  nostro  caso,  certo  è  che  in 
principio  specialniente  di  linea  esse  non  ponno  significare  se  non  che 
il  prenome  di  Cneo.  Dal  che  ne  vienc  che  in  quella  riga  doveva  esserc 
scritto  il  consolato;  nella  seconda  IN,  il  luogo  in  cui  si  tenue  i'adu- 
nanza;  nella  terza  IMP'CAES,  il  nome  proscritto  deU'imperatore 
cooptato;  nella  quarta  TRIB  •  POT,  i  suoi  titoli,  e  nella  quinta,  anch' 
essa  scarpellata,  o  il  nome  di  alcun  altro  aggregato  insienie  con  lui  e 
con  esso  lui  condannato,  o  quello  di  un  console  d'inlanda  memoria  da 
congiungersi  all'elezione  seguente. 

Quesle  condizioni  si  purificherebbero,  è  vero,  attaccando,  come  aî- 
tri  ha  fatto,  il  frammento  alla  linea  terza,  se  voi  non  Taveste  rispinto 
da  quel  luogo  attesa  la  dissomiglianza  del  carattere,  ragione  principa- 
lissima  in  simih  casi.  A  questa  perô  se  ne  uniscono  due  altre  di  forza 
non  minore.  La  prima  è  che  nella  parte  superstite  di  quella  riga,  "^TE* 
ET- EXTRICATO,  il  secondo  console  non  si  nota  se  non  che  col 
solo  cognome,  onde  anche  il  primo  dovendo  esserlo  nello  stesso  modo, 
ne  dériva  che  nella  parte  perduta  non  poteva  essere  inciso  se  non  che 
PRAESEr  .  Inlatti  dal  paragone  colla  linea  décima,  ch'è  intera  da 
quella  parte,  veggo  non  esservi  spazio  per  contenere  di  più.  L' altra 
poi  escîude  anche  il  supposto  che  al  solo  Présente  contro  ogni  verosi- 

'  Fr.  Arval.  p.  i/ii.  ^  [C'est  le  court  fragment  qui  forme  le 

*  Digest.  \ih.  \L\ iU,  ùt.n.  De  accusaùo-        commencement  des  lignes  17,   18,  19  et 

liibus ,  7,  .§  5.  9  0.] 
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migiianza  si  fosse  volulo  donare  il  preiiome,  perché  questo  non  corri- 
sponderebbe.  Quel  fratelio  dell'  impératrice  Grispina  non  ebbe  già  il 
prenome  di  Cneo,  ignoto  alla  sua  casa,  ma  l' altro  di  Gaio  portato  da  suo 
padrc  e  da  suo  nonno  \  del  cbe  fa  fede  una  Gruteriana-  :  C  •  BRVT- 
TIO  •  PRAESENTE  •  T  •  MESSIO  •  EXTRIC ATO  •  II  •  COS. 

Non  potendosi  dunque  pensare  ne  a  quell'anno,  ne  a  Macrino, 
passera  in  rivista  per  indagarlo  tutti  gli  altri  imperatori  fino  a  Costan- 
tino.  i  cui  nomi  furono  o  poterono  ossere  cancellati.  Comincero  dal 
inellere  iuori  di  quistione  gli  Augusti  del  primo  secolo,  si  per  la  forma 
dello  lettere,  come  perché  consta  che  Nerone,  Domiziano  ed  anche 
Gommodo  furono  ascritti  a  tutti  i  collegi  prima  di  divenire  impera- 
tori^. con  che  saremo  giiinti  a  tempi  in  cui  si  usô  di  non  adoperare 
per  le  date  se  non  che  i  consoli  ordinari.  Dopo  di  essi  scarterô  Albino 
(che  perô  non  fu  mai  riconosciuto  per  Auguste  in  Roma),  Geta,  Se- 
vero  Alessandro,  Filippo  giuniore,  Volusiano,  Salonino,  Garino,  Mas- 
simiano  Erculeo,  Galerio  Massimiano,  Valerio  Severo  e  Massimino 
Daza,  per  la  medesima  ragione  che  tutti  (juesti  furono  Gesari  prima 
di  divenire  Augusti,  onde  al  tempo  délia  loro  aggregazione  non  com- 
peteva  ad  essi  il  titolo  d'imperatore.  Non  ignoro  le  questioni,  se  Mas- 
senzio  e  Licinio  siano  mai  stati  Gesari,  e  quantunque  io  opini  di  si, 
tuttavolta  è  per  noi  inutile  d'cntrare  iu  tali  controversie ,  perché  il 
principio  délia  loro  esaltazione,  qualunque  ella  si  fosse,  ricade  nel  de- 
cennio  Ira  il  io56  ed  il  106/1,  in  cui  i  fasci  ordinari  non  furono  am- 
ujinistrati  se  non  che  da  principi,  per  cui  la  data  consolare  non  po- 
trebbe  incominciare  da  Gneo.  Restringendoci  pertanto  a  quelli  a  cui 
lion  si  addice  l'addotta  eccezione,  avremo  Didio  Giuliano,  che  usurpô 
I  impero  nel  966,  Qj  SOSIO  •  FALCONE  •  C  •  ERVCIO  •  CLARO  • 
COS;  Macrino  già  escluso;  Elagabalo,  di  cui  si  ha  intera  F  aggrega- 
zione nel  nosti'o  marmo;  Filippo  il  padre  subeiilrato  al  J)i\o  Goi'diano 
nel  q()7,L-ARIVlENIO-PEREGRINO-L-FVLVIOAEMILIANO- 
COS:  Ti'('h()iii;iii(»  (iiillo  (h\('ini(()  y)rii!('i|H'   iicl    loo/i.  IMP-CAES' 

'   Miinil.  |).  ;;;')().  .0.  Eclvlid,  I).    A.   l.  loni.  VI.  p.   -jC.  1; 

l'.ijf.  .'{00.  j.  Urelli,  II.  70/1  ;  l-nmpiid.  iii  Commod.  c.  ii. 
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C  •  MESSIO  •  TRAI ANO  •  DECIO  •  III  •  Qj  HERENNIO  •  ETRVS - 
CO  •  c AES  '  COS;  Emiliaiio  c  riallieno  sLicc(3(iutisi  in  Iioina  ne!  i  ooG. 
IMP  •  C  AES  •  VOLVSI  ANO  ■  AVG  •  II  •  ET  •  M  AXIMO  •  COS ,  ed 
aggiungiaiiio  per  abboiulaiiza  Floriano,  che  vesti  la  porpora  inip(3i'ial(' 
nel  1099,  IMP  •  C  AES  •  M  •  CLAVDIO  •  TACITO  •  AVG  •  II  •  ET  • 
AEMILIANO  •  COS;  ma  ancor  ({uesti  pcr  la  discordanza  dei  conso- 
lati,  o  ])ej'  altre  ragioiii  non  fanno  al  nostio  uopo.  Clii  dunque  resta? 
Vi  sarebbe  Quinlillo,  ma  di  cui  non  si  lia  indizio  sulliciente  pei-  so- 
spettarc  al)olita  la  memoria,  san'ogato  al  iVatello  Claudio  nel  1028, 
FLAVIO •  ANTIOCHl ANO  ET •  FVRIO •  ORPHITO •  COS ,  dei 
quali  s'ignora  il  prenome;  ma  osta  conlro  di  lui  l'altra  dilHcoItà,  che 
Aureliano  occupô  il  suo  posto  sotto  i  medesimi  consoli,  onde  se  i  loro 
nomi,  che  perô  si  trovano  in  tutti  i  fasti,  fossero  stati  abrasi  la  seconda 
volta,  perché  non  lo  sarebbero  stati  anche  la  prima?  Concliiudo  che 
non  trovo  opportuno  se  non  che  il  solo  residuo  Massimino,  non  es- 
sendo  ben  chiaro  chi  fosse  il  Severo  console  in  quelTanno.  E  vera- 
mente  annettendo  questo  boccone  di  marmo  al  verso  decimo  settimo 
dei  nuovi  l'asti,  vi  sarebbe,  corne  suol  dirsi,  a  pennello  : 

CN-c«ïi7io-5eVERO-ET-TI-CLAVDIO-QyiNTIANO-Cos  ■  a-  p-  r  ■  c.    .    . 
IN-pfl/«dO-lN-AEDE-IOVIS-PIlOPVGNATOR.IS-EX-«-6-- 


IMP'CAES*  c  •  iulium  ■  verum  •  maximimim  •    PlWM-fel  '  aug'  pou  l-  ina.r 


TKIB    ?OT-pp-pKO  -COS-  COOPTAVERVn/ 


iinp-caes-    maaimino    rtVGET- PVPIENIO -AFRICANO-Cov 


Anche  la  presunzione  è  favorevole,  perche  in  tai  modo  questo  brano 
apparterrebbe  appunlo  alla  tavola  ira  i  cui  frammenti  è  stato  rinve- 
nuto.  Tuttavolta  la  decisione  è  devoluta  ai  vostri  occhi,  i  quali  innanzi 
tutto  giudicheranno  se  la  proposta  collocazione  sia  ammessa  dalla  con- 
tormità  dei  caratteri  e  dalle  altre  circostanze  accidentali  dei  marmi. 
Se  il  giudizio  sarà  favorevole,  si  potrà  allora  pensare  a  toglier  di  mezzo 
l'ostacolo  cagionato  dal  T.  Giulio  Glatio  Severo,  0,  corne  io  leggo. 
dal  Ti.  Oclatio  Severo  délia  bilibra  dei  P.  Secchi,  ch'egli  ha  dato  per 
compagno  a  Quintiano.  Non  ha  da  essere  dillicile  a  sloggiarlo  di  li.  e 
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se  la  memoria  non  mi  tradisce,  ha  da  insegnarne  il  modo  una  lapide 
del  Corpus  inscriplionum  Graecanim.  Ed  allora,  sostenuta  dai  prenome 
Gneo,  potrà  riprodursi  con  alcune  modificazioni  1' opinione  del  Pan- 
vinio,  clie  aggiiidicô  questo  consolato  ad  un  Gatilio,  la  cui  famiglia 
adoperô  realmente  qutl  prenome,  diveniito  ornai  raro  in  quesla  elà, 
come  potrete  vedere  presso  il  Marini^  Ma  si  frenino  le  congeiture, 
onde  non  preoccupare  la  vostra  decisione. 

Aveva  scritto  fin  qui,  quando  gl'incagli  postali  mi  consigliarono  a 
sospendere  la  spedizione  di  questa  lettera  secondo  clie  vi  avvisai,  pre- 
gandovi  nello  stesso  tempo  del  conlVonto  di  cai  qui  sopra  vi  parlava. 
La  vostra  risposta  mi  animnzia  la  difticoltà  di  eseguirlo  al  présente, 
ma  insieme  mi  dice,  che,  per  quanto  vi  licordate,  i  caratteri  debbono 
piuttosto  favorire  la  mia  opinione-,  per  cui  procederô  intanto  a  rimo- 
vere  la  difiicoltà  che  col  diverso  prenome  gli  susciterebbe  il  nominato 
nella  hilibra^.  Il  P.  Secchi  ha  fatto  sfoggio  délia  molta  sua  erudizione 
j)ei-  provare  che  questo  peso  è  stato  fabbricato  a  Roma;  ma  io  diibilo 
che  sia  riuscito  a  persuaderlo  ad  altri.  Si  oppongono  i°  l' epoca  delF  amio 
dcU'impero  disusata  nella  capitale,  ove  invece  si  conlavanole  tribunizie 
podestà;  a"  il  linguaggio  straniero;  o"  il  nome  manilestamente  greca- 
nico  deir édile  MENECGECOC  XPHCTy,  bencli'egli,  per  farne  sentir 
meno  la  peregrinità,  lo  chiami  con  due  nomi  Menesteo  Cresto,  montre 
airuso  délia  sua  nazione  parmi  che  si  fosse  doYuto  dire  piuttosto  Me- 
nesteo hglio  di  Cresto;  Zi°  l'ITAAIKON  aggiunto  al  AIAEITPON.  Su 
lanti  pesi  romani  che  ci  rimangono,  chi  ha  mai  veduto  nolarsi  di 
(jual  libra  si  tratti,  se  non  ve  n'era  in  uso  se  non  che  una  sola?  E 
quand' anche  per  soverchia  abbondanza  si  fosse  vokito  determinarla . 
|)eichr  in  lioma  sarebbesi  detta   italica  e   non   romana?  All'opposlo 

'    /•>.  Arval.  p.  o5C.  17'  lifjno  osl  trop  coiirle  pour  (jii'oii  [)uis8e 

'   |J'ai  pu  faire  depuis,  dans  les  magasins  y  rcslitiicr  le  nom  de  Catillus.  W.  Hk^zen.] 

<lu  musiie  du  Vatican,  la  vërificalion  cpie  |^<>y-  I''^'^  liant,  tome  Vil.  les  Ictlrcs 

me  demandait  Hor{;licsi;  les  lettres  de  ce  iiii  I'.  Secchi,  en  date  des  'i5  octobre  iH'Mi 

fragment  sont  tout  à  fait  semblables  à  celles  (  p.  h  h  et  suiv.)  et  7  octobre  i835  (p.  1  if) . 

des  lignes  au  commencement  desquelles  il  1  17).  L.  Hi:Mi:n.  | 
propose  de  le  plar-fi-:  ni.iis  |;i  lacune  de  lu 
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tutte  queste  cose,  che  sarebbero  slranezzc;  sul  Tevcrc,  coiiverraiino 
egregiameiUe,  se  quel  peso  si  restiluisca  ad  ura  provincia  in  cui  si 
parlasse  V  idionia  greco.  Anche  la  sua  provenienza  non  ci  obliga  a 
crederlo  nostrale;  per  corifessione  del  P.  Garrucci^  egli  fu  rinvenuto 
aile  foci  delTAstura,  (Va  Anzio  c  il  Girceo,  onde  puo  ("aciimente  esscrvi 
stato  lasciato  da  un  naufragio,  o  aver  appartenulo  ad  alcuno  dei  mer- 
canti  esteri  di  Pozzuoli  o  del  Miseno. 

Lo  che  essendo,  io  osserverô  che,  fra  alquante  migliaia  di  lapidi 
consolari  da  nie  raccolte,  io  non  ne  trovo  alcuna  ne  latina  ne  greca, 
in  cui  siasi  notata  la  doppia  epoca  dell'anno  dellimpero  e  del  conso- 
lato,  una  délie  quali,  a  dir  vero,  sarebbe  stala  superflua.  Al  contrario 
nei  marmi  dell' Oriente  è  assai  comune  che  all'era  del  regno  si  unisca 
la  memoria  dell' attuale  governatore  délia  provincia.  Per  lo  che  sono 
d' avviso  che  anche  il  Severo  délia  bilibra  non  sia  uno  dei  consoli  epo- 
nimi,  ma  un  préside  che  godesse  il  titolo  di  consolare,  tanto  più  che  in 
ta!  modo  si  sfugge  anche  l'aitra  difficoltà,  di  non  vedersi  la  ragione 
per  cui  in  queilo  si  avesse  da  nominare  un  console  solo. 

Non  per  questo  pretenderô  di  dillerire  Tetà  di  questo  peso  fino  al 
nuovo  comparto  territoriale  di  Costantino,  il  quale  ai  presidi  di  moite 
provincie  concesse  l'appellazione  di  consolari,  quantunque  non  aves- 
sero  mai  seduto  sulla  maggiore  curule.  Convengo  anch'  io  che  non  è 
facile  di  protrarre  cotanlo  l'uso  del  sigma  quadrato.  Perô  fino  dal 
tempo  degli  Antonini,  come  i  prefetti  délie  provincie  minori  comin- 
ciarono  a  non  restare  più  contenti  dell'  antico  loro  nome  di  procura- 
tori,  ma  ad  ambire  Taltro  più  onorevole  di  presidi,  cosi  anche  parec- 
chi  legati  délie  provincie  cesaree,  che  avevano  già  amministrato  i 
fasci,  amarono  di  conservare  il  loro  pomposo  titolo  di  consolari,  per 
distinguersi  dagli  altri  legati  che  non  gli  avevano  ancora  ottenuti.  Per 
restringermi  aile  sole  provincie  che  parlavano  greco.  noi  abbianio 
sotto  Antonino  Pio,  nella  Siria,  èirl  A.  àziSiov  KOPNHA<ai^ov  toxj  xpA- 
TICTot;  YTTATtxOY  AHjKnp.  tov  os^-;  soUo  Settimio  Severo  e  sotto 
Claudio  il  Gotico,  nella  Bitinia,  AIEnONTOI  THN   EHAPXEIAN 

'   Piombi  antichi,  p-  Sy.  —  "^  Corp.  Inscr.  Gr.  ii.  406 1. 

ïiii.  aS 
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M  •  KA  •  AHMHTPIOY  TOY  AAMnPOTATOY  YRATIKOY  OPEI- 
BEYTOY  KAI  ANTIITPATHrOY  THN  ZEBAZT^N',  ed  ERi 
OYEAA  MAKPEINOY  TOY  AAMHP  YnATIKOY  HPEZB  KAI 
ANTIZTPATHrOY  TOY  ZEB^;  nella  Palestina,  OYAHION  APA- 
BIANON  TON  AAMHPOTATON  YHATIKON  HPEZBEYTHN 
KAI  ANTIZTPATHrON  TOY  ZEBAZTOY  ZYPIAZ  HAAAIZTI- 
NHZ3,  e  poco  divcrsainente  nrlla  Licia,  TAION  lOYAION  ZATOYP- 
NINON  YHATIKON  HTEMONA  KAI  THZ  HMETEPAZ  EHAP- 
XEIAZ  rENOMENON\  Ma  le  troppo  luiiglie  intitolazioui,  coin  è 
già  stato  avvertito,  finiroiio  neiriiso  comune  coll' accorciarsi  in  divers! 
modi,  il  che  pure  avvenne  in  questo  caso,  nel  quale,  cornera  da  aspet- 
larsi,  lalvolta  al  OPEZBEYTHZ  lu  preferilo  1'  YHATIKOZ.  Quindi 
troviamo  neir  Arabia  TAAAWNIANOC  YHATIK  eKTICeN^  e  nella 
Galatia  EHI  TOY  AAMHP  YHATIKOY  MINIK  cDA^PENTIOY^  Di 
fiitlo  ciô  non  puô  addursi  lesliinoniaiiza  più  autor<'vole  di  un  rescritto 
dcH'impcratore  Caracalla  ",  cli' egli  diresse  nel  968  lluliliano  comulan 
(liUciae,  quantunque  il  lilolo  proprio  del  di  lei  re{jgitore  fosse,  conic 
nelle  altre  provincie  imperiaii,  quello  di  legato  di  Auguste. 

Ecco  adunque,  conie  si  hanno  consolari  délie  provincie  priuia  an- 
cora  délie  riforine  di  Costantino;  per  lai-  ricordo  dei  quali  se  usossi  la 
lorniola  EHI  YTTATIKOY,  (jual  diiïirollà  che,  volendosi  adoperare  il 
parlicipio,  si  dicesse  invece  YHATEYONTOZ?  E  si  disse  infalti  per 
atteslato  di  un'iscrizione  di  Soueida  nella  Traconilid('\  che  ha  mollis- 
sinia  afiinità  con  quella  délia  bilibia.  11  Lelronne  TaUribui  a  M.  Au- 
relio,  ma  prescindendo  da  altre  l'agioni,  che  qui  sarebbe  troppo  lungo 
l'esporre,  parmi  che  la  niancauza  del  iiouie  delK  impcralore  si  alibia 
da  ci'edere  proveniente  da  un  abrasione,  nel  (jual  caso  pi'elerirei  Ales- 
saiidro  Severo,  sernbrandomi  cIkî  il  princi])io  did  nome  gimslo  AX  si 
rislauri  con  miiior  slbizo  in  AA  di  (|uello  che  iii  AN.  Ma  clic  clie  ne  sia 


C.itrp.  iiiscr.  dr.  n.  -iyyi. 
Ilnd.  n.  .ly'iy..  I).  .-'.y/iS. 
Ihid.  n.  /uf)!. 
Ihid.  11.  'lo-/  «. 


'    Corp.  inscr.  dr.  ii.  k()kh. 

Ihid.  II.  /i() ;")(). 
'   Cod.  Jmlin.  lil).  I\.  fil.  xiiii.  I.  i 
'   Corj).  inscr.  Gr.  n.  '1G17. 
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di  una  questiono  indifTerente  al  nostio  assurilo,  ecco  come  vi  leggo  : 
ETOYC  ExTov,  vol  E£S6fxov,  vel  Bvvoltov,  vei  BvSstcÔltg'u  tov  KY- 
PIOY  AYTOKPATOPOL  xai^oLpos  M  AYP  AAs'HvSpov  ^s^-YnA 
TEYONTOC  lOYAIOY  CATOPNEINOY.  Lo  stesso  Letroniie  vi  sup- 
pli  àrÔYTlATEYONTOE;  rua  (jiiantujique  si  accoi'gesse  che  ([iicl 
Saturnino  lu  préside  délia  Palestina.  conic  meglio  apparisce  dalla  sua 
lettera  ai  Fanesii  délia  Traeoiiitide  \  non  bado  poi  che  quella  provincia , 
dopo  la  ricuperazione  lattarie  da  Vespasiano,  ne  fincliè  ebbe  un  gover- 
nante  suo  proprio,  ne  quando  da  M.  Aurelio  fu  incorporata  nella  Siria 
Magna,  ne  quando  distaccatane  da  Settiniio  Severo  lu  congiunta  alla 
Fenicia-,  fu  mai  provincia  del  senato,  onde  non  potè  mai  avère  un 
proconsole.  0  sola,  o  unita  ad  un'alUa,  obbedi  sempre  direttamente 
a  Gesare,  che  secondo  l'ordinario  fece  reggeiia  da  un  suo  legato,  il 
quale,  dopo  che  incominciarono  a  slanziarvi  due  legioni,  la  M  Ferrata 
e  la  X  Fretense,  essendo  insierne  générale  di  un  esercito,  lu  sempre  un 
consolare,  come  abbiamo  veduto  di  sopra  in  Ulpio  Arabiano,  e  come 
ci  conferma  G.  Giulio  Severo^.  Ma  sul  titolo  di  Saturnino  è  inutile  il 
dissertare,  quando  egli  stesso  in  un  frammento  esistente  nel  medesimo 
villaggio  di  Soueida.  che  rimase  ignoto  al  Letronne,  vien  detto  aper- 
tamente  EATnPNEJNDY  YnATIKDY^ 

Dietro  tutto  cio  io  non  neglierô  a  Glatio  o  Oclatio  Severo  una  qual- 
che  volta  i  fasci,  ma  conchiuderô  ch'  essendo  qui  menzionato  non  come 
console,  ma  come  préside  délia  provincia  qualsiasi,  sotto  il  cui  go- 
verno,  o  colT  autorité  del  quale  tu  emmessa  la  bilibra,  ella  nulla  giova 
a  determinare  l'anno  in  cui  li  consegui,  e  per  ciô  rimane  estranea  alla 
ricerca  di  chi  sia  stato  il  collega  di  Glaudio  Quintiano.  Del  resto  io  vi 
ho  notato  queste  cose  unicamente  per  disciogliere  la  preveduta  difli- 
coltà,  ma  col  petto  che,  se  v;  piace  di  farne  uso,  lo  tacciate  in  vostro 

'   Corpus  mscriptionum  Graec.  n.  kîibi.  inscription,  même  tome.  pail.  II,  p.  53o 

[Voy.  dans  l'ouvrage  de  M.  Phii.  Le  Bas.  et  suiv.  L.  Renier.] 
Inscriptions,  tom.  III,  part.  I,  n.  2809,  la  *  Vedi  il  mio  Burhuleio,  p.  58. 

copie  prise  sur  le  monument  par  M.  Wad-  '  Corp.  inscr.  Gr.  n.  60-29. 

dington,  et  la  note  de  ce  savant  sur  cette  *  Ibid.  n.  AGiS  b. 
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nome;  perché  io  sono  amico  del  P.  Secclii,  ne  voglio  per  questo  en- 
trare  in  hriglie  con  lui  '. 

Niente  dunque  opponendosi  perche  il  console  del  988  possa  avei- 
avuto  il  prenome  di   Cneo,  potrehbe  anche  risorgere  l'opinione  del 
Panvinio,  clie  chiamollo  Gatilio.  Egli  lo  credè  il  crCatHius  Severus  co- 
vTgnatus  ejus,  vir  omnium  doctissimus ^i  che  Lampridio- asserisce  essere 
stato  nno  dei  componenti  il  consiglio  dell'  imperatore  Alessandro  Se- 
vero.  Ma  in  tai  caso  egli  sbagliô  nel  dirlo  gratuitamente  Lucio,  perché 
io  tengo  col  Marini  che  questi  sia  uno  dei  due  Gnei  Catili  Severi, 
presuntivaniente  padre  e  figlio,  che  troviamo  memorati  tra  gli  Arvali 
nel  986^  e  nel  971  S  il  soverchio  intervallo  di  trentacinque  anni,  che 
corre  fra  loro.  rendendo  difficile  che  siano  una  sola  persona,  massinie 
poi  che  non  se  ne  trova  altro  ricordo  negli  anni  intermedi  di  quel 
roUegio.  ÎSon  dissimulo  che  sulle  traccie  del  Casaubono  il  P.  Secchi 
ha  preteso  che  il  nome  di  Gatilio,  quantunque  sostenulo  dall' auto- 
rità  deir  oltimo  codice  Palatino,  sia  corrotto  in  quel  passo  di  Lam- 
pridio, per  la  ragione  che  la  gente  Gatilia  fu  romana,  menlre  il  cojî- 
sigliere  dovette  essere  un  Siro  se  fu  parente  del  iiglio  di  Mammea. 
Ma  chi  non  sa  che  presso  i  Romani  le  parentele  di  adozione  erano 
oquiparate  aile  naturali,  e  che  Alessandro,  per  attestato  dello  stesso 
scrittore^  tfvolebat  videri  originem  de  Romanorum   génère  trahere, 
rrquia  eum  pudebat  Syrum  dici,n  e  che  anzi  crSyrus  esse  nolebatin 
Quindi  io  tengo  sanissima   quella  lezione,  a   motivo  eziandio  che  la 
storia  ci  assicura  deila  parentela  dei  Gatili  romani  colla  famiglia  im- 
périale. Gapitolino'^  asserisce  che  ccGatilius  Severus,  bis  consul  (anii. 
^871)  et  pracfectus  Lrbi  (ann.  891),  proaviis  maternus  fuiti^  delTini- 
[)eratore  M.  Aurelio,  il  quale  da  lanciullo  chiamossi  Gatilio,  anche  per 
asserzione  di  Dione\  appunto  percliè  crnomen  habuit  Gatilii  Severi  ma- 

'   [CV'st  pour  cflfi   que  colle   leltre  esl  *   Marini,  Fr.  Arval.  (av.  \LI  a,  lin.  <|. 

rpsl(;ciné(lik' jiisqufi»  1  850  ;  voy.  plus  liaut,  o  lav.  Mil  b,  lin.  a8. 
[).  lO.'i,  ti<il<'  •>.  \\ .  IIknzkn.  j  ''  Gap.  wvnr. 

^   In  Ate.r.  c.  iaviii.  °   In  Marco,  c.  i. 

'  Marini,  Fr.  Arval.  lav.  XXXII,  lin.  5.  '   Lib.  LXIX,  c.  .\xi. 
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fc terni  proavi,T)  coine  ripcle  lo  stesso  Gapitolino.  Ora  Alessandro  fu  o 
voile  essere  liglio  di  Caracalla\  e  prese  il  cogiionie  di  Severo  dal  suo 
nonno  l'iniperatore  Settiinio,  il  quale  viceversa  si  dichiaro  figlio  di 
M.  Aurelio  colla  spacciala  adozione,  che  fu  pubblicamente  ricono- 
sciuta.  In  virtù  di  essa  il  Catilio  di  Lampridio,  discendente  dal  bisnonno 
di  M.  Aurelio,  lu  diinque  un  cu[jiiio,  lontano  è  vero,  ma  pure  un  cn- 
gino  deir  imperatore  Alessandro.  11  Noris  nella  seconda  epislola  conso- 
lare  ha  immaginato  una  parentcla  molto  ])iù  stretla,  tonendo  clie  Catili 
si  debba  leggere  invece  di  Caluli  m  altro  luogo  dello  stesso  Lampridio-, 
in  cui  parla  di  Memmia,  una  dclle  mogli  di  queH' Augusto  :  rSulpicii 
(T  viri  consularis  fdia,  Gatuli  neptis.  -ti  E  veramente  oltre  che  quel  Catulo 
è  ignotissimo,  se  il  biografo  per  nominare  il  padre  usô  d  suo  genti- 
lizio/parerebbe  che  altrettanto  avesse  dovuto  tare  anche  per  riguardo 
al  nonno,  forse  materno. 

Ma  che  che  ne  sia  di  ciô,  io  non  insisterô  niolto  sulla  congettura  del 
Panvinio,  perché  esisteva  contemporaneamente  un'altra  famiglia  no- 
bile  di  Severi,  che  usô  anch'  essa  1'  appellazione  di  Gneo.  Intendo 
parlare  dei  discendenti  di  Gneo  Glaudio  Severo  filosofo  peripatetico. 
maestro  di  M.  Aurelio  e  console  nell'  899,  da  cui  nacque  il  genero  di 
queir  imperatore,  sutTetto  circa  il  91G  e  ordinario  nel  926,  che  ah- 
biamo  ora  imparato^  aver  avuto  i  medesimi  nomi.  Questo  secondo,  corne 
credesi  il  padre  del  Ti.  Glaudio  Severo  console  nel  953,  cosi  potrebbe 
essere  il  nonno  di  un  altro  che,  conservando  1' antico  prenome  délia 
famiglia,  lo  fosse  stato  nel  988*,  nel  cjual  caso  sarebbe  un  fratello  deir 
impératrice  Annia  Faustina.  In  mezzo  a  tali  didjbi  contentiamoci  adun- 
que  di  aver  saputo  che  il  compagno  di  Quintiano  domandavasi  Gneo, 
e  di  vedere  per  tal  modo  esclusi  da  quest'  anno  altri  Severi  che  si  ap- 
pellavano  diversamente. 

'  Eckliel,  D.  ^■  V.  loin.  VII,  p.  -263.  Severus,  à  cause  du  peu  détendue  de  la  la- 
Cap.  XIX.  cune,  et  cette  restitution  a  été  approuvée 
Dal  n.  4169  dei  Corp.  iiiscr.  Graec.  par  Borghesi,  Bullelt.  Nup.  i855,  p.  126. 

*  [Dans  ma  restitution  de  ces  fastes,  au  W.  Henzex.  —  Voyez  aussi  ses  Fastes  con- 

lieu  de  Cn.  Catilius  Scvcriis,  j'ai  mis  Cn.  Cl.  sulaires,  à  l'année  988.] 
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AL    DOTTORE   HENZEÎV, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  2-j  agoslo  1869. 
Amico  carissirno , 

La  discussione,  che  non  sarà  finita  per  ora,  col  Gavedoni,  suUa 
nomenclatura  e  suila  divisione  délia  moneta  di  bronzo  che  fu  in 
corso  neir  inipero  da  Augusto  in  poi-,  mi  ha  coslato  molti  giorni. 
dovendo  ad  ogni  passo  Irattarsi  colle  bilancie  alla  mano,  e  mi  ha  per 
conseguenza  impedito  di  esaminare  piii  presto  le  importanti  iscrizioni 
greche,  délia  cui  comunicazione  assai  vi  ringrazio.  Ma  infine  ecco  ciô 
che  ho  trovato  da  notarvi  per  la  parte  che  mi  risguarda,  cioè  sulle 
persone  in  esse  nominate. 

Non  credo  che  la  prima  ^  possa  riferirsi  al  console  del  781,  a  motivo 
délia  mancanza  del  cognome  Murena,  di  cui  non  va  privo  ne  meno 
nella  lapide  da  voi  pubblicata  ^,  e  che,  secondo  le  regole  allora  vigenli, 
jndica  che  dalla  gente  Licinia  era  passato  per  adozionc  nella  Terenzia, 
Quest'  adozione  era  già  seguita  nel  706,  nel  quale  Cicérone,  di  cui  era 
lamigliarissimo,  lo  cliiama  di  già  A,  Varrone^  diccndolo  poi  Varrone 
Murena  nel  708*".  Per  lo  clie  converrebbe  pcnsare  ad  un  tempo  0  an- 


[  Communiquée  par  la  Direction  de 
riiistilut  de  correspondance  archéolojjique.j 

■  [Voy.  le  mémoire  Sulle  variazioni  del 
Bronzo  romano,  plus  haut ,  t.  H .  p.  6 1  i  -  43 1 .] 

'  [Celte  inscription  provient  de  Mendalial 
(Labranda  suivant  Fellows,  Euromus  sui- 
vant M.  Falkener);  elle  est  ainsi  conçue  : 

IMOZ 

KQIAAANTEPENTIA.  ...  HZ 
KAIEYNOIAZENEKEN  .  .HIIZ 
AYTHNTEKAITONYIONAY  .  .  . 
AYAONTEPENTIONAYAO  .  .  . 
OYAPPQNAniSEBEYTHN 


[77  (SovAtj  xai  à  èr]\[ioi 

TepevT/a[i'  «peTjJïs 

auTiji»  TE  ;(««  TÔi»  viov  [a]J[Tr?ïJ 
\Z\ov  TiepévTiov  Aî(Ao[ii  vlàv] 
[0]vdppu>va  Ts[pea]€ev[T]-^v 

Elle  m  avait  été  communiquée  par  .M.  Eal- 
kener.  W.  Henzen.  —  Voy.  Lo  Mas.  huscrlp- 
tions,  tom.  111,  part.  I.  n.  3-.?o.j 

'  l'mllelliiio  ileir  Inslituto  di  corrispondcuui 
arcltcoloifica  di  Hoiiia ,  18/18,  p.  7I).  |^oy. 
llenzen,  n.  W.\\  1 .  | 

'"   Adfamii  lib.  \VI,  ep.  \\\. 

*   îbid.  lib.  Mil.  ep.  xxM. 
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teriore,  o  posteriore.  PosLeriore  non  pai'mi,  si  ])erchè  non  si  lia  alcun 
(lato  che  costui  abbia  lasciato  successionr!,  onde  dopo  di  hii  non  si 
trova  più  indicazione  ne  di  Terenzi  Varroni,  ne  di  Murène,  corne  pei'- 
chè  non  è  su])ponibile  cbc  una  cilla  volesse  pubblicamenle  onorare  il 
lijî[b'o  di  chi  era  stato  ucciso  ])er  aver  congiurato  contio  1'  in)pera- 
lore.  Preferirei  dnnque  di  assegnarla  al  suo  padre  adotlivo,  il  quale 
iiiente  impedisce  cbe  possa  essere  slato  legato  di  un  propreloie  o  pro- 
console dell'Asia,  ma  in  questo  caso  non  se  gli  polrà  agginngere  il 
titolo  di  oLVTirrJpdTvyos,  cbe  quei  légal i  non  ollennero  se  non  cbe  dopo 
il  727. 

Moite  migliorazioni  avete  poiiate  alT  epislola  consolare  di  Eraclea', 
ma  salvo  1'  essersi  risaputo  cbe  vi  si  parla  non  di  Eraclea  de!  Ponto. 
ma  di  Eraclea  délia  Caria,  poco  esse  giovano  a  determinai'e  da  cbi  sia 
stata  scritla.  Vedo  che  seguendo  le  traccie  del  Boeckb  voi  vi  fermate 
ai  tempi  délia  guerra  Antiocbena  e  vi  determinate  pel  Cn.  Manlio  Vul- 
sone  del  565,  mentre  il  Gavedoni-  aveva  prediletto  la  Mitridatica. 
Niuno  ba  dunque  pensato  ai  tre  consoli  délia  guerra  di  Aristonico,  cior 
al  P.  Licinio  Crasso  del  6^^^  memoralo  nel  Corpus  inscripiionum  Grac- 
cariim^,  e  ai  due  suoi  successori  M,  Perperna  del  62/1,  e  Manio  Aquilio 
del  6^5,  a  cui  spelta  l' iscrizione  migliare  di  Tralli",  il  quale  non  ri- 
tornô  trionlante  se  non  cbe  nel  6-28,  Ancb'essi,  e  V  nltimo  special- 
mente,  che  lidusse  quelle  regioni  in  provincia  romana,  onde  poteva 
esservi  interesse  di  perpetuare  i  suoi  rescritti,  ponno  avère  dei  dritti 
su  quella  lettera,  cbe  per  non  métier  mano  nella  vostra  messe  lasciero 
a  voi  di  esaminare  e  di  comparare.  Contro  poi  l'opinione  del  Gavedoni 
parmi  cbe  generi  dilTicolià  anclie  il  diverso  prenome  di  Lucio  Oïliio. 
cb'  egli  vi  aveva  felicemente  traveduto,  Quello  cbe  militava  a  quei 
tempi,  e  cbe  vinse  gli  Aleniesi  a  Delo,  mentre  aderivano  a  Mitridate, 
secondo  il  racconto  di  Ateneo^  da  cui  malamente  dicesi  Orobio,  appe!- 

'    Corp.  inscr.  Gr.  n.  38oo.  [Voy.  Aimait  '  Anuotazioni  al  ('.Di-p.  iiiscr.  Gr.  art.  \. 

delV  Instit.  1 859,  p.  1 38  et  suiv.  où  j'ai  tâche  '  N.  5o  1 . 

d'en  déterminer  autant  que  possible  la  (laie.  *  Bullett.  (Icll' Instii.  18. '»(").  p.  \-2-. 

W.  Henzev.]  ^  Lib.  V.  c.  XIV. 
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iavasi  Publio  e  non  Lucio,  per  attestato  di  Cicérone  ch  era  nu  poco 
più  giovine  di  lui  \  e  fu  poi  proconsole  d'Asia  nel  680,  corne  ha  di- 
mostrato  il  Garattoni-. 

Essendo  chiaro  che  il  Cn,  Manlio  e  i  dieci  legati  ricordati  nel  sena- 
tusconsulto  che  avete  il  merito  di  ristaurare^,  sono  quelli  che  ordina- 
rono  le  cose  dell'Asia  nel  565,  sarà  indubitato  che  il  console  Ser.  Ful- 
vio,  che  lo  provocô,  non  puô  essere  se  non  che  il  Ser.  Flacco  del  619, 
per  la  ragione  invincibile  che  dopo  il  5G5  non  vi  fu  altro  console 
délia  gente  Fulvia  che  portasse  lo  stesso  prenome.  Il  Pighio  io  aveva 
già  detto  Quinli  films,  perché  egli  non  puô  esser  nato  se  non  clie  dal 
sudelto  del  57 A  QjFVLVIVS-CN-F-M-N-FLACCVS,  0  pure 
dal  di  lui  cugino  console  nel  SyS  Qj  FVLVI VS  •  Qj  F  •  M  •  N  •  FLAC- 
CVS;  ma  aveva  preierito  il  primo  a  motivo ,  io  suppongo,  che  1  altro. 
per  referto  di  Valerio  Massimo  e  di  Livio,  s'appiccô  cfcum,  ex  duobus 
ce  filiis  in  Illyrico  militantibus,  alterum  decessisse  ,  alterum  graviter  au- 
r-  disset  alïectum.  r>  Concorda  poi  che  ai  9  di  giugno  il  solo  console 
Fulvio  si  trovasse  in  Roma,  perché,  essendo  solito  a  quel  tempo  che 
uno  di  loro  si  mandasse  ad  una  guerra  esterna  l' altro  si  ritenesse  in 
Italia,  tocco  al  suo  collega  Cn.  Pisone  di  andare  nella  Spagna  per  la 

'  Brut.  c.  XLVin.  couvert  par  ce  voyageur;  plus  tard,  ayant 

*  InCic.  pro  Cluentio,  p.  hç)-].  trouvé  ce  fragment  parmi  les  inscriptions  rc- 

'  [Je  lui  avais  communiqué  linscription  cueilliesparM.  Le  lias  (/wscr.tom.  lit,  part.]. 

de  Priene,  Cor-p.  inscr.  Gr.  2906,  6  (F),  n.  196),  j'ai  cm  devoir  l'omettre  dans  n)a 

d'après  la  copie  de  M.  Falkencr,  copie  à  la-  publication  des  inscriptions  de  M.  Falkener. 

quelle  j'avais  réuni  un  autre  fragment  dé-  Voici  la  restitution  dont  veut  parler  Borgliesi: 

Fragment  n"  sgo5,  6  (F)  du  Coiy.  inscr.  Gr.  Nouveau  frajmpnl. 

èô\yiÂa]  TO  [xjOfiiaOèv  -mapà  -rris  o'jjIkXt^tov  ino  tJôïj'  ànoalcLÀévTùiv  'ap£a€[£]\jTùôv  Cnèp  rùv  ^apôs  2afi/tv[s] 

i;epo[w]o[«]  <l>oXovioi  KoîvTov  v'iàs  ^7[eXXaTlvT}  iJ]naTOs  7fi  av-ynXi^TCf)  avveSo^jXeiaato  èy  Hop.\£\!io}  'uspô  7)fxe- 

p\â\v  'aé[v\7t  elSviûv  ^eëpovapiuv  y pa\(p\o[p.év(A)  'jpap\vaav  \ti\}i\ios  Tpe^-^hos  TvaioM  KafjteAA/a,  [Fjolios  kvvioi  Vaiov 

KsfieAA/^,  \fjKtoi  Kv[vioi\  Aeux/o[v]  0[v^evt'tvri-  -nejpi  uv  "^âynoi  'zspeaSevTai  Tv^éfia^oi  Mârpupos ,  Xéuv  AéovTos. 

ivêp^Z'j  K'x[)oi  xoit]  àyafJoi  [«]«<  [Sr\fiov  Ha>.ow?]  Kaî  àya[Oov]  Hot't  (p'ùov  av\tp.à')(ov  is  i\p.fxépov  Xàyovs  è-non/iaoixno 

[■srepi  ■xÙT>o)v  ifi^fj^movuévcov?]  'ap[ès]  llpijtveTs  [xai  ztepi  ôpiuv  6-kus  outcos  éx^oiev]  xaOùs  [r]vaTos  MdvAioi  xai  ol  Séxa  vipeaSe-jtxi  StéTa^av 

Suit  le  Iragnient  n"  yyoo.  7  (G)  du  Corp.  inticr.  Gr.  —  VV .  Henzen.J 
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ouerraNuniaiiiina,  cd  egli,  rimasto  in  Roina,  non  ebbe  se  non  chc  uiia 
brève  e  felice  spedizione  da  fare  nella  Dalmazia,  per  reprimere  le  in- 
cursion! dei  Vardei,  che  vinse  in  una  sola  giornata.  Corrispondono 
pure  i  senatoi  i  cbe  assistettero  ail'  estensione  di  ([ucl  senatusconsulto. 
H  L.  Tremellio  è  sicuramente  il  memorato  dall' epitoine  di  Livio^  e  da 
H]uliopio^,  cil' essendo  questore  di  A.  Licinio  Nerva  pretore  délia  Ma- 
cedonia,  vinse  in  di  lui  assenza  nel  G  ta  il  Pseudo-Filippo,  o  Pseudo- 
Perseo,  che  fosse,  che  pel  primo  ebbe  il  cognome  di  Scrofa,  siccome 
narra  suo  nipote  presso  Varrone^.  1  due  altri  ponno  essere  comoda- 
mente  i  padri  di  L.  Annio  tribiino  délia  plèbe  nel  6/i/i\  e  del  C.  An- 
nio  dato  prefetto  ai  Leptitani  nel  G/i6  ^. 

Non  saprei  convenire  nemmen  io,  che  nel  iscrizione  di  Patara*^, 


AYTOKPATQPKAIZAPcDAAOytOZOYEZnAEliî 


'1^!;-Iiii»! 


Z  E  B  A  S  T  0  ZiSlâ^l^lll^i^»si^S^llliimmiiiijil;I/::,::x^:,illiMllli 

5.   wmmma^mmmm^^^^mm^m obaaaneionkatezkeyazen 

IlieEMEAQNZYNTOIZENAYTQnPOZKOZMHMAZINKAITAIZ 
'f'm^m^mK  Z#IA9II=T0YMAPKI0YnPEIZK0YnPEZBEYT0Y 

K.   T.    X. 

il  nome  di  Vespasiano  si  abbia  da  convertire  in  quello  del  suo  figlio 
Domiziano ,  non  lanto  pel  troppo  guasto  che  converrebbe  di  fare  nella 
lezione,  quanto  perché  da  due  altre  iscrizioni ''  si  conferma  che  Sesto 
Marcio  Prisco  fu  veramente  legato  délia  Licia  sotto  quell'imperatore. 
E  ne  anche  puô  supporsi  che  vi  fossero  eziandio  nominati  Tito  e  Domi- 
ziano, onde  la  condanna  del  secondo  avesse  porlato  che  1'  ignorante 
scarpellino  cancellasse  anche  la  menioria  del  primo,  perché  il  singolare 
xaT£C7>c£ua<T£i'  dimostra  che  il  solo  Vespasiano  fu  l'autore  di  quel  ba- 
gno.  Tengo  adunque  che  la  lacuna  di  quelle  righe  o  non  provenga  da 


'  Lib.LIIl. 

'-  Lib.  IV,  c.  XV. 

'  De  re  ruslica,  lib.  II.  c.  iv. 

^  Sailust.  Bell.  Jiiffurth.  c.  xx.xvii. 


Sailust.  Bell.  Jugurth.  c.  lxxvii. 

[  Voy.  Annali  dell' Instit.  i85â  .  p.  loj.] 

Corpus  inscriptionutn  Graec.  n.  h^.jo  e 


h-2-ji. 
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abrasione.  o  che  i' abrasione  sia  stata  accidentale  e  non  niossa  da  la- 
gione  politica.  Del  l'eslo  io  lio  cei-ralo  altre  volto  inutilmente  nolizia  di 
questo  Marcio  Prisco. 

Ignoto  mi  o  pure  laitro  legato  L.  Liiscio  délia  lapide  di  Balhui-a'  : 

A I  i  I E I A  H  f  I  Nmmmmm\  TSLJjMmmmmMm 
AnoAEAEirME  \^i  ovmmmm?m^mms 
ZEBAETOYYIQAOM  mm^mmmmmmm^ 

T  Oei  ITEINHTHBAABO  ?S^i!l!i^^^i^»i 
5.  TEZBEYAZENITOYAlArQ  li^Mimi?» i-k? 
A I  A  AO  Y  K 1 0  YA  0  Y  Z  K I  0  Y  0  P^^ii^^'^S 
Z  E  B  A  Z  T  Q  N  K  A  I  A  N  ;  l;:ilT  P A^ISPFtî^i:^? 
OYnAANTAEniTPOnO 

Ma  conosco  almeno  la  sua  poco  diffusa  fainiglia.  Asconio  Pediano-  li- 
corda  un  L.  Luscio  centurione  di  Silla,  cli'era  diveniito  assai  ricco,  ma 
che  fu  condannalo.  Cicei'one'  ci  dà  contezza  di  C.  Luscio  Ocrea  sena- 
lore.  Si  ha  un  argomento  per  credere  che  i  suoi  discendeiiti  si  mante- 
nessero,  e  vien  somministrato  da  questo  iitoletto,  che  ho  veduto  nel 
museo  Kircheriano  : 

EROS- CVBICVLARIVS    LVSCl 
OCREAES 

il  (piale.  jiei' mancaiiza  dcl  prcnome,  non  senibra  dover  appartenere 
ai  l(Mi)[)i  più  anlichi  dcl  impero.  Confronlando  aduiKjue  sul  mai-mo 
\0  iniziale  del  lerzo  nome  di  questo  legato,  potrebbe  supjiorsi,  cou 
(pialche  ragione,  che  vi  si  avesse  da  reintegrarsi  Ocrea,  cITc  |)r()\at<> 
csser  stato  il  cognome  délia  sua  casa.  Vcdo  [)oi  che  avete  dispei'alo  dcl 
iiomc  del  siio  pi'ocuialorc  nell' ultima  l'iga,  clT  io  ritengo  sanissima 
-olo  che  si  ammetia  un  doricismo  in  quel  genitivo.  Plinio  (liniiioïc  '  la 
paiola  (li  un  Poiiq)eo  Planta  prefetto  dell'Egitto,  che  per  la  singolarità 
(Ici   connomc  ('   per  la  congrueuza   dci  lempi,   ajqiena  puo   fluhilaisi 

'    (  Vov.    \iiimli  tli'ir  hislil.  i8ô-!.  |t.  iST)  ^   In  Cicer.  oral,  in  In/ni  nuiiluld. 

i'\  siiiv.  où  i  iii  |)ul)lif;  v.t'  j)assa}To  de  lu  Ictho  '  Pro  Q.  fhscio,  c.  \i\. 

i\n  l)Or{|-|H'si.  W .  iliN/.KN.j  '  Lib.  X,  ep.  vi  cvu.  c  lil».  I\,  p[).  i. 
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che  non  sia  la  lucdesima  persona,  La  strada  délie  |)iocurazi()ni  eia  an- 
punto  (|uclla  che  conduceva  a  quel  soninio  degli  onori  equeslri,  saKo 
r  ultiiiio  passo  al  comaiido  dei  pretoriani.  Sta  diiiKjue  beiiissimo  clie  il 
procuratore  soito  \  espasiano  di  uiia  proviricia  jiiiiiore,  (piaTera  la  Li- 
cia,sia  j)oi  divenuto  prefetto  dell' Kjjitio  sul  piiiicipio  deirinipeio  di 
Traiaiio,  sotto  ciii  poco  dopo  iiioii. 

11  M.  Aurelio  Toantiano  '  e  i  suoi  maggioii  dell'  altra  lapide  di 
Balbura  trovano  riscontro  in  alLiu;  lapidi'-;  ma  del  consolare  M.  Ulpio 
TertuUiano  Aquila  non  mi  è  giunto  altio  sentoie.  Abbiamo,  è  veio. 
un  TertuUiano  giurisconsullo  e  console  iguoto^,  cli' è  stalo  malamenle 
confuso  col  padre  délia  Chiesa;  ma  quale  appiglio  per  sospettarlo  la 
stessa  persona  al  nostro  ?  Abbiamo  puie  dalle  medaglie  un  altro  Ter- 
tuUiano ,  che  deve  essere  stato  console  se  fu  legato  délia  Mesia  sotto 
Gordiano  Pio;  ma  per  quanto  pare,  non  confrontano  i  tempi. 

Sesto  (iOrnelio  Destro  ai  tempi  di  Adriano  fu  PRAEF- ALAE*  I  • 
AVG-GEM-COLONORVM,  per  testimonianza  di  un  marmo  di 
Salde  nella  Mauretania,  comunicatomi  da  M.  Bureau  de  la  Malle,  ch'è 
poi  stato  pubblicato  da  M.  Hase*;  e  questa  istessa  al  a  prima  colonnrinn 
si  pone  sotto  la  disposizione  del  duce  dell'Armenia  nella  Notitia  di- 
gnitatum  Orientis.  Perché  poi  non  accettando  l' invito  fattovi  dal  descril- 
tore  délia  lapide^,  non  avete  reintegrato  il  cognome  ATELLINOZ, 
che  ha  una  buonissima  origine  nel  nome  délia  città  di  Atella,  special- 
mente  quando  un' altra  lapide*^  ci  mostra  che  la  casa  di  Rutilio  \ajo 
era  campana  ? 

Poichè  nella  prima  riga  délia  bilingue  di  Aspendo  '  avete  veduto  la 

'   I  Voy.    Aiinali   delf  Institiito   di   corri-  l'Algérie,  n.  35i8.  et   Henzen.  n.  692/».] 
spondenza  archeologica ,  loin.  XXIV.  i85-2.  ^  [^ o"^.  Annali  deW  InKlitulo  Aoxn.WW  . 

p.  178;  cf.  p.  189.]  i852,  p.  163.J 

'   Corpus  imcriptionum   Graec.   u.   6880  ^  Grut.   p.   /j65,   o.   [Oielli.    a.   'ikho 

e  segg.  Mommsen,  I.  A.  199^.] 

^  Di  cui  veggasi  il  Terrasson ,  Hist.de  la  '   [Annalideirinstituto,lom.\\l\.iSi)-2. 

jurisprudence  romaine,  p.  970.  p   16^.  Voy.  sur  celte  inscription  le  Corpus 

'*  Journal  des   Savants,   1887.    p.   658.  inscriptiomim  Lalin.  vol.  IIÏ.  n.  081.] 
\  oy.   L.  Renier.   Inscriptions  romaines  de 
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nécessita  di  aggiungere  iiiia  lettera,  non  iiiteiido  il  motivo  per  cui  ab- 
biate  scritto  DOMVI  piuttosto  cbe  DOMVS'  : 

In  theatro  antiquo,  supra  portam  quae  meridiem  spécial. 

DIS   PATRlS?E^i:iDOMV?IAVG 
?ENTOACVR»^RISPINIACVRTIV:';:CRISPINVSARR^^ 

pjiT  I V  S  A v^^«AT  V  S  •  'xmmmM  n  i  a  -n  s  f  e  c  i  t 


'mm\  I  E  i  N  011 A  i-iO  Y  vmmm. 
ilOZAYZniKATOZTINNb^^. 

Ibidem ,  supra  porlani  quae  septoulrionem  spcctat. 

wsmmm^KmM. 
E  X  T  E  s  T  a  wmmmmmmoKcwMT^  i  c  v  s^^^ 

TIAN^^^^ET^KIVPTIVSAVSPIC' 

0  E  0 1  zim^AT  p  1 0 1  z  K  Kmmm^L^^m^ 

mm.  '     ;  A  lAeHKHZAKOVPTIOVKPIZTIEe 

WM. ZAPPOYNTIANOZKAI  KOYPTH 

EnOIHZAN 


IT 1 0  Z  K  P I 
TITINN 


lo  non  so  che  la  casa  Augusla  sia  mai  staLa  venerata  propriamente  corne 
iina  divinité,  speciaimente  prima  di  essere  diveniita  la  àomm  divimi; 
1  CVLTORES- DOMVS -AVG  non  sono  cbe  i  CVLTORES-LA- 
RVM  •  ET  •  IM AGINVM  •  DOMVS  •  AVGVSTAE,  conie  si  dicono 
più  pienamente  altre  \olte-.  Al  contrario  gli  DU  •  DOMVS- AVG, 
che  in  fondo  saranno  i  Lari,  non  incontrano  dilîicoltà,  e  se  mai  Y  in- 
contrassero  ])rosso  taliino,  avrebbero  una  ditesa  nel  DIS'CONSER- 
VATORIbVs  •  DOMVS  •  AVG  del  Grutero  '. 

Di  Cui'lio  Crispino  Arruntiano  non  so  piii  di  quello  che  vi  ha  detto 
la  lapide  di  Palesti'ina  \ 


'  [La  raison  (jui  m'y  a  décidi',  cosL  la 
Icllre  Î2,  qui  existe  à  la  première  ligne  du 
lexte  grec  de  la  seconde  inscription,  et  <pji 
indique  un  datif.  Voy.  Annali  dcll'  Inslit. 
iHoa,  p.  lOO.  \V.  IIknzen.J 

'  Fabrelti,  liiscr.  ji.  /|/|8,  ^7  ;  Grut. 
p.  2^8,  12. 

'  Pag.  18,3. 


Vov 


[Cette  inscription  est  ainsi  conriu 

D    •    M 

P  •  AELIO  •  PIO 

C  V  RT I A  N  O 

MEDICO- AMICO 

BENE-MERITO 

A-CVRTIVSCRISPINVS 

ARRVNTIANVS 

,  Annuli  dcir hislit.  iHiVj,  p.  i(ir).| 
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Délia  gcnle  Tineia',  meiitovata  nelf  iscrizione  di  Sulu  presso  Ka- 
rahissar-  : 

I  0 YA  I  A  N  A  0 
MMANZEBMHts 
PAKAZTPQN 
Eni  AN02TI!^t 
5.  OYZAKEPAw 
TOZnPEZBEu 
TOYAE AOM I 
TlOYAPIZTAt 
OYAPABIANOY 

la  storia  non  coiiosce  se  non  che  il  presunto  londatore  délia  sua  gran- 
dezza,  cioè  Tineio  Riifo,  legato  délia  Giudea  sotto  Adriano,  che  iini- 
tamente  a  Giulio  Severo  legato  délia  Siria,  colla  seconda  dislruzionr 
di  Gerusalenime  domô  la  ribellione  di  Barcoqiieba  nell'anno  889,  sc- 
condo  i  calcoli  del  Tiliemont. 

Dopo  di  lui  succedono  quattro  consoli.  S' incomincia  da  quello  dcl 
911,  che  con  molta  verosomiglianza  si  suppone  da  lui  generalo,  detto 
Q.  Tineio  Sacerdote  in  una  lapide  dell'  Orelli^  e  in  una  tavola  ospitale 
del  Cardinali*,  a  cui  il  Marini^,  coU'autorità  dei  fasti  cosi  detti  di 
Teone,  aggiunse  F  altro  cognonie  di  Clémente.  Su  questo  fondamento 
se  gli  puô  concedere  che  da  lui  nascesse  il  console  del  9^8,  di  cui 
ignoriamo  il  prenome,  ma  che  viene  chiamato  Tineius  Ciemens  in  un' 
Orelliana*^.  Con  maggior  fondamento  perô  se  gli  hanno  daassegnare  due 
altri  ligli,  cioè  il  QjTINEVS  •  RVFVS,  che  risuscito  i  nomi  dell'avo, 
e  il  QjTINEIVS- SACERDOS,  che  conservo  i  paterni,  ambedue 
ascritti  nel  9^8  ad  un  collegio  sacerdotale'',  che  provai  esser  quello 
dei  salii  Palatini  ^  Erano  adunque  a  quel  tempo  due  ragazzi  dell'  età 

'   [\o'^. Annalideirinslituto,  i8b-2, p.  ih'-j  "*  Dijjlomi  impeiiali,  n.  iid3. 

el  suiv,  où  M.  Henzen  a  publié  la  fin  de  '  Fr.  Anml.  p.  656. 

celte  lettre.  ]  "  N.  0160. 

'  [Corpus  inscripùouum  Graec.  tom.  III,  '  Marini,  Fr.  Arval.  p.  166,  framni.  II. 

rt(/f/eW.  n.  3882  §■.]  *  Nel    BuHellino   Napolelano,   anno  III, 

^  N.  (iyoï.  11  marmo,  che  avrete  veduto  i845,   p.  99   e  segg.   [Voy.   plus  liant, 

voi  pure,  lia  Q_.  non  C- TINEIO.  loni.  IV,  p.  .5 10  et  suiv.] 
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dai  dieci  ai  venti  aiini  ail"  incirca,  che  sccoiido  le  leggi  dei  saiiiavevaiio 
ancor  vivo  il  genitore,  il  primo  dei  quali  lascio  quel  sacerdozio  nel 
901  ^  Un' assai  lacera  iscrizione  di  Sida-  ci  lia  confermato  che  questo 
Q,  Tineio  Rufo  lu  veramente  figlio  dei  consolare  Q.  Sacerdote,  e  chia- 
mandolo  ponte fice  ci  insegna  ancora  la  ragione  per  cai  usci  dal  collegio 
saliare,  essendo  incompatibilile  rispettive  funzioni,  corne  provano  altri 
esempi  di  quel  registro.  Egli  fu  console  nel  935,  secondo  un' iscrizione 
délie  Novelle  Fiorentine^.  e  puô  essere  anche  ricordato  in  un' altra 
deirOrelli\ 

Resta  adunque  l'altro  fratello  (J.  Tineio  Sacerdote,  non  potendo 
convenire  col  Marnii  nel  crederlo  una  stessa  persona  col  Clémente  dei 
9/18,  perché  li  trovo  sempre  distinti  coi  rispettivi  loro  cognomi,  e 
segnatamente  poi,  perché  manca  di  quell' appellazione  nel  catalogo  sa- 
liare. in  cui  ciascuno  vedesi  descritto  con  tutti  i  nomi  che  aveva.  Re- 
puto  bensi  ch' egli  sia  il  proconsole  Asiatico  délia  nuova  lapide,  il 
quale  ullicio  mipersuado  che  abbia  conseguilo  sulla  fine  dell'impero 
(li  Severo,  per  cui,  dato  l' intervalle  di  cjuindici  e  più  anni,  che  soleva 
in  questi  tcmpi  decorrere  tra  i  fasci  e  la  provincia  consolare'',  ammet- 
tero  che  abbia  ricevuti  i  primi,  ma  sulTetti,  negli  uUiini  tempi  di  Gom- 
modo.  jNé  trovo  poi  difllcoltà  ch'egli  sia  ([uello  stesso  che  li  ripetè  nel 
979.  i  cui  nomi  identici  risultano  dalla  coinparazione  di  una  lapide 
dei  iVlarini^  con  un' altra  de!  Muratori ',  atteso  chè,  s' egli  non  aveva 
se  non  che  dieci  0  dodici  anni  nel  928,  non  sai'à  stato  se  non  che 
sessagenario  nel  979,  età  ancora  suscettibile  di  nuovi  onori. 

Il  suo  legato  Domizio  Arabiano  non  potrà  appartenere  alla  famiglia 
di  Ulpio  Arabiano  legato  délia  Siria  Palestina  non  più  lardi  degli 
Augusti  fratelli^,  né  a  quella  di  Claudio  Arabiano  ucciso  da  Severo 

'    \lariiii.  /•/•.  Anal.  p.  iGO,  liinniTi.  III.  lil).  lAWIII,  c.  wii.  ;i  projiosito  di  Aiiliilio 

•  Corpus  iiiscr.  Gr.  n.  435 1.  l'iontoiio  console  nel  ç)52. 
'  Anri.  176/4,  p.  /18II  [Voy.  plus  li.iiil.  *■   Fr.  Arval.  p.  (ifiS. 

Inm.  III,  p.  (ÏQ,  note  -Jt.  L.  I«i;mi;k.|  '   Pay.  lOo.  G.  [Corp.  iiiscr.  Lai.  vol.  Il, 

'  N.  i/iSy.  [Monimsen,  /.  N.  îîôOi.J  n.  7/19.] 
'  ('•'](>  |-isiill;i.   sp    non  ;illro,   (l;i    Dion»',  "   dorp.  i/isrr.  (Ir.  n. /iifiy. 


18^1  9,  AfJOSTO.  191 

clopo  la  vittoiia  sopra  Albiiio^;  ma  polrà  essero  l  Arabiano  jiomiiiato 
con  Tusco  e  con  Gallo,  uno  dei  quali  era  duce  dell' Aimenia,  gli  altri 
legati  deir  Asia  (3  dellArabia,  cli' essendo  slati  acciisati  d' inledeltà 
air  imperatoi'e  Macrino,  riiiono  da  hii  jxt  1' antica  amicizia  lasciati  in 
libertà,  nientre  Diadiimeniano  avrebbe  voluto  farli  periro '-.  Nel  primo 
siio  cogiiome  suppliiei  perô  piuttosto  APIZTAiOY,  clir  APIZTAp^/OY, 
per  la  ragione  cbe  nelle,  prossime  lince  o  iiidla  maiica,  o  m;iiica  iiiia 
lettera  sola. 


VL  sh;.  abate  matuanga, 

1\   ROM\\ 

l)i  San  Marino.  li  l\o  agosto  1869. 
Stimatissimo  signoi-  Abate, 

Mi  affretto  di  rispondere  alla  gentilissima  sua  per  riiigraziarla  del 
iiuovo  cippo  con  (juella  ])roiitezza  cbe  merila  il  molto  di  lui  pregio  ''  : 

FL-SALLVSTIO  •  V-C- 
CONS  •  ORDINARIO  • 
PRAEF  •  PRAET  •  COMITI  • 

CONSISTORIIVICARIO- 
5.  VRBI-R.OMAE-VICARIO- 
HISPANIARVM  •  VICARIO  • 
QVINQj  PROVINCIARVM 
P  L  E  N  O  •  A  E  Q_y  I  T  A  T  I  S 
AC-FIDEIOB-VIRTVTIS 
10.  MERITORVMQ_:  GLORIAM 
MISSIS-LEGATIVS-SAC 
HISPANIAE-DICAVERVNT 

'  Spai'f.  in  Sevcro ,  c.  xiii.  "  [Celte  inscription  venait  dètre  trouvée 

'^  Lamprid.  in  Diaduinen.  c.  viii.  an  forum  de  Trajan;  voy.  Henzen.  n.  6/171. 

'  I Communiquée  par  M.  l'abbé  Philippe  et  Bullettino  ddV  Inslituto,  18/19,  p.  160. 

Matrang'a  de  Palernie.  |  Cest  son  texte  que  nous  avons  reprodiiil  ;  la 
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11  el  lato  : 

DEDICATA   V-KAL-IVN 

DIVO  •  lOVIANO  -AVG  •  ET  •  VA  RRON  I  A  N^Si? 

COSS 

Ella  si  sarà  accorla  clie  spetta  a  Flavio  Salluslio  collega  di  Giuliauo 
Apostata  nel  suo  quarto  consolato  del  363,  da  cui  era  stato  fatto  pre- 
fetto  del  pretorio  délie  Gallie  fino  dal  36 1,  in  sostituzioiie  di  Nebri- 
dio.  0,  per  meglio  dire,  di  Germaniano,  che  occupa  quel  posto  per 
])ochi  giorni.  Questo  marmo  è  molto  importante,  perché  termina 
di  distinguere  i\  console  Sallustio  dal  Sallustio  Saturnino  Seconde, 
contemporaneamente  prefetto  del  pretorio  di  Oriente,  con  cui  è  stato 
confuso,  prima  che  il  Ritler  si  avvedesse  ch' erano  due  distinte  per- 
sone,  quantunque  anche  adesso  da  molti  si  continui  malamente  ad 
attribuire  al  console  pure  il  cognonie  di  Secondo,  che  la  nostra  iscri- 
zione  gli  nega.  Fino  dai  tempi  di  Grutero  ^  essendosi  avuto  il  titolo 
onorario  del  primo,  trovato  anche  esso  nel  foro  Traiano,  messo  ora  a 
contVonto  col  nuovo,  ne  risulterà  l'esatta  indicazione  délie  digriità  clie 
a  ciascuno  di  loro  appartengono.  Sapevamo  da  Zosimo'^  che,  quando 
Costanzo,  suHa  fine  del  355,  mandô  Giuliauo  colhi  (jualità  di  Cesare 
iielle  Galhe,  crcum  eo  Marcellum  et  Sallustium  ahlcgatillis  ipsis,  non 
ffCaesari,  tota  istic  administratione  crédita. -^  Apparirà  da  altre  parti 
che  Marcello  fu  il  magiater  militum  assegnatogli  ;  ma  ignoravasi  quale 
oilicio  di  tanta  importanza  fosse  dato  a  Sallustio,  che  ora  imparei'emo 
essere  stata  la  vicaria  délia  prefettura  del  pretorio  nelle  cinque  pro- 
vincie,  cioè   nelle  tre  Lugdunensi  e  nelle  due  Aquilanie^  Sappiamo 

copie  de  l'abbé  Malranga,  publiée  dans  le  la  même  époque,  sont  désignées  sous  le  nom 

Giornalcdi  Roma ,  1 8/-19,  n.  63,  était  ine\aclc.  de  Scptcm  prorincùie .  la  Narhonah:v  et  \' Aqitt- 

L.  Remer.]  laine  étant  alors  considérées  comme  formanl 

l*age/465,8.  chacune  deux  provinces.  Voy.  Monmiscn. 

■   Lib.  III,  c.  II.  Mémoire  sur  les  provinces  i-owaines ,  p.  /|('» 

'  [Ou  plulAt  de  la  Viennoise,  de  la  Aiir-  de  la   traduction   francai.se,   el   iioecking, 

lionaise,  de  \' A(juilaine ,  de  la  Novcmpopuh-  Notitia  (U(jnilalum,  Occid.  p.  h'jo  el  sui\ 

)iie  nides  Alprs  niftrilimes.Cewnl  les  im'incs  L.  Iîenieu.  ) 
provincps  ipii.  dans  d'autres  docunienis  df 
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pure  clallo  stesso  storico  clie  Goslanzo  )o  ricliianio  col  pretesto  di  vo- 
lerlo  impiegare  nella  Tracia,  ma  colla  promessa  di  poi  rimandarlo  a 
Giuliano,  e  ci  resta  ancora  T  orazione  ottava  di  quest'ultimo,  con  cui 
ne  déplora  la  partenza.  Clic  ritornasse  è  certo,  ma  ci  era  sconosciuto 
coii  quale  carica,  e  in  questo  pure  ci  soccorre  il  marmo,  inlorman- 
doci  che  lu  fatto  vicario  délie  Spagne,  le  fjuali  pure  eraiio  soggette  a 
Giuliano. 

In  fine  sarà  tutto  merito  délia  nuova  lapide  l'averci  illuminalo  suH' 
origine  délia  vicaria  délie  cinque  ])rovincie.  Il  GotolVedo  ^  la  crede  loti- 
dala  dal  tiranno  Magno  Massimo,  ma  avendosene  in  oggi  questa  tesli- 
monianza  tanto  anteriore ,  converrà  dire  che  fosse  istituita,  corne  le 
altre ,  da  Costantino. 


AL  SIG.  G\V.  G.  B.  DE   ROSSI, 

m  ROMA=. 

Di  San  Marino,  li  2/1  settembre  t^/19. 

Pregiatissimo  signor  Cavalière, 

Ho  ricevuto  le  due  eruditissime  sue  dei  10  e  dei  16  dello  scaduto. 
Amo  che  anch'  Ella  cominci  ad  entrare  in  sospetto  dell' APPIVS  délia 
quinta  riga,  che  turba  tutto  d  senso  dei  titolo  dedicatorio^  nel  quale 
penso  doversi  sottointendere  soltanto  la  voce  STATVA,  ommessa  al 
solito,  perché  suggerita  dagli  occlii.  11  primo  a  larmene  prendere  om- 
bra fu  quel  NVNC  inutilissimo  seguendo  immediatamente  ad  un 
nome  proprio,  meiitre  congiunto  ad  altre  dignità  diviene  opportuno, 

'  InCod.  Tbeod.  lib.  XVI,  tit.  x,  1.  10.  '  [Il  s'agit  de  la  grande  inscription  qui 

*  [Cominimiquée  par  M.  de  Rossi,  pu-  forme  le  sujet  du  mémoire  de  M.  de  Rossi; 

bliée  par  lui  à  la  suite  de  sou  mémoire  in-  voy.  Annali  deW  Instit.  18 4  9,  p.  280,  et 

titulé  :  L'iscrizione  délia  statua  ristabilita  di  pi.  L ,  et  Henzen ,  n.  5398.  —  Au  lieu  d' AP- 

Nicomaco  Flaviano  seniore,  dans  les  Annales  PIVS  il  fallait  lire  SAEPIVS;  voy.  la  lettre 

de  l'Imtit.  de  correspond,  arch.  18/19,  p.  Sôy  suivante.  L.  Remer.] 
et  suiv.1 
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in  un  secolo  in  cui  si  solevano  distinguere  le  cariche  otleiuite  du 
(juella  che  coprivasi  atlualmeiite,  onde  rimpiazza  l'EX  clie  soleva  ag- 
giungersi  aile  prime,  e  noHe  quali  qui  manca.  Ma  sopra  ogni  altra  ra- 
gione,  maggiormente  mi  ])ersuade  dell'errore  il  considerare  che  quell' 
APPIVS  cosi  niido  urta  di  fronte  tutle  le  leggi  délia  nomenclatura  di 
queir  età.  Il  Sirmondo  aveva  stabilito  la  legge,  che  dopo  i  bei  secoli 
di  Roma  il  nome  usitato  délie  persone  quando  se  ne  voile  usare  uno 
solo  fu  sempre  1'  ullimo,  ed  io,  in  una  dissertazione  inserita  nelle  Me- 
morie  deW Accademia  di  Torino\  non  potei  fargli  altra  eccezione  se  non 
lalvolta  in  favore  di  chi  aveva  due  cognomi,  come  nel  nostro  caso  sa- 
lebbero  Nicomaco  e  Flaviano.  Ma  è  rimasto  ognora  inconcusso  che 
(juesto  nome  diacritico  non  tu  mai  il  primo,  ne  certo  alcuno  si  sa- 
lebbe  avvisato  di  designare  Nicomaco  col  solo  nome  gentilizio  di  Virio. 
come  niuno  avrebbe  inteso  parlarsi  deiroratoro  Simmaco,  se  si  fosse 
Mppellato  semplicemente  Quinto.  Per  lo  che  mi  conlido  che,  deposta  la 
prevenzione  di  dovervi  cercare  un  NEPOS,  Le  riuscirà,  come  nelle 
altre,  di  ristaurare  felicemente  la  lezione  délia  linea  3i,  ch' è  la  più 
imj)ortante  per  l' intelligenza  di  tuita  l'epigrale. 

In  taie  aspettativa,  passando  intanto  a  lare  (|ualclie  osservazioncella 
suHe  cose  da  Lei  discorse,  dirô  che  trovo  rajjionatissimo  tutto  ciô  ch'Ella 
sciive  sulFetà  délie  cariche  di  Flaviano  senioie,  e  massime  sulla  di  lui 
esclusione  dalla  pret'ettura  di  Homa.  Anche  senza  le  opistole  di  Sim- 
maco-, e  senza  le  altre  prove  cIT  Ella  adduce,  il  consolato  ordinario 
di  Flaviano,  che  il  Tillemont-^  aveva  mostrato  essere  stato  posteriore 
;i  (juello  di  Simmaco,  aveva  troppo  fondamenlo  nella  base  della  statua 
eiettagli  in  quest'occasione  dal  suo  progenero,  essendo  inoggi  piovatis- 
•^imo  il  costume  cb'  ebbero  i  parenti,  gli  auiici,  i  clienti  dei  promossi  di 
'luorare  in  lai  luodo  la  loro  (îsaltazione ,  al  (jual  coslume  dobbianio  l;i 
niaggior  parte  dei  litoli  onoiarii  dei  consoli,  che  ci  sono  rimasti,  e  di 
cui  abbianio  jiviilo   un   uuovo  eseiiq)io  nel   recentissimo  di   FI.  Salbi- 

'   Tonio  \\\\  III .  iS.'),"),  |i.  1-Ô7.  [Voy.  '  Hisl.  des  Empereurs.  ;irl.   JAW  II  sur 

|iliis  li.'iul .  loni.  III.  |t.  'lO.'î  et  siiiv.J  Tli<^,o(lose  I". 

'   Lil».  II,  p|i.  i.wMii.  i.xwiv  (■  i.wwiii. 
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stio^  Questo  cosLuiiic  è  riinasto  tuUora  ])ei  caidiiiali,  se  non  clie  invccc 
di  una  statua  si  è  contenti  di  lame  fare  un  litratto.  Del  resto  Euwnio 
riguardo  ai  consolati  del  siio  repiio  non  lece  ne  più  ne  nieno  di  cio 
ch' era  solito  praticarsi  dagli  altri  iniperatori.  Usurpando  la  porpora 
sovrana  nel  892,  lasciô  i  consoli  cln^  Irovo,  non  essendovi  stato  che  quel 
pazzo  di  Elagabalo  che  voile  sostituilo  il  suo  nonie  a  quello  di  Ma- 
crino,  deriso  perciô  meritamente  da  Dione'-.  Ma  secondo  lo  stile  dei 
nuovi  principi  assunse  i  fasci  aile  calende  di  gennaro  che  prossiina- 
mente  seguirono  alla  sua  elevazione,  e  diede  poi  quelli  del  successivo 
39/1  al  solo  Flaviano,  perché,  dopo  la  divisione  dei  consoli  in  occi- 
dentali  ed  orientali,  egli  non  poteva  giuslamente  arrogarsi  se  non  che 
la  nomina  di  un  solo.  Conosco  ancor  io  otto  lapidi  del  SgS,  e  parmi 
che  in  quella  di  Milano^  tutta  l'oscurità  proveuga  dall'ignoranza  nel 
Greco  dello  scarpellino  italiano,  il  quale,  tra  le  altre  cose,  non  co- 
nobbe  la  differenza  fra  il  0  e  il  T,  del  che  diede  prova,  incidendo 
YriAGEIA,  per  cui  suppongo  che  il  TOYTO  EXTO  debba  correg- 
gersi  6000 Y  EKT^Î,  interpretando  poi  sexla  [die  niensis)  Tliotfi. 

In  tutto  il  rnnanente  che  mi  dice  intorno  i  consolati  e  le  lapidi  di 
questo  biennio,  non  ho  cosa  da  opporre  ne  da  aggiungere  aile  savie  sue 
considerazioni.  Solo  dove  rende  ragione  del  silenzio,  che  nella  niiova 
lapide  si  serba  di  questo  supremo  onore  dilNicomaco,  e  giustaniente  lo 
ripete  dalla  legge  del  codice  Theodosiano\  con  cui  Arcadio  ed  Onorio 
cffunestorum  consulum  nomina  jubent  aboleri,^  poteva  aggiungersi 
che  ne  meno  la  reintegrazione  délia  sua  memoria  potè  bastare  ad 
autorizzarne  il  ricordo,  perché,  in  un'altra  legge  del  medesimo  titolo^ 
anche  negli  amnistiati  créas  tantum  dignitates  valere  decernimus,  quas 
crante  tyrannicum  tempus  habuerunt.  n 

Bensi  in  un  più  diligente  studio  di  Simmaco  sarà  da  cercarsi  se 
presso  di  lui  rimanga  traccia  délia  ragione,  per  cui  il  solo  Flaviano 

'   [Voy.  plus  haut,  p.  191  et  suivantes.  ^  [Murât,  p.  89/1,  1;  Corpus  imcr.   Gr. 

la  lettre  du  3o  août  à  l'abbé  Pietro  Ma-  u.  987/».  L.  Remer.] 
tranga.]  "  Lib.  XV,  lit.  v.  1.  h. 

'  Lib.  LXXIX,  c.  vni.  '^  Ibid.  1.  11. 
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resta  eccettuato  da  quella  e  dall  altra  legge  di  amnistia,  cli' è  la  sus- 
seguente,  colla  quale  crhis,  quos  tyraiinici  temporis  labes  specie  digni- 
crtatis  iiifecerat  inustae  maculae,  omiiein  abolemus  infaniiam,:-)  onde 
il  Gotofredo,  nel  sottoposto  commento,  pensô  ch' egli  fosse  già  stalo 
restituito  nella  sua  dignità  fino  dal  896,  del  che  le  faccio  avvertenza, 
perché  da  tali  antecedenti  mi  pare  che  provenga  alcun  lume  a  qual- 
che  passo  del  diploma  di  Yalentiniano. 


AL  SIG.  CAV.  G.  B.  DE   ROSSI, 

m  ROMA'. 

Di  San  Marino,  ii  26  ottobre  tSlx^. 

Pregiatissimo  signor  Cavalière, 

Sono  sodisfattissimo  délia  nuova  lezione  PRAEF  •  VRBI  •  SAE- 
PIVS'-,  che  rimuove  tutte  le  insuperabili  diliicoltà  cagionate  dall'as- 
surdo  APPIVS,  e  che  confronta  eziandio  colle  altre  memorie  che 
abhiamo  di  Flaviano  giuniore.  Cosi  restera  verificata  la  prima  prefet- 
iura  datagli  effettivamente,  e  non  soltanto  promessagli  da  Eugenio, 
che  viene  accennata  da  Simmaco^  c  testificata  da  Niceforo,  benchè  lo 
confondesse  col  padrc,  ond'ebbe  poi  bisogno  di  amnistia;  e  sarà  pur 
vero  che  fosse  ter  praef.  Urbi,  siccome  confessa  nei  codici  Liviani,  jjiac- 
chè  ad  un  numéro  minore  del  ternario  non  potrebbe  applicarsi  la  [)a- 
rola  SAEPIVS.  Egualmentc  starà  bene  che  questo  triplice  onore  sia 
inmascherato  ed  espresso  in  un  modo  generico,  posto  che  il  primo 
non  poteva  pii!i  indicarsi  apertamente;  ne  punlo  mi  olfende  la  novità 
délia  formola,  se  eccezionalc  lu  certamente  il  caso,  che  alcnno  riaNcssc 
dair  autorità  legitlima  la  carica  stessa  che  già  gli  aveva  data  nu   ri- 

'  |Comriiiiniqii(^o  par  M.  de  Ilossi;  pu-  ^  [  ^'^Y-  plus  liauf.  p.  i().'^  la  l<'llic  du 

hlit'e  par  lui  à  la  siiilc  de  la    précédente,         -i/i  scplendire. | 
dans  \('s  Amales  fie  l'Insl.  de  corrcsp.  archêol.  ^   Lil).  VI,  episl.  cm. 
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belle.  Opportiinissimo  sarà  puTC  l'HONOR- SEMIPLENVS,  cIhî  ci 
rende  la  ragione  per  cui  siasi  (l(;tlo,  iiella  linea  quaiia,  clie  la  meinoi'ia 
(lel  padre  fu  ristabilila  iu  HONOREM  del  fi<jlio.  Ed  aiizi  deporrà 
pure  in  favorc  délia  di  Lei  opinione,  che  T  aninislia  di  Onorio  eoni- 
prendesse  soltanto  i  vivi,  non  i  defonti,  perché  veramente  l'onore  del 
seconde  Flaviano  non  ])otè  dirsi  integro,  fincliè  non  fu  tolta  la  macchia 
impressagli  dalla  condanna  paterna. 

Passando  agli  altri  articoli  délie  sue  lellere,  il  consolalo  ordinario 
del  vecchio  Nicomaco  è  per  me  inamovibile  dal  89^1  '.  Prcscindendo 
dal  silenzio  dei  fasli,  il  vedcrlo  annunziato  nella  lapide  del  progenero 
e  taciuto  nella  nuova  di  tanto  posteriore  mette  fuori  di  questione 
cil'  ei  l'ebbe  sotto  un  iiranno.  Ora  non  puù  supporsi  che  T  abbia  rice- 
vuto  da  quello  cli' entré  in  Italia  nel  887,  primieramente  perché  ([uat- 
tro  lapidi  concordano  nell' assicurare  che,  quando  Magno  Massimo 
riprese  i  fasci  nel  388,  non  ebbe  collega;  dipoi  perché  dall'epistole 
di  Simmaco  apparisce  manifestamente  ch'eilo  precedette  nel  consolato. 
Decisiva  su  di  cio  é  1' epistola  lxvi  del  libro  II,  scritta  nel  Bgo,  in  cui 
Simmaco  già  console  designato  gli  augura  che  possa  fra  brève  esser- 
gli  pareggiato  in  dignità.  Né  giova  il  supposto  che  Simmaco  per  la  ra- 
gione ch'  era  stato  abolito  abbia  voluto  dissimulare  anche  in  una  let- 
tera  privata  il  primo  consolato  conferitogli  da  Magno  Massimo  (il  quale 
perô  non  consta  che  l' abbia  dato  ad  alcun  privato,  come  non  vi  é 
alcuna  apparenza  che  Nicomaco  sia  mai  stato  nelle  Gallie) ,  perché  chi 
avrebbe  impedito  al  suo  progenero  di  chiamarlo  consul  iterum  nella 
lapide  che  gli  dedicô  durante  1'  usurpazione  di  Eugenio  ? 

Quanlo  giustamente  Ella  stabilisce  che  Flaviano  giuniore  fu  genero 
di  Simmaco,  e  ch' era  già  marito  e  padre  nel  882,  appoggiandosi  alf 
epistola  xxn  del  libro  II,  altretlanto  mi  sembra  mancare  di  ogni  fonda- 
mento  il  sospetto  che  quella  di  cui  ivi  si  parla  sia  una  prima  moglie, 
diversa  dalla  figlia  di  quell'  oratore.  Troppe  cure  \  ultimo  si  prendeva 
délia  famiglia  di  Nicomaco,  mentre  questi  era  assente  e  prefetto  la 

'  [Borgliesi  aura  mal  interprété  quelque  la  date  de  ce  consulat,  un  doute  que  je  n'ai 
phrase  de  ma  lettre;  car  il  m'attribue,  sur        jamais  eu.  J.  B.  de  Rossk] 
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prima  voila  a  Milano,  perché  si  possano  credere  provenieiiti  da  iina 
semplice  amicizia.  So  bene  clie  i  senalori  a  quel  tempo  si  cliiamavario 
comiinemente  fra  loro,  secondo  le  rispeltive  eih,  paî^eus,  fraler  ejilius, 
ma  perô  il  communis  che  aggiiinge  alla  parens,  quaiido  nelle  lettere  a 
Nicomaco  ricorda  la  madré  di  lui',  annunzia  a  mio  credere  che  ivi 
non  è  soltanto  un  vaiio  titolo  di  cerimouia,  ma  lo  è  di  afiinità  o  di 
parentela.  Perché  poi  lo  stesso  Simmaco,  che  nelle  epistole  agli  altri 
senatori  chiama  sempre  il  giovine  Flaviaiio  già  diveiiuto  suo  geiiero 
o  scmpiicemente  /?//«s,  oflius  meus,  scrivendo  poi  al  vero  padre  Nico- 
maco  sul  priiicipio  del  383,  lo  d'ice  Jilius  noster-,  se  ciô  non  è  perché 
erano  consoceri  ?  Infine  egli  è  vero  che  non  sappiamo  precisamente  la 
data  deir  epistola  xl  del  libro  VI;  ma  perô  è  cerlo  che  la  liglia  di 
Simmaco  aveva  a  quel  tempo  dei  figli  abbastanza  grandi,  se  merita- 
vano  di  essere  salutati.  Laonde  conchiudo  che,  per  quanto  apparisce 
dalle  lettere  del  suocero,  Flaviano  giuniore  non  ebbe  che  una  moglie 
sola,  8  ch'ei  l' aveva  già  condotta  nel  382.  Dal  che  ne  viene  che  vice- 
versa  la  moglie  del  figlio  di  Simmaco,  il  cjuale  nella  sua  lapide  cliiama 
prosocero  il  vecchio  Nicomaco,  non  puô  esser  nata  dal  precitato  Fla- 
viano, perché  in  questo  caso  sarebbe  stata  nipote  del  mai-ito,  mentre 
i  matrimonii  colle  hglie  di  fralello  o  sorella  fino  dalfanno  339  ^^^^^^ 
slati  proibiti  sollo  pena  capitale.  Hesta  adunque  che  fosse  generata 
dal  secondogenito  di  Nicomaco  seniore,  délie  nozze  del  quale  si  Iratta 
più  tardi  nell'  epistole  xcvii  e  xcvm  del  libro  IX,  Ad  uno  di  questi  due 
sposalizi  parmi  che  si  ahbia  da  atlribuii'c  il  dittico  nuziale  Meleretense 
coir  ejHgrafi  NICOMACHORVM  SVMMACHORVM  ^  che  op- 
portunamenle  rappresenta  sacrihci  gentiJcscJii. 

Ma  se  é  certo  che  ambedue  i  figh  di  Nicomaco  ebbero  proie,  restera 
pciio  meno  dubbioso  se  Appio  Destro  sia  natodal  primo  o  dal  secondo. 
Per  me  Le  confesso  che  preferirei  il  fral(3llo  minore,  pel  motivoappuido 
(lie  aveva  indotto  Lei  a  derivare  questo  Destro  <ia  un  |)riino  malrimoiiio 
(h'I  piiiiiogciiilo,  valc  a  dire  ])erchè  nella   iamiglia  materna  dei   Sim- 

liili.  Il,f'|».  \\\ii  r'wwi.  ■'  Gori .     Tltcsaunis    tiijilijchortim ,    t.    I, 

I  jIi.  Il .  <|i.  wiv.  p.  003. 
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machi  non  si  trov(3rebl)e  corne  l'cnder  ragiono  di  neppui-  uno  dei  suoi 
nonii,  mentre  noH' altrocaso  qiicsta  difiicollà  non  s' incontra,  i^Tuoi-an- 
dosi  chi  sia  stata  la  nioglie  del  cadetto.  Anche  a  me  era  passato  per 
mente  che  l'avolo  matenio  di  Âppio  potcsse  essere  stato  il  Destro  pre- 
letto  de!  pretorio  d' Italia  nel  898,  figlio  di  S.  Paciano  vescovo  di  Barcel- 
lona;  ma  la  ditïerenza  délia  religione  nie  n' è  poi  sembrata  un  ostacolo 
insormontabile,  parendomi  impossibile  che  i  INicomachi  e  i  Simmacin, 
cosi  ostinatamente  pagani,  si  l'ossero  voliiti  imparentare  con  una  casa 
zelantissima  pel  cristianesiino.  IVr  lo  che  quasi  quasi  amrnetterei  piul- 
toslo  fra  i  suoi  antenati  materni  Appio  Claudio  TaiMonio  Destro,  uouio 
chiarissimo^  di  cui  veramente  non  sapj)ianio  l'ctà,  ma  pero  dei  bassi 
tempi,  a  cui  niente  impedisce  che  abbia  anche  potuto  vivere  sotto 
Gostanzo  e  Giuliano,  nelT  impero  dei  quali  niantenevasi  ancora  in  vi- 
gore  il  culto  di  Mitra.  Or  dunque,  se  si  lianno  forli  presunzioni  pet- 
credere  che  Appio  Destro  sia  sta(o  liglio  dei  secondogenito  de!  seniore 
Nicomaco,  e  se  s'ignora  corne  questi  si  denominasse,  io  non  vedf) 
perché  non  si  abbiano  da  ricevere  nel  loro  legittimo  senso  le  parole 
deîlo  stesso  Destro  parentis  met  Clemenliani,  tanto  più  che  da  aili'(! 
leltere  da  Lei  citate  puô  arguirsi  che  fosse  un  uomo  studioso.  Che  per 
convenienza  si  desse  ad  un  estraneo  il  titolo  di  pareus  nel  commercio 
epistolare,  o  quando  nominavasi  in  pubblico,  starà  bene;  ma  pai'mi 
un' affettazionel'adoperarloin  una  niemoria  tutta  privataeparticolare-. 
Aggiungasi  che  io  ho  molto  dubbio  che  le  iamiglie  senatorie  prodi- 
gassero  questi  titoli  anche  a  persone  inferiori  al  loro  ordine,  o  almeno 
non  ne  ho  in  pronto  esempio  in  contrario.  AH' opposto  il  maestro,  di 
cui  si  parla  nell'epistola  xxxiv  dei  libroVl,  ha  tutto  l'aspetto  di  un  uomo 
prezzolato,  e  se  aveva  da  venire  dalle  Galbe,  restera  assai  probabib^ 
che  non  avesse  toccalo  gli  onori.  Del  resto  non  trovo  che  in  «juesti 
tempi  ci  sia  rimasto  altro  ricordo  di  alcun  Glemenziano. 

Aveva  veduto  che  il  Marini,  nell' indice  dei  Papiri,  assegnô  i  nonii 
di  Anicio  Auchenio  Basso  al  console  dei  A3i;  ma  io,  nella  Dichiaraziour 

'  Grut.  p.  3i.  1.  dans  ]es  Annales  de  l'Institut,  18/19,  p.  on-j. 

'  [Vovez  pourtant  l'exemple  que  j'ai  cité        J.  B.  de  Rossi.] 
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délia  lapide  Gruleria)ia\  gli  attribui  piuttosto  a  (juello  de!  /io8,  ])ercliè 
un  marmo  de!  Giidio'  mi  mostrava  che  li  porto  il  prefetto  di  Roma 
dei  382  e  del  383,  detto  da  Simmaco  ora  Anicio,  ora  Auclienio,  c 
ch'egli  era  lo  stesso  Aiichenio  citato  in  moite  lapidi  come  proconsole 
délia  Campania.  non  dirô  precisamente  nel  38 1,  perché  io  ho  per  falsa 
sebbene  ricevuta  dai  Marini  quella  del  Pratilli^che  proviene  soltanto 
dalle  screditatissime  schede  di  Francesco  d'Isa,  ma  certamente  prima 
délia  morte  di  Graziano,  come  risulta  da  una  Muratoriana*.  Ora  mi 
])areva  impossibile  che  chi  era  stato  prefetto  di  Roma  nel  383,  avesse 
tardato  /i8  anni  a  ricevere  i  fasci.  E  ch' io  non  m' ingannassi  l'ha  mo- 
stiato  un  epitafio  greco  di  Catania^,  che  cosi  chiama  il  compagno  di 
Kl.  Filippo.  Non  è  dunque  fin  qui  se  non  che  una  congettura  quella 
del  Marini,  che  accomuna  i  medesimi  iionii  anche  al  secondo  Basso, 
congettura  ch' io  non  negherô  plausibile,  perché  iondata  sul  nome  go- 
tico  che  porta  il  Siddlhric  di  quella  sua  pietra  ^,  e  suU'ommissione  del 
collega  Antioco,  siccome  si  usô  col  progredire'  dei  tempi,  motivo  per 
cui  sembra  ])otersi  concederc  al  /i3i  ajiche  due  altre  lapitli  del  MalTei'' 
•'  dello  stesso  Marini  ^. 

Una  ragione  i'ortissima  a  pro  délia  congetlui'a  Mariniana  siavrebbe, 
se  sussistesse  il  dubio  del  Tillemonf  clie  T  Auclienio  liasso  de!  /io8 
fosse  pagano,  perché  in  ta!  caso  conv<M"rebbe  forzatamente  riferire  al 
/loi  questa  iscrizione  cristiana  di  Anicio  Auchenio  Basso  e  di  Turrenia 
Onorata  sua  moglie,  che  mi  copié  il  Kellermann  nel  palazzo  vescovile 
<li  Oslia  : 

aniciy;  •  aycheniy;  •  ba;;y;  •  y  •  c  •  et  •  tyrrenia  •  hoho 
RATA  •  c  •  r  •  eiy;  •  CYM  •  ni,!!;  •  DEO  •  ;ancti;ciye  •  deyoti  f 


'    |Vr»\.  plus  lifiiil.  (om.  III,  p.  r)Oo.|  "   I  Voy.    mes    liiscr.    christ.   Ifrhis   Hom. 

'   Va[r.  1  l'i,   1.  loin.  I,  p.  «8S.  n.  (WiO;  cl',  p.  SHo.  J.  W.  dk 

Via  Appid ,  |>.   ?)ï)'?> ,   c    (Mtisolari  (Iclla  iUissi.J 
C.innpnnid ,  p.  H'i.  '    Mus.  Vcr(»i.  p.  '(iSy.  ;"). 

'    Vii\\.  hi')h  .  7.  *  Inscv.  rlirist.  ]).  <)(»',|.  fi. 

lliiHrii.  tlcir  hislil.  iK:}:i,  p.  i^;',.  «  Nelle  Mcm.  lùrlcs. 
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Ma,  dopo  esclusa  l' impostiira  del  Pratilli,  clie  avcva  una  certa  tal'aria 
(li  «TCMitiJesiiuo,  parmi  c!ie  la  cristiariità  del  primo  Auclienio  ap])arisca 
abbastaiiza  dall  episLola  di  Faustiuo  prête  Eleiiteropolitaiio,  commeii- 
tata  dal  Golofredo',  onde  al  più  restera  iiicerto  se  la  lapide  Ostiensc; 
appartenga  al  padie  o  piuttosto  al  figliiiolo. 


AL   P.    RAFFAELE    GAURIJCCI, 
IN  NAPOLP. 

Di  San  Mariiio,  li  17  iiovonibre  18/19. 
Padre  mio  riveritissimo, 

Il  frammento  venafrano^  mi  è  stato  iiii  vero  regalo,  somministian- 
domi  un  ignoto  proconsole  deirAlVica,  pei  quali  lio  una  particolaie 
predilezione,  dopo  clie  sono  giunto  a  raccoglierne  con  questo  nuovo 
fino  a  290.  Gonosceva  perô  l'altra  lapide,  che  il  Gotugno  dice  deru- 
bata*;  ma  in  grazia  del  Mommsen  conosco  anche  la  copia  che  se  ne  ha 
nei  manoscritti  de  Utris,  con  poche  e  leggerissime  varianli,  ove  si  an- 
nunzia  gnastata,  Tra  queste  la  più  inqiortante  cade  appunto  nella  teiza 
linea,  invece  di  MMVIACRINI  scrivendovisi  MI^MACRINI,  se- 
gnando  cioè  come  consunto  un  caratlere  sul  principio  di  quel  nome. 
Gonvengo  pienamente  con  Lei,  che  il  marito  di  Laheria  Pompeiana  sia 
lo  stesso  Vindice  Ermogeniano  memorato  nel  frammento  dedicato  a 
Gabinio  Gosmiano.  Il  primo  a  recar  lustro  a  questa  famiglia  fu  M.  Ma- 
crinio  Vindice  prefetto  d'  Egitto  sul  declinare  dell'  impero  di  Antonino 
Pio,  ricordato  in  un  diploraa  ch' è  il  xvin  presso  il  Gardinali,  e  di  cui 
ho  parlato  anch'  io  nelle  Memorie  dell'  Istituto  archeologico^.  Fu  |)oi 

'   In  Cod.  Tlieodos.  lib.  XVI,  til.  v,  1.  28.  la  ligne  18,  y^ereNNI  •  INCVRIA  au  lieu 

'  [Communiquée par  le  R.  P.  Garrucci.]  de  OINI;  à  la.  ligne  19,  GVLARI  liès- 

■  [Voy.  Mommsen,  /.  N.  /1G18,  et  la  bien  suppléé  swGVLARI  par  M.  Monini- 

nole  de  Borgbesi  à  la  suite  de  ce  numéro  ;  sen.  Garrucci.] 
cf.  Henzen,  n.  GSiy.  —  H  ftiut  en  corriger  *  [^*^y-  Mommsen,  /.  N.  A619.] 

le  texte  en  plusieurs  endroits  :  à  la  ligne  3,  ^  [Tom.  1,  p.  ào  (voy. plus  haut,  t.  III. 

il  faut  lire  P-C- CL  au  lieu  de  P   COL;  à  [).  D-jCi).   Borghesi  est  revenu  depuis  sur 
vui.  liG 
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piefetto  del  prelorio  di  M.  Aurelio  in  coinpa^^iiia  di  Basseo  Uiil'o^  c 
lo  segui  alla  guerra  coi  Marcomaiini ,  in  cui  da  prima  li  respinse-,  ma 
(lai  quali  in  altra  hattaglia  h\  sconfitto  ed  ucciso  certamente  prima 
délia  morte  di  L.  Vero,  onde  M.  Aurelio  fece  onorarnc  la  memoria 
coll'erezione  di  tre  statue^.  Fu  suc  figlio  il  M  •  MACRINIVS- AVI- 
TVS  •  M  •  F  •  CLAVD  •  CATONIVS  •  VINDEX,  che  nella  prima 
milizia  ottenne  i  doni  militari  in  Germania  dallo  stesso  M.  Aurelio. 
(lie  fu  console  sulTelto,  legato  délie  due  Mesie,  e  che  mori  in  età  di 
soli  quarantadue  anni,  siccome  consta  dal  suo  epitafio  edito  dal  (irn- 
tei'o  '  e  da  me  veduto  nel  Vaticano. 

]Non  puo  credersi  che  da  lui  sia  nato  il  nostro  \  indice  Ermogeniano. 
perché  dalla  stessa  lapide  apparisce  ch'  egli  non  lasciô  superstite  se  non 
(lie  la  moglie  Giiinia  Flaccinilla  ed  una  figlia  pei-  nome  Macrinia  Ru- 
lina.  Se  dunque  da  lui  non  si  potè  continuare  la  casa,  conveii'à  dire 
(lie  non  sia  stato  il  padre,  ma  il  Iratello  di  Ermogeniano,  e  che  ([uesti 
viceversa  sia  stato  un  altro  liglio  del  pretetto  del  prelorio.  Egli  avrà 
avLito  probahilmente  i  fasci  daCommodo,  e  (loj)o  il  solito  intervallo  di 
dodici  o  quindici  anni  avrà  avuto  il  proconsolato  dell'Africa  sotto  d\u\ 
Aupusti,  che  sono  per  me  Severo  (!  Cai-acalla,  non  altri  essendosene 
avuti  prima  dei  troppo  lontani  Filippi. 

Le  rendo  moite  e  sincère  gi'azie  délia  sua  o|)eielia  sulla  sloria  d  Iser- 
iii-j,  che  irovo  molto  impoi'tantc,  per  le  niiove  isci'izioni  che  vi  pro- 
duce, e  che  lo  o  particolarmente  per  me  a  motivo  délie  positive  no- 
lizie  che  mi  ha  date  sulla  Coslantiniana  j)rovincia  del  Samiio,  rigiiardo 
l;i  (|uale  Le  conlesso  ch(;  viveva  se  non  in  perlettissimo  hnjo  ahneno  in 
molta  incerlezza. 


cfllc    Mjiiiiioii;   \(i\.    plus    Idiii    l;i    Idlrr,  dti  Pctli'ic.    h.irrrjit.  dr  leijdl.  ji.    i  •(  A  .  ed. 

■n   r<-\ri('r  iHf).')  ;t   M.  Iletizoï,  hllr-i'  (|iii  ;i  l'umii. 
('■lé  imjiriniéo  dans  les  Annales  de  I liislitul ,  Dion.  lib.  MU,  c.  \. 

iH.").'!.  |).  3i  et  suiv.  I>.  Hkmku.  J  '   l'ag.  ^'M],  .k  [Voy.  plus  liaiil.  Iimi.  III. 

<iiiil.  |i.  .")  1  -y.   1  .  |l.   'iSi .] 
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AL  DOTTOHK  GIOVANNI  LABUS, 

IIS    MILAISO'. 

Di  San  Mariiio.  li  -îô  novenibre  i8Ay. 
Mio  caro  Labus. 

Poco  lueno  di  due  mesi  là,  consegnai  ad  un  laie,  ehe  mi  disse  di 
recarsi  prossimaiiienle  in  Lombardia,  un  paccJietlo  per  voi.  Olti'e  poche 
mie  cose  \i  troverete  bi  collezione  délie  lapidi  Riminesi  del  Tonini,  di 
cui  l'autore  mi  ha  donato  ah|uante  copie,  e  che  v'invio,  perché  vi  è 
inserita  una  mia  osservazione,  colla  quale  si  mostra  che  nel  678  il 
Ruhicoiie  non  ei'a  ancora  divenuto  il  confine  dell'Italia'-.  H  Tonini  non 
è  riuscilo  a  trovar  modo  di  provar  cbe  lo  divenne  nel  691,  secondo 
che  io  sospettava;  ma  il  modo  ci  è  e  si  deduce  dalla  comparazione  di 
Cicérone,  da  cui  in  più  luoghi^  risulta  che,  nella  guerra  Catilinaria, 
l'agro  Gallico  lu  riunito  al  Piceno  e  messo  sotto  il  comando  di  Melello 
Gelere,  con  Sallustio^,  da  cui  si  vede  che  la  Gallia  Giteriore  insieme 
coir Ulteriore  seguitô  alloi-a  ad  esser  retta  dal  Murena  in  luogo  del  iïa- 
tello  venuto  a  Roma  a  domandare  il  consolato,  benchè  i  moderni,  cor- 
rompendone  il  testo,  abbiano,  contro  il  consenso  di  tutti  i  codici,  cam- 
biato  Cileriore  in  Ulteriore.  Ma  io  lascierô  che  tutto  queslo  sia  meglio 
sviluppato  dal  Roccbi,  che  ho  impegnato  a  proseguire  la  série  dei  pre- 
sidi  délia  Gisalpina  dal  SGy,  in  cui  Tha  lasciala  il  Tonini,  fino  air  ul- 
timo  Asinio  Polîione  nel  718,  essendo  una  vergogna  che,  mentre  ci 
occupiamo  délie  cose  degli  altri,  niuno  di  noi  abbia  pensato  a  trarre 
prolitto  dalle  nuove  scoperte  per  rettificare  ed  accrescere  su  questo 
punto  ciô  che  ci  hanno  dette  il  Pighio  ed  il  Matïei  nella  Verona  iliu- 
strata. 

'   [Communiquée  par  M.  le  D  Labus  fils.]  ^  Specialmente  in  Calil.  II,  c.  m  e  xu. 

"  [Voy.  la  lettre  du  38  novembre  1861  à  *  Catil.  c.  xlii. 

M.  Tonini,  plus  haut,  tom.VII.  p.  3/19  et  s.] 


a  (3. 
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AL   DOTTORE    MOMMSEÎV, 

I>  LEIPZIG". 

Di  San  Marino,  li  i3  dcceinbre  18^9. 
Amico  carissimo, 

Quantiinque  nonne  avessi  avuto  sentore,  non  mi  fa  meraviglia  l'in- 
tendere  che  il  vostro  genio  archeologico,  non  trovando  in  Germania  più 
pascolo  deir  epigrafia ,  si  sia  rivolto  alla  numismatica,  che  puô  colti- 
varsi  ovunque  esistano  musei.  A  questi  studi  novelli  attribuisco  la  do- 
nianda  che  rai  fate  délia  mia  décade  XVII-,  che  ho  già  mandata  ail' 
Henzen  perché  ve  la  faccia  pervenire,  ma  alla  quale  pel  caso  che  vo- 
leste  valervene,  mi  occorre  di  fare  una  giunta  importante. 

Il  catalogo,  che  in  essa  pubblicai  délie  diverse  leggende  clTe  cono- 
8ceva  sui  vittoriati,  mi  fruttô  la  comunicazione  da  diverse  parti  di  un" 
altra  varietà  ignota,  che  ho  poi  anche  potuto  acquistare  pei-  la  mia 
raccolta.  E  un  dodrante  somigliantissimo  agli  altri  nel  modulo,  nel 
peso,  nei  tipi,  ed  anche  nella  medesima  epigrafe  ROM  A,  se  non  che 
nel  campo  fra  la  Vittoria  e  il  trofeo  aggiunge  il  monogramma  CK,  ê 
fra  il  trofeo  e  Torlo  l'altro  monogramma  A.  Ognuno  a  colpo  d'occhio 
riconosce  nel  primo  la  solita  marca  délia  zecca  di  Corcira,  il  che  si 
conferma  anche  dal  secondo,  che,  comunque  si  sciolga  in  AT  0  in  FA, 
0  anche  in  MAT  o  in  FAM,  ci  darà  sempre  le  iniziali  di  un  nome 
Greco,  per  cui  piutioslo  che  un  personaggio  romano,  lo  credo  il  ma- 
gistrat© municipale  che  presiedeva  a  quella  zecca,  solito  a  licordarsi, 
ed  anche  con  eguali  compendi,  in  altri  nummi  délia  stessa  città.  Se 
dunque  questo  vittoriato  fu  impresso  a  Gorcira,  sicuramente  dopo  il 
nsG  in  cui  ella  venue  in  potere  dei  Romani,  è  facile  di  vedere  quanta 
itulorità  si  accresca  alla  mia  o])inione  sull' origine  illirica  di  (juella  qua- 
lilà  di  inoneta. 

Via  vi  c  di  |>iri  :  a\en(lo  comunicata  qucsta  sco[)erta  al  harouc  d  Ailly. 

'   [  C((iiiniiiiii(|ii(:L'  pai'  M.  Moiiiriiscii.  ]  —  '   |  Voy.  plus  luiiiL,  loin.  11.  p.  -uSil  al  siiiv.  J 
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cgli  mi  avviso  che  tanto  nel  miiseo  tli  Lione,  quanto  nella  sua  l'ic- 
chissima  collezione,  conservasi  un  quinario  col  solito  ritratto  di  Roma 
coperto  clair elmo  alato  terminante  nella  testa  di  un'aquila  o  di  grilo, 
col  solito  V  dielro  la  nuca  nel  diritto,  e  coirepigrale  ROMA  e  gli 
usitati  Dioscuri  equestri  nel  rovescio,  ma  coi  medesimi  monogrammi 
de  me  avvertiti,  dei  ([uali  il  h<  apparisce  sotto  il  ventre  del  primo  ca- 
vallo,  l'altro  A  sotto  quello  del  secondo.  L'invenzione  e  il  contVonto  di 
(jueste  due  medagiie  meritano  molta  considerazione  pei  coroUari  che 
se  ne  deducono.  S' elleno  furono  stampate  egualmente  a  Gorcira  sotto 
il  medesinio  magistrato,  saranno  state  adunque  inq)i'esse  nel  medesimo 
tempo,  dal  clie  ne  consegue,  i°  che  il  vittorialo  e  il  quinario  furono 
realmente  due  specie  diverse,  le  quali  ebbero  corso  contemporaneo; 
a*'  che  non  ostante  l'istituzione  del  vittoi'iato  i  tipi  primitivi  dell'ar- 
gento  continuarono  ad  essero  adoperati  sul  quinario,  anche  dopo  il 
626;  3°  ch'è  falsa  la  regola  stabilita  dagli  antichi  numismatici,  esser 
la  voce  ROMA  un  attestato  sicuro  délia  percussione  di  quelle  date 
monete  entro  le  mura  délia  meiropoli;  /i°  che  i  Romani  fino  dal  sesto 
secolo  aprirono  zecca  secondo  le  loro  occorrenze  anche  in  città  lederata, 
com' era  Gorcira,  senza  clie  per  ciô  restasse  interdetta  la  fabbricazione 
délia  di  lei  moneta  autonoma,  non  potendo  negarsi  che  siano  posteriori 
quelle  délia  stessa  città,  che  il  barone  di  Prokesch  Osten^  chiama  dell' 
epoca  délia  decadenza,  il  che  è  poi  certissimo  per  quelle  di  Proculeio. 
Ma  il  più  importante  si  è  che  da  questo  esempio  viene  a  riavere 
un  lieve  fondamento  anche  l'altra  opinione,  che  da  prima  osai  appena 
di  esporre  a  mezza  voce,  cioè  che  le  poche  sigle  0  sillabe  solitarie  ap- 
parenti  sui  vittoriati  e  sugli  assi,  i  quali  non  usarono  le  lettere  moneta- 
rie,  quando  non  si  ponno  ridurre  a  significare  il  nome  del  zecchiere, 
indichino  la  città  in  cui  furono  impressi,  opinione  ch'essendo  stata 
avvalorata  dall' osservazione  del  luogo  in  cui  abbondano,  dallo  stile 
délia  fabbrica  e  dalla  concordanza  con  altri  numrai,  è  ora  stata  gene- 
ralmente  ricevuta  dai  numismatici  italiani  riguardo  al  CA  di  Ganosa,  e 

'  Annali  deïïhistiuao,  lom.  XVIII,  18Z16,  p.  i65. 
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al  L  arcaico,  o  al  L  T.  di  Liicera.  Per  tal  modo  la  zecca  luceriiia 
tra  le  nuove  monete  autonome  e  le  romane  ha  ricevuto  grandissima 
ampliazioue.  talchè  il  Riccio,  in  una  sua  récente  pubblicazione,  ha  po- 
tuto  compirne  cinque  tavole.  Per  colpa  degl'intralci  passati  io  non  l'ho 
ancora  ricevuta,  onde  non  so  se  vi  abbia  inclusa  una  medagliuccia  dar- 
gento  data  dal  Caronni^  Io  ne  vidi  una  ripetizione  presso  il  dottore 
Nott  ed  osservai  che  la  fabrica  non  era  romana,  e  mi  parve  dal  modulo 
dover  corrispondere  ad  un  quinario  scarso.  Il  barone  d'Ailly,  che  1  ha 
acquistata  nella  vendita  del  museo  Nott,  mi  scrisse  poscia  di  giudicarla 
un  mezzo  vittoriato  e  d' interpretare  Semis  la  seconda  sigla  del  rove- 
scio,  suir  esempio  che  io  ne  ho  dato  délia  gente\ibia  e  di  un  altro  in- 
certo  riferito  dal  Riccio^.  Ho  voluto  accennarvene  l'esistenza,  se  mai  vi 
fosse  sconosciuta,  onde  nulla  vi  resti  occulte  di  ciô  che  fin  qui  si  sa  di 
Lucera;  imperocchè  mi  sembra  che  nulla  possa  stabilirsi  di  positivo 
sulle  monete  stanq)ate  nella  Magna  Grecia  e  nelle  altre  città  italiche, 
dopo  ciie  vennero  in  podestà  dei  Romani,  senza  premettere  uno  studio 
accurato,  che  non  si  è  ancor  fatto,  sui  prodotti  di  quella  zecca,  che 
avendo  aes  grave  fuso  e  coniato,  medaglie  autonome  e  romane  di  tempo, 
di  peso  e  di  tipo  diverso,  è  la  sola  ad  ollVire  una  série  progressiva  ed 
abbondante  délia  monetazione  in  quel  luoghi  ^. 

Col  semplice  cenno  che  me  ne  date  non  sono  in  istato  di  aprir 
bocca  sui  nuovi  sistcmi  da  voi  immaginati,  onde  aspettero  il  sunto  un 
poco  piii  esteso  che  me  ne  promettete.  Tutlavolta  fino  da  cjuesto  mo- 
mento  mi  si  allaccia  una  dilîicoltà  proveniente  appunlo  da  Lucera. 
()uesta  città  lu  dedotta  colonia  di  cittadini  romani  nel  /i/io,  quantun- 
que  da  principio  crionginquitas  abhorrere  a  lelegandis  iam  procul  ab 
cf  Lrbe  civibus  cogebaf.  -n  Dnnque  tutte  le  sue  monete  non  lomane,  se- 
condo  il  vostro  parère,  dovrebbero  essere  anteriori  a  (pieiT  anno.  In- 
tanto  nel  BuIIetlino  dell'  Instituto^  è  stato  ripi'odotlo  un  sno  assc  di 

Catalo/jo  (Ici  iimaeo   Wiczaij,   part.   Il,  l^'*y-   Moiiiiiiscii,   Histoire  de  ht  iiioii- 

Ijiiii.  l'ioiii.  IjiIi.  imicii,  n.  tî,ftp.  56,  ii.  l/i'Ji.  iiaie  roiiiniuc,  p.  •.î.'iç)-:»./!';!.] 

"'  Le  tnonele  dellc  imliclie  fiiiiili;lir  ili  linma.,  ''  T.  Liv.  lil).  1\.  c.  wi. 

"mI.  Il,  p.  uOs.  '    1S/17.  p.   \ï)i). 
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oncie  undici  con  tipo  proprio,  ciie  il  Cavedoni  lia  giiidicalo  successive 
alla  colonia,  perche  porta  i  nomi  dei  duumviri',  e  l' iscrizione  è  in  ca- 
lattere  tntto  latiiio.  Clii  dunque  non  direbhe  che  le  altre  sue  monete 
autonome  di  un  peso  comparativamente  tanio  minore  spettino  ad  un 
tempo  anche  piii  tardo  ? 

Higuaido  ai  dubl)i  clie  movete  sull'  età  délia  legge  Papiria,  temo 
che  vi  siano  slu^îj^iti  due  assi,  de!  cui  peso  non  ho  avuto  conoscenza  se 
non  dopo  aver  l'avellalo  di  lei.  A  Manio  Fonteio,  figlio  di  Caio,  sic- 
come  dicesi  in  altro  dei  suoi  nunimi  d'  argento,  appartiene  urio  di  loro. 
da  me  dcscritto-,  ma  che  il  Riccio^  è  stato  il  primo  ad  annunziaici 
semionciale,  il  che  trovo  conferniato  dall'  elenco  dei  peso  dei  suoi 
assi,  comunicatomi  dal  barone  d' Ailly,  che  due  ne  possiede  di 
granmii  1/1,67  t  ^  ^i  grammi  12,6-2  j.  E  (juesti  il  Fonteio  difeso  da 
Cicérone,  e  dei  suo  triumvirato  monetario  si  la  ceiuio  nei  IVammenti 
di  quell'orazione  pubblicati  dal  Niebuhr,  il  quale  lo  détermina  sotto 
uno  dei  consolati  di  Cinna,  il  che  vuol  dire  al  668  ail'  incirca^.  A 
quest' asse  deve  contraporsene  un  altro'  coniato  da  suo  padre,  del 
(juale  si  ha  pure  un  denaro  col  tipo  délia  trirème  ricopiato  dal  figlio: 
ma  quest' asse  è  viceversa  onciale,  come  verificai  al  museo  di  Milano. 
e  siccome  mi  ripete  il  barone  d' Ailly.  Sappiamo  dalla  storia  e  dallo 
stesso  Tullio'^'  ch'egli  fu  ucciso  ad  Ascoli  nel  66/1,  mentr'era  legato  del 
proconsole  Servilio.  il  Pighio  1'  ha  fatto  approssimativamente  questore 
nel  643,  onde  un  anno  0  due  prima  sarà  stato  monetale.  Ecco  dunque 
due  termini,  entro  i  quali  le  sole  medaglie  dei  Fontei  circoscrivono  la 
promulgazione  di  quella  legge.  Ma  il  primo  termine  viene  assai  ])iii 
ristretto  dal  novo  asse  di  Lentulo  tiglio  di  Marcello,  edito  da  prima 
negli  Annali  deïï  InsMiilo\  ma  non  esattamente,  perché  la  medaglia 

'   [Voy.  Mommsen.  Histoire  de  In  mon-  naie  romaine ,  p.  oy-i.  n.  198;  cf.  p.  ôlx?>. 

naie  romaine,  p.  187.]  n.  i/i3,  et  p.  .Sgi,  n.  ù-2i.] 

^  Décade  IV,  osservazione  n  |  plus  haut,  ^  Vetli  la  stessa  osservazione  [plus  haut, 

tom.  I,  p.  9"27  et  suiv.].  toni.  I.  p.  9.Q7  et  suiv.]  e  il  Riccio.  Mon. 

^  Le  monete  délie  anticliejainiglic  (H  Romaj  délie  faîn.  di  Roma,  éd.  II.  p.  92. 
éd.  II,  p.  92.  "  Pro  Fonteio j  c.  xiv. 

*   [Voy.  Mommsen.   Histoire  de  la  mon-  '  Tom.  \I\ .  i8i-2.  p.  i3i. 
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coiTosa  non  lascio  vedere  la  Iriquetra  alla  destra  délia  prora,  cosi 
importante  per  assicurare  alla  legenda  il  siipplemenio  NKcelli  Films. 
Il  Gavedoni  ^  awisô  ch'era  onciale,  il  che  mi  viene  ampiamente  ratifi- 
cato  dal  museo  d' Ailly,  che  tre  ne  conserva  di  granimi  3o,25,  di 
granimi  27,  e  di  grammi  2/1,19  j.  Questo  zeccliiere  fece  improntare 
anche  un  nummo  d'argento,  e  sulla  di  lui  persona  io  già  variai  di 
sentimento,  potendosi  da  prima  esitare  fra  il  padre  ed  il  figliuolo;  il 
che  non  essendo  più  lecito  dopo  che  quel  denaro  lu  trovato  nel  ripo- 
stiglio  di  Fiesole,  fui  per  la  seconda  opinione  giustamente  censurato 
dal  Gavedoni  '^,  onde  poscia  me  ne  ritrattai  ^.  Ma  dopo  la  scoperta 
dell'asse  non  vi  era  più  dubbio,  ch'egli  sia  il  P.  Lentnlo,  padre  de! 
Gn.  Lentulo  P.  f.  Marcellino,  console  nel  (598,  0  sia  il  ricordato  da 

Tullio*  :  ffM.  Marcellus  Aesernini  paler non  inexercitatus  ad  di- 

r-cendum  fuit,  ut  fdius  ejus  P.  Lentulus.  n  Ho  già  mostrato^  che  Marco 
suo  padre  fu  contemparaneo  di  magistrati  ch'  ebbero  le  loro  cariche 
Ira  il  6/10  e  il  65o,  e  che  fu  legato  di  Mario  nel  662  :  ora  aggiungerô 
che  il  fratello,  sull' appoggio  di  un  altro  ])asso  di  Gicerone,  si  pone 
édile  curule  dal  Pighio  nel  063,  avendo  yo'i  avuto  il  cognome  di  Eser- 
nino  per  esser  rimasto  prigioniero  ad  Esernia  nelf  anno  seguente.  Non 
puo  dunque  sbagliarsi  di  molto  nel  determinare  il  ti'iumvirato  mone- 
tale  di  questo  Lentulo  a  pochi  anni  prima  dell'edilità  del  fratello.  Per- 
lochè,  aggiungendo  questi  due  nuovi  argomenti  agli  altri  che  già  si 
avevano,  parmi  che  non  resti  più  luogo  a  questionare  sull' aggiudi- 
cazione  di  quella  legge  al  G.  Papirio  Garbone  tribuno  délia  plèbe 
nel  665  ^ 

L'asse  di  Rimino  ^  do()0  la  morle  dd  Passeri  entro  nel  museo  ()\\- 
vieri,  ove  io  1  ho  vedulo  un  lienlanni  fa,  e  dove  non  dubiio  che  an- 
<:ora  si  conservi.  Gonfesso  (h  non  avcilo  csnminMio  accuralamenle  per 

lîulleltiuo  dciï Jnstiliilo ,  i86A.|).  A/i.  '  J)ec;i(le    XVII,    osserviizione   iv    [plus 

*  Appendice ,  \).  70.  liant,  lorii.  11,  |).  3oi  el  siiiv.|. 
Décade    Wil,   osservaziono    iv    |  [)lus  '  |  Voy.  Mommsoii,  Histoire  ilc  lu  mon- 

liniil.  lom.  H,  j(.  ."îoi  cl  suiv.|.  uaic  romaine,  p.  .'{."^S.  | 

lirulus,  cn\>.  wwi.  '   |  Voy.  MomiiiS(Mi,  //>/(/.  p. -(rjo.  J 
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la  parte  délia  geiiuinità,  non  averidone  sospetto;  e  corne  averlo  a  cjuel 
tempo,  se  sino  alla  iiiia  gioventù  queste  moiicte  allora  dette  librali 
erano  non  curate,  specialmente  se  anepigrafi,  talcliè  si  pagavano  pochi 
pavoli,  e  qiiindi  false  non  se  ne  vedevano,  fuori  di  alciine  di  Voltena 
rese  celebri  per  le  recenti  question!  tra  i  prelati  Guarnacci  e  Borgia? 
Non  dubito  poi  délia  fede  dovuta  al  Passeri,  quando  l'ha  detto  di  quat- 
tordici  oncie,  corrispondendogli  esattamente  il  mio  quincunce  trovato 
pochi  miglia  lontano  di  qui,  due  o  tre  anni  sono,  che  pesa  sette  oncie 
meno  un  denaro  e  mezzo.  E  non  è  poi  vero  cli'egli  sia  Tasse  più  grave 
che  si  conosca,  essendo  ch^l  medesimo  taglio  quelli  di  Adria,  uno  dei 
quali  del  peso  ugualmente  di  quattordici  oncie  trovasi  nel  museo  Kir- 
cheriano  secondo  lo  specchio  daione  dal  Gennarelli^  Quindi  io  tengo, 
non  che  i  Romani  avessero  due  libre,  ma  che  quella  dell' Adriatico 
fosse  diversa  e  più  grève  délia  romana ,  e  ch'  ella  continuasse  ad  es- 
sere  in  uso  presso  i  popoli  che  1'  avevano,  per  molti  anni  dopo  che 
furono  assoggettati  alla  nuova  dominazione,  trovandosi  dei  quincunci 
coniati  di  un  peso  assai  leggiero'^  Del  resto  la  questione  sul  come  e 
sul  quando  le  zecche  italiane  abbiano  cessato  puô  dirsi  quasi  nuova  ed 
intatta,  ed  io  non  mi  trovo  di  avère  su  di  lei  alcuno  studio  preparato^. 
Bensi  rispondendo  nell'  estate  passata  ad  alcuni  quesiti  propostimi  dal 
Gavedoni  sulle  innovazioni  monetarie  di  Augusto^,  e  considerando  la 
forma  troppo  gruppita  ed  insolita  di  alcuni  semissi  dei  due  primi  impe- 
ratori  con  P  •  S  •  S  ■  C  •  mi  sono  pentito  di  aver  altra  volta  seguito  il 
Sestini  nell' aggiudicarli  a  Pesto,  e  mi  sono  accostato  al  parère  di  clii 
Liene  che,  dopo  almeno  la  caduta  délia  liberté,  non  si  abbia  più  mo- 
neta  municipale  d' Italia.  E  valendomi  di  un  cenno  non  avvertito  di 
Dione^,  gli  ho  mostrato  in  due  lunghe  lettere  che  il  nuovo  sistema  mo- 
netario  di  Augusto  data  dal  725,  che  in  forza  di  esso  tutta  la  moneta 
deir  impero  fu  ridotta  al  medesimo  peso  e  al  medesimo  valore,  e  gli 

'   La  moneta  prindliv a  delV  Italia ,  p.  78.  ^  [Voy.  plus  haut.  tom.  III,  p.  hii  et 

"  [Voy.  Monimsen,  Histoire  de  la  mon-  suiv.  ] 
naie  romaine,  p.  208  et  suiv.]  '  Lib.  LU,  c.  xxx. 

'  [Voy.  Mommsen,  ihid.  p.  3o8,  et  suiv.] 

VllI.  Z-j 
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iio  provatu  pure  cou  molti  passi  di  scrittori  e  colie  bilaiicie  alla  mano. 
che  questa  riforma  in  sostaiiza  non  consistette  in  altro,  se  non  che  in 
una  nuova  diminuzione  dell'asse,  che  da  mezz'oncia  fu  abbassato  ad 
un  quarto  d'oncia,  per  cui  aile  antiche  sei  monete  di  bronze  sei  altre 
ne  lurono  sostituite,  cioè  il  sesterzo  di  rame,  o  tetrassero,  o  mimus  del 
peso  di  un'oncia  e  del  valore  di  quattro  assi,  il  tresse  di  tre,  il  du- 
pondio  di  due,  lasse  di  un  (juarto  di  oncia,  il  semisse,  e  il  quadrante. 
che  fu  la  più  piccola  délie  monete  romane  sotto  gl'  imperatori. 


AL   DOTTORE   HElNZE^, 

lA  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  !*  gennaid  j85o. 
Annco  carissimo, 

Vedo  che  a  voi  pure  ha  dato  nel  naso  il  supposto  termine  Augusteo, 
di  cui  mena  gran  vanto  il  padre  Garrucci  -  : 

HRIP  •  NEOSV 

AVG-PONT-MAX 

CXVIIII 

Nel  rispondejgli  1  lio  passato  sotto  silenzio,  lei'mandoini  pnittosto 
sopia  qualche  aitra  délie  sue  lapidi,  appnnto  perché  non  sapeva  c 
non  voleva  portante  giudizio.  E  duro  il  negar  fede  a  chi  parla  di  cosa 
veduta  coi  pj'oprj  occhi,  ed  è  difïlcile  di  ragionare  sopra  una  nuova 
razza  di  cippi,  délia  quale  non  si  conosce  altro  esem])io,  troppo  anticlii 
essendo  i  due  Graccaui  jjrodotti  nel  Bollettino^.  Ma  d'altra  parte  è 
lanla  T  apparenza  che  (juesto  niostra  di  una  colonna  nïigliaic,  ed  è 
rosi  agevole  il  cofivertire  (juel  HRIP  NEOSV  in  IMP-NERVA. 
rdc   non   puo  a   nicno  di   l'ai'  nascere   il   sospetto   che  qucila   h'ggenda 

'  I  Communiquée  par  la  Direclioiide  lins  ^  \S(oria  di  fscrnia ,  p.  /li^-Ay.  c^l  p.  7(1. 

(ilul   df»   foriïspnnd.'incp   ;ii'clw'ol(){>iqih>    de  ii.  (j  ;  voy.  VlnnuiistMi .  /.  iV.  ri-i/|().| 

Hornc. J  ■    iH/iy,  j».  1O7. 
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sia  stata  viziata.  Il  padre  Garrucci  si  sfoj'zn,  è  vero,  di  provare  che 
in  quei  luoglii  non  polerono  esservi  piètre  migliaii,  non  passandovi 
altra  strada  luori  délia  Videria;  ma  appunto  sulla  Valeria  vicino  ad 
Arsoli  riconosce  il  Lupoli  '  una  di  quesle  piètre,  e  (|uello  che  più  im- 
porta, appunto  di  Nerva.  Dopo  la  difiidfînza  in  eni  ci  lia  messo  i! 
Mommsen  relativamente  ai  marmi  napoletani,  saià  dunque  prmlente 
r  aspettare  che  un  altro  viaggiatore  imparziale  c'  insegni  cosa  si  dehha 
veramente  pensare  di  questo  cippo  straordinario. 


AL  SIG.  FRANCESCO  CAPRANESI, 

IN  ROMA% 

Di  San  Marino,  li  19  gennaio  1800. 

Pregiatissimo  signor  Checco, 

Non  mi  meraviglio  se  Le  è  ap])arsa  nuova  la  medaglia  di  Gesennio 
Gallo.  perché  non  avendo  avuto  fin  qui  una  stabile  sede,  non  è  cosi 
facile  il  rinvenirla,  ora  che  le  imperiali  greche  si  distinguono  ancli 
esse  coH'ordine  geografico.  A  me,  che  in  esse  ricerco  principalmentc 
i  magistrati  romani,  è  stato  più  facile  di  rintracciarla,  e  qiiindi  posso 
dirle  che  il  primo,  per  quanto  so,  a  puhblicarla  lu  il  Vaillant^,  che 
la  trasse  dal  mnseo  del  cardinale  di  Carpegna,  dicendo  che  non  une 
ma  due  serpi  vi  erano  rappresentati,  particoîarità  che  dopo  di  lui  non 
è  più  stata  da  alcun'  altro  osservata.  Egli  la  pose  alla  coda  di  quelle 
di  Domiziano,  assieme  con  alcun' altre  délie  quali  aggiunse  :  r  vi- 
rrdentur  hi  nummi  Nicomediae  cusi.n  Ma  poi  confessé*  che  ce  ui'bis  et 
fc  magistratus  nomina  desunt.  i-)  Gio  non  di  meno  fu  dichiarata  di  Nico- 
media  dal  Gusseme  citato  dal  Rasche^  e  lo  stesso  fece  il  Sanclemente. 
che  n' ebbe  un' altra  ora  passata  uel  museo  di  Milano,  da  lui  inserita 

'   In  Corfiniemem  inscriptionem  commen-  '  Numism.  imp.  Gr.  j).  2 5. 

tarins,  p.  70.  '  Nell'  indice,  p.  357. 

*  [Communiquée  par  M.  Cugnoni.  |  "  Lexicon  rei  numariae,  s.  v.  Caesen.ma. 
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nel  suo  Museo  SancIemoilianoK  Caicô  pure  le  loro  orme  il  Garonni  ncl 
catalogo  del  museo  Wiczay^,  in  oui  ne  esisteva  una  terza  meglio  con- 
servata,  dalla  quale  se  n'  ebbe  finalmente  l' intera  descrizione  : 

AYT- A0M6TIAN0C- KAICC6B.   Caput  Imirealum  sinistrorsum ,  che  secondo  lui  cor- 
risponde  al  nostro  dextrorsum. 

F^.  €rri  •  KAIC6NNI0Y-  FAAAOY.  Ara  ctun  laeniis,  super  quas  serpens  in  spiras. 

Il  Mionnet  la  collocô  da  prima  fra  le  incerte  ^,  logliendola  dal 
museo  di  Francia,  cli' io  dalla  corrispondenza  délia  descrizione  non 
dubito  essere  la  medesima  che  fu  delineata  dal  Morell  *,  bencliè  il 
Mionnet  abbia  giustamente  corretto  il  FIAITOY  in  FAAAOY.  Pero 
ripetendo  la  Sanclementiana^  1' ascrisse  anch' egli  a  Nicomedia,  valu- 
landola  otto  franchi.  Ma  il  Sestini,  esaminando  quella  del  Wiczay,  si 
accorse  che  lo  stile  délia  fabbrica  non  corrispondeva  al  consueto  nella 
Bitinia,  ed  io  pure  avrei  falta  la  medesima  osservazione  sulla  Milanese. 
Quindi  la  trasferi'^  a  Thalassa  di  Creta,  per  la  stessa  ragione  assai  de- 
bole,  per  la  quale  alla  medesima  assegno  molle  altre  medaglie  che 
mancano  dell' indicazione  délia  zecca,  lo  slesso  ripetendo  nella  corre- 
zione  del  catalogo  del  Garonni^  annessa  alla  Descrizione  di  moite  meda- 
glie antiche  greche  esislenti  in  pià  miisei^;  ed  inlatti  a  Thalassa  l'attribui 
nella  Descrizione  del  museo  IIedervariano'\  Finalmente  nel  suo  Catalogo 
générale,  inedito  si,  ma  che  io  ho  veduto,  noto  ni  calce  dei  ])roconsoli 
memorati  nelle  medaglie  di  Nicea,  e  cosi  pure  sotto  Thalassa '°,  che 
nella  medaglia  di  Milano  egli  aveva  letto  AOMeilANOC  KAICAP 
yn  H ,  il  che  si  ha  da  reputare  un'  illusione  délia  sua  vecchiaia,  si  per- 
ché queir  impronto  è  logoro,  ed  io  nulla  ho  potuto  discernervi  di  lutto 

'  Tom.  Il,  p.  i53.  '*  Nel  tomo  III  délie  Lellere  di  continua- 

^  Part.  I,  p.  19.3,  n.  A568.  ziotie,  p.  5i,  n.  9ti. 

^  Médailles  {jrecques,   loni.  VI,  p.  GM7.  '  Pag.  6,  n.  /i5G<S. 

n.  7)01.  **  Firenze,  pol  Pialli,  i(S-jS,  iii-A". 

*  iNella  g.  Caesennia,  n.  3.  "  Parle  Eiiropea,  loin.  II.  p.  1  (î'.> .  n.  lô. 

'  Médailles  ffrecques,  Supplf^m.  tom.  V,  '"  Al  n.  'iTt. 

p.  173,  n.  101  0. 
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cio,  corne  perché  queli' epijjralc  sarcbbe  contraria  alla  storia,  perché 
in  tal  caso  il  numnio  sarebbe  dcdicato  a  Domiziano  ancor  Cesare,  e 
cosfui  non  assunse  V  oUavo  consolato  se  non  che  quaiche  mese  dopo 
essere  stalo  salutato  Augusto. 

A  riserva  de!  Sestini  questo  Cesennio  è  slato  comunemenle  creduto 
dagli  altri  un  semplice  magistrato  municipale  délia  città  in  cui  lu  stani- 
pata  la  medaglia.  Ma  io  lo  riteneva  quaiche  cosa  di  più,  avendo  argo- 
menti  per  crederlo  un  uomo  roniano,  giacchè  il  Fabretti'  mi  mostrava 
neir  opiscopio  di  Porto  un  iscrizione  del  suo  liberto  A'CAESEN- 
NIVS  •  GALLI  •  L-HERMA,  e  perché  trovava  ne!  Muratori-  un 
alira  lapide,  proveniente  anch'essa  da  Porto,  del  suo  congiunto  L*  FA- 
BRICI-L-F-GAL-CAESENNI-GALLI-EQjROM.  In  oggi.  pero 
si  è  finalmente  saputo  chi  era,  in  grazia  di  una  colonna  migliare  tro- 
vata  dall'  Hamilton  sulla  strada  da  Ancira  a  Germe,  il  quale  ne  pub- 
biicô  r  iscrizione  nel  suo  Viaggio  dell'Asia^  : 

MP  I  CA  .  .  .  .  AP  DIVI  VES 
PASIANI  F  AVG  PONT  MAX 
TRIB  POTEST  XT  MP  XV  COS 
VI  CENSOR  PP  XX 

5.    c  A  E  SMmmsêmsmK^&^mm 

COS  VII  P  PRINC  IVVENTVTIS 
A  CAESENNIVM  GALLIVM 
LEG  PROPR  VIAS   PROVINCI 

ARNiàmGmmmnAE  cappadi 

10.     CIAE  PONTI   PISIDIAE  PA 
PHLAGONIAE  LYCAONIAE 
ARMENIAE    MINORIS 
STRAVERVNT 

LXXI 


'  Iiiscr.  doincst.  p.  ûû'i,  n.  5g5.  [Orelli,  ^  Researches  in  Asia  Mïnor,  Pontas  and 

n.  h'dliQ.]  74rme«trt;,  tom.II,  append.  V,p.  ^28,11.  i3(). 

^  Pag.  i5/i,   A,  e  p.  699,  /».  [Orelli,  [Voy.  Henzen.  n.  6918.] 
n.  -2178.] 
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()uest' iscrizione,  alquaiito  mal  copiata  su!  principio,  faciliiiente  si  li- 

staura  cosi  : 

/MP  T  CaesAK  DIVI  VES 
PASIANI  F  AVG  PONT  MAX 
TRIBPOTEST  Xl  «MP  3CV  COS 


VIII  CENSOR  PP  et 

5.      CAES  divi  vespasianif  domitianus 

COS  VU  P  PRINC  IVVENTVTIS 

pcr    A    CAESENNIVM    GALLVM 

LEG   PROPR  VIAS  PROVINCI 

ARVtw  Gff/«TIAE   CAPPADn 

10.     CIAE   PONTI    PISIDIAE   PA 

PHLAGONIAE  LYCAONIAE 

ARMENIAE    MINORIS 

S  T  R  AV  E  RV  N  T 

LXXI 

La  correzione  del  cognome  GALLIVM  in  GALLVM  viene  assicu- 
lata'  (la  una  medaglia  di  piccol  bronzo  seibala  nel  reai  museo  di  Ba- 
viera,  ch'  ei  fece  coniare  a  Cesarea  nell'  anno  istesso  in  mi  lu  incisa  ia 
lapide  : 

AYTOKPATCJP   TITOC   KAICAP   CEBA.   Capul  Tili  laurealmn. 
FV.   6171    A    rAAAOY   6T   F.   Mom  Argneiis ,  an  imposila  est  enroua. 

\\  Sestini  nel  pubblicaila  nelle  Lcitere  di  continuazione-,  tralascio  il 
})i'enome  A,  che  poi  aggiunse  nelle  Classes  geiwales^  e  nel  Cataiogo 
générale^,  dopo  aver  rivediita  la  medaglia  a  Monaco. 

Consta  adunque  da  questi  due  monumenti,  clic  Aulo  Cesennio 
^iallo  era  legato  délia  Cappadocia,  délia  Galazia  e  délie  regioni  an- 
nesse,  nel  terzo  anno  dell'  impero  di  Tito,  ossia  nell'  836,  ed  anzi  nella 
XI  tribnnicia  podestà  di  lui,  cominciata  aile  calende  di  luglio  dello 
stesso  anno,  siccome  lio  altre  voile  provato^.  Egli  lu  dunque  T  innne- 

'   [  Elle osl aussi conliriiiéejjarrinscriptioii  '   Cacsurea  Cappadociue ,  n.  ."58. 

ciU^f!  plus  loin,  j».  y  16,  noie  3.  L.  Henii'.k.]  ''  [Dans  la  leltir  du  1  "  juilicl  i<Si;5,  à 

Toni.  IV,  [).  (jo,  n.  if).  M.  Vandcvivcr;   voy.    plus   liaul .   I(Mii.  \I. 

'   '*'''{[•  l'Mt-  |>-  t-^i(J-  L.  Hkivikii.  I 
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(liato  successorc  di  M.  Neratio  Faiisa,  clie  al  priiicipio  dello  stesso  anno 
perseverava  aiicora  in  quella  lej^azioiio,  siccorne  moslrano  i  suoi  iiuinmi 
(li  Tito  Augusto  colla  stossa  data  67  F  \  il  quai  Neratio  fu  il  primo 
ad  ottenorla,  quando  rr  Vespasianus  Cappadociae  proptei"  adsiduos  ba?- 
crbaroriim  iiicursus  legiones  addidit,  consularenique  rectorem  irnpo- 
rrsuit  pio  oquito  lîomaii(),ii  secondo  che  attesta  Suetonio^ 

Da  ciô  intarito  due  cose  couseguono;  l'una,  che  se  Ceseniiio  suc- 
cesse  a  Neratio  dopo  gic\  incominciato  1'  83/i,  j)er  quarito  voglia  anche 
restringcrsi  la  sua  legazioiie  ad  un  anno  solo,  certo  sarà  sempre  che 
consumon!ie  una  parte  sotto  1' im])ero  di  Domiziano  subentrato  a  Tito 
suo  Iratello  aile  idi  di  settembre  dello  stesso  anno^,  il  che  corrisponde 
a  puntino  colla  nostra  medaglia.  L' altra  è  che,  se  resse  la  Cappadocia 
dopo  che  era  stata  dichiarata  provincia  consolare,  egli  avrà  necessaria- 
mente  conseguito  prima  i  fasci,  corne  gli  ebbe  il  suo  predecessore  Ne- 
ratio, e  corne  gli  ebbero  i  suoi  successori,  su  di  che  veggasi  il  mio 
Burbuleio''.  Il  che  basta  per  escludere  che  questo  nuuimo  possa  essere 
stato  coniato  in  Bitinia  o  in  Creta,  corne  si  è  tenuto  finora,  ancorchè 
volesse  pretendersi  col  Sestini  che  vi  fosse  memorato  corne  procon- 
sole, Imperocchè  dopo  aver  esercitato  il  consolato,  egh  non  dovette 
più  prender  parte  alla  sortizione  di  quelle  provincie  del  senato.  che 
erano  riservate  ai  pretori.  Non  nego  che  ho  dovuto  modificare  il  ri- 
gore  di  quella  regola  générale,  dopo  essernii  capitati  due  esempi  iii 
contrario;  ma  ciô  non  toglie  che  questi  esempi  siano  stati  rarissimi  e 
straordinari.  Conchiudo  adunque  che  la  patria  del  présente  nummo 
deve  cercarsi  in  alcuna  délie  regioni,  che  la  colonna  deir  Hamilton  ci 
mostra  essere  state  soggette  ail'  autorità  di  Gesennio.  Ella  mi  annunzia 
che  quello  da  Lei  posseduto  piij  felice  de'  suoi  fratelli  ne  ha  salvata 


'   Vaillant,  Nmnismnt.  imp.  Gr.  p.  aa:  première    puissance    tribuuicienne    et    da 

Muséum  Meadianuin,  ^t.  iC)S^.  VIIP    consulat    de    Donatien,    découverte 

-   Vespas.  c.  vni.  près  d'Angora  et  publiée  par  M.  G.  Perrot. 

'  [Caesennius  était  encore  lég-at  de  Cap-  De  Galaiia  provincia,  p.  102;   cf.  Bullett. 

padoce  au  commencement  de  Tan  835;  on  deU'Instit.  1862,  p.  66.  L.  Renier.] 

en  a  eu  depuis  la  preuve  dans  l'inscription  '  Pag.  5h.  [Voy.  plus  haut.  tom.  IV. 

dune  autre   borne  milliaire.   datée  de  la  p.  i50.] 
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r  indicazione  in  due  lettere  sebbene  non  cliiare,  iielle  quali  sembra  di 
poter  leggere  CM.  Ma  io  non  conosco  alcuna  città  di  quei  luoghi,  che 
cominci  per  queste  iniziali,  e  ne  meno  altra  città  nuniismatica  ad  ec- 
cezione  di  Smirne,  che  viceversa  non  usé  quel!' abbreviatura.  Lo  che 
essendo  mi  permetta  un  dubbio  :  invece  di  CM  non  potrebbe  egli  leg- 
gersi  6TA,  ossia  amio  primo?  La  differenza  non  è  molta.  Cosi  appar- 
terebbe  a  Cesarea,  e  tutto  quadrerebbe  a  meraviglia.  Resterebbe  perô 
da  verificare  eziandio  se  la  fabbrica  corrisponda.  Per  quei  pocliissinio 
che  mi  ricordo  dell' esemplare  di  Milano,  non  dev'essere  molto  buona. 
e  quindi  taie  da  non  disdire  alla  Cappadocia.  Ella,  che  i'  ha  sotto  gh 
occhi,  puô  giudicarne.  Vorrei  che  questi  miei  sospetti  si  verihcassero 
per  alloggiare  alla  fine  stabilmente  questa  medaglia  che  da  tanto 
tempo  von  hahet  locum  in  diversorio. 


AL   SIG.  GIULIO   MINERVINI, 

IN  NAPOLI'. 

Di  San  Marino,  li  i3  febbraio  i85o. 
Pregiatissimo  Amico, 

Aveva  già  avuta  un  altra  copia  dell'  iscrizione  Capuana  di  Fulvio 
Kmiliano-,  ma  non  mi  si  era  avvertito  che  il  nome  dell' iniperatore 
Alessandro  vi  era  riscritto.  Converrà  dire  adunque  ch'era  stato  prima 
rasato  per  comando  di  Massimino,  e  che  vi  fu  poi  ristaurato  al  tempo 
dei  Gordiani,  quando  dal  senato  fu  ascritto  fra  i  Divi.  Un  esempio  con- 
simile  abbiamo  avuto  in  una  colonna  migliare  di  Tunisi^,  in  cui  pure 
il  nome  di  Massimino,  già  cancellato,  fu  restituito  da  Capelliano.  \  ice- 
versa  nella  précédente  copia  dopo  il  GAVIO  nella  prima  riga  mi  è 
stata  notata  la  reliquia  di  lui  M  o  di  un  N,  ])ei'  cui  non  dubito  che 
costui  sia  lo  stesso  L.  Fulvio  Gavio  Nuniisio  l^etronio  Einih'ano  di  iina 

'   [Communiquée  par  M.  Minervini;  pu-  "  [^oy-  Moramsen,  /.  A'.  30o/i.  | 

hlifîfi  Bullcll.  Nap.  nuova  série,  ann.  VIII,  ''  Hcnic  (irclicologi(juc ,  i8/i/i.  p.  8i?i. 

p.  (i'i  el  suiv.  ;  cf.  ann.  III,  p.  7,] 
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base  del  MalTei  ^  poslagli  in  occasione  délia  conseguila  prctura,  coli' 
aiuto  délia  qualc  cosi  supplirei  la  présente-  : 

L-FVLWIO  '  G  AV  10- Numislo 
AEMILI  ANO  •  COS  •  salio  ■  coU 
PONTIFELECTO  •  AB  •  OPlimo  imp 
ALEXANDRQ|  •  AVG  -nd-  ius  ■  die 
5.  PER  KEGiONEM-TKAnspadanam 
P  R  A  E  T  •  C  AN  did  ■  lu  te  lario 
L  V  G  D  V  N  E  N  .?  e  .s 

Nel  niio  diploiiia  di  Decio^  Faveva  credulo  1' Emiliaoo  console  nel 
1269  e  figlio  del  Fulvio  Emiliano  console  nel  2/1/1  e  nel  2/19;  ma  se 
lu  eletto  juridico  délia  Transpadana  da  Alessandro  Severo,  si  avrà  in- 
vece  da  reputarlo  siio  padrc.  PoLrà  diinque  tenersi  nato  dall'  altro 
Fulvio  Emiliano  console  nel  206,  ed  avrà  avnto  i  fasci  suiïetli  qualclie 
anno  dopo  il  222  e  prima  ciel  2  35,  in  cui  la  nuova  pietra  era  già  scol- 
pita,  se  vi  fu  scarpellato  il  nome  di  Alessandro.  La  dedica  fattagli  dai 
Lionesi  accresce  un  fondamento  ^er  opinare  clie  la  sua  famiglia  fosse 
di  quella  città,  del  che  avevano  già  suscitato  sospetto  due  marmi  ivi 
esistenti,  eretti  in  onore  di  altre  persone  délia  sua  casa*. 

Non  ho  alcuna  notizia  ^  particolare  del  Poniio  Proserio  Paulino  giu- 

'  Muséum  leronense,  p.  -252,  3.  [Orelli.  Ta  depuis  abaiulonnëe;  voyez  plus  loin  \;\ 

1).  3i3i.  Voy.  plus  hauU  loni.  IV',  p.  Sog.  lettre    qu'il    m'a   écrite   le   -21  août  i8.tS. 

—  L'opinion  émise  ici  par  Borghesi  est  celle  L.  Renier.  ] 

que  j'ai  moi-même  soutenue  dans  mes  jl/e-  "  [Gest  ainsi   probablement  qu'il    faut 

langes  d'épigrapliic ,  p.  23  et  suiv.  Borghesi  restituer  cette  inscription  : 

L  •  F  V  LV  I  O  G  AV  l  O'N  uinisio -cervidio 
AEMlLl  A  NO-  COS-Fratri-arvali 
PONTIF  •  EL5CTO  -AB-  O?timo-imp- severo 
I  ALEXANDRO|- AVG  -ad-  ius  •  dicendum 
ô.      P  E  R  •  R  E  G  I  O  N  E  M  ■  T  K  Anspadana  m 

PKAET  •  C  AN  didalo 

LVGVDVNEN 

\  oyez  la  lettre  du  21  août  i858.  !..  Pienier.]  Rhône,  tom.  11,  p.  56.  [Voy.  mes  Mélnriges 

'  [Plus  haut,  tom.  IV.  p.  3i2.]  d' épigraphie ,  p.  1  et  10.  L.  Renier.] 

''  Archives  historiques  da  dcpartemetit  du  ^   [Ce  qui  suit  est  inédit.] 

vui.  28 
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Jiiore  consolare  délia  Caiiipania,  di  cui  Ella  corresse  la  lapide'.  Con- 
vengo  tuttavia  col  Pratilli  nel  riferirio  alla  seconda  meta  del  quarto 
secolo  Cristiano,  persiiadendomelo  il  titolo  di  PROVISORI  CIVI- 
TATIS  proprio  di  qiiesti  tempi  e  di  qiiesti  luoghi,  ch' Ella  ha  già 
notato  ricorrere  di  nuovo  nelle  lapidi  di  Postuinio  Lampadio  prefetto 
di  Pioma  nel  366,  e  di  Anicio  Aiichenio  Basso  che  lo  fu  nel  383,  ai 
quali  puô  aggiiingersi  Settimio  Uustico-,  e  probabilmente  anche  Mecio 
Felice^  nel  cui  niarnio  invece  di  ORDINIS-PO.  .  .SORIS  si  avrà 
probabilmente  da  leggere  PROVISORIS\  11  Gezualdo^  riporta  il 
seguente  frammento  trovato  a  Castellone  : 

PONCIO-  PAVLINO 

c  o  "^^m^m^mMmM^m^ 

<lie  potrebbe  egualmente  riferirsi  al  présente  Paulino  giuniore,  benchè 
sia  stato  assegnato  al  Pontio  Meropio  Paulino,  ossia  a  S.  Panlino  di 
iNola,  che  fu  anch'egii  consolare  délia  Gampania  nel  38o.  Certo  che 
la  corrispondenza  dei  tempi  e  la  coincidenza  dei  due  nomi  di  Pontio 
Paulino  sono  atte  a  far  nascere  il  dubbio  che  non  siano  estranei  fra 
loro,  e  se  la  diversità  del  secondo  nome  Proserio  nell'uno,  e  Meropio 
ncir  altro  puo  bastare  anche  senza  altje  considerazioni  ad  inq)edire 
(lie  non  si  conlbndino  insieme,  non  basterebbe  ad  cscludere  (;he  Pro- 
serio fosse  uno  dei  due  fratelli  ch'  ebbe  quel  santo  vescovo,  e  forse  il 
minore  di  loro.  Ma  io  non  ho  (jui  le  opère  di  quel  santo,  e  molto  meno 
la  vite  che  ne  fu  scritta  dilfusamente  dal  P.  Remondini,  per  vedere  se 
cio  che  si  sa  di  (juesti  due  fratelli  proibisca  di  dar  corpo  a  (juesta  idea. 
(Juello  pero  che  io  non  so  concedere  al  Remondini,  si  è  che  S.  Paulino 
sia  provenuto  dalla  gente  Anicia,  sulla  ([uale  ho  fatto  (jualclie  studio, 
(juando  è  cosi  facile  di  dedurne  l'ori'jine  (hd  Pontio  Paulino  senatoi-e 
ai  tenqji  di  Settimio  Severo  ricordato  <lal  Digesto''. 

'   Itollctl.  urcli.Nript)l.\)vima  série,  iwu.  \ .  '  j  Voy.  Moniinson, /.  .V.  Ad-'o.] 

|).  (ifi.  |(jf.  Mominscn,  /.  I\.  a5o8.j  ^    Osscrr.  sopra  la  storia  ilclla  ria   \p}na , 

Bollelt.  arch.  J\npot.  prima  série,  aiin.  I.  |).  358. 
|).  63.  [Mommsen,  /.  /V.  2621.]  "  t.ib.  XIV.  lit.  1.  I.  iî. 

^  (î;irriirri,  Stariti  di  Iscruio ,  j).  H3. 
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AL  SIG.  CAV.  DOTTORE  VINCENZO  LAZZARI, 

irs  VK\F':ziA'. 

Di  San  Miiiiiin.  li  16  febbraio  i85o. 

Pregiatissimo  Signore, 

Cou  quanta  fidanza  posso  alTermarle  ch'è  iriedito  il  medaglioiie  di 
ciii  L' è  piaciiito  d'  inviarini  un  iedele  disegno,  altrettanla  sicurezza 
vorrei  avère  délia  sua  siiicerità.  Ella  me  lo  attesta  di  squisito  lavoro 
d'  intaglio;  ma  appunlo  questa  sua  bellezza,  e  la  sua  proveuienza  da 
un'antico  museo  di  Venezia  mi  fa  teinere  che  sia  un  conio  dell' eccel- 
lente  bulino  délia  scuola  padovana,  con  che  spiegherebbe  facilmente 
come  siasi  lasciato  fra  le  ténèbre  dai  molti  niimismatici  che  ha  avuti 
codesta  citlà,  e  specialmente  da  Apostolo  Zcno,  al  quale  non  è  presu- 
mibilc  che  sia  stato  negato  V  ingresso  a  codesto  museo.  Per  lo  che  mi 
permetterà  che  Le  adduca  le  ragioni  dalle  quali  nasce  questo  mio 
sospetto. 

E  innanzi  tutto  citero  il  canone  stabililo  dall' Eckliel-  :  r  \c  prinmm 
frquidem  admodum  suspectos  habebimus  omnes  maximae  formae  nu- 
f  mos,  qui  imperatoris  caput  a  Iulio  Gaesare  usque  ad  Hadrianum  effe- 
cr  runt.  Vix  unus  aliquis  genuinus  intra  hoc  temporis  spatium  reperitur.  r 
Il  quai  canone  ritrovo  giustissimo  specialmente  riguardo  ad  Augusto, 
non  riconoscendo  aicun  vero  medaglione  romano  tra  quanti  se  gli  attri- 
buiscono  :  imperocchè  0  sono  coniati  nelle  provincie,  0  sono  monete  di 
niodulo  comune,  che  non  passano  per  medaglioni  se  non  in  ragione 
del  cerchio  in  cui  sono  incastrati,  0  pure  perché  il  conio  di  una  mo- 
neta  ordinaria  i"u  impresso  sopra  un  tondino  di  maggior  dimensione  e 
di  maggior  peso,  per  valersene  non  ad  oggetto  di  spenderlo,  ma  per 
inserirlo  negli  scudetti  délie  insegne  militari  dei  manipoli  e  délie 
coorti,  0  per  altri  usi  consimili.  Di  tal  natura  è  per  esempio  uno  bel- 
lissimo  da  me  posseduto  del  monelario  M.  Salvio  Ottone,  grande  poco 

'  [Communiquée  par  M.  Lazzari.]  —  -  D.  N.  V.  loni.  I,  p.  cx\i. 

28. 
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[iieiio  del  veneto  in  discorso  e  del  peso  di  89  grammi;  ma  l' iinpionlo 
non  è  maggiore  di  quello  del  dupondio  0  bronzo  mezzano  consimilc 
(lato  dal  Riccio\clic  pesa  regolarmente  mezz' oncia  antica,  0  sia 
grammi  18,597.  Esaminando  poi  il  disegno,  ch' è  fatto  maestrevoi- 
mente,  vi  noto  anche  un'  altra  délie  particolarità  che  Y  Ecklicl'^  ha 
avvertito  nelle  medaglie  del  Padovanino  :  crFormae  sunt  perfecte 
rrrotundae,  quando  numi  antiqui  lani  anxie  rotundi  non  sunt,ii  ed 
aggiungerô  pure,  che  fattone  il  paragone  colle  altre  medaglie  che  si 
hanno  del  787,  non  trovo  nel  ritralto  di  Augusto  basievole  somiglianza. 
Da  queste  ragioni,  che  dirô  estrinseche,  passando  aile  intrinseche, 
degna  di  molta  considerazione  è  la  forma  pentaslila,  ed  aft'atto  straor- 
dinaria,  del  tempio,  di  cui  non  so  che  si  conosca  esempio  se  non  che 
in  un  altro  medaglionc  di  Settimio  Severo,  relativo  anch' esso  ai  gio- 
chi  secolari,  riferito  dal  Gusseme^  citato  dal  Rasche\  Anche  in  tutto 
il  resto  corrisponde  cosi  bene  la  descrizione  da  non  dubitarc  che  sia 
lo  stesso  rovescio  :  crimp.  Severus  et  Domna  super  aram  sacrificantes 
r'in  tempio  quinque  columnis  fulto,  in  medio  eorum  sacerdos  velatus, 
rhinc  cytharaedus,  indc  tibicen,  ad  pedes  figura  Fluvii  decumbentis.  r 
lo  perô  ritengo  che  anche  questo  medaglione  del  Gusseme,  non  veduto 
da  alcun  altro,  sia  apocrifo,  perché  cpiello  che  apparisce  sincero  cosi 
invecc  si  descrive  nel  catalogo  délia  Gontessa  di  Bentinck^  nel  cui 
museo  conservavasi  : 

SAECVLARIA- SACRA.  Iinj)eiT.lor  ciini  (iliis  Caracalla  et  Geta  sacra  saocularia  facieiis 
coram  tempio  sex  coluninarun) ,  adslanlibus  libicinc  el  cylharaedo,  ac  hunii  adjacente 
Tiberi  super  urnam. 

Per  lo  che,  se  il  lovescio  dei  due  medaglioni  del  Gusseme  e  di  Ve- 
nezia  è  identico,  quai  violentissimo  sospetto  non  insorgerà  che  il  lal- 
sario  abbia  applicato  ad  uno  il  diritto  di  Augusto,  ail' altro  queHo  <h 
Settimio  Severo  ? 

'   Le  monde  delln  anùchc  Jam.  di  lloma,  '   Lexicon  rci  numariav ,  loin.  \l.  part.  I. 

lav.  XLI,  n.  '.\.  p.  1 5o(). 

•'  I).  N.  V.  toin.  1,  p.  cxxi.  '-  Toiu.  Il,  p.  838. 

'  Torn.  VI,  p.  178,  11.  iG/i. 
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Un  allra  obbiezione  mi  proviene  dalla  presenza  di  S-C.  lo  sono 
deir  opinione  comunc,  chc  fuori  del  caso  in  cui  il  decreto  del  scnato 
si  riferisca  alla  cosa  rappresentala,  o  formi  una  continuazione  délia 
loggenda,  i  veri  niedaglioni  romani,  che  non  erano  dcstinali  ad  avei* 
corso,  non  abbiano  mai  portato  queste  sigle,  proprie  délia  moneta  cir- 
colante  e  cbe  costituiscono  la  diiïerenza  sussistente  anche  ai  giorni 
noshi  fra  medaglia  e  moneta.  Non  nego  che  dai  collettori  numismatici 
si  annoverino  molti  fra  i  medaglioni  in  cui  ap])ariscono  cjneste  ini- 
ziali,  e  che  ponno  meritare  un  tal  nome  a  motivo  délia  sovrabbondanza 
del  loro  peso  e  del  loro  modulo,  ma  in  quelli  che  ho  potuto  vedere 
lio  osservato  sempre  che  sono  improntaii  collo  stesso  conio  che  ha 
servito  pel  bronzo  grande,  onde  ricadono  nella  condizione  di  una  parte 
di  quelli  di  Augusto  che  ho  accennati  di  sopra.  E  credo  pure  che,  an- 
che negli  altri  che  non  mi  sono  passaii  sott'occhio,  accada  altrettanto, 
avendo  avvertito  che  non  ve  ne  lia  forse  alcuno,  la  cui  descrizione 
non  trovi  corrispondenza  in  eguali  medaglie  di  primo  modulo;  il  che 
non  put)  supporsi  nel  caso  nostro,  in  cui  il  conio  del  medaghone  è 
dichiaratamente  di  grandezza  straordinaria. 

Per  ultimo  una  terza  difficoltà  non  meno  grave  nasce  dal  numéro 
ternario  dei  sacrificanti.  Augusto  nella  faccenda  dei  giochi  secolari  non 
ebbe  se  non  che  un  solo  compagno,  attestandolo  egli  stesso':  cr pro 
(fcoM/egio  XV  virorum  maQisier  conlegii  conlega  M.  Agrippa  hidos  saecu- 
V  lares  G.  Furnio  G.  Sdano  cos.  feci.v  Ghi  dunque  sarebbe  il  terzo 
non  avendo  allora  altro  principe  la  casa  impériale?  Livia  non  puo 
essere  certamente,  perché  le  donne  non  si  meschiarono  mai  nelle 
sacre  funzioni  dei  sacerdoti,  e  quindi  Domizia  non  con)parisce  nel  sa- 
crifizio  secolare  di  Domiziano^,  ne  Otacilia  in  c[uello  dei  due  Filippi^. 
I  tre  sacrificanti  unicamente  convengono  ai  secolari  di  Settimio  Severo, 
nei  quaii  rappresentano  1'  imperatore  coi  suoi  due  figli,  e  ciô  compie 
per  me  la  dimostrazione  che  H  rovescio  del  présente  medaglione  è 
quello  stesso  che  presso  il  Gusseme  si  congiunge  alla  testa  del  padre 

'  Nella  tavola  IV  del  monumento  Anci-  '  Eckliel,  D.  N.  V.  tom.  VI,  p.  38G. 

rano.  [Pag.  63,  éd.  Mommsen.]  '  Ibid.  loin.  VII,  p.  0-37. 
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di  Caracalla  e  di  Geta.  Gosi  messa  in  difTidenza,  EWa  clie  lia  il  iiuiiimo 
sotto  gli  occhi  probabilmente  vi  troverà  anche  le  altre  caraiteristiche 


ndicate  dalK  Eckhel  per  riconoscere  i  coni  del  Padovanino. 


AL   R.  P.  GARRUGCI, 

m  IVAPOLl'. 

Di  San  Marino,  li  26  febbraio  1860. 
Padre  mio  riveritissimo, 

Gomincero  da  cio  clie  più  m  intéressa,  ossia,  corne  Le  sarà  facile 
d'indovinare,  dai  graflili  consolai  i  di  Pompei^.  Pnô  credere  se  nîi 
siano  stati  gratissimi  i  lucidi  clie  me  ne  ha  favorito,  e  tanto  più  grati, 
perché  me  ne  trovo  avère  una  copia  di  altra  mano,  onde  dal  confronto 
agevolarmene  l' intelligenza.  Dopo  pubblicato  nel  Bollettino  dell' Avel- 
lino  il  fac-similé  del  nome  del  collega  di  Scauro,  io  non  potei  più 
restare  contente  délia  lezione  FIRMO,  perche  la  terza  lettera  era  evi- 
dentemente  la  stessa  dell'  E  di  AEMILIO.  D'alLia  parle  più  non  vi  si 
parlava  délia lineatirata,  com'erasi  detto,  sul  nome  delsecondo  console, 
(juasi  per  cancellarlo,  ne  degli  altri  minuti  segni  che  si  eraiio  creduti 
estranei  a  quel  nome.  Pregai  pertanto  un  viaggiatore  mio  amico,  che  nel 
visitare  Pompei  mi  cavasse  un  lucido  di  questo  consolato,  e  scnza  pre- 
tendere  di  legger  nulla,  seguisse  malerialmente  le  Iraccie  di  cio  che 
vedeva;  ed  egli  mi  favori  con  tutta  diligenza,  tanto  in  questo,  quanto 
negli  altri  consolati  in  cui  s' incontro.  Dal  paragone,  che  ora  ne  faccio, 
scorgo  che  in  questi  quattro  anni  qiialche  tratto  dcve  essei'e  svanito, 
ond'  Ella  non  ve  1'  ha  più  trovato.  Nella  mia  copia  (|uel  noine  tanto 
controvej'so  cosi  venivami  offerto   CNTRFMOMI,  ed  alloi-a  mi  ac- 

'   [Cornniuni(jn(;e  par  le  \\.  P.  Garriicci;  |>.  55.  Garuucci. —  Voy.  la  lollrodii  i/i  (r- 

|»iibliée  en   [)aiLie  par  ce  savant  clans  ses  viicr  iHi^iT),  à   M.   Minorvini,   plus  haut, 

Gifijfai  di   /^ow?/)Ci  (Paris,    i85G,    in-A"),  \).  ç^  el  i^u\\.  d.  Annali  deli' hi'ililKlo,  iSÏ)h, 

j).  55-50. 1  p.  8,  et  Corp.  inscr.  Lai.  vol.  IV.  ri.  iS5;! 

'  I  ^'*fï[['''^'  '  (îi'fiffili  (Il  J'oiiipri,  pi.  IV  (!  cl  185^1.  ]j.  Uenii:ii.| 
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corsi  ('lie  la  trattina  coslitiitiva  <Jel  F,  da  cui  iiasceva  tutto  1'  iinba- 
razzo,  proveniva  dalla  linea  accidentale,  ch' erasi  creduta  di  riprova- 
zioTie,  e  che  la  vera  lezione  era  CN  TREMO,  quale  con  piccola 
divei-silà  erasi  data  nel  Bollettino  INapoletano  ^  Coll'aggiuiijrer'vi  poi  i 
piccoli  tratti,  di  cui  non  erasi  tenuto  conto,  mi  venne  tiioii  il  hellis- 
simo  nome  CN -TREMIILLIO,  che  mi  è  stato  confermalo  dalla  se- 
conda tavola  Arvale. 

Ne  il  Marini,  ne  io  ci  eravamo  accorti  che  ivi  nascondevasi  un 
consolalo,  ingannati  dal  Muratori,  clie  la  descrive  tVatturata  dal  lato 
sinistro,  quando  all'opposto  è  appunto  intégra  da  quella  parte,  secondo 
che  mostra  la  quarta  riga,  che  contiene  manifestamente  il  principio 
del  periodo,  onde  si  ha  da  restaurare  cosi  : 

M  A  M  ■  A  EM  il  i  0  ■  s  r  a  ur  0 
C  N  •  T  KE  M  c  n  i  0  ■  co  .s 
lll\^\VNl\-in-regia 
OyOD'T-  QVlnctius  crispinus 
VALEKIANVS  •  tnag  -fratrum 
ARVALIVM,  ecc. 

Susseguentemente  era  giunto  ancor' io  a  leggere  VIII  •  IDVS*  IV- 
LIAS- PRIMOGIINIAE,  ma  non  aveva  saputo  procedere  più  oltre, 
onde  sarà  tutto  di  Lei  merito  Y  aver  compito  il  lemma  aggiungendo 
OVIIS-NATAE  IIV  AQyUiano.  Intanto  le  due  date  poco  lontane 
Ira  loro  III  K  IVNII  e  VIII  ID  IVLIAS  ci  daranno  il  modo  di  preci- 
sare  l' anno  di  questi  consoli.  Un  nuovo  frammento  di  fasti  trovato  a 
Porto  d'Anzio  è  venuto  a  cacciarli  dal  766,  in  cui  gli  aveva  alloggiati, 
e  cosi  pure  dai  cinque  anni  susseguenti  fino  a  tutto  il  771.  Il  772  è 
già  occupato  da  P.  Petronio.  Dall'altro  lato  la  terza  tavola  Arvale  ci 
mostra  che  nel  magistero  di  Grispino  Valeriano  assistesse  al  collegio 
un  Cesare,  il  quale  non  puô  essere  se  non  che  Druso  figlio  di  Tiberio 
aggregato  nel  767,  atteso  che  dopo  la  morte  di  Germanico  non  iiivvi 
a  quel  tempo  altro  Gesare.  Ora  Druso,  che  nel  772  non  fu  in  Roma, 

'  N.  LX.m.  p.  8-2. 
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inori  nel  776,  i  suiletti  del  (juaraiino,  corne  pure  quelli  del  776, 
sono  già  noti.  Aggiungasi  clie  nel  775  Tacito^  già  conla  Scauro  IVa  i 
consolari.  Per  lo  che  non  restano  liberi  se  non  che  il  778  e  il  77/1. 
Ma  la  data  III  K-IVNII  non  si  confa  al  778,  nel  qiiale  procedettero 
due  privati,  ed  è  noto  che  in  quell'  età  i  consolati  ordinari  crano  se- 
niestri.  Convien  dunque  fermarsi  al  77Û,  in  cui  si  sa  che  Tiberio  si 
abdico  dal  suo  quarto  consolato  aile  calende  di  aprile'-. 

Fia  i  citati  graffiti  ho  pure  quello  del  717^.  Nella  prima  riga  leggo 
più  compitamente  C  *  AELLI VS  •  ASTRAGALVS ,  che  sarà  un  mislo 
délia  vecchia  e  délia  nuova  ortografia,  il  nome  di  quella  gente  essendosi 
prinia  scritto  ALLIVS  e  poscia  AELIVS.  Confronta  il  CVRATOR 
FVIT  IV  NON,  dopo  cui  mi  si  segnava  una  lacuna,  nelia  qualc 
avendo  Ella  trovato  di  potei'  leggere  OCT,  si  compirà  egregiamente 
la  riga  NON  OCT  VSCE  AD,  cioè  usqne  ad.  Deve  adunque  seguirc 
r  indicazionc  di  un  aîtro  giorno,  e  nella  mia  copia  parevami  di  poter 
leggere  VI  EID  DEC  M  •  AGRIP  T  STAT  COS;  ma  nella  sua  si 
ijotano  sul  principio  alnueno  quattro  altri  caratteri,  nel  quai  caso  non 
potrà  esservi  se  non  che  PRlD  0  PREID/e  EID?/*-.  Il  resto  presso  di 
me  oIFre  .  .  .  RIA  C  IVLI  HELENI  TVRMA  C  IVLl  ELATI\ 

lîiniane  ora  il  terzo  consolato  più  importante  d' ogni  altro,  perché 
assolutamente  ignoto.  Concordano  ambedue  le  co])ie  nel  presentarci 
da  ])rima  XVI  K  SIIT^  e  quantunque  siano  incerte  le  traccie  délie 
lettere  susseguenti,  non  cade  didjbio  che  abbiano  da  esprimere  SII- 
TembK.  Succède  poi  in  entrambe  un  T,  lettera  che  di  questa  forma 
ricorre  piii  volte  nel  graffito  dei  consoli  L.  Nonio  Asprenate  e  M.  Plotio 
colla  sicura  significazione  di  P,  onde  sarebbe  il  prenomc  Pubho,  Nel 
gentilizio  il  mio  lucido  non  scgna  se  non  clic  CORV,  dopo  cui  mi  da 
iliie  alli'c  lettere  dnbbie;  ma  il  suo  osirnta  cliiaramente  CORVIO, 

'   Annal,  lilj.  III.  c.  i.wi.  *  [ELATI  (levé correggersi  HILARI. — 

■  [Ce  (|iii  suit,  (,'sl  iii('<lil.J  Gakuucci.| 
[  Vcjfjf.isi  i  Grajjili  di  Poinpci,  ji.  53  e  ''   |  V('<|{]asi  i  Gvoffili  di  Puinpci ,  p.  f)!)  e 

|)l.  III.   ;».  (love  ho  |)iii  Icllo  DIC  in  luogO  |)l.  IV,  9.  (JAHRUCCl.  —  (îr.  (kir/),  iiistr.  Lai. 

ili  OCT.  —  (ÎAiiKUCCl.  —  (ir.  (]<»■}>.  inscr.  vol.  IV.  ii.  lï^ï^^l[.\ 
Lfit.  vol.  IV,  n.  o./i^y.J 
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che  starebbe  bene,  se  non  inconlrasse  1' ostocolo  cb<3  la  gente  Corvia, 
per  quanto  so,  è  aflatto  sconosciuta  tanto  aile  lapidi,  quanlo  agli  scril- 
tori.  Non  troverel  altro  nome  da  rimpiazzarlo  se  non  che  CORDIO. 
onde  converrebbc  esaminare  se  la  Icttera  di  differenza  fosse  mai  cosî 
IbggiaLa  U,  ed  avesse  perduto  il  tratto  superioie.  Viceversa  il  mio 
esemplare  présenta  un  poco  più  determinali  i  caratteri  del  cognome, 
e  solo  resto  titubante  se  leggervi  RVSTICO  o  RVFINO,  il  quai 
ultinio  più  mi  piacerebbe,  se  si  traitasse  realmente  di  un  Cordio,  la  di 
cui  casa  conosciamo  dalle  medaglie  aver  avuto  la  terza  appellazione  di 
Rufo,  Le  saro  adunque  assai  obbligato,  se  ricapitando  a  Pompei  vorrà 
sottoporre  questa  riga  a  nuove  osservazioni. 

La  ringrazio  egualmente  di  avermi  anticipât©  le  primizie  délie  lapidi 
Venafrane  comunicandomi  il  bel  cippo  migliare  del  console  Cinna^  : 

L-COPvNELIV 
SL-F'CINA-COS 

cm 

ed  il  marmo  da  cui  si  ricorda  il  vectigal'^  ciie  mi  è  stato  anche  più 
caro  : 

VECTIGAIi 

COLCOLIVm 

V  E  N  A  F  R  II? 

E  da  un  pezzo,  che  mi  occupe  di  determinare  quali  furono  le  vent- 
otto  colonie  d'  Italia  dedotte  da  Augusto,  e  citate  nel  monumento 
Ancirano^;  e  mi  è  parso  di  poter  stabdire  che  la  caratteristica  per  di- 
stinguerle  sta  nel  titolo,  che  assunsero,  di  Auguste,  o  di  Giulie  Au- 
guste, mentre  al  contrario  le  denominate  semplicemente  Giulie  spet- 
tano  0  a  Giulio  Cesare,  o  ai  Triumviri.  Nuovo  fondamento  adunque  a 
queste  niie  teorie  si  presta  da  quel  marmo,  in  cui  si  ha  memoria  délia 

'  [Mommsen,  /.  N.  6-2/i3.  Voy.  plus  loin  ^  [^oy.  le  Mémoire  Sulla  iscrizione  Perii- 

la  lettre  du  6  de'cembre.  à  M.  iVIommsen.]  gina  délia  porta  Marzia,  plus  haut,  tome  V. 

^  [Voy.  5o//eH.^rtpo/.nuova série,  ann.  I.  p.  967  et  suiv.] 
p.  53;  Mommsen.  /.  N.  /1600.] 

VIII.  2() 
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COL- IV/- VENAFRl,  sapeiidosi  appuiito  da  Froiitino',  che  r\eiia- 
riVum  oppidum  triumviri  deduxerunt.ii 


ALL'  ABATE   PIETRO    MATRAîVGA, 

L\   ROMAl 

Di  San  Marino,  li  7  iiicirzo  i85u. 
Stiniatissiino  sigiior  Abate, 

I  iiuovi  prodotti  del  colombaiio  Ameiidola,  da  Lei  favoritirni,  tiot» 
liaiiiio  confermato  i  sospetti  soscitatimi  dai  précèdent!,  di  iiiia  j)aieM- 
tcla  iVa  la  casa  dei  Lepidi  e  quella  dei  Volusii;  ma  invece  mi  haiino 
latto  conoscere  un  altro  personaggio  dei  secondi  apparente  dalla  lapide 
di  Volusia  Stratonice^  : 

VOLVSIAE- STRATONICE 

L-VOLVSI-L-FSATVRNINI 
POr^IFNVTRICIL- VOLVSIVS 
ZOSIMVS  ■  F-  MATRI  •  SVAE  •  PIISSI 
5.  MAE  •  FECIT  •  ET  •  L  ■  VOLVSIO  •  ZOSI 
MO  •  L-  VOLVSI  •  PATRVI  COL 
LACTIO  •  TA  MPI  A  ■  PRISCILLA 
CONIVGl  •  SVO  •  PIISSIMO  •  ET  •  SAN 
TISSIMO-FECIT-ET-SIBl 

Senibrandomi  palese  clie  il  \oliisio  Zosiino  in  essa  ricordalo  due  volte 
sia  sempre  la  stessa  persona,  e  quindi  1'  isci'izione  consti  di  ([in'.  |)arti 
diverse.  Colla  ])rima  (juel  Zosimo  vivente  diede  il  sepolcro  alla  delonto 
Stratonice  sua  madré;  coH'altra  a  lui  morto  iece  altrettanto  la  sua  rno- 
glie  Tampia  Priscilla.  Quindi  re|)igrare  appartenendo  a  due  lempi  di- 
vers!,  sembrerebbe  cbe  diversi  pure  dovess<M*o  essere  gli  scar|)elli  clie 

'    j  Pii}f. -^3^  ,  1,(1.  l-;i(liiii;iiui.|  loin.  CXLIV,  i>^hi'),   p.  .')•>.  [»iir  M.  C.   L. 

[(kiiiinmnicjuéo    |);ii'    lultlx'    Pliili|i|)(;  Viscoiiti,  (|iii  .'i   In,  ;i  toil,  ;i  la   '.V'  lijjiic, 

Malranip  do  Palonnc.  ]  PONl  ■  F.  au  li.'ii  <!.■  POrTjF.  | 
I  l'ubliét;   (laiLs   le    Giornalc   Arcndico , 
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r  incisero,  bencliè  ciô  non  sia  stretlainenlc  necessario,  perché  Piiscilla 
iiol  sostituire  nn'iirna  ])iù  grande,  capace  di  contenerc  le  ceneri  lanlo 
délia  suocera,  «juanlo  del  matilo,  puo  avei'vi  fatto  ricopiare  Tantica 
iscrizione  aggiungendovi  la  propria;  e  in  (jiiesta  seconda  opinione  mi 
fermeiô,  non  facendomi  Ella  alciin  cenno  délia  varietà  de!  carattere. 
Fntanto  se  H  L'VOLVSIVS- L- F- SATVRNINVS- PONTIF  lu  al- 
laltato  dalla  madré  di  Zosinio,  ne  verra  di  consegiienza  ch' egli  sia 
lo  stesso  L- VOLVSIVS  •  PATRVVS,  di  cui  quel  Zosimo  fu  fratello 
di  latte  ;  se  non  che  da  prima  sarà  stato  nominato  col  titolo  délia  sua 
dignité,  piii  lardi  sarà  stato  considerato  sotto  il  rapporto  dclla  paren- 
tela  cbe  aveva  col  padrone  di  Zosinio,  il  quale  dai  norni  di  costui  si 
arguisce  essere  stato  un  altro  L.  Volusio.  Avremo  dunque  di  qui  un 
L.  Volusio  Saturnino  pontefice,  liglio  di  un  Lucio,  e  zio  di  un  terzo 
Lucio;  ma  queste  caratteristiche  non  convengono  ad  alcuno  dei  Volusii 
conosciuti. 

Nella  mia  osservazione  sesta  délia  VI  décade  S  dedussi  questa  famiglia 
dal  Q.  Volusio  discepolo  e  legato  di  Cicérone  nella  Cilicia  Tanno  708, 
e  marito  di  una  zia  dell' imperatore  Tiberio,  da  cui  nacque  L.  Volusio 
Saturnino  console  suffetto  nel  7A2,  settemviro  epulone^,  proconsole 
d'Africa  nel  768,  0  meglio  nel  7^9,  legato  di  Augusto  in  Siria  nel 
758,  e  morto  nel  778  ^  Opportunamente  egli  si  dice  L.  Vohiskis  Q.f. 
Saiurninus  pater  nella  lapide  di  Cingoli  cbe  dedicô  ad  Augusto*,  e  pater 
si  ripete  nella  nuova  di  L.  Volusio  Hamillo^  : 

D    •    M 

L-VOLVSI-HAMILLI 
A  •  TABVLARIO  •  L  •  P ATRIS 
lANVARIA  •  CONIVNX  •  ET 
5.  HAMILLVSFILIVSB-M 
ARBITRATV 
L-VOLVSI  •  DIONIS 

'   [Voy.plushaut,  tomel,  p.  3i/ietsuiv.]  *  Tacit.  ^«/m/.  lib.  ill.  c.  xx\. 

*  Murât,  p.  1995,  8;[plushaut,tom. III,  *  Bullelt.  deH' Instit.  iSkii .  \i.  iù6. 

p.  817.  Cf.  Corp.  inscr.  Lai.  vol.  ÏII.  n.  727.]  ^  [Nous  eu  empruntons  le  texte  au  ma- 

29. 
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c  in  un' altra  del  Muraloii^  per  dilïerenziarlo  dal  figlio  denoniinalo 
corne  lui,  di'egli  ebbe,  oltre  una  femina  madré  di  Lollin  Paulina-. 

Questo  secondo  L.  Volusio,  clie  dall'  età  in  cui  cessô  di  vivere  do- 
vette  venire  in  luce  circa  il  716,  ottenne  ancli'egli  i  fasci  sulTetti  nel 
766,  e  dalla  lapide  di  Venezia  intitolatagli,  che  illustrai  nel  Giornale 
Arcadico^,  si  apprese  cli'egli  ebbe  il  triplice  sacerdozio  di  augure,  di 
sodale  Augustale  e  di  sodale  Titio,  e  che  fu  legato  propretore  di  Tiberio 
in  una  provincia  che  supposi  essere  stata  l' Illirico.  Ivi  pure  mostrai 
che  circa  il  796  successe  a  Sanquinio  nella  prefettura  di  Ronia,  la 
quale  ritenne  fino  ail' 809,  in  cui  mori  decrepito  di  novantatre  anni*. 
Fu  sua  moglie  una  Conielia,  di  cui  si  fa  cenno  in  un  marnio  di  questo 
colombario^  che  ricorda  una  lANVARIA- CORNELIAE  •  L-VO- 
LVSI  (serva),  la  quai  Cornelia  gii  partori  una  liglia  domandata  Conielia 
\olusia,  di  cui  fu  ornatrix  an  Elale'^,  e  di  cui  pure  sembra  essere 
stata  liberta  una  Volusia  Cleone'^. 

Quella  Cornelia  lo  fece  padre  anche  di  un  maschio,  per  espresso 
attestât©  diPlinio^:  rrlNuper  etiam  L.  Volusio  Saturnino  in  praeleclura 
rrUrbis  extincto  notuni  est  c  Cornelia  Scipionum  gentis  Volusiuni  Sa- 
crturninum,  qui  fuit  consul,  genitum  post  LXII  annum.T)  Attesa  la 
concordanza  dei  tempi,  tutti  acconsentono  esser  questi  il  Q.  Volusio 
Saturnino  che  fu  console  ordinario  nell'  809  in  compagnia  di  suo  cu- 
gino  P.  Cornelio  Scipione,  e  che  trovianio  poi  ricordato  Ira  gli  Arvali 
neirSiG^  In' altra  pietra  del  nostro  colonibario ^°,  posta  alla  defonta 
PANOPE-ORNATRIX-TORQyATAE-Q_-VOLVSI,  lo  con- 

nuscril  des  Fastes  consulaires;  elle  avail  été  1801,  p.  -^(JG,!!.  iG.  |  Cardinali,  Diploini 

cornmuniquëe  à  Borghesi  par  Tabbé  Ma-  iinpcriali,  n.  s>()0.] 

Iran^'-a.  L.  Renier.  J  ^  Amati, ibid.  11. 1 5.  jGardinali, ib.  n.  378.] 

'   l^ag.  961,   10;  [el  plus  liaiil.  t.   111,  '  Amati,   ibid.   n.   17,  c  loin.   \XXI\, 

p.  •)i().|  i8';!8,  p.  287,  n.  31.  [Cardinaii,  Diplonii 

^  Tacit.  Annal,  lili.  XII,  c.  \xii.  imperiali,  n.  h'?.'].] 

'  Toiii.  XI, IX,  i83i,  p.  îî8o.  [Voy.  plus  *  Ilist.  nal.  lib.  VII,  c.  mi,  i/i. 

I..M1I.  loin.  III.  p.  ;]i3  et  suiv.]  "  Mariiii,  Fr.  Arval.  lav.  XVII.  I.  G. 

''  Tacit.    Anniil.    lih.  XIII,  c.  xx\;   l*iiii.  ■"  \u\{\[\.  \\v\  Ciornah:  Arcadiro ,  [(.m\.\.^ 

Hisl.viil.  lib.  XI,  c.  xxxix.  i83i,   |i.   -j.^yn,  n.   •?..   [(iardinali,    l)i})lo)iii 

'   Arii.iti.  ne!  (liornalc  Arcadico ,  loin.  L,  imperiali,  n.  'iGo.j 
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giunge  in  matritnonio  ad  uiia  Torquala;  ne  puô  dubitarsi  clio  il  inarito 
di  lei  sia  appunto  il  Q.  Volusio,  di  cui  si  traita,  perché  Spendonte. 
clie  diede  il  se])olcro  a  quella  Panope,  sua  contubernale,  torna  a  coni- 
parire  coll'  aggiuiita  del  nome  di  TORQVATIANVS  in  un  altro 
sasso,  clie  porta  la  data  dell'  811'. 

Da  un  taie  connubio  sarà  provenu  ta  la  Volusia  Torquala  memorata 
in  una  lapide  dei  suoi  liberti-,  e  di  cui  lu  nutrice  Volusia  Felicla^.  Nel 
Bullettino  dell'  Instituto*  si  cita,  ma  non  si  riferisce,  un'  iscrizione  tro- 
vata  fuori  di  porta  Maggiore,  in  cui  si  nomina  un  suo  dispensatore, 
iscrizione  che  mi  duole  di  non  conoscere,  perché  si  alïerma  esservi 
menzione  anche  di  Volusio  Torquato,  del  quale  farô  cenno  or  ora.  Ma 
oltre  questa  femina  reputo  nati  da  ([uel  matrimonio  anche  due  maschi, 
Lucio  cioè,  ch'  è  probabilmente  il  console  dell'  8/io,  e  Quinto  ch'ebbe 
sicuramente  i  fasci  dell'S/iB.  La  ragione  per  reputarli  fratelli,  nasce 
dalla  lapide  di  Q.  Volusio  Febo^  che  colloco  nel  colombario  le  ceneri 
di  Antioco  suo  figlio  PERMISSV  •  L  •  ET  •  Qj  NOSTRI.  Se  questi  due 
fossero  padre  e  figlio,  dopo  ottenuto  il  permesso  del  primo,  ch' era  il 
padrone,  cjual  bisogno  sarebbe  vi  stato  di  quello  del  seconde?  La  cosa 
starà  bene  se  furono  due  germani°,  dei  quali  Lucio,  per  la  precedenza 
che  se  gli  da,  sarà  stato  il  maggiore,  come  anche  persuade  F  ante- 
riorità  del  suo  consolato.  Ed  è  poi  certo  che  uno  dei  nati  dalla  Tor- 
quata  seniore  chiamossi  Lucio,  provandolo  1'  iscrizione  di  M.  Licinio 
Eutico ,  QVl  •  DISPENSAVIT- VOLVSIO  •  TORQVATO  •  LVCI • 
FILIO  ^  Il  cognome  di  questo  Volusio  accusa  chiaramente  la  sua  pro- 
venienza,  e  F  essere  memorato  nclla  lapide  di  Porta  Maggiore  dimostra 
che  fu  coevo  presso  a  poco  di  Volusia  Torquata.  Ma  s'egli  tu  tîglio  di 

'  Amati,  nel  Giornale  Arcadico,  tom.  L,  '  Amati,  nel  Giornale  Avcndico ,  lom.  I^. 

i83i,  p.  352,  n.  1  ;  Cardinali ,  Z)?);/oHu' m-  i83i,  p.  262,  n.  8.  [Cardinali,  Diphmi 

periali,  n.  2  53.  impenaU,  n.  52  3.] 

^  Maffei,  Muséum  Veronense,  p.  267,  6;  "  [Voy.  plus  haut,  loni.  III,  p.  333,  la 

Amaduzzï ,  Monumenta  Matthaeiana,  tom.  III,  note  de  M.  Mommsen.  ] 
p.  t66,  n.  39.  '  Cardinali,  Diplomi  imperiali ,  n.   27/1. 

^  Murât,  p.  1286,  12.  [^'oy.  plus  haut,  tom.  III,  p.  3i5. 

*   18/17,  P-  ^0^. 
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un  Lucio,  non  potè  nascere  dalla  nioglie  di  un  Quinto.  Resta  adunque 
che  la  prima  Torquata  fosse  sua  nonna,  la  seconda  sua  zia. 

E  questi  1'  ultimo  di  qiiella  casa  che  si  conosca  con  sicurezza,  non 
essendo  ben  chiaro.  se  T  Appio  Annio  Marso  Volusio  Saturnine  niemo- 
lato  in  (jnesto  tubo  di  piombo  presso  il  Muratori^  : 

APPl  •  ANNI  •  MARSI 
VOLVSI-SATVRNINI 

e  M.  Valerio  Giuniano  Volusio  Saturnino,  arvale  ciica  i  tempi  di 
(jommodo-,  abbiano  appartenuto  a  questa  famiglia,  o  abbiano  avuto 
quei  nomi  per  crédita,  corne  seinbra  più  probabile  a  motivo  délia  di- 
versité dei  prenonii  non  mai  usati  dai  Volusii. 

Ora  tornando  a  L.  Volusio  pontefice,  fra  i  tre  Luci  di  cui  abbiamo 
contezza,  egli  non  potrà  essere  il  console  del  7/12,  che  nacque  da  un 
()uinto  e  che  non  fu  ascritto  al  collegio  ponteficale  ma  a  quello  dei 
settemviri  epuloni;  non  disconverrebbero  le  note  genealogiclie  al  suf- 
letto  del  766,  ma  discorda  il  sacerdozio,  essendo  egli  stato  augure, 
sodaie  Augustale  e  Titio,  ne  potendo  averne  avuto  alcun  altro  perché 
niun  privato  n  ebbe  mai  più  di  tre;  torna  inhne  a  dissentire  la  pater- 
nité neir  ordinario  dell'S/io,  se  anch' egli  fu  generato  da  un  Quinto. 
Laonde  non  mi  rimane  se  non  che  di  giudicarlo  l' ignoto  fratello  pri- 
mogenito  di  Quinto  console  nell'  809,  e  cosi  sarà  nato  dal  Lucio  con- 
sole nel  7.56.  Cosi  sarà  tolta  la  meraviglia,  corne  la  generazione  che 
da  (juesto  provenne  non  avesse  conservato  il  prenomc  paterno,  e  cosi 
in  fine  sarà  stato  zio  del  Lucio  console  nell' 8/10. 

'   Fîif(.  /lyo.  7.—  -   Marini,  Fr.  Arval.  lav.  XXXV. 
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AL  SIG.   SÏAMSLAO   VIOLA, 

h^  TIVOIJ  '. 

Oi  San  Marino,  li  7  apiiie  i85o. 
Pregialissimo  sigiioi-  Dottoi'c, 

Ho  dovuto  indugiare  a  riscriverli;,  perché  Le  confessera  ingeiiua- 
inente  che  ia  seconda  délie  iscrizioni  coniunicatemi -,  mi  aveva  legalo 
inalamente  i  denti  : 


AVG- L- HERMES 

CEPS-AERARIAE-MO 

n  eT  A  E-FILIO  •  Q_-VIX-AN-XVII1 
ETFILIAEQjVIX-ANIX-ET   MATRI 
5.     EORVMC^VIX-AN-XVL-MECVM  BENE    (stc) 
VIXIT-FECIT-IT-SIBI-ET-SVIS  LIBERTIS  LIBERTA     (sic) 
BVSQV  E  •  POSTERISQV  E  •  EORVM 

lo  non  poteva  restar  soddistatto  di  quel  novissinio  jjrmCEPS  •  AERA- 
RIAE'MONETAE  ;  prima  perche  il  princeps  in  significalo  di  prcœses 
non  puô  ammettersi  che  in  pocJiissimi  casi,  e  in  (juesti  pure  conie  un 
traslato  dal  suo  senso  ordinario  di  principale  o  primario;  di  poi  j)ej- 
chè  la  qualité  di  liberto  mi  faceva  inolta  diffîcoltà  di  concedere  ad 
Ermete  il  grado  abbastanza  cospicuo  di  prefotto  délia  zecca,  che,  sia 
col  titolo  di  triumvir  aura,  argento,  aère  Jlando  feriundo,  sia  più  tardi 
con  quello  di  procuralor  monetae,  fu  sempre  dato  a  persone  dell  ordine 
équestre.  Aggiungevasi  che  mi  restava  una  languida  memoria  di  aver  ve- 
duto  qualcbe  cosa  di  simile  in  un'  altra  lapide;  ma  dopo  aver  consumato 
un'  inlera  giornata  nel  ricercarla  indarno,  ne  desistetti  sulla  speranza  che 
dovendo  seguitare  a  rovistare  iscrizioni  per  altri  studi,  mi  sarebbe  spon- 
taneamente  venuta  aile  mani,  corne  appunto  mi  avvenne  ieri  sera.  Essci 

'  [Coiiimuni(juée  par  M.  le  comte  délia  "  [GiornaleArcadico,iom.CXlX,^.-2ij-j. 

Porta;  pu blie'e  par  Viola,  Gtornale  Arcadico,  11.  18,  où,  à  la  deuxième  ligne.  Viola  avait 
tom.  CXIX,  p.  3 10-3 18.]  suppléé  prmCEPS.  —  L.  Remer.] 
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meglio  del  Reinesio''  e  dell'  Orelli-  vien  riferita  dal  Doni^;  ed  io  lu  tra- 
scriverô  qui  sotto  per  risparmiarle  l' inconimodo  di  doverla  cercare  : 

Romae  in  horlis  Justinianis. 

P-CALVIVS-P-F- 
IVSTVS 
MANCIPS  (sic) 

OFICINARVM  (sic) 

5.  AERARIARVM 

QVINQAVE  (sic) 

ITEM-FLATVRAE 
ARGENTARIAE 

HOC  monvmenTvm 

10.  CVM-AEDIFICIO 

MEViVVS-FECI-MIHIET 

CALVIAE 

ASCLEPIADl 

CONIVGI 

Coii  taie  esempio  d  nostro  Ermete  sarà  stato  non  priiiCEFS  ma 
wanCEPS- AERARIAE  •  MONETAE,  cioè  il  redemplor  o  magister 
officinarummonetae,  qui  operis  opijîcum  redemplis  iilcbattir,  ossia  per  dirlo 
iiel  nostro  lingua^^gio  l'appaltatore  délia  fabbricazione  délia  moneta  di 
rame.  Lo  che  essendo  non  nianclierà  d' importanza  questa  pietra,  che 
conferma  1'  opinione  dei  numismatici  sostenuta  dall'  Eckiiel  "  conlro  il 
Morcelli,  che  da  Augusto  (ino  a  Gallieno,  la  percussione  délie  nionete 
«l'oro  e  d'argento  lu  di  dritlo  degl'  imperatori,  e  quella  délie  monete 
di  rame  appartenue  al  senato.  Uno  dei  principali  argonienti  adope- 
rati  dair  antiquario  viennese  fu  desunto  dalla  base  che,  nel  808,  de- 
dicarono  alla  Fortuna  gli  OFFICINATORES  •  MONETAE  •  AV- 
RARIAE  •  ET  •  ARGENTARIAE  •  CAESARIS  •  NOSTRI--  dal 

Syiitaffi/i.  cl.  \l.  11.  .'>o.  d'Orelli,  j). /*/i,  n.  /it!  i  7,  d'après  lc(juol  nous 

N.  A'.»  17.  en  tivons  corrijj'e  lo  (exlo.  L.  Hi:mku.| 
'•  CI.  Mil.  II.  iC).  [Celte  inscription  osl  "  I).  N.  V.  lom.  I,  p.  i.\\. 

;iii)()nr<rinii    ;iu    inii.s(;(3   du    Vatican;    voy.  '  (iiiil.  [>.  7/1.  1. 

KclJiTrnann.   dans  les  Analeclii  cpiifraphica 
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silenzio,  clie  in  essa  si  scrba  délia  moneta  AERARIA,  avendo  ogli 
dedotto  che  nelle  ofliciiie  imperiali  si  Icce  uso  soltaiilo  dei  duc  metalli 
più  nobili.  Al  che  corrispoiide  egregiamente  la  nuova  scoperta,  la  quale 
viceversa  ci  mostra  che  eravi  pure  un'altra  zecca,  in  oui  coniavasi  il 
bronze  solamcnte.  E  dal  confronte  dei  due  marmi  conosceremo  che  in 
quelle  due  zccche  eravi  anche  un'altra  diversità,  cioè  che  quella  dell' 
imperatore  amniinistravasi  per  suo  conto  diretto,  e  i  lavoranti  erano 
tutti  suoi  liberti,  o  suoi  servi,  mentre  al  contrario  il  senato  uso  nella 
sua  di  appaltare  la  fabbricazione ,  onde  F  intraprenditore  poteva  valersi 
di  quegli  artifizi  che  pin  gli  convenivano,  o  che  gli  costavano  meno. 


ih   SIG.  GIIJLIO   MI^ERVINI, 

m  ISAPOLI'. 

Di  San  Marino.  li  8  aprile  i85o. 


Presiatissimo  Aniico, 


'G 


Dopo  cadule  le  opinioni  che  deducevano  dal  greco  l'etimologia  dei 
nome  dei  Decatrenses  ^,  non  trovandosi  poi  nel  latino  una  radice  da  cui 
derivarlo,  pare  anche  a  me  che  ornai  più  non  resti  se  non  che  sup- 
porlo  un  nome  geografico.  Per  lo  che  alla  di  Lei  erudizione  essendo 
riuscito  di  trar  fiiori  la  città  di  Decatera  o  Decatara,  che  cosi  bene  si 
presta  a  dargli  1'  origine,  reputo  che  più  d' ogni  altro  Ella  siasi  acco- 
stata  al  vero.  Se  a  Pozzuoli  emporio  allora  d' ogni  commercio  tenevano 
stazione  i  negozianti  di  Alessandria,  di  Tiro,  di  Berito,  di  Eliopoli,  e 
di  altri  luoghi  delF  Oriente,  quai  meraviglia  che  1' avessero  eziandio 
quelli  di  una  città  marittima  dell'  Adriatico  ?  E  ne  meno  trovo  diffi- 
coltà  che  questi  mercanti  forestieri  potessero  riunirsi  in  corpi  o  col- 
legi,  come  fanno  ai  giorni  nostri  i  corpi  consolari  délie  diverse  na- 
zioni  negii  scali  dei  Levante,  sembrandomi  che  un  esempio  identico  ci 
offra  a  Barcellona  il  COLLEGIVM  ASSOTANOrum  dei  Mura- 

'  [Communiquée  par  M.  Minervini.]  roue,  part.  I,  p.  63,  n.  5,  et  Nuove  osserr. 

'  [Voy.  Minervini,  Monmn.  inediti  di  lia-        siilla voce  Decatrenses ;^di^o\\,  i859.  in-A".] 
vm.  3o 
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tori',  e  pin  opportuiio  essendo  il  CORPVS  HELIOPOLITANO- 
RVM  di  una  lapide  di  codesto  Real  museo  pubblicata  dal  Mariiii-,  se. 
al  pari  di  tante  altre  ivi  ora  conservate,  proviene  ancli'essa,  corn' è 
probabilissimo,  da  Pozzuoli.  Vedo  temersi  da  Lei  l'obbiezione,  che  gli 
abitanti  di  Deeatara  non  dovevano  chiamarsi  Decatarenses,  ma  Ihcatari 
suH'esempio  dei  Crz/ar/ délia  Pannonia;  ma  da  questo  timoré  La  libe- 
rerô  ricordandole  il  SILVESTRIVS  •  SERVANDVS  •  ClKCitor  ■ 
Nwmm-CATTHARENSIVM  del  Muratori^  il  Furlanetto  nel  Les- 
sico,  alla  voce  Catthàrensis,  non  dubitô  di  ([ualificarli  gV incolae  delf 
odierno  Cattaro;  ma  io  considerando  che  le  aie,  i  numeri  e  le  coorti 
ausiliarie  presero  generalmente  il  nome  dai  popoli,  non  dalle  città, 
litengo  invece  che  ail  ri  non  siano  che  i  soliti  Catari.  Osservo  che 
la  lapide  è  dei  bassi  tempi,  ed  osservo  pure  che  la  terminazione  in 
lŒsis  nei  derivati  geografici  divenne  in  progresso  sempre  più  comnne. 
onde  anche  gli  Apameni,  i  Laodiceni,  gl'  Interamnates,  i  Misenates,  i 
Taurini,  i  Piceni  si  cambiarono  in  Apamenses,  Laodicenses,  Interannienses, 
Misenenses,  Tanrinenses,  Picenenses,  e  cosi  altri  infiniti,  Ira  i  qiiali  non 
tacerô  i  miei  Ravennates  che  finirono  col  convertirsi  in  Ravennatemes. 
Intanto  mi  rallegro  con  Lei  che  sia  giunta  a  scoprire  in  Deeatara  l'an- 
tico  nome  di  (laltaro,  a  ciii,  per  quanto  posso  trarre  dall' articolo  del 
Furlanetto,  non  senibra  che  alcuno  dei  Dalmatini  abbia  pensato. 


AL  DOTTORL  TLODOUO  MOMMSEN, 

l\   LEIPZIG  \ 

Di  San  Marino,  li  i>A  inajj};'io  i85u. 
Amico  cai'issimo, 

Vi  ringrazio  délie  iscrizioni  che  assicuiano  1"  ubicazione  di  Flavia 

'    Vi\[f.  'U)iO,  0.  \Corp.  inscr.  Ijdl.  v(tl.  Il,  '   l'fiy.  H.Sa  ,  7.  [IJramhach.  C.ovp.  iuscr. 

II.  'i.Vio.j  lihcnan.  11.  i?!()''^;  voy.  |)liisliaii(.  loin.  IV. 

'  /*r.  Arval.  p.  hfi9..  [Mommsen.  /.  A^.         p.  199.  ] 
•nA^B.]  *  [ComriiiiiiiqiK'c  par  M.  Moiiiiiisen.  | 
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Solva  e  la  di  ici  appaiiciienza  al  Norico  Mediterraneo.  Fra  queste  mi 
fu  specialrnente  piaciuta  quella  che  assicura  1' età  di  Fabio  Claudio, 
préside  de!  Norico,  che  io  non  conosceva  se  non  clic  imperiettamenle 
in  grazia  di  una  Gruteriana\  la  quale  è  forse  un  IVanmiento  di  questa 
lapid(î  islessa,  onde  ora  potremo  credere  ch'  egli  sia  il  medesimo 
Claudio  clie,  iiel  3'ii,  lii  anche  préside  dolla  Dacia'-. 

In  compenso  vi  Irascriverô  questa  lapide  di  Venafro  comunicalanu 
dal  P.  Canucci  '^  : 

jl  N  1  O  •  L  •  F  •  T  E  R 
O-TRIBLEG-Vl 
FLAM-  PONTP-COL 
MOGENIANI-C-V-PRO 
\FRIC-CONSOCERO-PAi 
R- ASPRl-PON-AVGVR 
O  •  AVGG  •  NN  ■  ET  ■  GRAPH 
NIPATRONO-COL-TRI 
ABIN I  •  VI NDICIS- POMPE 
T-  CVR-  RERVM  •  PVBL 
RNAT-ET-  INTERAMN 
VOK-  SPLENDID  •  COLON 
lOR-  ET-  CASINATIVM 
PVB'NON-SOLVM 
S  VERVM  •  ET- AVGEN 
SOLLICITVDINEM 
O  R  M  A  M  Q_-  A  Q_V  A  E 
3INI-INCVRIA-CON 
SVLARI  •  INNOCEN 
S-REIP  •  VIRIBVS-  RES 
TVERIT 

TES-LIRENATES 
CVR-  R-  P  •  SVAE 

Questo  iVammento,  dedicato  a  L.  Gabinio  Gosmiano,  ni  parte  si 


10. 


t5. 


2  0. 


'  Pag.  287,  5. 

'  Cad.  Thendos.  lib.  II,  lit.  xix. 

^  [Voy.  la  lottre  du  19  novembre  1869. 


au  P.  Garrucci,  plus  haut,  p.  -201  et  suiv. 
Cf.  Mommsen,  I.  N.  /4618,  où  un  fragment 
de  cette  lettre  a  été  reproduit.] 
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supplisce  dalla  lapide  che  costui  iiinalzô  a  Laberia  Pompeiana  inoglie 
del  coiisolare  Macriiiio  \  indice  Ermogeniano,  che  vieil  riferita  dal 
Cotugno  ^  Quest' Ermogeniano  dovrebbe  esser  nalo  da  M.  Macrinio 
Vindice,  prefetto  dell' Egitto  ne!  911,  quindi  prefetlo  del  pretorio  di 
M.  Aurelio  in  conipagnia  di  Basseo  Rufo,  il  quale  essendo  stato  iicciso 
nel  926  in  una  battaglia  coi  Marconianni,  meritô  che  quest'  impera- 
tore  gli  facesse  innalzare  tre  statue^.  Imperocchè  io  lo  credo  piuttosto 
fratello  che  figlio  del  suffetto  M.  Macrinio  Avito  Galonio  Vindice,  figlio 
anch' esso  del  prefetto  del  pretorio,  apparendo  dalla  sua  lapide  sepol- 
crale  ^  ch' egli  non  lasciô  se  non  che  una  femina.  Stando  dunque  a 
questa  mia  opinione,  i  due  Augusti  memorati  nel  frammento  sareh- 
bero  Severo  e  Garacalla,  sotto  i  quali  Ermogeniano  avrebbe  avuto  il 
proconsolato  dell'  Africa. 

Non  so  dirvi,  quanto  mi  sia  stato  caro  il  frammento  Liviano*,  di 
cui  non  aveva  sentore,  e  che  convengo  con  voi  nell'  attribuire  ail' 
anno  78.  Dicendoci  Valerio  Massimo^  clie  Q.  Cretico  fu  pretoi'e  ur- 
bano,  erasi  già  veduto  che  la  sua  pretura  non  poteva  essere  anteriore 
al  78,  perché  nel  quadriennio  précédente  trovasi  occupata  da  Cn,  Au- 
fidio,  da  L.  Titio,  da  G.  Sacerdote  e  da  G.  Verre.  Viceversa  avendo  egli 
ollenuto  i  fasci  nel  69,  il  necessario  triennio  d' intervallo  Ira  la  pre- 
tura e  il  consolato  esigeva  che  non  potesse  avère  avuto  la  prima  più 
lardi  del  72.  Solo  adunque  potevasi  ondeggiare  fra  il  78  e  il  79,  dei 
quali  i  commentatori  di  Valerio  scelsero  il  primo,  mentie  il  nuovo 
frammento  décide  la  queslione  in  favore  del  secondo.  Apprendiamo 
da  lui  che,  montre  il  Gretico  era  già  designato  pretore,  dunque  ad 
anno  già  déclinante,  ambeduc  i  consoli  erano  a  Roma.  Ora  cio  non 

'  Memorie  storiche  di    Vcnafro,   ]).   96.  M.  Perlz,  dans  un  opuscule  inlitiilt^  :  ^/e/'rr 

[  iMoinrriscn ,  /.  A'.  ^1619.]  cin  îirnch.slïuk  des  qS.  Buchs des  L'uius  (Bor- 

*  iJioii.  lib.  LXXI,  c.  ni.  lin,  in-/i'').  Il  a  ëté  dcinonln'  depuis  (pic 
^  rniil.    j).   /i.').3,  5.   [Voy.    plus    haut,  c'est  un  fragment  de  Salliiste;  vny.  lo  III' vol. 

tom.  III,  p.  AHi.J  d(>  l;i  grande  édition  de  Salluslo,  par  M.  l'^f-d. 

*  [Ce  fragment,  f(»imn  sons  le  nr)in  de         Kritz,  p.  .\n  et  \mi.  —  L.  Hicmek.  | 
Palimpseste  de  Berlin,  on  de  Tolède,  a  étd  '  Lib.  VII ,  c.  mi  .  S  7. 

[)nltli<'  poin-  la  picniirre  lois,  en  i8'i(S,  par 
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potè  essere  iiel  7/1,  percliè  M.  Gotta  c  L.  Liicullo  poco  dopo  di  avcie 
assunto  d  coiisolalo  partirono  per  la  guerra  Mitridatica,  dalla  quale 
non  tornarono  clie  alcuni  anni  dopo.  Al  contrario  cio  si  avvera  nel  78, 
in  cni  niuno  dci  due  consoli  Varrone  Lucullo  e  Cassio  Varo  aldjandono 
la  città  a  motivo  dci  torbidi  che  l'agitavano,  per  cui  il  tuinulto  di 
cui  si  fa  parola  0  sarà  stato  uno  dei  cagionati  sotto  di  loro  dalla  ca- 
restia,  alla  quale  fu  provveduto  colla  legge  Cassia  Terenzia,  o  pure 
uno  dei  successivi  per  la  rivendicazione  délia  tribunizia  podestà,  su 
di  cbe  tra  i  frammenti  di  Sallustio  ci  è  rimasta  V  orazione  di  Licinio 
Macro. 

Ben  piii  importante  è  la  seconda  pagina,  da  cui  finalmente  si  dé- 
cide quando  Cirene  ricevette  d  primo  magistrato  romano.  In  una  jnia 
lettera  pubblicata  dal  Gavedoni  nelle  sue  Osservazioni  sopra  le  monete 
délia  Girenaica\  dopo  avère  stabilita  la  morte  di  Apione  nel  96,  e 
mostrato  che  per  qualche  tempo  quella  regione  restô  in  libertà,  fui 
d' accorde  col  Belley^  nel  seguire  Eutropio^  e  la  cronica  d'  Eusebio. 
riponendo  la  sua  riduzione  in  provincia  nel  66.  Nella  quai'  opinione  mi 
confermava  il  breviario  délie  gesta  di  Pompeo  nell'  Oriente,  da  lui 
trionfante  nel  61,  dedicato  nel  tempio  di  Minerva,  che  dai  frammenti 
di  Diodoro  è  stato  pubblicato  dal  Mai^.  Imperocchè  vedendo  che  ivi 
si  vanta  di  aver  soggiogata  anche  la  Girenaica,  congetturai  che  ciô  fa- 
cesse  in  occasione  délia  guerra  piratica,  valendosi  delf  opéra  dei  suo 
legato  L.  Lollio,  che  sappiamo  da  Appiano^  avère  allora  comandata 
una  squadra'  appunto  in  quell'acque;  dei  quai  L.  Lollio  abbiamo  difatti 
una  quantité  di  medaglie  coniate  in  quel  paese*^.  Ma  ora  che  questo 
frammento  si  unisce  ad  Appiano^  ne!  anticipare  di  otto  anni  il  pos- 
sesso  presone  da  Romani ,  converrà  dire  che  i  pirati  Y  avessero  poscia 
occupata,  onde  Pompeo  potesse  ricuperarla. 

Bensi  non  mi  pento  di  aver  tenuto  che  la  Girenaica  non  sia  stala 

'   [Voy.  plus  haut,  tom.  II,  p.  896  et  *  Collect.  Vatic.  toiii.  II,  p.  1-39. 

suiv.l  ^  Bell.  Milhrid.  c.  xcv. 

^  Mém.  de  l'Acad. des  Inscr. lom.WWlL  *  Thés.  Uove\i.  ïn  g.  LolUa. 

'  Brcviar.  iib.  VI,  c.  xi.  '  Bell,  civil,  lib.  I.  c.  ci. 
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provincia  pretoria,  almeno  di  fatto  (dico  di  latlo.  perché  il  senato 
nel  l\li  r  aveva  destinata  al  pretore  G.  Cassio  il  congiurato,  che  non 
Faccetto),  prima  che  Auguste,  avendola  tolta  ai  figli  di  Cleopalra,  la 
congiungesse  a  Greta;  e  di  avère  aitresi  sospettato  che  fosse  trattata 
corne  Gipro,  ch' ebbe  per  primo  préside  Gatone  semplicemente  que- 
store,  e  rhe,  quantunque  insieme  colle  tre  diocesi  dell'Asia  fosse  poi 
annessa  alla  Gilicia,  allorchè  questa  divenne  consolare  nel  56,  quando 
])ero  no  fu  nuovamente  staccata  dopo  ii  proconsolato  di  Gicerone,  torno 
corne  prima  ad  esser  questoria  sotto  Sestilio  Kufo  ^  Un  taie  sospetto 
si  fonda  suH'  osservazione  che  durante  la  repubblica  non  si  conoscr 
alcun  pretore  délia  Girenaica,  e  che  i  due  suoi  presidi  di  quel  tempo 
a  noi  pervenuti  sono  due  questori,  cioè  M.  ïuvenzio  Laterense  nel  691  -, 
ed  A.  Pupio  Rufo,  che  opportunamente  s'  intitola  questore  propre- 
tore  ^  Mi  sono  difîuso  su  questa  cosa,  peichè  parmi  che  il  solo  Marcel- 
lino  fosse  mandato  nella  Girenaica,  e  che  il  rcprudentiore  quam  ultra  (?) 
rrpergentis  et  minus  gloriae  avidi  imperio  continenda,i:  indichi  la  ra- 
gione  per  cui  vi  fu  spedito  un  questore,  cioè  per  non  inviarvi  un 
magistrato  maggiore,  clie  per  avidità  di  gloria  procedesse  più  oltre  ed 
inquiétasse  il  vicino  Egitto,  mentre  i  questori,  non  avendo  auspici 
proprii,  non  potevano  fare  di  proprio  moto  la  guerra,  0  almeno  non 
si  trova  che  alcuno  di  loio  ahbia  mai  trionfato. 


AL   SIC.  CONTE  SEVERINO   SERVAÎVZI   COLLIO, 

m  SAN  SEVERINO*. 

Di  San  Marino,  Ii  h  ginj^no  i85(). 
Pregiatissimo  signor  Gonte, 

Doj)o  veduto  il  calco  dell'  iscrizionc  da  Lei  accpiistata  in  Roma.  ciu' 
iocred('\;i  proveniente  unicamente  daschede,  lio  (le|)osl()  ogni  dnhhio 

'   Ciror.  Ad  lùimil.  Iil).  XIII,  oj».  \i.viii.  "  [CnmriiuniqufV  |»<ir  M.  le  coriilo  Snr- 

'   C.'icor.  I*r»  Plane,  c.  v  f  xxv.  v.iiizi  (ioilio.  | 

Hcklwl.  I).   V.  I'.  I<mi.  IV.  I».  !•).(). 
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sulla  sua  sincerilà  e,'  ad  eccezioiie  délia  terza  riga,  ne  lio  inteso  aiiclie 
abbastanza  il  significato. 

C-VIBIVS  SECVNDVS  TR  )  •  YI    VIR  CVPR 

ASCVL-  C-LVCILIVS       ITVIRTRVEN' 

Vie    AVREI-ALBAE   CONV\ 

ET    VENERl    ET    CVPRAE    LVDO 

5.     FLACCO     L-     TREBIO   GERM   COSS 

La  (juarta  linea,  che  si  supplisce  cou  sicurezza,  si  iiiostra  essersi  per- 
duto  quasi  una  meta  dell'intera  iscrizione,  e  con  cio  sarà  tolta  ia  prima 
difïicollà  che  si  presentava,  quella  cioè  di  sapere  cosa  stasse  ivi  a  lare 
la  iiiemoria  di  Ascoli,  cosi  vicina,  ma  non  congiunta  a  quella  di  Cupra. 
Conosceremo  or  dunque  che  non  due,  ma  tre  lurono  le  persone  uo- 
miiiate,  come  erasi  già  veduto  che  tre  dovevano  essere  i  numi  che 
si  onoravano.  11  che  posto,  intenderemo  che  la  lapide  doveva  essere 
cosi  concepita  :  Caiits  VIBIVS  SECVNDVS  TKibunus  ^  cohortis  VI 
VIR  CVPR«e  (e,  per  esempio,)  Q.  lunius  Lupus  ii  vir  ASCVL^,  Caius 

LVCILIVS  ÏÏ  VIR  TRVENT?: lovi  (o  qualunque  altra  divi- 

uità)  ET  VENERl  ET  CVPRAE  LVDOs  fecerunt  C.  Calpurnw 
FLACCO  L- TREBIO  GEKMano  COnSSuUbus,  dopo  cui  doveva 
seguire  la  data  del  giorno  o  dei  gioi'ui,  che  iorse  furoiio  tre,  in  cui  si 
diedero  i  giuochi,  come  in  quella  Gruteriana  ^  :  Qj  VOLVSIO  •  SA- 

TVRN  •  F  •  CORNELIO  •  SCIP  •  COS  •  AVGVSTALES I  • 

O  •  M  •  ET  •  GENIO  ■  COLONIAE  •  LVDOS  •  FECER  •  XIII  •  XII  •  K • 
MART. 

Fin  qui  tutto  è  piano,  ma  resta  il  nodo  délia  terza  riga  :  VIC  • 
AVREI  •  ALBRE  •  CONV\.  Quantunque  ignoti  mi  sembrano  essi 
nomi  geografici,  imperocchè  1' ultimo  carattere  délia  riga,  dimidiato 
dalla  frattura,  apparisce  a  motivo  délia  sua  inclinazione  un  secondo  V, 
nel  quai  caso  la  lingua  latina  non  ha  per  reintegrare  quella  voce  se 
non  che  CONWlsae,  che  sarebbe  un'  epiteto  con  cui  distinguere 

'  Pag.  9,4.  [Mommsen,  /.  N.  aAGo.J 


L>dO  EPISTOLE. 

queil'Alba  dalle  altre  città  o  luoghi  oiiionimi.  Egualmente  non  pare 
dubbioso  che  sul  principio  sia  nominato  il  vico  Aiireo.  Ma  se  la  lapide 
•'  stata  trovata  a  Roma,  qiiesto  vico  non  potrà  essere  che  uno  di  quelli 
deir  interno  délia  città;  per  lo  che  potrebbe  sospettarsi  che  i  tre  au- 
tori  de'  piuochi  fossero  i  niaestri  di  tre  vici  di  Roma ,  onde  si  avesse 
da  supplire  TRVENTk  magistri  vicorum  VlCi  AVREI ,  ALBAE 
CONWVkae,  (per  esempio)  Camenarum,  lovi  ET  VENERI,  ecc.  Ne 
oslerebbe  se  qiiesti  due  vici  sono  sconosciuti,  la  gran  base  de!  Gru- 
tero  \  ora  serbata  in  Campidoglio,  non  avendosi  dato  che  i  nomi  dei 
vici  di  sole  cinque  délie  quaitordici  regioni  in  cui  dividevasi  qnella  me- 
tropoli.  Ma  io  non  mi  dissimulo  la  stranezza,  e  quindi  1'  improbabilità. 
délia  combinazione  che  questi  vicorum  magistri  fossero  stati  tutti  tre 
onorati  in  tre  diverse  città,  e,  ciô  che  più  importa,  in  tre  città  Ira  loro 
limitrofe  del  Piceno.  Ma  dall'altra  parte,  se  questa  lapide  fosse  stata 
collocata  sull' estremo  confine  délie  Marche,  come  potrebbe  essere  ve- 
nuta  a  meschiarsi  tra  i  frammenti  dei  marmi  di  Roma  ?  lo  non  posso 
se  non  che  confessare  la  difficoltà  che  incontro,  la  quale,  nello  stato 
attuale  di  mutilazione  in  cui  trovasi  il  marmo,  parmi  insolubde,  a  mo- 
livo  délia  novità  di  quel  vico  Aureo,  e  di  quell'  Alba  Convuha,  che  igno- 
riamo  ove  fossero  situate. 

La  legge  bandita  dal  Marini^  sul  COSS  non  mi  da  più  un  argo- 
mento  contro  1'  autenticità  délia  lapide,  essendomi  poi  ricordato  di 
averlo  visto  in  qualclie  altra  pietra  anteriore  a  Treboniano  Gallo  sco- 
perta  dopo  di  lui,  quantunque  sia  questo  il  |)iù  antico  esempio  che  ne 
conosca.  Imperocchè  non  dubito  che  questi  consoli  sulfetti  Flacco  e 
Germaiio  sp(!ttino  presso  a  poco  ail'  impero  di  Adriano;  ma  per  addi- 
inostrarlo  converrebbe  una  dissertazione. 

'    l'ag.  2/19,  8.  —  "   Frat.  Arval.  p.  621. 
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AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

IN  MILANO'. 

Di  San  Marino,  li  •;•  luglio  i85o. 

Amico  carissimo, 
Grata  oltre  modo  mi  è  stala  quella  lapide  di  Aiessandria^  : 

YneP  AIAMONHC  TOY  KYPIOY 
HMQNAYTOKPATOPOCKAICAPOC 
AOYKIOY  CenriMIOY  CHYHPOC 
nePTINAKOC  CeBACTOY  KAIGY 
3.  HAOIAC  TOYCTOAOY  GYeOAHMHTO 
YeCnAOlQN    nOPEYTIKQN    KAI   TIAN 

TOY (DYMOY  KAI  AAEEAN 

.    .    .NNIOYTAIOYAIAIOYAYPHAI 

OY A  N  TQ  N  1 OY  K  A  I Q  C  X  P  H  M  AT  I  Z  E  I 

10.      .    .    .YAHTOYeiTIAMANTENNIOY 

CABEINOY  enAPXOY  AeTYRTOY 

§   B  (DAPMOYOI    KÇ" 

La  persona  di  qiiesto  iiuovo  prefetto  dell'Egitto,  L.  Manteniiio  Sa- 
bino .  non  è  ignola ,  sapendosi  da  questa  Fabrettiana  ^ 

L-MANTENNIO 
L-  F-SEVERO 
L-MANTENNI 
SABINI-TRIB 
5.  COHIII-PR-ET 
FLAVIAE-T-F 
PROC I L  L AE 

FILIO 
T  •  F  L  AV I VS 
10.     GERMANVS 
NEPOTI-SVO 

'  [Comnuiniquée  par  M.  le  D' Labus  fils.]  p.  66/i),  daprès  une  copie  plus  inconecle 

'  [Cette  inscription  avait  e'té  communi-  encore  que  celle-ci,  et  Franz,  dans  le  Cor/). 

quée  à  Laljus  par  M.  Rûppel;  elle  est  iné-  inscr.  Gr.  n.  iyoi  h,  ne  fait  que  se  référer 

dite  :  Letronne  n'en  cite  que  les  trois  der-  à  ce  qu'en  dit  Letronne.  L.  Renier.] 
nières  lignes  (Inscr.  de  l' Egypte,   vol.  IL  ^  Inscr.  p.  i33,  88. 

vu;.  3i 
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che  lu  prima  tribuiio  délia  coorte  terza  preloria.  La  sua  età  apparisce 
(laU'ultima  riga,  in  cui  la  data  del  giorno  cpAPMOYGI  K^,  ossia^dei 
2  1  aprile,  porta  seco  di  conseguenza  che  nelle  sigle  precedenti  E  B  si 
abbia  da  trovare  quella  dell'  anno.  Da  prima  lessi  speditamente  Etov? 
B;  ma  oltre  che  conveniva  cambiare  un  poco  la  lezione,  mi  è  poi  nato 
io  scrupolo  che  tutti  gli  €  di  questa  epigrafe  sono  lunati,  e  che  la 
trattina  non  ponevasi  che  sopra  i  numeri.  Fa  d' uopo  adunque  di  cre- 
derlo  un  nesso,  di  cui  perô  non  trovo  esempio  ira  più  di  due  mila 
monoprammi  che  ci  oflVono  le  medagiie  greche;  dei  due  elementi  del 
quale  uno,  per  la  sua  figura  angolare,  non  potrà  essere  che  il  solito 
LvKd^oLVTOs.  L'altro  non  puô  reputarsi  il  numéro  délia  decina,  perche 
r  impero  di  Settimio  Severo  non  amnietle  se  non  che  il  1  ossia  X,  e  a 
stento  secondo  il  computo  egiziano  il  K,  cioè  XX.  Confessando  adun- 
que d' ignorare  il  significato  délie  altre  iettere  del  nesso,  e  dato  sempre 
il  supposto  che  la  lezione  sia  esatta,  riterrô  intanto  corne  certo  il  Lvxd- 
^(xvTOs  B,  ossia  anno  secundo,  perché  nella  lapide  la  preterizione  del 
nome  di  Caracalla  mi  assicura  ch'ella  è  anteriore  ail' anno  quinto,  nel 
quale  costui  fu  nonnnato  Cesare.  Ora  1'  anno  secondo  di  Severo  corri- 
spoiide  al  Varroniano  9Û7,  e  ciô  rende  molto  importante  questa  data, 
perche  ci  mostra  che  ai  2  1  di  aprile  era  già  stato  ucciso  Pescennio,  il 
[)rincipato  del  quale  lu  riconosciuto  in  Egitto. 

Veramente  sarebbe  desiderabile  che  applicaste  l'animo  ad  una  nuova 
(idizione  délia  vostra  série  di  quei  prefetli,  atteso  che  la  prima,  a  mo- 
livo  délia  quantità  délie  scoperte  posteriori,  rimane  ora  quasi  inutile. 

Non  dubito  che,  se  farete  istanza  ad  alcuna  di  codeste  bibliotechc 
per  la  provvista  délie  iscrizioni  del  Letronne,  sarete  esaudito,  e  spe- 
cialmenle  da  quella  del  museo,  che  non  puô  farne  a  mono  a  comple- 
tamento  délia  sua  ricca  collezione  di  opère  sulh»  aiitichità  Egiziane.  h» 
non  ne  lio  che  il  primo  lomo,  mn  lio  commesso  ad  un  lihraio  Livor- 
nese  andalo  a  Parigi  di  portarini  al  suo  l'iloi'no  il  secondo.  e  se  altio 
\i  r  (li  |)ul)hli(ato,  dubitando  che  la  morte  abbia  iuq)edito  alFaulorc 
di  dar  Inoii  il  tei'zo,  che  aveva  promesso.  (.on  inqiazienza  ne  as])etlo 
princijjidnii'nlc  Io  lavole,  per  vedci'c  se  poss;i  animcllcrsi  1  opiiiionc  del 
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Cavedonl^  clie  iiel  marnio  di  Vitrasio  PoUione^,  irivece  dell'  ETOYC  A 
di  Tiberio,  abbia  da  leggersi  Al,  siccome  sommamente  mi  piacerebbe; 
iriiperocchè  quella  do])[)ia  prefettura  di  Vitrasio,  che  nella  mia  Jettera 
al  Gentiarelli -^  dovetti  ammettere  per  non  ricusar  fede  ad  un  erudito 
délia  portata  del  l^etronne,  mi  lia  dato  sempre  molto  nel  naso,  e  lolto 
([ueir  iiiciampo  potranno  stendersi  più  comodamente  i  sedici  anni  di 
Emilio  Retto,  ne  si  avrà  più  bisogno  di  strozzare  le  due  susseguenti 
prefetture  di  Seio  Strabone  e  di  Caio  Galerio,  bastando  allora  di  far 
cominciare  l' unica  di  Vitrasio  dall'  anno  XI  o  XII  di  Tiberio.  Se  dunquc 
pensate  seriamente  a  questa  nuova  edizione,  sappiatemelo  dire,  chè 
avrô  modo  d'  informarmi  a  Berlino,  se  fra  gl'  immensi  materiali  ivi 
raccolti  per  la  continuazione  del  Corpus  inscriptionum  Graecarum  si 
abbia  qualche  lapide  prefettizia  l'imasta  ignota  al  Letronne,  e  se  vi 
sarà  possibile  di  ottenerne  copia. 

Riguardo  al  consolato  di  Platorio  Nipote^,  ni^  immagino  che  cono- 
sciate  il  diploma  in  cui  si  ricorda  il  suo  governo  délia  Britannia,  ri- 
ferito  nel  BuUettino  dell'  Instiluto^,  e  che  fu  inciso  nel  terzo  tomo*^  délia 
seconda  edizione  délia  Britannia  del  Camden  colle  aggiunte  del  Gough. 
Nel  medesimo  torno^  lio  incontrato  pure  due  altre  iscrizioni  fra  loro 
consimili  a  lui  spettanti,  una  rotta,  e  1' altra  intera  ch' esiste  tutt'ora 
a  Newcastle  vicino  al  vallo,  avendomene  mandato  copia  nell'anno  pas- 
sato  il  conte  Pepoli  : 

IMPCAES-TRAIAN 

HADRIAN-AVG 

LEG-II-AVG 

A  •  PLATORIO  •  NEPOTE  •  LEG  •  PR  •  PR 


'  Era  dei  martiri ,  p.  ^21,  11.  sxxviii.  ^  [Voy.  plus  liaut,  tom.  III,  p.  19 3.] 

'  [Letronne,  Inscr.  de  l'Egypte,  tom.  I.  '   i8/i8,  p.  29.  [Cf.  Henzen,  n.  5455.] 

p.  /118,  et  pi.  xiH,  n.  8;  Corp.  inscr.  Gr.  "  Pag.   268.  [Voy.  mes  Diplômes  mili- 

n.  ^960.]  taires,  n.  ^S  et  pi.  XXXV.  —  L.  Remer.] 

'  [Voy.  plus  haut.  tom.  IV.  p.  k?i^  ol  '  Tav.  XXVIII,  fig.  19.  p.  bok. 
suiv.] 
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Quel  diploma  fu  rilasciato  XVI-KOCT  iiella  VIII  tribunizia  po- 
destà  di  Adriano,  ossia  neirS^^,  onde  Platorio  sarà  stato  il  siiccessoïc 
lirobabilnieiite  imniediato  di  Q.  Pompeo  Falcone,  di  cui  parla  un 
Miarino  che  troverete  nel  mio  BurbuleioK  E  nel  mentre  che  la  Bri- 
tannia  vëniva  occupata  da  Falcone,  egli  sarà  stato  legato  délia  Ger- 
niania  Inleriore,  che  fino  dalla  sua  istituzione  fu  anch'essa  provincia 
consolare. 

In  (juanto  poi  concerne  la  sua  précédente  legazione  délia  Tracia,  io 
ho  già  detto  qualche  cosa  di  questa  provincial.  Fino  al  tempo,  in  cui 
Tacito  scrisse  la  sua  storia^,  ella  non  ebbe  che  un  procuratore,  dei 
([uali  conosco  Q.  Vettidio  Basso  sotto  Domiziano*  e  T.  Prifernio  Peto 
Menimio  Apollinare  sotto  Traiano  ^.  Perciô  ella  dipendeva  niediata- 
niente  dal  legato  délia  Mesia  Inferiore'^,  finchè  Traiano  ne  la  stacco  pei- 
annetterla  alla  Bitinia^,  allorchè  vi  mandô  straordinariamente  legato 
con  podestà  consolare  Plinio;  il  che  in  oggi  vuol  dire  dopo  l'anno  860. 
Imperocchè  ho  dovuto  disertare  dalle  bandiere  del  Tillemont,  c\w 
aveva  difese  nel  Burbuleio,  per  ritornare  sotto  quelle  del  Mazocchi  e 
del  Noris,  in  grazia  del  (piinto  dei  nuovi  diplomi  dell'  Vrneth,  il  ([uale. 
avendo  stabilito  il  consolato  di  Afranio  Destro  nel  maggio  delT^BS, 
obbliga  forzatamente  a  ritardare  la  partenza  di  Plinio  da  Korna  fino 
dopo  d  decimo  amio  délia  morte  di  Virginio  Rufo,  ossia  lin  dopo  la 
primavera  dell' 860,  o  meglio  dell' 861,  sapendosi  ora  che  Minici(t 
Natale,  il  quale  ha  lutta  T  apparenza  di  essere  stato  il  suo  successore 
immediato  nella  cura  consolare  delle  ripe  del  Tevcre,  non  resse  i  fasci 
se  non  che  nel  luglio  del  86o'\  e  (juindi  secondo  1' uso  di  (piel  tempo 
fino  a  settembre. 

Ma  dopo  la  legazione  Piiniana  la  Tracia  divenne  provincia  in(li|)en- 

l'iig.  9,/i.  [l'Ius  liaiil.  U»m.  IV,  p.  i>j5.]  ''   l'Iin.  lib.  X,  ej).  i.vii. 

Ciinmalc  Arcadico ,  loin.  Xl>VI,  p.  181  '    Ibid.  ep.  lxxxii. 

f  spg.  [l'Itis  li.iiil.  loin.  III,  p.  9.()()  et  siiiv.]  '  [Ou  plutôt  869  =  106;  voy.  plus  li.-iiil. 

\j\\).  I,  c.  XI.  p.  f)!'),  iiol(','5.  Oiiaul  au  (l('j)ar((li'  Pline  [nnn 

'   Ctiornalp.  Arcadico,  loin.  XLVI,  |).  18O.  la  iîilhynio,  il  (lui  avoir  lieu  en  8(»'i       111; 

I  l'Ins  lianl.  loni.  III,  p.  27/i.l  voy.  Mommsen,  Biograpliir de  IVinr  le .Iciiiic , 

'irnl.  p.  loîjH.  0.  p.  5()  el  suiv.  L.  Uenik».  | 
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(lente,  avendo  ricevuto  anch' essa  un  Ic.oato  impériale,  coince  ])rovan() 
le  sue  meclaglie  successive;  ed  io  penso  che  si  avesse  motivo  di  dai- 
glielo,  allorchè  dopo  i  due  successori  di  Plinio,  Coelio  Clémente  e  Gor- 
nuto  Tertullo,  la  Bitinia  tu  restiluita  al  senato.  Le  piii  anticlie  di  taii 
medaglie  sono  di  Traiano  (;  coniate  a  PcM'into  \  coH'  epigrafe  6111 
\OYOYsvTtov  K6AC0V  r\P£Cë£VTOv  /KHTKjlpaLTrjyov.  Esse  non  por- 
tano  che  il  titolo  di  Germanico  e  di  Dacico,  onde  sono  non  solo  ante- 
rioi'i  air  869,  in  cui  se  gli  aggiunse  quello  di  Partico,  ma  anclie  ail 
867,  su!  fine  del  quale  ricevette  l'altro  di  Ottinio.  Ritengo  duiique  rlie 
Giovenzio  Gelso  sia  stato  il  primo  legato  délia  Tracia,  al  quale  si  sarà 
poi  sostiluito  Platorio.  E  trovo  poi  che,  quantunque  provincia  Gesarea, 
ella  perô  fu  sempre  pretoria  com' era  di  regola,  perché  sappiamo  che 
in  essa  non  stanziava  alcuna  legione,  non  essendo  provincia  di  fron- 
tiera.  Se  dunque  i  fasci  sufl'etti  di  Platorio  si  lianno  da  interporre  lia 
û  suo  governo  délia  Tracia  e  quello  délia  Germania  Inferiore,  ossia 
se  si  hanno  da  collocare  0  sulla  fine  dell'  impero  di  Traiano,  0  sui 
principio  di  quello  di  Adriano,  io  preferirô  di  credere  che  gli  abbia 
ricevuti  dal  suo  amico,  e  quindi  si  sbaglierà  di  poco  nell'  assegnai-gli 
air  871  o  air  872. 


AL   DOTTORE  HENZEN, 

IN  ROMA^ 

Di  San  Marino,  li  17  iuglio  i85o. 
Amico  carissimo. 

Ho  ricevuto  vari  libri  provvedntimi  in  Inghilterra.  Fra  quelli  che 
fin  qui  vi  ho  trovato  interessare  i  nostri  studi  havvi  la  ristampa  in 
quattro  volumi  in  foglio  délia  Britanîiia  del  Gamden  con  immense 
giunte  del  Gougli ,  una  délie  quali  è  stata  il  diploma  di  Platorio  Nepote 

'  Sestini,   Clans,  gen.   p.  3i;  Mionnet,         titut  de  correspondance  archéologique  de 
5M/|p/em.  toni.  I,  p.  /loi,  n.  1187.  Rome;    publiée   dans   le    Bulletin,    i85i. 

"  [Communiquée  par  la  Direction  de  Tins-        p.  72-77-] 
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da  voi  riprodotto  nel  Bullettino  dol  i8/»8^  Sla  bene  che  d  posteriore 
Lysons  si  contentasse  di  semplicemente  citarlo,  essendo  che  ï  opéra  del 
Gouglî  era  già  stampata  fmo  dal  1806;  ma  resto  ben  meravigliato ,  corne 
siano  rimaste  inutili  per  tanto  tempo  le  susseguenti  ricercbe  di  questo 
bronzo  fatte  dal  MassQiann,  dal  Gerbard,  dal  Gazzera  e  da  me,  che  mi 
era  perfino  rivolto  al  segretario  délia  Société  degli  Antiquari  di  Londra, 
il  quaie  mi  rispose  di  non  averne  notizia,  quando  era  già  stampato  nella 
prima  délie  raccolte  che  abbiaTInghilterra  délie  antiche  iscrizioiii  delsiio 
paese,  la  quale  è  perô  vero  che  disgraziatamente  non  ha  indici.  Nella  riga 
controversal  HISPATTVR  ET  T  QVIRVnon  èpossibile,  seconde 
r  incisione  datane,  di  ammeltere  per  mancanza  di  spazio  la  vostra  con- 
gettm-a  ï  HISP  VETTON  CR  ET  T  QV,  ecc.  non  apparendo  man- 
carvi  che  una  sola  lettera  Ira  il  QV  e  il  RV.  Resto  dunque  lermo  nel 
mio  ï  HISP  ASTVR,  e  per  lorvi  ogni  scrupolo  sulla  loio  novità, 
ve  ne  addurrô  un  esempio  in  questa  lapide  di  Benwell  nel  Nortliumber- 
land,  che  oi-a  incontro  nel  Brand^  : 

MATRIBVSCAMPESTr 

ETGENlOAL/EPRlHlSPANo 

RV  M  A  S  T  ^V  Ml^^^K^^ 

mMÊmÊm^MG  o  r  d  i  a  n  /ç.  •  t 

5.  AGR^PAqi/&'EIVPLVM  ASO/o 
rcsTlTVlT 

Vhbondano  poi  le  conferme  dell'  altra  vostra  correzione  ETIFIDA 
VARDCR,  e  non  ne  manca  qualcuna  délia  mia  ET  T  BAT  AV.  Nell' 
occasione  di  riprendere  in  mano  queslo  diploma  Jio  commesso  a  mio 
iii|)ote  Manzoni,  ch' è  ben  provvislo  di  libri  di  antica  geografia,  alhi 
(juale  si  applica,  e  che  ha  niente  da  farc,  di  cercarmi  chi  siano  quesli 
QVKIRV,  ed  ora  mi  riferisce  ch' essendo  cosi  ])oclii  i  popoli  il  ciii 
nome  iiicominci  per  Q_,  cgii  non  liova  clic  [)()ssino  essere  opporliini 


'   jVoy.  mes   Diplômes  militaires,  n.  -.«F)  '   llisl.   qf  \circ(i.ill(' .    loin.    I.   p.    (u);. 

cl    |)l.    \\\\.  I,.   lÎKMRn.]  l;iV.    III.    II.    1. 
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se  non  i  Querguerni  délia  Spagna  nominati  da  Plinio  '  e  dall'  itinerario 
di  Antonino^  Aqtiis  Qiierquennis. 

Importante  sarà  per  voi  quest'  altro  iVammento  trovato  nel  1810  a 
Campeville  nel  INortlriiniberland,  elie  loljjo  dall'Hodgson^  : 


'  O  F  AVG 
LVS  N  ANOR  ETE  M  CoMPT 
B  R  BV  Cor  SVB  CVRVM 
5.  IL  MAINIAE  ET  ALIMENT 
SVB  CVROPERVM  PVBL 
IVLIALVCILLAC-F-MARITO 
B  M  VIX  AN-XLVIII 
M  •  V  •  D  •  X  X  V 

Parmi  di  peter  correggere  da  prima  jorae/'-  Co/rl  -AVG"  LVSITANOR* 
ITEM  COH  -TT-  BREVCOR  coll'  autorité  del  diploma  di  Domiziano 
dato  nel  Bullettino  del  18/18*,  e  di  una  lapide  di  Teramo^;  ma  <''  poi 
certo  doversi  leggere  in  appresso  SVBCVR  VIAe  FLAMINIAE  ET 
ALIMENT  SVBCVR  OPERVM  PVBL.  Ecco  due  cai-iche  inau- 
dite.  È  da  poco  che  conosciamo  il  VICE  OPERVM  PVBLICO- 
RVM*",  ed  erano  noti  i  subpraefecli  classis  e  i  subpraeferli  vigilum;  ma 
i  siibcuratores  si  tatti  mi  riescono  del  tutto  nuovi,  non  conoscendo  che 
i  municipal!  ricordati  nel  Digesto\  Qiiello  intanto  degli  alimenti  darà 
a  voi  motivo  di  aggiungere  un  paragrafo  alla  vostra  dissertazione  ^. 
Dovevano  essere  uffici  abbastanza  splendidi,  se  quest'  ignoto  ebbe  in 
moglie  una  cbiarissima  femina. 

Ma  ben  d' altro  pregio  per  la  storia  è  quest'  altro  niarmo  scoperto 
a  Walwick  Ghesters  nella  medesima  contea  di  Northumberland,  e  rife- 
rito  nella  stessa  opei'a  dall'  Hodgson^,  del  quale  perô  non  avrei  inteso 

'  Hist.  nat.  iib.  III ,  c.  iv,  i  h.  poli  ,181  -y.) , p.  1 1 8.  [  Mommsen ,  /.  N.  61/18.] 

■  Pag.  201,  ed.  Parthey  et  Pinder.  °   [^oy-  plus  haut,  p.  36  et  38.] 

'  Description  of  the  countij  0/  Northum-  "'  Lib.  III,  tit.  v,  1.  3o. 

Aer/aHf/^  p.  i53.  [Henzeii,  n.  65t3.]  *  [I)e   tabula   alimenlaria   Baebianorum , 

*  Pag.  q/i.  [Henzen,  n.  5/i33.]  dans  les  Annales  de  l'Institut,  t.  XVI,  i8i5.J 

^  Deifico,  Dell' Interamnta  Pretuzia  (Na-  '  Pag.  i34. 
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jiiiHa.  se  non  ne  avessi  poi  trovato  il  facsimile  di' egli  diode  nell  Ar- 
chaeologia  ^ielmia^  : 

IIVP-CAESA.    .  AV  K  E  UÊ^m^^^^^ 

AYGmmmmmm^mmmmmmmmmmm^ 

RIBP.    .   CoS.    .  PP  DIVI 

Divi  •  SE^ER  •  i^j'mmmmm^mmmM^mmm 

5.     CAESARIIVfER 

AL/E-II  ASTVR-    .    .    .    .^V  /S AT 
3lVIvr-P3l-MRIWl-VALER'A 

INSTANTESH'TIMIONILOqiAEF 
DHDICAWl-IIIKAL-NOVEMGRATOTSELE 

Ma  dopo  aver  conosciuto  da  cjuesto  facsimile  che  la  lapide  in  parte  è 
mutila,  in  parte  abrasa,  non  sarà  piii  un'impresa  erculea  il  ristaurarla. 
posto  che  la  data  consolare  del  97/1  ci  fa  sicuri  che  spetta  allimperatore 
Elagabalo,  e  che  1'  ultima  linea  ci  offre  l'esatta  misura  délia  sua  anlica 
lai'ghezza.  I  nomi  di  quest'  imperatore  empiono  comodamente  la  prima 
riga.  Ma  corne  colmare  1' ingente  lacuna  che  si  âpre  dopo  TAVC 
(juando  in  Elagabalo  non  abbiamo  agnomi  vittoriosi  da  schierare. 
onde  non  ci  resterebbero  per  occupare  tanto  vano  se  non  che  le  due 
parole  PONTIFEX  MAXIMVS  ?  Fortunatamente  la  numismatica 
vieiie  qui  in  nostro  soccorso,  insegnandoci  che  nelle  sue  m(Mla<'lie  di 
quest'anno  Elagabalo  prendeva  il  titolo  di  SVMMVS,  0  d' INVIC- 
TVS-SACERDOS-DEI-SOLIS-ELAGABAU2,  cK  esattamente 
corrisponde  al  noslio  bisogno.  Ora  questo  sacerdozio  obbrobrioso  agli 
occhi  dei  Romani  starà  benissimo  che  fosse  cancellato  insieme  col  suo 
nome,  dopo  ch'  egli  fu  ucciso.  Il  CAESAR  ripetuto  nella  quhita  riga 
dimostra  che  ivi  si  parlava  di  un'altra  persona,  e  che  la  lacuna  j^rece- 
dcnte  conteneva  i  noiin  di  Scvero  Alessandro.  Il  che  si  conlerina  dal 
plurale  m///;/ERVNT,  (î  dalla  data  III  •  KAL- NOVEM,  ora  clie  si  è 
sapiito  da  due  lasti  sacerdotali  ch'egli  era  stato  pioclamato  Gesare  lijio 

'   Toril.    I.    |i.    içiA,    liiv.    \i.   I  llcnzcii,  *  Eckliel, />.  A'^.  l.  loin.  \  Il .  |i.  t«5o. 

II.   Ô.'jl  /|,  j 
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(lai  VMD-IVL  (1i  (|iiesl'anno^  Forse  di  disperata  intelligenza  sarebbe 
stato  il  successive  IIVPER,  se  i  fasli  clei  sodali  Aiitonluiani  non  ci  avcs- 
sero  di  già  avvisalo  che  ivi  devesi  Icggere  {mperii.  Ben  mi  duole  che  lo 
scalpello  disiruUorc,  quando  per  ordine  di  Massimiiio  toise  posterioi-- 
niente  anche  il  nome  di  Alessandi'o,  non  abhia  risparmiato  almeno 
l'iniziale  délia  voce  susseguente  per  definire  la  queslione,  se  quest'ul- 
timo  fosse  imperii  socius  o  consors,  o  piuttosto  mperii  hères,  siccome 
altra  vol'ta  opinait  L'Hodgson,  che  ha  ristauratolc  ultime  quattro  righe 
soltanto^,  ha  dedotlo  dal  DEDICATVM  che,  ovc  ei-a  indicato  l'edi- 
iicio  che  si  ristaurô,  cioè  secondo  me  nella  fine  di  questa  riga,  dovesse 
trovarsi  una  voce  neutra,  nel  che  mi  accordo  con  lui.  Egli  ha  prescelto 
templum,  che  mi  sembra  poco  acconcio  a  questo  luogo.  Perche  non 
piuttosto  horreum,  come  in  un  altra  lapide  di  Severo  e  di  Caracalla 
da  lui  data  nella  prima  délie  citate  sue  opère*,  non  balineim,  non  sla- 
bulum,  non  armamenlarium ,  tutte  fabbriche  più  proprie  di  un  reggimento 
di  cavalleria?  lo  non  ardisco  di  nulla  determinare  in  tanta  incertezza, 
ricordandomi  specialmente  che  in  altre  lapidi  inglesi  ci  si  è  detto  che 
sotto  Alessandro  Severo  la  coorte  T-  AEL  •  HISPANORVM  •  M  •  EQj 
BASILICAM  •  EQVESTREM  •  EXERCITATORIAM  •  AEDIFI- 
CAVIT^  e  che  Gordiano  Pio  PRINCIPIA'ET  •  ARMAMENTA- 
RIA•CONLAPSA•RESTITVIT^  aile  quah  cose  niuno  avrebbe 
certamente  pensato,  se  quelle  lapidi  si  fossero  dovute  supplire. 

Il  nome  del  legato  non  doveva  compiersi  Mario  Valerio,  ma  Mario 
Valeriano,  essendo  egli  memorato  altra  volta  nella  pietra  già  citata 
délia  basilica  équestre.  Infine  Seltimio  Ndo  puô  ben  essere  stato  il  pre- 
letto  délia  seconda  ala  degli  Asturi,  ma  puô  esserlo  stato  egualmenti^ 
di  qualunque  altro  corpo,  essendo  comuni  gli  esempi  in  cui  ï  instanle 
non  appartiene  ail'  ala  o  coorte  in  beneficio  délia  quale  fu  fatta  quella 

'    [Voy.  plus  haut,  toni.  111,  p.  39-3.  el  '  Philosophie,  transactions,   lom.  LVIIL 

Henzen,  n.  6o58.1  P-  i^A;  Lysons,  Reliquiae  Britannico-Botna- 

'  [Plus  haut.  tom.  III ,  p.  ^38.]  me,   lom.  IV,  p.  clviii,  n.  86.  [Henzen. 

'  Archaeologia  Aeliana,  tom.  I,  p.  i3o,  a.  673G.] 
*   Countyo/Northumberîand,  p.  i5o.  '  Orelli,  n.  976. 

32 


250  EPISTOLE. 

tal  opéra.  Dietro  tiitto  ciocosi  mi  avviso  clie  debba  rislabilirsi  il  nostro 
marmo: 

I  M  P  ■  C  A  E  S  A  r  •  7»  •  A  V  R  E  L  un  t  oui  nus  plus  fel 
A  V  G  •  «  u  /«  7«  (/  s  ■*>•  a  c  e  r  d  0  s  d  e  i  s  o  l  i  s  elagahnli 
pont  •  max  ■  ;RIB-  P-  iiii-COS  ■iii-P  ?  ■  DIVI  nntonini  magf- 
D  I  V  I  •  S  E  V  E  R      N  E  P  ■  c  ;    m  ■  au  r  e  l    aie  œ  ander    no  b 

5.      CAESARIMPERn'  hères 

ALAEII-ASTVR«/H-VETVSTATe  collapsum  restitu 
ERVNT  PER  MARIVM   VALERlA^wm   leg  •  aug  ■  pr  ■  pr 

INSTANTE   SEPTIMIO  NILO  PRAEF 

DEDICATVM-III-KALNOVEMGRATO  ET  SELE«c«  cos 

\  ()i  coiioscerete  facilmente  la  preziosità  di  questa  lapide,  non 
ignorando  corne  siano  rare  le  iscrizioni  di  Elagabalo,  e  corne  non  si 
avesse  alcuna  degli  ultimi  mesi  del  suo  impero,  onde  non  si  era  vedulo 
aiicora  il  suo  nome  congiunto  a  quello  del  Cesare  Alessandro. 


AL  SIG.   CAMILLO  RAMKLLl, 

IN  FABRIANO'. 

Di  San  Marino.  li  i  T)  <igost(»  iSoo. 

J^i'cgialissimo  signoi'  Proiessoi'e, 

Mi  è  stato  carissimo  il  calco  doH'  iscrizione  consolare  tiovata  a  iNeb- 
l)iano  2  : 

m  i  n  E  RV A  E  •  M  AT  V  S  I  A  E  • 

me'/IMIVS-CAECILIANVS 

/W«cIDVS     COS  •  AVGwr 

V      •      S      • 

(hiniito  è  certo  il  ristauro  délia  prima  parola  ?/imERVAE,  allrettanlo 

[  (ioiiirniiiiiqiiéc  |>('ir  M.  I(!  cointo  Sera-         de  correspondance  archéol.    iMfx).   j».  i/io- 
lini.  (le  l\'il)riaiio,  ati  nom  de  M""  V°  l\a-         ]'l'^.] 
iiH'lli;    (MililiV'c  (Iniis  li-   Ihillntiu  de  l'Insliliil  '    |  ^'"Y-  ll''"z*'"     "■  •'i*''l)'.l- I 
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convengo  cou  Lei  essere  oscura  l' iiilelligeiiza  dell' aggiunto,  clie  vieil 
dato  a  questa  dea  e  che  ieggo  MATVSIAE  a  inotivo  del  laglio  assai 
pronunziato  délia  terza  lettera,  il  quale  beii  la  distingue  dagl'  I,  clie 
cinque  voile  ricorrono  nella  stessa  pietra.  Non  solo  questa  voce  manca, 
per  quanto  so,  all'elencode'  molli  cognomi  coiiosciuli  delladea  di  Atene. 
ma  vi  ha  di  più,  che  non  trovo  tampoco  ne  in  greco,  ne  in  latino  una 
radice  da  cui  dedurla.  Va  ne  sono  pure  riuscite  le  ricerche  che  ne  ho 
latte  fra  i  nomi  geografici,  e  solo  mi  è  riuscito  di  rintracciarla  ira  i 
nomi  proprii,  avendosi  contezza  délia  gente  Matusia  da  una  lapide  del 
Doni\  ripetuta  dal  Fabretti-  e  dal  Muratori^.  Per  lo  che  non  trovo 
lin  qui  meglio  di  sospettare  che  questa  casa  comunicasse  il  suo  nome 
a  quella  Minerva,  o  perché  fosse  sotto  la  di  lei  tutela,  o  perché  le  avesse 
eretto  1'  edicola  o  il  simulacro  a  cui  fu  sciolto  il  voto.  Non  mancano 
infatti  altri  esempi  di  divinità  che,  per  eguali  ragioni,  furono  dislinle 
con  appellazioni  dedotte  da  private  famiglie,  onde  abhiamo  SIL- 
VANO-NAEVIANO,  e  SILVANO  •  STAIANO  nell' Orelh '*  ; 
HERCVLMVLIANO  ed  HERCVLI  •  AELIANO  nel  Grutero^ 
LARES- VOLVSIANI  presso  i\  medesimo"^,;  CERERI-BELSIANAE 
nel  Muratori';  DIANAE  •  PLANCIANAE  e  DIANAE  •  VALE- 
RIANAEneirOrelh^  FORTVNAETVLLIANAE  nel  Fabretti^: 
FORTVNAE-TORQVATIANAE  nello  Spon^O;  FORTVNAE  • 
FLAVIAE  nel  Gruteroii,  e  FORTVNA- IVVENIANA- LAMPA- 
DIANA  in  un  marmo  che  ho  veduto  nel  museo  Vaticano. 

Segue  r  indicazione  del  console  dedicante,  al  quale  la  frattura  ha 
rapilo  il  prenome,  se  pure  lo  aveva,  ed  inoltre  una  meta  del  genti- 
lizio,  di  cui  la  prima  letlera  superslite,  ch'è  dimidiata,  tanto  puô  essere 
un  M,  quanto  un  A.  Ella  lia  scelto  quest'ultima  leggendo A- 


'  Cl.  I.  n.  iSg.  '  Pag.  3o,  3. 

-  Inscr.  p.  63i,  n.  263.  '  N.  2880,  e  n.  i/i6i. 

^  Pag.  gi,  2.  '  Inscr.  p.  7/19, 1. 

'  N.  1637,  e  n.  i6o4.  '"  Miscell.  p.  io3. 

^  Pag.  48,  7,  e  p.  1069,  10.  '^  Pag.  75,  5. 

'  Pag.  319,  9. 
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MIVS  :  io  preferisco  quellallra,  e  ne  iaccio MMIVS,  perché 

in  tal  modo,  col  supplire  meMMIVS-CAECILIANVS'jj/rtclDVS' 
COS- AV^?/r- V- S,  mi  vien  fuori  una  nomenclatura  conosciuta.  EHa 
apparisce  da  un' iscrizione  napoletana  riportata  dal  Grutero^  e  da  altri 
parecchi,  posta  M  •  MAECIO  •  MEMMIO  •  FVRIO  •  BABVRIO  • 
C AECILIANO  •  PLACIDO  •  C  •  V  ■  PONTIFICI  •  M AIORI  •  AV- 
GVRI  •  F  •  R  •  QV IRITI VM ,  il  quale  dopo  esser  slato  correttore  délia 
\enetia  e  deiristiia,  preletto  deil'annona  di  Roma,  conte  dell' Oriente, 
deir  Egitto  e  délia  Mesopotamia,  fu  prcfetto  del  pretorio  d' italia  e 
console  ordinario,  per  la  ciii  promozione  a  quest'  ultimo  onore  gli  sarà 
stata  dai  suoi  clienti  innalzata  secondo  1'  uso  la  statua  sostenuta  da 
quella  base.  Tutti  convengono  esser  egli  il  Placido,  che  in  compagnia 
di  Piomolo  resse  i  fasci  dell'anno  343  di  Cristo,  che  prosegui  nella 
prefettura  del  pretorio  anche  nel  susseguente  3/i/i^  e  che  fu  poscia 
prefetto  di  Roma  dai  26  décembre  del  3/i6  fino  ai  19  giugno  del  3/17, 
secondo  che  c'  insegna  l' anonimo  de  pracfcctis  Urbis. 

Oi"  dunque  resta  a  sapere  se  i  memorali  in  quesli  due  maiini  siano 
la  inedcsima  persona.  Slanno  per  1'  alTermativa  1'  identità  dei  nomi, 
({uantuncjue  in  uno  piii  numerosi,  nell'altro  più  scarsi,  non  che  la  co- 
munanza  délia  dignità  consolare,  délia  leligione  pagana,  ed  anche  del 
sacerdozio  augurale.  Malgrado  perô  di  tutte  queste  concordanze  io 
inchino  all'opposta  sentenza.  Il  principale  fondamento  del  mio  dubbio 
nascc  dalla  niîincanza  nel  nostro  frammento  dell'ORDmarms  soggiunlo 
al  COnSuL  Dopo  la  j)rofusione,  con  cui  da  Commodo  in  poi  l'urono 
concessi  i  consolati,  troppo  ])iii  crebbe  dionorificcnza  I' averlo  oltenuto 
aile  calende  di  gennajo,  che  conferiva  il  dirilto  di  dare  il  nome  ail 
anno.  Quindi,  lino  dall' impero  di  Caracalla,  i  consoli  eponimi  comin- 
(ifiioiio  a  distinguersi  dai  sniïetti  col  prendere  il  titolo  di  ordinari,  e 
dopo  Severo  Alessandro  jion  trovo  più  esenq)io  di  alcun  eponimo  che 
l'abbia  già  mai  tralascialo.  Da  cio  ne  nasce  la  dillerenza,  che  mcntre 
il   Pl;i(i(l(i  (Icir  isci'i/ionc  napoletana,  pei'chè  si  dice  CONSVL  OR- 

l'.-.j;.  /i:;.*3.  !i.  [Momiusori.  /.  N.  uf.iS.]  —  '  Coil.  Thooilns.  lih.  Ml,  ii(.  i,  I.  :]'j. 
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DINARIVS,  non  puù  negai-si  clie  sia  Y  uiiico  Placido  clie  abbianio 
iiei  fasti  fine  al  3 A3,  il  Fabrianese  al  contrario,  percbè  s'  intitola  seni- 
plicemente  COnSid,  non  puô  esserc  se  non  che  un  suiïetlo.  Parimenti 
abbiamo  veduto  che  il  console  ordinario  ebbe  insienie  il  pontificato  e 
l'augurato,  e  sappiamo  d'altra  parte  che  il  ])ontihcato  fu  il  principale 
dei  sacerdozii.  Se  anche  il  devoto  di  Minerva  Matusia  gli  avesse  avuti 
ambedue,  dato  ancora  che  non  avesse  voluto  per  brevità  ricordarne 
che  un  solo,  perché  non  avrebbe  preferito  il  pin  nobde  ?  Ne  giova  dire 
che  il  PONT  poteva  esser  scritto  snlla  fine  délia  terza  linea  ch'è  rotta 
e  mancante,  perché  quando  all'AV  si  sarà  aggiunto  il  G,  clie  asso- 
iutaniente  doveva  esservi,  non  si  avrà  pin  nel  niarnio  uno  spazio  capace 
a  contenerlo.  E  nemmeno  vale  la  scusa,  che  quando  sciolse  il  voto,  non 
r  avesse  ancora  conseguito,  se  la  lapide  napolelana  gli  fu  dedicata  pei' 
la  sua  promozione  al  consolato.  Anche  la  forma  délie  lettere  mi  cagiona 
qualche  dilficoltà.  lo  so  bene  che  TA,  1'  M,  1'  N  cosi  foggiate  erano 
ancora  in  uso  verso  1'  anno  millenario  di  Roma,  ma  oia  non  mi  ricordo 
di  averne  veduto  più  esempio  dopo  Costantino.  Per  tutle  queste  ra- 
gioni  io  sono  disposto  a  credere  che  il  mentovato  dalla  nuova  sco- 
perta,  quantunque  omonimo  al  console  del  3/i3,  non  si  abbia  perô  da 
confondere  con  lui,  ma  sia  piuttosto  un  suo  antenato,  o  se  anche  si 
volesse,  suo  padre,  di  cui  tuttavia  per  l'oscurità  di  quei  tempi  non 
abbiamo  altra  notizia'. 


AL   DOTTORE   HEÎVZEN, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino.  !i  5  settembre  i85o. 
Amico  carissimo, 

Lnportantissima  é  questa  iscrizione  di  Prutting  nella  Baviera,  col 

'   [Voy.  plus  loin,   p.  û5j  et  suiv.  la        l'Institut  de  correspondance  archéologique; 
lettre  du  i5  septembre  à  M.  de  Rossi.]  imprimée  dans  le  Bulletin,  i85i,  p.  178- 

^  [Communiquée   par   la    Direction   de        180.] 
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consolato  di  Andronico  o  di  Probo  nel  3io',  sulla  qiiale  cliiedete  ii  mio 
parère  : 

VICTORIAE     AVGVST/E 

s  a  c  KV  M     PRo    SALVTEM 

^/  ^/  •  N   N     M  A  X  I  M  I  N  I    ET 

fonSTANTINI    ET   LICINl 

5.     se  MPER- AVGG- AMl-SENECIo 

r-j9-DVX-TEMPLVM   NVMINI 

ei  VSEXVoTo  A  NoVo  FIERI  IVSSt 

PER  INSTANTIAM -VAL-SAM 

BARRvt  -  P  •  P  •  EQ_Q_-  DALM     AQ_ 

10.     VESI  A  N  IS  -  COMIT  •  L  •  L  •  M 

OB  -  VICTORIA  •  FACTA  •  V  •  K  -  IVLI AS 

ANDRONICO  -  ET  PROBO  -  COS 

Ella  viene  a  contermare  i  lasti  di  Teone,  da  cui  unicamente  si  ricoi- 
davano  questi  consoli,  e  mostra  di  piii  ch'  essi  non  furono  soltanto  con- 
soli  orientali  o  suffelti,  corne  da  alcuni  si  repiitavano,  ma  ordinaij  e 
riconosciuti  ])er  tutto  l'inipero  ad  eccezione  dcir  Ilalia  in  cui  si  notô  il 
terzo  consolato  di  Massenzio.  Andronico  mi  è  ignoto  all'alto,  sendjran- 
(lomi  troppo  moderno  T  Androuico  a  cui  Gostantino  nel  33/i  dirige 
nel  codice  Teodosiano  la  iegge  seconda  de  ojftcio  judicum  omnium, 
onde  sembra  avère  avuto  qualche  dignità,  benchè  non  sia  indicata.  11 
coHega  dal  Tillemont  si  crede  quel  Probo,  cbe  l'anonimo  Valesiano  ci 
dice  essere  stato  da  Gaierio  spedito  nel  Boy  ambasciatore  di  pace  a 
Massenzio,  ed  io  aggiungero  essere  egli  probabilmenle  anche  il  Sicorio 
Probo, allora  suo  magialer  memorim ,  cbe  nel  'JCjy  lu  mandalodallo  slesso 
Gaierio  a  negoziare  la  pace  con  Narses  re  dci  Peisiani,  siccome  abbiamo 
sulla  fine  degli  escerpli  di  Pietro  Patrizio.  Tengo  anch'io  cbe  la  viltoria 
<li  cui  si  la  cemio  sia  l'insigne  riportala  da  Gostantino  sui  Brulteri, 
Ganiavi,  Gberusci,  Tubanti  ed  Alcmaiini,  colla  (piale  in  inia  sola  gior- 
iiala  pose  fine  alla  guerra,  e  cbe  nel  panegirico  di  INazario'^  si  pone 
('oiiic  I  iiiliiiin  dclb;  grandi  imprese  di  quel  principe  prima  délia  sua 

[Voy,  le  Corpus  inscrlpt.  Lai.  \(il.  III,         rig-dle  texlc  (if.  Ilcii/cn,  n.fifjyç).  L.  IIi:mi,k.j 
II.  .')56.'î.  (l'apH's  lo(|ii('l  nous  f'ii  avons  ror-  '  Ci\\\.  wiii. 
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(liscesa  in  Italia.  i\li  sembrano  convincenti  le  lagioiii  desurite  clai  due 
panegirici  di  Eumenio,  che  sonosi  addotte  per  collocarla  nel  3io,  e  in 
grazia  di  essa  Gostantino  avrà  assunto  il  titolo  di  GERM -MAX,  che 
dalla  lapide  di  Setif,  laltami  conoscere  dalla  vostra  dei  /i  maggio,  lio 
ora  imparato  per  la  prima  volta  averegli  conseguito;  la  quai  lapide  non 
puô  essere  anteriore  al  3 1 5 ,  ma  che  ne  meno  deve  essei-e  posteriore 
di  molto. 

Nella  iVattura RVM  aviei  ([uindi  desiderato  di  su])plire  VIC- 

TORIAE- AVGVSTAE  germawoRVM,  ma  la  lacuna  non  ammette 
più  di  tre  lettere,  onde  converrà  contentarsi  di  colmarla  col  solito  su- 
^'RVM,  essendo  certo  che  nella  riga  susseguente  voi  avete  rettamenle 
reslituito  dd'NN.  Gosi  tutto  apparirebbe  appianato,  se  non  sorgesse  di 
fianco  una  grave  difficoUà.  Se  questa  pietia  spetta  al  3io,  come  sta 
che  Ira  gl'  imperatori  allora  regnanti  siasi  tralasciato  Galerio  Massi- 
miano,  Y  ultimo  dei  vecchi  imperatori  superslite,  il  quale  lu  anzi  con- 
sole per  l'ottava  volta  nell'anno  seguente  3i  i,  e  che  non  niori  se  non 
che  nel  maggio  di  quelT  anno,  siccome  abbiamo  da  Lattanzio  ?  Se  Prut- 
ting  è  un  paese  délia  Baviera,  avrà  anticamente  appartenuto  o  alla 
Vindelicia,  o  al  iNorico,  o  alla  Pannonia^.  Ora  tutte  queste  provincie 
furono  le  assegnate  da  principio  a  Licinio^,  il  quale  fu  un  vecchio 
amico  e  creatura  di  Galerio,  e  che  gli  restô  costantemente  devoto,  onde 
questi  morendo  gli  raccomandô  la  propria  famiglia.  Non  puô  pertanto 
supporsi  che  negli  stati  di  lui  si  cessasse  giammai  di  rendere  i  debiti 
onori  al  suo  benefattore  infîno  che  visse.  Affine  di  sciogliere  questo 
nodo,  io  penso  adunque  che  il  -27  giugno  3io  non  sia  la  solita  data 
délia  dedicazione  délia  lapide,  ma  sibbene  quella  dei  giorno  délia  vit- 
toria,  in  cui  fu  concepito  il  voto  dei  tempio.  Per  costruirlo  dalle  ton- 
damenta,  non  sarà  soverchio  lo  spazio  di  un'  anno,  e  quindi  sarà  dei 
tutto  naturale  che  Y  iscrizione  dedicatoria  non  fosse  incisa  se  non  dopo 
che  Galerio  aveva  cessato  di  vivere,  ossia  dopo  il  maggio  dell' anno 

'   [Henzen,  n.  5678;  Renier,  Inscr.  de         Corpus  inscriptionutn  Latinarum ,   vol.  III. 
l'Algérie,  n.  3-286.]  j).  672.  L.  Remer.] 

"  [Cesl  une  localité  du   Norique;  voy.  '  Noris.  Dissert.  U  de  num.  Licin.  c.  1. 
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seguente,  iiel  quai  tempo  Massimino  Daza  era  certameiite  ricoiiosciulo 
Aiigusto  nella  Paiinonia,  assicurandocene  la  data  consolare  del  marmo 
di  Brandlehoff\  scolpito  anch'esso  dopo  la  morte  di  Galerio,  clie  ivi 
appellasi  Divo. 

Qualcuno  potrebbe  trovar  da  ridire  sul  primato  che  Ira  i  tre  priii- 
cipi  qui  accordas!  a  Massimino,  appoggiandosi  al  decreto  del  senato 
che  attribui  quell'  onorificenza  a  Costantino  virlutis  causa,  corne  dice 
Lattanzio-;  e  inl'atti  nella  colonna  migliare  veduta  dal  Mommsen  a  Ci- 
vità  vecchia  gli  vien  dato  il  secondo  j)osto  : 

(^OMINIS  •  NOSTRIS 
/L-VAL  •  CONSTANTINO 

G  A  v:MmmmmmmMmmm.o 

LICINIANO   LICINIO 
5.     .se  M  P  ER    AVGVSTIS 

XLII 

Ma  è  da  avveiiirsi  che  a  quel  tempo  il  senato  obbediva  a  Massenzio. 
onde  non  potè  rendere  quel  decreto  prima  dei  99  ottobre  3i2,  in 
oui  Costantino  fece  d  suo  ingresso  in  Roma,  e  dall'  altra  parte  sappiamo 
dallo  stesso  Lattanzio^  che  Massimino,  mancato  che  lu  suo  zio.  si  arro- 
gava  il  primo  luogo  fra  gli  Augusti.  Non  è  dunque  punto  improbabile 
<:he  Licinio,  dopo  essersi  accordato  con  lui,  nel  primo  caldo  dell  ami- 
cizia  che  si  giurarono  a  Calcedone,  non  molto  doj)o  la  morte  di  Gale- 
lio  e  certamente  prima  délia  fine  del  3ii,  cedesse  a  quella  sua  va- 
iiità,  per  cui  Tambita  precedenza  se  gli  vegga  concessa  nelhi  nostra 
lapide.  Con  ragione  aduncjue  l'avro  chiamata  importantissima,  se  da 
essa  émerge  l'epoca  précisa  di  una  grande  battaglia. 

'  Orelli.  II.  tod'j.  [Gest  aussi  une  ins-        Tiier  le  raisonnement  de  Borg'hesi.  L.  He\ii;r.| 
friptiori  du  Nori(|iic;  vov.  Corp.  inscr.  Lai.  '   Do  mortihiifi  pcrsocut.  c.  xli\. 

vol.  III .  II. /lyfjO.  \l;iis  cflii  no  lail  que  cnrilir-  Loc.  ril. 
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AL   SIC.  CAV.  DE   ROSSI, 

IIV  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  i5  settembre  i85o. 

Pregiatissimo  signor  Cavaiiere, 

Da  quanto  si  compiace  di  scrivermi,  vedo  convenirsi  da  Lei  pure 
clie  il  consolato  memorato  nella  nuova  lapide  di  Geciliano  Placido^  dev' 
cssere  stalo  sulTelto,  a  motivo  délia  mancanza  dell'  ORD;  ma  vedo  cre- 
dersi  insieme  che  costui  sia  1'  omoninio  del  343  ,  il  quale,  dopo  essere 
stato  surrogaio  in  un  anno  incerto,  sia  poi  divenuto  ordinario  in  queli' 
anno.Nè  io  mi  sarei  astenuto  da  iina  taie  opinione  pel  solo  motivo  che 
da  niiina  délie  sei  lapidi,  che  lo  ricordano  in  compagnia  del  collega  Ro- 
molo,  se  gli  è  aggiunta  la  nota  iterum,  non  essendo  nuovo  che  i  marmi 
di  questi  tempi  abbiano  negletto  l'iterazione  delFonore,  del  che  per 
rigiiardo  al  consolato  suffetto  1'  ultimo  esempio  mi  viene  offerto  dall 
Anicio  Fausto  del  298,  a  cui  viene  negata  da  tre  iscrizioni,  benchè  gli 
sia  concessa  dalla  maggiore  e  migiior  parte  degli  antichi  fasti.  L'impe- 
dimento  è  in  me  provenuto  dal  sdenzio  che  ne  serba  il  suo  titolo  ono- 
rario  ^,  il  quale  avendo  registrata  perfino  la  sua  carica  secondaria  di 
prefetto  deir  annona  soggetta  alla  prefettura  urbana,  mi  è  sembrato 
che  non  potesse  preierire  i  primi  suoi  fasci,  se  realmente  gli  avesse 
avuti.  Ella  adduce  in  discolpa  dell'  ommissione  che  i  consoli  ordinari 
dair  età  di  Gostantino  in  poi  non  fecero  più  conto  veruno  di  quest'  altro 
onore  che  avevano  prima  conseguito;  ma  sarebbe  desiderabile  che  po- 
tesse allegare  qualche  prova  di  questa  loro  non  curanza.  A  buon  conto 
mi  si  accordera,  io  spero,  che  i  consoli  suffetti,  se  non  continuarono 
come  prima  ad  essere  in  migiior  condizione  di  quelli  che  avevano  rice- 
vuto  soltanto  gli  ornamenti  consolari,  dovettero  per  lo  meno  essere 

^  [Communiquée  par  M.  de  liossi.]  ^  Grut.  p.   /i33,   U.   [Orelii.  n,  Sigi; 

'  [ Voy.  plus  haut,  p.  260  et  suiv.  la  lettre        Momnisen ,  /.  iV.  26^8.  ] 
du  i5  août,  à  M.  G.  Pkamelli  de  Fabriano,] 

vm.  33 
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[jareggiati  a  questi  consoli  codicillari ,  che  si  dissero  da  prima  adiech 
inter  consulares ,  qiiindi  r/ri  consulares,  opure  exconsules.  Ora  di  tali  con- 
solati  di  puro  titolo  continuarono  a  vaiitarsi  i  consoli  di  fatto  anche  nei 
tempi  siiccessivi,  onde*il  Clemenlino  del  5i3  nel  suc  dittico'  si  an- 
iiunziaCÔM  •  SACR •  LARG •  EX •  CÔNS •  PATRIC^ET-  CÔNS  • 
ORDIN,  ed  egualmente  EX'C-SAC-StAB-ET-M-M-P-OR- 
EX-C  -COR  dicesi  i'  Areobindo  dei  5o6  in  tutti  i  siioi  diltici'-^.  Por- 
che dunque  non  avrebbero  fatto  altrettanto  dei  consolati  di  siirio- 
oazione?  lo  m'immagino  ch' Ella  non  abbia  dedotto  qaesto  snpposto 
disprezzo  di  loro  se  non  che  dall' aver  osservato  che,dopo  il  Posluniio 
Titiajio  del  3oi,  niun  privato  si  disse  piii  consul  iteriim,  se  realmente 
non  aveva  aperto  1'  anno  due  volte,  giacchè  è  noto  che  gli  ornatnenti 
consolari  e  i  corrispondenti  codicHli  non  iYiiono  considerati  corne  vei'i 
consolati  se  non  che  da  Plautiano,  e  forse  da  qualche  altro  suo  conl(Mn- 
poraneo,  fino  ail'  imperator  Macrino,  che  non  amniise  quesla  novità. 

Al  contrario  io  ritengo  che,  se  niuno  da  Costantino  in  poi  ha  ])iLi 
conteggiato  il  consolato  sufFetlo,  ciô  provenga  dalla  ragione  semplicis- 
sima  di  non  averlo  avuto ,  e  nii  fondo  sidla  rarità  che  dopo  quel  temjx) 
s' incontra  di  consoli  di  tal  natura.  Un  frammenlo  di  fasti  trovato  a 
(ialvi,  pub])licato  dal  Zona  c  corretto  dal  barone  di  Ricca^  ci  ha  pro- 
valo  cho  fino  al  9.89  non  <M'a  successo  ancoi'a  alciin  cambiamento  nel 
sistema  ipatico,  niostrandoci  che  agli  ordinari  Uagonio  Ouintiniano  e 
Macrio  Basso  successero  sei  suiTetti.  Ma  la  solila  ed  annuale  creazioiie 
di  costoro  dovette  cessare  poco  dopo,  per  le  rilorine  intiodotle  da 
Diocleziano,  0  al  più  taidi  per  quelle  di  Costantino '';  e  verainente  (pial 
])isogno  pin  si  ebbe  di  loro  quando  lo  stesso  consolato  ordinario  non  lu 
mantenuto  se  non  che  per  daie  il  nome  alF  anno,  rimanendo  del  resto 
iina  sciiiphce  onorificonza  senza  ombra  alcuna  di  autorità,  talchè  gli  lu 

'   Don.ili,  |i.   iQfj,t?.  ^   Osservnzioni siiir (inlicaCalvi di  I).  M'd- 

-  [Doriali,  |t.  i(j8,  !),  ol  njy.  9.;  Moiil-  lin  Zona,   |)<iil.  I,   .Niipnli,  iHo.'?.    ]i.  i-t.i. 

liiiicoii ,    Aniifiiiilc    p.rj)U(iiiée ,    supplrniciil  ,  |Momriisoii,  /.   V.  .'k)M").] 
loin.  III,  j).  -('lo;  Moriimson.  hiscr.  Ihlrrl.  *    |  V(»\ .  plus  ioiii  l;i  Icltic  dii  'i  iiKii  i  Sr)."!. 

M.  :]'i-i.\  li\].i\('  IU)Ssi.  I 
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tolta  pei'Iino  l'iricombenza  di  presiedere  al  senato,  che  fu  data  al  prefetlo 
délia  città?  Infatli  mentre  da  più  lu()(i;hi  e  spocialmerite  da  una  legge  nel 
codice  Teodosiano'  di  Valentiniano  seniore,  e  da  un'altra  di  Zenone  nel 
codice  Giusliiiianeo-,  apparisce  che  in  appresso  i  consolati  codicillari 
furono  in  pieno  uso,  scarsissiine  al  conliario  e  distaccate  sono  le  no- 
tizie  che  ci  riniangono  dei  sulïetti.  In  Oriente  non  ne  ho  trovato  eseni- 
pio  ;  ma  in  Occidente  pare  che  talvolta  gl' imperatori  secondo  la  prisca 
costumanzasi  sniTogassei'o  alcuno  nel  consolato,  quando  lorosi  oileriva 
chi  volesse  subirne  le  ingenti  spese.  Dall'orazione  pero  di  Simmaco  ad 
Patres  si  rileva  che  poco  ])riina  erasi  data  al  senato  la  facoltà  di  eleggerlo , 
corne  fece  di  sno  padre^. 

Ella  mi  scrisse  altra  volta  di  conoscere  almeno  cinque  dei  surrogati 
da  Costantino  in  poi,  ed  io  non  ne  conosco  di  più.  Sono  essi  C.  Celio 
Censorino*,  Ceionio  Rufio  Albino^,  Memmio  \itrasio  Orhto*^,  il  padre 
di  Simmaco,  e  un  anonimo  da  questi  ricordato''.  Lascio  da  parte  S.  Pau- 
lino  di  Nola,  a  motivo  délie  contese  che  si  liamio  se  i  suoi  lasci  fossero 
onorari,  o  surrogati,  o  quelli  soltanlo  di  consolare  délia  Campania. 
non  avendo  veduta  per  dirne  il  mio  parère  la  nuova  testimonianza  che 
dal  Giornale  Arcadico^  appresi  aversene  in  un  suo  poemetto  pubbli- 
cato  dal  card.  Mai,  che  non  ritrovo  nella  collezione  in  quarto  ch' egli 
stampava  in  quel  tempo.  Se  a  Lei  fosse  noto  alcun'  altro  mi  farebbe 
grazia  ad  indicarmelo.  Ma  il  Mommsen  mi  ha  avvisato  a  guardarmi  da 
C.  Celio  Censorino,  perché  la  sua  lapide,  che  non  ha  mai  esislito,  non 
è  che  una  délie  solite  imposture  dei  Pratdli^;  e  veramente  quel  CVR- 
REG  •  VII ,  e  queir  EXACTOR  •  AVRI  •  ET  •  ARGENTI  •  PROVIN- 
CIARVM-III  in  un  senatore  sono  novità  di  difficile  digestione.  Ella 
poi  sa  che  anche  l' altra  di  Ceionio  è  stata  accusata  di  falsità  prima  dal 

'  Lib.  VI,tit.  IV,  1.  q3.  '  Lib.  VI.  ep.  xi. 

'  Lib.  III,  lit.  xLii,].  3.  '  Toni.  XL. 

^  [Voy.  plus  loin  la  lettre  du  A  mai  i853.  *   Via  Appia,  p.  SSy.  [M.  Moninisen  est 

à  M.  de  Kossi.]  revenu  depuis  sur  cette  opinion;  voy.  /.  A. 

"  Murât,  p.  1029,  8.  35Ao,  et  son  mémoire  sur  l'inscription  de 

'  Grut.  p.  387,  3.  [Orelli,  n.  3iii.]  C.  Caelius  Saturninus,  Mem.  dell'  Imtiluto . 

'^  Grut.  p.  A38,  1;  Murât,  p.  7-20,  2.  vol.  II,  p.  317.] 

33. 
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Maffei,  e  nuovamente  dal  Gardinali'.  Restano  dunque  tre  o  qiiattio 
soli-;  ma  che  sono  si  pochi  esempi  in  due  secoli  e  mezzo  fino  a  Basilio 
Giuniore,  quando  nei  tre  secoli  precedenti,  oltre  i  molti  che  si  è  riuscito 
di  affiggere  ad  anno  certo,  ne  ho  più  di  cinquecento  nelle  mie  schede 
che  aspettano  collocazione? 

Sono  questi  i  motivi  che  mi  avevano  consigHato  a  trasportare  il  con- 
solato  suffetto  di  Ceciliano  Placido  al  di  là  del  289,  o  per  lo  meno 
in  quel  torno.  Un'  altra  ragione  ne  trovo  dopo  ch'  Ella  ha  messo  in 
onore  1'  opinione  del  Dodwell^,  che  Vopisco  scrivesse  da  giovine  la  vita 
di  Aureliano  non  più  tardi  del  3o6,  ma  che  da  vecchio  ne  iacesse  una 
seconda  edizione,  in  cui  aggiunse  più  cose,  fra  le  quali  la  menzione 
del  consolalo  di  Furio  Placido  nel  3/i3.  Imperocchè  se  con  ciô  viene  a 
sapersi  che  fra  i  quattro  gentilizi  portati  da  costui  il  suo  proprio  tu 
quello  di  Furio,  ne  verra  pure  di  leggitinia  conseguenza  ch' egli  non 
puô  essere  la  stessa  persona  memorata  nel  marmo  di  Nebbiano,  che 
senza  duhbio  veruno  appartenne  alla  gente  Memmia.  Lo  che  essendo 
io  dirù  che  i  nomi  di  Memniio  Ceciliano  Placido  sono  quelli  délia  fanii- 
glia  délia  madré,  e  quindi  starà  bene  che  questo  suo  avolo  materno 
abbia  scritto  sulla  fine  del  secolo  précédente. 

Come  mai  ha  potuto  venire  in  mente  ad  uomini  dotti  di  assegnare 
al  console  del  ^81  la  lapide  del  musco  Capitoliuo  ',  che  parla  di  un 
proconsole  dell'  Africa,  quando  ognuno  sa  che  la  provincia  procon- 
solare  era  stata  perdula  dai  Romani  quaranladue  anni  prima,  per  la 
conquisla  di  Cartagine  falta  da  (ienserico  nel  ^oi^l  Anch'  io  aveva 
saputo  da  |)iù  schede  Vaiicane,  e  segnatamente  dal  codice  Maniiziano 

^  Mem.  llom.  d'iuilkhila,  loin.  11,  p.  9.").  -pai-isce  dal  cippo  Valicano  puhblicalo  (l;il 

[Cette  opinion  ne  |)eul  plus  se  soutenir;  vo\ .  a  Visconli,  Mus.  Pio.  Clcmcul.  lotn.  11 .  p.  •>.  1 .  - 

la  lettre  du  h  mai  ]853,  ù  M.  de  Rossi.]  |  Kxlrait  d'une  lettre  du  9'J  juillel  iS."),"}.  à 

'  frSalulale  il  cav.  de  Rossi ,  afjgiunijen-  ,M.  fienzen.  | 

-dogli  clie  tia  i  consoli  suiïelti  dopo  Co-  *  Praclect.  Cninden.  p.  i38. 

-slantino  ri  siiinio  and)edue  dinienlicati  di  *  [(luasco,  Musei  Capitol,  tnsrr.  11.  j  iJo  ; 

"L.   Tiirrio  Seconde)  Asleiio  correttore  délia  (iiiil.  p.  6()5,  iï,  et  p.  ioc)-î ,  fi.  Voy.  Aiiiuili 

"Flaminia,  il  di  ciii  consolato,  da  riporlarsi  ilrll'  Inslilul.  iS/kj,  p.  )5'ii,  note  1.] 
trair  impero  di  Coslanzo  e  di  (lostaiile    ap- 
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5969  S  che  quella  lapide  fino  dal  suo  ritrovamento  era  mutila  nel  priii- 
cipio,  cd  aveva  puie  corcato  a  clii  si  poleva  assegnare.  Naturalmente  il 
primo  a  venirmi  alla  mente  i'u  il  iiostro  Placido;  ma  credei  di  doverlo  rc- 
spingere,  a  motivo  che  le  cariche  non  corrispondevano  aile  attribuitcgli 
in  un  altra  pietra-  che  certamente  gli  apparliene.  Infaiti  nelTacetala 
si  ricorda  il  proconsolato  dell'  Africa  come  successivo  alla  contea  delT 
Oriente,  che  neli'  altra  si  tace,  e  ciô  che  più  importa,  se  gli  fa  avère  la 
prefettura  urbana  prima  délia  pretoriana  e  del  consolato,  quando  è 
certo,  per  l'autorità  dell'anonimo,  ch'egli  non  l'ebhe  se  non  che  trc 
anni  dopo  questi  due  oiiori,  onde  giustamenle  si  ommette  nell' altra 
lapide,  dedicatagli  verosimilmente  per  la  sua  promozione  ai  fasci.  Per 
lo  che  pensai  che  il  nome  finale  di  quest'  ignoto  ])otcsse  essere  diverso 
da  quelli  del  figlio,  per  cui  indarno  si  cercasse  sotto  le  denominazioni 
di  Placido  0  di  Severo.  Osservai  pure  che  l'ordine  délie  magistrature 
corrisponde  esattamente  con  quelle  di  Lolliano  Mavortio,  perche  an- 
ch'egli  fu  prima  conte  dell'  Oriente  e  proconsolc  d' Africa ^  quindi  prc~ 
fetto  di  Pioma  nel  3/i9,  infine  prefetto  del  ])retorio  e  console  nei  355. 
Se  non  che  in  lui  mi  fecero  difficoltà  i  nomi  del  figlio,  che  si  disse 
i).  Flavio  Mesio  Cornelio  Egnatio  Severo  Lolliano'',  onde  quantunquo 
in  lui  si  verificasse  quelle  di  Severo  gli  maiicô  tuttavia  1' altro  di  Pla- 
cido. Ma  con  ciô  non  restô  annichilato  del  tutlo  il  mio  sospetto,  perchô 
potè  esservi  un  suo  fratello  che  gli  avesse  ambedue,  giacchè  sappiamo 
da  Firmico  Materne^  che  Mavortio  Lolliano  ebbe  più  figli  :  frMavorti 
crdecus  nostrum...  haec  filiis  tuis  tantum  trade,  quos  a  prima  aetate 
ce  ad  omne  virtutis  officium  instituisti.  •■>  Tuttavolta  non  mi  arrischiai  di 
dare  troppo  peso  a  questa  congettura,  e  nelle  mie  schede  lasciai  costui 
tra  gl'incerti,  sperando  che,  con  maggior  studio,  qualche  altro  si  rin- 
venisse  che  avesse  avuto  i   nîedesimi  ufiici.  Ma  dopo  aver  letto  cio 

'  Pag.  i53.  '  Murât,  p.  70a,  3.  [Orelli,  n.  3i63; 

^  [Grut.  p.  .'433,    3;  Orelli,  n.   3191  ;  Moramsen, /.  \.  aooh.] 

Mommsen, /.  A.  3618.J  ^  Ad    Macoriium    LfdUamtm    Malheseo-s 

^  Murât,  p.  702,   2.  [Orelii,  n.  016-2;  lib.  VIII,  c.  xxxih. 
Mommsen ,  I.  N.  2  5o-3 . 1 
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cil'  Ella  ne  ha  scritto\  ho  usalo  più  diligeiili  indagiiii,  cominciaiido  dal 
335  in  cui  fii  istituita  la  conlea  delf  Oriente,  fino  al  k3ç)  in  cui  per- 
dettesi  l'Africa,  e  debbo  confessarle  di  non  aver  Irovato  più  alcuno 
nella  série  consolare  che,  per  una  ragione  o  per  l'altra,  non  resti 
esrJuso  da  ogiii  pretesa  su  questo  frammento.  Per  lo  che  quando  la  di 
lui  (hscordanza  daH'altra  lapide  non  faccia  in  Lei  quel  senso  che  fece 
m  ine,  e  creda  che  ail' identità  délie  cariche  di  Mavorzio  debba  prel'e- 
riisi  la  conformità  del  nome  de!  figlio,  io  non  mi  opporro  aU'aggiiidi- 
cazione  che  ne  ha  latla  in  favore  del  console  del  3/i3. 


AL   SIG.  STANISLAO   VIOLA, 

lis   TIVOLP. 

Di  San  Marino.  li  3/1  sellembre  i85(). 

Pregiatissimo  signor  Dotlore, 

Lasciando  da  parte  1' antichissimo  L*  SEXTIVS- SEX'F- N  •  N  • 
SEXTlNy<.s  LATERANws,  che  le  tavole  Capitolijie-'  d'i  accordo  cogH 

|Dans  les  Annales  de  l'Institut  de  cor-  i85i,toni.CXXV,p.  iBtî-iSG. —  L'inscrip- 

respoiulance  archéologique ,  toni.  XX.  18^9.  tion  qui  a  éié  l'occasion  de  celte  leUre  avait 

p.  36 1.  note  1.]  été  trouvée  à  Tivoli,  le  9.1  août  i85o;  elle 

"'  I  Communiquée  par  M.  le  conile  délia  a  été  publiée  ainsi  ((u'il  suit   par  M.  Sta- 

Porla  :  imprimée  dans  le  (îiorualc  Arcadico.  nislas  Viola  : 

D  M 

t-sextivs-latehani 

LIB'EVTVCHVS-ET-SEXTIA 
GRAPHE -FECERVNT-T-SEXTIO 

MAGIANO  •  OPTIMO  •  ET-  PIO  •  FILIO-IIII  •  VIR 

AED  •  POT-  HER-AVG  -VIXIT- ANNIS-XXII-MENS-im 

DIEBVS  •  im 

Voy.  Ciinrnnle  Arcadico .  loni.  (ÎXXV,  p.  1  H-i.  '   \Cor})US  inscriptio/niin  l.alii>nrum  .  xol.  I . 

\'-  Mkmku.I  n.  'i.'Jo.l 
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storici  ricouoscoiio  pel  PRIMVS  •  E*  PLEBE  che  ascèse  al  consolato 
neir  aniio  Varroniano  388,  tre  sono  i  persotiaggi  di  (|uesta  lamiplia 
che  ci  sono  cogiiiti  sotto  F  inipero,  lulti  Ire  consoli  ordinari. 

Lo  lu  il  primo  neli' aniio  8/17,  e  la  sua  intera  nomenclalura  ri  è 
stala  conservala  da  un  marnio,  in  of^pi  nel  museo  Valicano',  cIïc 
porta   la  data 

L-NONIO-TORQVATO- ASPRENATE 
T-SEXTIO-MAGIO-LATERANOCOS 

dei  quale  nulT  altro  si  sa,  dopo  che  le  nuove  edizioni  di  Giovenale 
hanno  commutato  nella  satira  vin-  il  nome  di  Laterano  in  ({uello  di 
Damasippo. 

11  secondo  tu  collega  dell'  imj)eratore  L.  Vero  nei  primi  fasci  che 
ottenne  ancora  privato  nel  907,  del  quale  ci  dice  Capitolino^  :  rrpost 
crquaesturam  consul  est  lactus  cam  SesU'Iio  Lalerano.  n  Ma  queslo  nome, 
corrotto  presso  il  hiogralo,  si  emenda  da  una  lapide  Greca,  ma  pero 
scolpita  in  Roma,  rotta  in  due  paiti,  di  cui  la  seconda  fu  pubblicata  dal 
Grutero^,  l'altra  inedita  tu  da  me  trovata  nel  codice  Vaticano  Bs/i.j '. 
dalla  riunione  délie  quali  cosi  si  compie  F  ultima  riga  :  6111  •  YllA- 
TOJNAeYKIOYAiAtOYAYPHAlOYKOMMOAOYKAITlTOY- 
CeETlOY  •  AATePANOY  •  HPO  •  16  •  KAA  •  ct)6B.  A  costui  appar- 
tenue un  ATHEnaeus  LATERANI-LIB-PROC -ET-EVTVCHES- 
DISP,  meniorati  in  uua  base,  che  costoro,  nel  909,  dedicarono  a  Sil- 
vano,  scoperta  nelle  vicinanze  di  Capistrano,  e  riportata  dagli  Amiali 
dell'  Itistituto  nrcheologico  ''. 

11  terzo  finalmente,  ignoto  ai  passati  fastografi,  procedette  nel  9^0 . 
e  ne  dobbiamo  la  conoscenza  ad  un'  iscrizione  di  Lione',  la  quale  ler- 

'  Mural,  p.  01 4,  -2.  [Orelli,  n.  A -2 60;  a  rapporté  que  cette  seconde  partie.  I^.  Re- 

Fea,  Frammenli  di  fasti  consohtri  c  trioiifali ,  nier.] 
p.  Lxix,  11.  j.]  ^  Pag.  3 -2 g. 

^  Vs.  1Û6.  '   1834,  toiii.  VI,  p.  i5o.  [Cf.  Marini. 

^  In  Vero,  c.  m.  Papiri  dijAomatici ,  p.  332,  et  Mommsen . 

"  Pag.  1091,  9.    [Voy.   Corpus  inscrip-  1.  A,  6016.] 
tionum  Graecavwn,  n.  5888,  011  l'on  n'en  "  'Sï\\\m,  Voyage  dans  les  départements  dn 
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mina  T  •  SEXTIO  •  LATERANO  •  C  •  C VSPIO  •  RVFINO  •  COS.  Si 
conviene  clie  il  console  di  qiiest  anno  è  il  Laterano.  uno  degli  aniici  c 
dei  generali  di  Seltimio  Severo  ai  quali  nel  9/18  commise  la  guerra 
iiella  Mesopolamia^  cli'  egli  in  seguito  molto  arricchi,  ed  a  ciii  donô 
un  mapnifico  palazzo  ricordato  anche  da  Capitolino'-,  e  clieVittore^ 
attesta  di  a  ver  egli  stesso  veduto. 

Naturalmente  in  talc  lasso  di  tempo  dev'  esservi  stato  qualch'  altro 
di  questa  famiglia,  cbe  ci  sia  rimasto  ignoto,  non  essendo  verisimilc.  at- 
teso  il  sovercliio  intervallo  di  sessant' anni,  che  dal  console  dell'H/iy 
sia  nato  quello  del  907.  Il  Panvinio  citô*  una  iscrizione  in  cni  disse 
leggersi  SEXTILIO  •  LATERANO  •  ET  •  AQVILIO  •  ORFITO  • 
COS,  da  cLii  trasse  clie  a  Commodo  0  sia  a  L.  Vero  fosse  sostituito 
Aquilio  Orlilo;  se  non  che  apparendo  poco  probabile  clie  ai  figlio 
adottivo  deir  imperatore  fosse  accorciato  1'  onore  prima  del  tempo  sta- 
bdilo.  sarebbe  stato  meglio  di  supporli  ambedue  suiïetti,  e  d' inter- 
calarli  Ira  i  due  Laterani  testé  ricordati.  Ma  è  évidente  che  il  Pan- 
vinio ha  ridotto  quei  nomi  in  sesto  caso  perché  si  prestassero  alla 
sua  opinione,  ma  che  la  lapide  da  lui  cilata  é  questa  istessa  che  tro- 
vasi  tra  gli  Epigrammata  nntiquae  Urhis  del  Mazocchi^  siccome  esistente 
a  S.  Maria  in  Cosmedin ,  CL  •  BACCHIDI  •  C  •  F  •  SEX  •  LATERA- 
NVSETAQVILIVS-ORFITVS-COS.  11  Grutero  nel  ripeterla'^ 
rimase  senza  dubbio  olVeso  che  i  consoli  si  dessero  la  cura  di  onorare 
una  donna  privata.  e  quindi  cambio  il  COS  in  VOSmerunl;  ma  la 
vera  correzione  è  dovuta  airotlimo  codice  lîigazziano  délia  hiblioteca 

midi,  tom.  I,  p.  59  2;  Orelli ,  n.  -iSaS.  ^  ^eW Eintomc ,  c.  xx  :  [rrln  aniicos  ini- 
\ De  ïiohfiïeu,  Inscripliou.'i  antiques  (le  Lyon ,  ffinicosque  paritcr  vohemons;  qnippe  qui 
p.  36.  On  y  lit  :  LCVSPIO  •  RVFINO  :  '^ Laleranum ,  Giloneiii,  Amilimiin,  liassum 
mais  il  y  a  C  •  Cm-v/jîO  •  RVFINO  dans  une  rcelerosque  alios  ditarct,  aedibus  quoque 
iiisciiption  du  musée  d'Aljjor  provenant  de  rmemoralu  digiiis,  (piarum  praccipuas  vi- 
Saldaf;  (|)OU{jiej.  et  qui  est  datée  par  les  f-demiis,  Paillioriim  <piae  dicuntur  et  /.«Re- 
noms des  mômes  consuls.  Voy.  mes  Inscrip-  rrani.-^  | 

lions  romaines  de  l'Alfférie,  n.  .'55';! o.  E.  Re-  *   Nei  lùisli ,  ad  ann.  CMVil.  [Cf.  Grut. 

MEn.]  ().  io8.'5,  7.  j 

'   Dion.  Iil).  IA\V,c.  II.  -  Fol.  1/19. 

'    h)  Marco,  c.  I.  ''   l*a{;.  HGi.  9. 
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di  Rimini,  il  quale  cosi  la  riporta,  e  toglie  tutte  le  difïicoltà  mostran- 
doci  elle  d  Mazocchi  ha  pretermesso  una  riga  : 

CL- BACCHIDI 

C  F 

SEX-  LATERANVS 

ET- AQVILIVS    ORFITVSCOS 

HEREDES 

E  chiai'o  adunque  che  questa  è  una  lapide  sepolcrale  posta  a  Claudia 
Bacchide  chiarissima  femina  dai  suoi  eredi,  e  se  rimane  incerto  se  fos- 
sero  ambedue  consolari,  potendosi  leggere  egualmeiite  COnSiiks  e 
QOnSul,  siccome  nieglio  piacerebbemi  perché  in  un  caso  identico  i 
due  eredi  tolsero  ogni  dubbio,  scrivendo  in  una  lapide  di  Corfinio^  M  • 
ATILIVS  •  BRADVA  •  COS  •  ET  •  M  ■  ACILIVS  •  AVIOLA-  COS, 
sarà  certo  almeno  che  qui  veggonsi  riuniti  percliè  concorsero  am- 
bedue alla  spesa  del  tumulo,  non  perché  fosse  contemporanea  la  loro 
dignità.  Laonde  ignorandosi  in  quai  tempo  abbia  vissuto  tanto  la 
Bacchide,  quanto  1' Orhto  non  potremo  decidere  se  anche  Laterano 
sia  cognito  o  ignoto,  o  almeno  quale  sia  dei  tre  ciie  abbiamo  ricordati 
di  sopra. 

Nel  quai  dubbio  saremo  pure  nell' aggiudicare  un'altra  lapide  ro- 
niana  del  Gudio^,  in  cui  si  memora  un  MARTIALIS  •  T  •  SEXTI  • 
LATERANI  •  VILICus,  ed  anzi  ci  troveremmo  neila  stessa  oscurità 
anche  riguardo  al  nuovo  T  •  SEXTIVS  •  LATERANI  •  LIB-EVTV- 
CHVS,  se  qualche  lume  non  mi  sembrasse  provenire  dal  cognome  di 
suo  figlio  Magiano. 

Nella  mia  dissertazione,  stampata  molti  anni  sono  a  Milano,  sulla 
gente  Arria^,  notai  il  costume  di  alcuni  liberti  d'imporre  ai  loro  hgii, 
oitre  il  prenome  e  il  nome  ch'  essi  stessi  avevano  ricevuti  dal  patrono. 
anche  un  cognome  ricavato  dalla  sua  casa  :  del  che  addussi  parecchi 
esempi  dei  quali  mi  sarebbe  facde  di  ampliare  la  lista.  E  con  cio  si 

'  [Mommsen.    /.   N.   6358:    Henzen.  '  Pag.  979,  5. 

II.  66-25.]  ^  [^oy.  plus  haut,  toni.  1,  p.  79  et  suiv.] 

ym.  34 
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spiega,  come  poi  si  trovino  ripetuti  in  uoniini  di  basso  all'are  tutti  i 
nomi  d'  illustri  personaggi,  le  cui  famiglie  eraiio  certa mente  estinte, 
corne  sarebbe  in  questi  due  titoletti,  uno  già  Farnesiano  ora  del  reale 

museo  di  Napoli^  : 

CN-POMPEIVS 

FAVSTVS 

CN  -POMPEIVS 

MAGNVS 

o.  FILIVS 

AN    XVIII 

l'altro  di  Brindisi'^  : 

SEX-  POMPEl 
VS-D-L-MAGNVS 
MERCVRl  A  LIS 
V-A-LXV-H-S 

il  primo  de'quali  stimo  appartenere  ad  un  liberto  di  Pompea  liglia  di 
Pomp(M)  il  Grande  maritata  a  Fausto  Silla,  1'  altro  ad  un  liberto  délia 
iiglia  di  Sesto  Pom])e(),  moglie  di  Druso  Libone.  CAo  posto.  ciedc)  (b 
poter  l'itenere  che  il  nostro  Eutico  sia  stato  liberto  del  S(!xtio  Laterano 
deirHi^y  che  usô  insieme  il  gentilizio  materno  di  Magio,  dal  ([uale 
avrà  egli  dedotto  il  cognome  del  figliuol  suo. 


AL    SKi.   GIOVANNI  CASALl, 

IN   FOIUJ  '. 

Di  vSaii  iMariiKi.  li  •?.',)  iiovoinltfr'  iSiid. 

Pregiatissimo  signor  (iiovanni  Casali, 

L'  iscrizione  costi  rinvenuta ',  clie  a  M.  Fi'aucellio  (loinito  Dr  Sim 
(sotto  int(;ndendosi  FECIT)  la  (h  bii  madré  Fraucellia  Sosaiioiic.  (|ii;iii- 

f  M.'illfi  ,     l//^v.    Icniii.    I».    -(((.'5.    1  •>  ;  '   |  (l()iiMiiiiMi(|ii(''r  |)iir  M.  l' r.  ridiclii.  | 

M'iiiiiiisoii .  /.  ;V.  7077.1  ''   (Si  sci'l)."!  in  h'ni'li.  jiicssd  il  iii)l;i|(i  Iai- 

'   I  Mfdimiscii .  /.  /y.  /i(»().  I  n-ii/'i  Hi'iicilclli.  I''ii.  liocciii.] 
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tuiique  non  coiiteii[ja  se  non  che  i  semplioi  nonn  di  due  persone,  tut- 
tavolta  non  è  priva  di  qualclie  merito  : 

m^fravcellio 
corinTho 

FRAVCELLIA  v  SOSJKlo 
MATERvDvS 

Imperocchè  da  lei  impariamo  l'esistenza  dell'ignota  famigiia  Fraucellia 
da  aggiungersi  all'elenco  dei  gentilizi  romani,  e  se  ne  ha  pure  nel  co- 
gnome  délia  madré  la  nuova  voce  Sosario,  Sosarionis,  da  accrescersi  al 
lessico  latino.  Non  è  molto  che  si  è  conosciuta,  o  che  almeno  si  è  resa 
comune  1'  intelligenza  di  qiiesta  terminazione  in  io,  délia  quale,  per 
quanto  mi  scriveva  il  Furlanetto,  gli  antichi  grammatici  non  hanno  fa- 
vellato,  talchè  prima  confondevasi,  per  esempio,  MACRO,  ch'è  lac- 
crescitivo  di  MACER,  magrone  o  magrissimo,  con  MACRIO,  ch'è 
il  suo  diminutivo,  magretto;  ed  anzi  si  adoperô  frequentemente  questa 
finale  per  farne  un  diminutivo,  come  in  MASCELLIO  da  mascelhs, 
maschiettino,  in  NIGELLIO  da  nigellns,  morettiiio,  in  PVSILLIO 
da  jmsiUus,  piccinino. 

Ma  ristringendomi  ai  soli  nomi  femniinini  di  questa  natura,  che 
isparse  molta  liice  su  loro  fu  il  nostro  Ab.  Amati,  interpretando  due 
lapidi,  di  cui  niuno  aveva  inteso  il  significato,  délia  quale  sua  spiega- 
zione  ebbi  motivo  di  rendere  conto  in  una  mia  memoria  inserita  negli 
atti  deir  Accademia  di  Torino^  Trovansi  nel  Museo  Vaticano  due  pic- 
cole  basi  già  pubblicate  dal  Mallei^,  poste  da  Aurélia  Soteride  e  da 
Mussio  Crisonico  nutritores  lactanei  a  due  nobili  bambine  affidate  aile 
loro  cure.  Sopra  la  cornice  di  quella  di  Gellia  Agrippina  leggesi  GLAV- 
COPI  •  VENERI ,  e  MEROPI  •  HELIADES  suif  altra  di  Licinia  Lam- 
petia.  L' Amati  felicemente  riconobbe  in  quelle  voci  altrettanti  vocativi 
di  quei  vaghissimi  ipocoristici  dati  a  femine,  che  in  greco  sono  neutri. 
e  li  giudicô  i  nomi  di  blandizie,  con  cui  quei  balii  cliiamavano  la  prima 

'   Tuni.  XXXVlILp.  5i.  [  \^oy.  plushaiit,  '  Mus.  Veroti.  p.  998.  n.  1  e  2. 

toni.  IV,  p.  5 10.] 

3'4. 
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délie  loro  akiniie  Glaucopium  Venerium,  occiiigattina  Venerurcia.  e  Mero- 
pium  Heliades.  Meropuccia  Eliade  la  seconda,  cou  manifesta  allusione 
délia  Merope  figlia  del  Sole  e  sorella  di  Fetonte  al  X^ixirsiv  del  cognonie 
Lampetia  \ 

Procedendo  su  (juesle  liaccie  altri  consimili  diminutivi  o  vezzeggia- 
livi  sono  stati  registrati  nel  suo  lessico  dal  Furlanetto,  da  cui  traggo  i 
seguenti.  Aile  volte  si  conservé  religiosaniente  la  terminazione,  chc 
avevano  i  nomi  neutri  nel  greco,  corne  in  EROTION,  èpdniov,  amo- 
rino,  proveniente  da  è'pœs,  amor,  e  corne  in  CHRYSARION,  '^pvGÔL- 
ptov,  tesorelto,  avente  origine  da  jjpMGos,  aurmn;  ma  altre  voile  ail' 
nscita  del  neutro  greco  si  sostitui  quella  del  neutro  latino,  come  in 
EROTIVM  e  in  CHRYSARIVM,  dedotti  dalle  medesime  radici  e 
dello  stesso  valore,  con  clie  si  spiega  l'apparente  sconcordanza,  clie 
sembi-a  trovarsi  quando  s'  incontra  un  nome  di  donna  accoppiato  ad 
un  cognome  neutro,  come  in  CLAVDIA*  NICARIVM,  vittorietta, 
da  vîxrj,  victoria.  Qualche  altra  voila  j^eio  al  diminulivo  femminile  si 
diede  la  stessa  uscita  che  al  dimiiuilivo  mascliile,  del  che  a])l)iauio  un 
splendido  esempio  in  CORNIFICIA  •  SELENIVM ,  c  in  CORNV- 
FICIA  •  SELENIO,  voci  aventi  il  medesimo  senso  di  piccola  luna. 
come  che  provenienti  ambedue  da  (jskvvyj.  se  non  che  nella  prima  si 
conservé  1"  originaria  terminazione  neutra,  nella  seconda  si  adotto 
(juest'  altra  comune  al  mascolino  e  al  lemminino.  Ora  questo  è  ap- 
punto  il  caso  délia  lapide  Ibrlivese,  ed  io  ne  ho  ricevulo  recentemenle 
un' esempio  alFatto  simile  in  questo  titoletto-,  che  ricorda  un' AVRE- 
LIA  Cnii  Lihnifi  CHARITIO,  cioè  graziella,  (hi  x^pi?,  p-raha  : 

C    •   AV  R  E  L  I  O 

SP-F-AVRELIA-C-  L 

CHARlTlO  •  MATER 

POSVIT 

:..     IN-FR-PXllINAGR 

P  •  X  1 1 .1 1 

'    [Vnv.  plus  lioiil.  loin.  III.  |>.  .')  ]()-.".)  I.  "   |  Kii  pnhhluMlo  d.tli"  Olivii'i'i ,  ne'  Murmi 

\i\  uoU'  <li'  \I.  ilfii/i'ii.  Pcsm-i'si .  |i.  .")  1 .  ii.7(),(];i  vocclii  iiiimosci-illi 
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Sosario  adunque  sarà  il  diminutivo  di  crw?,  salva,  sospes,  a  (jnindi  il  co- 
gnome  di  questa  Fraucellia,  di  formazioiie  lutta  grecanica,  sarà  équi- 
valente in  quanto  al  signilicato  a  qu(3llo  di  AELIA  •  SOSIOLA  di 
coniposizione  mista ',  o  ail' altro  di  IVLIA  •  SALVIOLA  di  oiij'iiu' 
pretlamente  lalina-. 


AL  DOTTORE  TEODORO  MOMMSE\, 

LN   LKIPZfG'. 

Di  San  Mariiio.  li  G  décembre  i85(). 
Ainico  carissinio, 

La  questione  che  promovete  se  Viitstanm  sia  stato  in  origines  un 
iionie,  0  un  cognonie,  parmi  decisa  dal  frammento  che  ho  citato*  del 
Mafl'ei^,  in  cui  suU' ultinio  dell' impero  di  Claudio  si  ricorda  un  .  .  . 
CLA  -VIPSTANO -GALLO.  È  évidente  che  quelia  nomenclatura  è 
mutila,  e  che  il  CLA  per  la  sua  terminazione  significa  la  tribu  Clau- 
dia. Ora  se  Vipslamis  ïosse  stato  il  suo  gentilizio,  si  doveva  premettere 
alla  tribu,  e  scrivere  VIPSTANO  •  CLA  •  GALLO.  Se  dunque  è 
posposto,  ciô  vuol  dire  che  manca  il  nome  délia  gente,  e  che  Vipsfaims 
e  Gallns  sono  due  cognomi. 

Ne  osta  se  Tacito  chiama  suo  padre  Vipslamis  Gallus,  perché  anzi 
gli  è  lamigliare  in  chi  era  provveduto  di  doppio  cognome  il  valersi  piut- 
tosto  di  questi,  come  in  Colla  MessaUmis,  in  Messala  Volusus,  in  Caepio 
Crispinus,  in  Scaurus  Maximus,  ecc.  ne  osta  pure  se  questa  famiglia. 
essendosi  poscia  diramata  nei  Publicola,  negli  Aproniani,  nei  Messala. 
seguendo  l'esempio  dei  Salvidieni  e  di  qualche  altra  casa  dei  tempi  im- 
periali,  conservé  come  nome  proprio  il  primitivo  cognome.  Ma  pero 

scorrettissiuii.  Tornata  in  luce  la  lapide,  ne  ^  [Coniniunique'e  par  M.  Mommsen.J 

U-assi  qiiella  limpidissima  lezione.  Fr.  Roc-  '  [Voy.  pins  haut,  toni.  V,  p.  3o3.] 

cm.  1  .  '"  Mus.  y  croit,  p.  tî  89 ,  5 .  [  \  oy.  Corp.  inscr. 

'  iMurat.  p.  1  i!i5,  5.  Lat.\o\.\,n.  hô^i.] 

'^  Murât,  p.  169/».  10. 
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l'esta  sempre  termo  chc  il  frammento  del  Maffei  soniininistra  un  grave 
indizio  clie  il  più  antico  dei  conosciuti  Vipstani  non  mancasse  di  un 
vero  gentilizio. 

Maggiore  discussione  meriterebbe  la  più  vasta  controversia  sulla 
lerminazioue  in  IVS.  Sempre  rispettando  1'  altra  finale  in  A,  propria 
deile  famiglie  etrusche,  io  penso  che  quella  in  IVS  abbia  dominalo 
quasi  esclusivamenie  in  Roma  fin  presso  al  cadere  délia  repubblica.  e 
trovo  anzi  le  ragioni  con  cui  spiegare  la  massima  parte  délie  eccezioni 
che  s'incontrano.  Ma  non  conoscendo  cbe  un  solo  dei  conirari  esempi 
che  mi  adducete,  desunti  da  lapidi  da  voi  osservate,  io  mi  risei'berô 
di  esporvi  il  mio  sislema,  quando  gli  avrô  veduti  nei  successivi  qua- 
dcrni  délie  vostre  pubblicazioni. 

Giusta  il  vostro  avviso  ho  assegnato  al  console  del  ()2  7  il  cip])o  mi- 
gliare  di  L'CORNELIVS  CINA^  che  giustamente  gli  converrà.  se 
a  questi  tempi  uno  dei  consoli  soleva  reslare  in  Italia,  e  se  non  ha  sba- 
gliato  il  Nibby-  neir  altribuire  al  collega  1' iscrizione  scolpita  in  una 
rupe  délia  valle  di  Tem])e  ^  : 

LCASSIVS  LONGIN 

PRO  COS 
TEMPE    MVNIVIT 

Il  Macrinio  Vindice  Ermogeniano^  è  certamente  un  figlio  del  Ma- 
crinio  Vindice  prefetto  del  ])relorio  di  M.  Aurelio,  ucciso  dai  Marco- 
manni  nel  926 •\  e  riconosco  giustissimo  l'albero  che  avete  dirizzato 
dolla  famiglia  del  suo  consocero  Gabinio  (k)sniiano''.  Certo  che  un 
inaspettato  intoppo  ci  si  presenla  in  quel  GRAPH  .  .  .  NI,  che  il  P.  Gar- 
rucci  mi  diede  par  sicuio,  (juanlunque  mi  confessasse  anch' egli  di  non 

fVoy.  lii  Ifllif  rlii  •)()  f('viici'.  ,111  \\  Ciar-  '   (  Voy.  la  Icllrc!  du  17  novembre  \^li{). 

n\rv'\,  plus  liant,  p.  2ij5  et  siiiv.]  au  1*.  Garrucci,  plus  haut,  |i.  ?!0i  et  suiv. 

\  Aitfilisidcllacartaflr'diutorni  (H  Honid  ,  et  celle  du  96  mai  i8l>o,;i  1\1.  iMomiiisoii. 

\<.l.  III,  p.  fjyo.J  p.  5,;3f)  cl  ,sniv.  I 

■■'■   [O.r/y. /Wc.  A,,/.  v<i|.  I.  ii.CiM:  voj.lll.  '   Didii.  1,1, .  I,\\l.  c.  m. 

"•  .^^H.j  '■    |Voy.  MoMiirisrii.  /.  A'.  /ir,i8.| 
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inteiiderlo.  Sembra  a  me  pure  clie  non  possa  darsegli  un  senso  lapio- 
nevole,  se  non  supponendovi  il  ypcL(pevs  dei  Greci  convertito  nel  latino 
grapkiarius  o  nel  graphio  del  dizionario  délie  voci  barbare.  Voi  pensate 
air  ab  actis  scnatus,  perché  precedentemente  cambiando  1'  O  in  G  avete 
letto  quaest-desiG' AVGG-NN ,  e  quindi  sietc  obbli[;ato  a  cercai-e 
una  carica  senaloria.  Ma  con  ciô  non  si  fa  se  non  che  accrescere  le  dil- 
ficoltà,  perché  sarebbe  anche  più  strano  che  si  fosse  grecizzato  un 
antico  ufficio  del  senato,  che  conservava  la  vecchia  denoniinazione  sotto 
Alessandro  Severo,  ai  tempi  del  (juale  fiori  Porcio  Prisco '.  Oltre  di 
che,  se  avesse  da  seguire  ampliss  ■  ordiNlS ,  converi'ebbe  avère  nella 
linea  seguente  NIS,  non  sempliceniente  NI.  Per  me  non  vedo  alcun  bi- 
sogno  che  il  gahinius  -  teK  ■  ASFEK  sia  un  senatore,  e  supponendolo 
piuttosto  un  procuratore,  proporrei  di  supplire  a  palrimoniO  ■  AV GG  • 
NN  •  ET  •  GKA?H(iarii)  •  imp  •  antoitiNl,  cioè  di  Caracalîa ,  suif  esem- 
pio  del  PROC  •  AB  •  EPIST VUS  •  ET- A-P ATRIMONIO  •  ITERVM  • 
AB-EPISTVLIS-DIVINERVAE^  da  cui  apparisce  il  vicendevole 
passaggio  dall'uno  allaltro  di  questi  due  impieghi.  In  tal  caso  il  gra- 
phiarius  corrisponderebbe  allô  scriba  ab  epistuUs,  e  sapendosi  poi  che  gli 
Augusti  per  l'ordinario  n'ebbero  due,  cioè  uno  per  le  epistole  latine, 
r  altro  per  le  greche,  farebbc  minor  meravigiia  clie,  per  distinguere 
dair  altro  il  segretario  délie  seconde,  nella  decadenza  dell' impero  se 
gli  fosse  dato  un  nome  derivato  dalla  sua  lingua.  Parmi  che  cosi  si 
vietino  parecchi  scogli,  ma  non  per  questo  mi  vanterô  di  aver  colto 
nel  segno.  Tengo  bensi  certo  il  restauro  adVO}<'[ati)  SPLENDID{ù'si- 
marum)  QOhO'H(iaruni) ,  ecc.  appoggiato  ad  una  Gruteriana^,  e  mi  ap- 
pago  di  quelli  da  voi  apprestati  alla  fine  dell'iscrizione.  mercè  i  quali 
émerge  da  quelle  righe  un  senso  assai  congruo. 

lo  non  ho  ricevuto  Ira  i  miei  consoli  incerti  il  C.  Falcidio  del  Do- 
nati*,  perché  1'  ortografia  CONSOL  ci  l'iporterebbe  a  tempi  nei  quali 
i  fasti  non  ammettono  giunte  ulteriori:  ma  né  meno  ho  accettato  i! 


'   Marini,  Fr.  Arval.  tnv.  L\l.  '  Pag-.  /i6G,  t, 

"  Orelli.n.  8oi.  "  Pag.12.2. 
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troppo  severo  giudizio  dell'OrelliS  perché  supponendolo  labbreviatura 
0  l'orzata,  se  la  lapide  era  rotta,  o  voloiitaria  di  un  cogiiome,  corne 
CONSOLrt/or,  o  CONSOLa^s,  non  vi  rinvengo  cosa  che  più  disdica 
ad  iina  lapide  appartenente,  come  pare,  al  secolo  di  Augusto-. 

Nulla  so  de!  dove  siano  finite  le  schede  di  Ciriaco  già  possedute 
dallo  Stoscli\  che,  a  quanto  si  puô  congetturare  dalle  cilazioni  del  Mu- 
latoii.  dovevano  contenere  il  suc  itinerario  pel  regno  di  Napoli.  Posso 
dirvi  bensi  che  non  lio  mai  incontralo  la  lapide  di  Elio  Restitutiano^  in 
alcuno  dei  nianoscritli  epigrafici  che  mi  sono  passati  sott'  occhio.  in 
maiicanza  di  altre  notizie  ho  dunque  ritenuto  ch"  ella  fosse  iVammen- 
taîa  su!  principio,  e  che  Ciriaco  ci  abbia  conservât©  le  poche  lettere  che 
potè,  0  che  gli  parve  di  poter  leggere.  Ed  ho  poi  supposto  clie  la  lezione 
del  Fabretti  provenga  dal  supplemento  che  voile  farne  qualche  sac- 
cente,  il  (juale  sarà  vissuto  nel  cinquecento,  se  cosi  viene  anche  riferita 
nella  Italia  sacra  dell' Ughelli,  siccome  apprendo  dal  Muralori,  che  in 
grazia  di  tali  giunle  1'  ha  ripetuta  tra  le  spurie^. 

Dai  vostri  pugillari  mi  era  già  trascrilta  1"  iscrizione  di  Troja''  defor- 
mala  dal  Lombardi,  e  che  ho  cosi  restituita  : 

lOVI  DOLCHE»o 
EXVPERANTISS/mo 
L-MVMMIVS  NIGe;- 
QVINTVS  VALERIVs 
5.  VEGETVS  SEVERINm-v 
C-AVCIDIVS  TERTVL/»*- 
COS • V-S 

(.ilo  pergaianli  dcHc  mie  correzioni  il  Qj  VALERIO  '  VEGETO  • 


N.  il^oô.  luld  Le  prime  rnccoltc  d' aulichr  isciittom , 

'  [M.  Momrii^fMi . /.  ;V.  i. "38 1 .  doute  aussi,  p.  19.  J.  B.  di;  Hossi.  | 

'•t  .ivf.T  r;iisoii.  (lo  raulhenticilf' de  celle  ins-  '   |  Voy.  Moininsen.  /.  A'.  yoO.j 

criplioii.  \\.IIknzk\.|  '"  l'ag.  iHoH.  i. 

'  [Ce  manuscril  est  .lujourd'liui  a  la  lii-  °  [Moininsen,    /.    A.    ioG8:   cf.   corvi- 

Itliotlirrjiic  du  \alic,iii:  \(t\.  mon  livre  inli-  {jcnda ,  p.  wiii.J 
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P  •  METilio  secundo  cm  di  una  tavola  ArvaUî  ',  da  cui  risulla  cIk;  costoro 
luroiio  mihXi'i  iiell' ultimo  nundiiio  dell'anno  Varroniano  8/i/i:  il  Qj 
VALERI-VEGETI  di  una  fistola  aquaiia  del  ral)n'tti-;  il  MVM- 
MIVS  •  NIGER  •  VALERIVS  •  VEGETVS  •  CONSVLAR  dell'  isc.n- 
zioiK^  Vilcrbese  rifcrita  col  secondo  cofjiioiiic  inal  leUo  iicgii  Ânnah 
dell'  lmlUi((o\  ma  riprodoita  |)oc()  fa  dairOrioli  neïï  /hTadiro"  ;  e  (iiial- 
nieiite  la  CORNELI A  •  SEVERIN A  •  MATER  •  V ALERI  •  VEGETI  • 
CONSVLIS,  da  cui  si  lia  l'origine  del  suo  cognome  di  Setwrinm,  di 
un  inanno  del  l)onati^  reintegrato  dal  Zaccaria^  : 

CORNELIAE 
P-F-  SEVERINAE 
FLAMINICAE 
A  V  G  ■  M  A  T  R  I 
5.  VALERII -VEGETI 
CONSVLIS 
FLORENTINI  •  ILJBERRIT 

D  •  D 

Non  rispondo  dell"  AVCIDIVS,  gente  che  mi  riesce  nuova'. 

Restai  persuaso  dalle  ragioni  da  voi  addotte  contro  T  iscrizioiie  di 
Morganlia,  che  offende  manifestameute  le  leggi  cronologiclie.  ed  oiii 
vi  ringrazio  di  quelle  di  S.  Oswald.  lo  le  aveva  già  avute  nella  più  parle 
dal  Triestino  Kandler,  e  generalmente  meglio  copiate  che  iiel  giorunle 


'   Mariai,  Fr.  Arval.  lab.  XXIV.  coi.   -j. 

-  Inscr.  jj.  âtiU.  n.  617.   [Marini,   Fr. 
Arval.  p.  395.] 

18-29,  p.  175. 

'  [18Û8,  vol.  CXVII,  p.  356  et  smv. 
rf.  Henzen,  11.  653/i.] 

'  Pag.  193,  5. 

"  Siinbolc  Goriane.  dec.  H .  toin.  X  ,  p.  1 8-i . 
I  Voy.    Hiibner.    Corp.   inscr.   Lai.  vol.  IL 

'  [Les  trois  derniers  noms  du  personnage 
dont  il  sagit.  C- AVCIDIVS  TERTVL- 


LVS.  se  retrouvent  parmi  ceux  d'un  légal 
légionnaire,  P.  Vigellins  Raius  Plarius  Sn- 
turninus  Alilius  Braduanus  C.  Aucidius  Tcr- 
tiilhts,  dont  nous  devons  la  oonnaissance  h 
une  inscription  de  Troesmis  dans  la  Mésie 
inférieure.  Voy.  mon  rapport  à  l'Académie, 
dans  la  Revue  archéologique ,  i865.  toni.  11. 
p.  /io3,  et  la  lettre  de  M.  Ern.  Desjardins 
à  M.  Henzen,  dans  les  Annales  de  l'Instilul 
de  correspondance  archéologique,  toin.  XL. 
18G8.  p.  7^1.  L.  Remer.] 


3.-) 
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di  krain,  ma  viceversa  Irovo  anche  in  esso  délie  vaiianti  clie  ini  scliia- 
riscoiio  ak'uiîi  luojjhi  oscuri.  ^^ella  seconda^  il  Kaiidler  mi  dava 
ATRANI  •  AVG  •  SAC ,  e  qiiesto  nume  mi  era  ignotissimo;  ma  dopo 
che  la  vostra  copia  ini  présenta  ATRANTI.  intenderô  ch'  egii  era  il 
dio  topico  délia  stazione  Atrantina  : 

A    T     R    A     N     T     1 
AVG • SAC 

fortvnatvs 
c-anToNrvfi 

ô.     PROCAVG-SER-VIL 

V   •   S    •    L   •    M 

Pin  intéressante  è  la  quinta,  di  oui  ho  una  miglior  lezione  traita 
dagli  Annali  di  Vienna  -  : 

N    Y   M    P   H    1   S 

AVG 

F   R  V    C   T   V   S 

Qj  SABINI  'VERANI 

ô.      C- P- PSER-VILIC 

POSVIT 

()ra  fjuesto  islesso  Sabinio  Veraiio  in  una  lapide*  di  Pettau''  s' intitola 
CONDVC/or-PORTORIlLLYRICI,  dieiro  la  quai  scorta  parmi 
•  li  (lover  inlei'pretare  (jueste  aigle  ConduclofFortorii-Fannonici '',  es- 
sendo  lo  stesso  il  diiM;  fUyrici  che  Pauiionici,  perché,  se  il  primo  è  il 
nome  generico  délia  nazione,  il  secondo  è  il  nome  particolare  délia 
j)rovincia.  Mi  r  poi  piaciuto  mollissimo  di  ved(;r  ii[)etul<'  (jueste  sigle 
anche  nellA  (juarta,  inv<^ce  délie  quali  il  Kandiei'  poneva  G'P'P,  dalle 

'    (  llf'iizcii ,    II.   ôSyT);   <',i>ri).    insrr.   Lut.  (',orj)iis    iiiscriplioiiiiiit    Ijiliiutrnin .    vol.    III. 

vol.  III ,  II.  .")i  1  y.  I  I).  'loi  F),  i 

'   Toiii.    \IAIII,   iH-^.(),   n.   .'xj/i.   [Voy.  '   \\\  UwxlWvd  Conduclor  Vuhlici  Vottorii; 

lloDZf'ii.  II.  (WioC);  (]()rp.  imcr.  Lot.  \(i\.  III.  voy,  lu  noio  <lo  M.  llenzon  sur  la  lellre  du 

II.  r.  iM).]  iH  avril  iK/i.'),  plus  liant .  t(iiii.\ll.  |).  Ht)./), 

'iiiil.    [I.  H^ .  .").   [Ilonzon.   u.   fi  (>.').')  ;  I,.  Hp-NiKn.] 
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quali  MOU  sapeva  Iraiic,'  alciiii  senso,  beiichè  del  reslo  egli  l'abbia  inollo 
meglio  trascrilta  '  : 

D        •        I        •        M 

EVTYCHES 

1  V  L  I  O  R 

C-P  PSER-)-  SCR 

.').      STATIONISBOIOD 

EX  VIKBENIGNI  -VIL 

STAT-ATRANTIN 

ARAM-CVMSIGNO 

LVN  AE 

10.      EX    VOTO     POSV  I  T 

PR •  S •  CL  A-  SENILI 

Talchè  si  potrà  ora  interamente  spiegarc  :  crDco  Iiivicto  Mithiae,  Eu- 
fftyches,  lulioniiii  conductoriitn  portorii  Paiiiionici  \^publici  portorii\ 
ffservus,  cootrascriptor  stationis  Boiodurensis '^  e\  vikario  Benigrii 
crvilici  stationis  Atraiitinae,  arani  ciuii  signo  Lunao  ox  voto  posiiit. 
frpraeposito  stationis  \jyrocuralore  raiiomim  mimmarum  T.\  Claudio  Se- 
rrnili.:i  Uno  di  qiiesti  Giulii  sarà  probabilmente  il  T.  Giulio  Salumino 
di  due  Gruteriane^,  che  negii  stessi  paesi  fu  ancli'  egli  C  •  P  •  P,  sicconie 
ha  corretto  1'  Orelli  ^ 


'  [Voy.  Henzen.  n.  6963;  Corp.  inscr. 
Lat.  vol.  III,  n.  5i-.îi.  M.  Momiiisen,  qui 
a  vu  le  monument,  a  lu  ainsi  la  dernière 

ligne  : 

P-RS-T-CLA-SENILL 

c  est-à-dire  :  Vrocinatorc  Kutionum  Sniinna- 
rum  TCLAudio  SENILLo.  —  L.  Hemer.j 
'  Itin.  Anton,  p.  -iko). 


Pag.  83,  7  e  11. 
*  i\.  1876.  [On  sait  maintenant  que  ces 
lulii  rappelaient  lanuarius ,  Qijjtlo  et  Epa- 
phroditus ;  voy.  M.  Henzen.  Annales  de 
l'Institut  de  correspondance  archéoloifviiie . 
toni.  \XXI,  1809.  p.  109  et  suiv.  el 
M.  Desjardins,  même  recueil,  loin.  XL. 
1868.  p.  7  et  suiv.  L.  Remer.  ] 
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AL   DOTTORE   HE\ZE\, 

1>  RO:\IA'. 

Di  San  Maiino,  li  -a  décembre  iHr>o. 
Amico  carissimo, 

(îarissinio  mi  è  stato  il  marmo  di  Ciane-,  |)eichè  al  Ser.  Scijjionc 
Orfito  console  del  902  aggiuiige  1' altro  nome  di  Salvidieno  : 

Eni  APXIEP 

TAIOY    lOYAIOY GIEIMOY 

MHNOZ  AYZTPOY  YROTA 
TH  EniZTOAHZ  KAAYAIOY 
0.  ANTIMAXOYOYQKQNOZAIA 
nEPITEIMON  KAI  ANTITPAOHZA 
EA  KAI  IZTPAcDAI  KAI  TEAAIAI  Yno 
TOYEeNOYZ.A.  .ONIHANOIKIQ 
Eni    YnATQN    ZAABIAHNOY    ZKI 

i(,.     niQNOZ    OPcDJTOY    KAI    ZOZZIOY 

nPEIZKOY 

Eni    APXiEPEQZ    TQN    ZEBAZTQN 

OYHPANIOY     TAHnOAEMOY     MH 

NOZ     AIOY     r     YnOTATAI 

1;'..  VH0IZMATQN  MY  PEQN 
KAI  EniZTOAHZ  lOYAlQAYElTQ 
KAI  ANTirPAOHZ  AY  E  I  T  0  Y 
KAI  VIOIZMATQN  nATAPEQN 
AnEPAEITQN     TAIATQN 

:.(..  Eni  YHATQN  MAPKOY  KIONIOY 
ZIABANOY  KAI  ZEBRIOY  AYrOYPEINOY 
Eni  APXIEPEOZ  TOY  TEIMAPXOY 
MHNOZ  APTEIMEIZIOY 

L"  esalto  intervallo  di  ([iiattordici  aiiiii  Ira  il  coiisolalo  c  il   |»ioc(im- 

I  (l(Mniiiiiiii(|ii(''c    |t;ii'    lu     hircclioii    de  des   papiers  de   haiiicl  \i\  iwml  élc  (•(niiiiiii 

I  inslitiii  (le  rorresporidance  c'irch(îologi(jue.]         iiiquéc,  et  je   l'avais  envoyée  à  Horyjiesi ; 
•    (  I  ne  r(i[)if  de  celle   inscriplioii    liréc         c'est  celle  (|ui  esl  iri  rcprndnilc  \\  .  Ili;\/r,\.| 
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solalo  tli  sorlizione  non  lascia  dubitare  ch'egli  l'ossc  il  SER-  CO 

ORFITVS  doll'arco  di  Tripoli',  j)roronsolL'  d'  \rrica  iioi  916,  onde 
ora  avreino  la  sua  intera  nonienclatura,  di  iSer.  Cornelma  Salvidienna 
Scipin  Or/ilas.  Con  ciô  intenderemo  non  solo  ch' cgli  nar([U(;  da  Ser. 
Salvidieno  Scipione  Orfito  console  ordinario  iioH'  860,  il  (jnale  In  lijTlio 
di  Salvidieno  Orfito  suiretto  di  anno  incerto  ucciso  da  Doniiziano,  c 
nipole  doir  altro  Salvidieno  Orfito  latto  niorire  da  Neione;  ma  inten- 
deremo di  pin  che  la  casa  dei  Corneli  Scipioni  Orfiti,  e  (piella  dei  Sal- 
vidieni  Orfiti  In  una  sola,  e  non  due,  corne  supponevasi,  c  clic  |)r()- 
vennero  tntti  dal  Ser.  Cornelio  Orfito  collejja  dell'  imperaloi-e  (jlanflio 
neir8o/i. 

\Ii  era  ignoto  il  legato  L.  Ginnio  Rulino  Procnliano  dell   i^^crizione 
trovata  sul  fi  unie  Gettina  -  : 

IMP • CAESAR 
M  •  AVRELI  VS 


A  NTONIN  V  S 
r,.  AVG  •  PIVS  •  SARM 
GERM- M AXIM VS 
BRITTAN  N  IC  VS 
PONT-  M  AX-TRIB 
POT- VillI  ■  iMP  ■  VI 
10.     COS-IIII-P-P 

PONTEM-HIPPI  FLVMl 
NIS-VETVSTATE  COR 
RVPTVM  RESTITVIT 
SVMPTVM  ET  OPERAS 

)5.  SVBMINISTRANTIBVS 
NOV  ENSIBVS  DELM  I 
NENSIBVS  REDITIS-CV 
RANTE-ET-DEDICANTE 
L  •  IVNIO  •  RVFINO  •  PROCV 

20.         LIANO  •  LEG  •  PR- PR 


'    MaÛ.  Mus.  \eroH.  [},  li'à'j.  -2.  i85i.  p.   iô6:    CDip.   inscr.    Lnt.   vol.    III, 

'  [Henzen,  n.  5î!7-2  et  BuMt.  deW  Instii.         n.  02 09,] 
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Ma  ("'  coiiosciuta  ia  sua  laniiglia,  avendosi  un  diiinio  lluliiio  procoii- 
sole  (liMacedoiiiasotto  Atlriano';  A.  Giiinio  llufiiio  console  con  G.  Bruttio 
Présente  nel  906:  M.  Giunio  Rtifino  Sabiniano  collega  di  G.  Giulio 
Severo  nel  eonsolato  del  908,  et  G.  Giunio  Rufino  prefetlo  dei  vijrjli 
sotto  Setlimio  Severo^. 

Ouesta  importantissima  lapide  mi  è  stata  mandata  anche  dal  Labus 
da  iVIiiano.  senza  la  variante  di  un  iota,  il  clie  mi  conferma  l'asserzione 
cir  ella  è  conseivat.issima,  e  di  facil  lezione.  lo  1  ho  comunicata.  sic- 
come  mi  commettevate,  a  mio  nipote  Manzoni,  il  quale  dopo  aver  con- 
sultata  una  buona  collezione  che  possiede  di  libri  di  antica  geografia, 
mi  assicuia  che  il  Hume  Ippo  è  interamente  sconosciuto.  Egli  perô  non 
pone  difïiroltà  che  possa  essere  la  stessa  Gettina,  siccome  persuade  il 
luogo  del  litrovamento,  giacchè  il  nome  di  Tilurio,  che  le  vien  dato 
comunemente,  non  ha  grave  fondamento.  Non  si  appoggia  questi  se 
non  che  alT  itinerario  di  Antonino,  il  quale  ncÀViter  de  Dalmatia  in  Ma- 
cf'fhnlfim^  mette  a  Salonis  ponte  Tiluri  m.  p.  AVI,  Trono  m.  p.  XII,  Bi- 
lulno  m.  p.  \III,  Aufustianis  m.  p.  XVIH,  Narona  m.  p.  AU.  Ma  queslo 
pons  Tiluri  tanto  puô  aver  preso  il  nome  dal  fiunie  cui  era  sovraposto, 
quanto  dalla  città  a  cui  sorgeva  vicino.  Ora  Tilurio  lu  certamente  una 
città  per  autorità  délia  tavola  Peutingeriana,  ed  anzi  in  quest'occasionc 
il  Manzoni  lia  latta  una  correzione,  che  mi  sembra  giusta,  al  testo  di 
Plinio*  :  rin  hoc  tractu  sunt  Burnum,  Andctrium,  Tribulium,  nobili- 
^•tata  popnli  Bomani  proeliis  castella. -n  I  manoscritti  invece  di  Tribulium 
ollVono  Trihnrium,  e  niuno  dei  commenlatoii  ha  saputo  diici  cosa  al- 
cuna  di  lui.  Ora  egli  con  leggerissima  inutazione  Icgge  Tilurium,  ed 
osserva  che  anche  nella  sopra  citala  tavola  s'incontrano  sulla  medesima 
strada,  e  coll' istessissima  progressione,  Buriio,  Andretio  o  Tilurio. 

Godo  che  siate  l'iuscito  a  scih-are  omai  del  liilto  il  cosi  malconcio 
titolo  di  Sidgio  (>3ciliano'\  Ora  eh"  è  Fermata  la  lezione  PRAEPOSITO- 
RELIQVATIONI .  osscrvcrô  che  d  imiono  senso  da  voi  dalo  alla  se- 

'   DifrcHi.  Iil,.  Wll.  (II.  V.  I.  :;.  -^  l>n<f.  -n-j-Wà^.  Wessel. 

I)i;rcsi.  lil).  I.  lit.  \\.  I.  h:  kcllciiiijiriii .  '   Uisl.  mit.  lit).  III,  c.  \xvi,  -j. 

\  ij;iL  lloiii.  II.   1-..  '    \Ihtllcl(.  (Icir  hiKtil.   ^ij,[^\.  j).   ijy.l 
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couda  voce  beii  corrisponde  al  sussegueiite  ET  •  THENSAVRIS  •  CO- 
PIARVM  •  DEVEHENDARVM,  percliè  anchè  ilwmw-m  sijrmlica 
aniniasso,  raduno,  deposito  di  ([uaisiasi  cosa.  (Juiiidi  seml)n3i'ebbe  cIjc 
Snigio  fosse  slalo  il  comandante  non  solo  del  deposito  deila  flotta  Mi- 
senate,  ma  anche  di  (juelli  délie  nuove  levé  da  transportarsi  colle  navi 
in  suppleniento  délie  varie  legioni.  Ma  indarno  cerco  anch'io  un  ii- 
stauro  acconcio  a  (juell  ....  ASIACIS  ('lie  sernbrerebbe  di  do\ei'  in- 
dicare  il  Inogo  in  cni  erano  situati  quel  depositi'. 


AL   SIG.   CAV.   DE   ROSSI, 

I!S   ROMA'. 

Di  San  Marino,  H  3o  gennaio  i85i. 

Pregiatissimo  signor  Gavalieie, 

Rispondo  prontamente  alla  gratissima  sua,  percliè  se  non  prolillo 
délia  prima  buona  intenzione  sono  tanti  i  debiti,  da  cui  mi  liovo  cir- 
condato,  da  restare  incerto  a  chi  dare  la  preferenza  nel  soddisfarli. 
Carissima  oltre  ogni  credere  mi  è  stata  la  nuova  iscrizione  délia  villa 
Negroni,  che  ci  oflVe  1'  intera  nomenclatura  dei  consoli  ordinari  del 
i-^îQ,  pei  quali  i  giuristi  e  i  fastograli  sono  stati  in  tante  questioni  : 

MINE  RVA  E    E  T    F  O  KT  xi  n  a  <■ 

S  AC  R 
C-MANLIVS  EVHODVS  WO^^omùs 
ET    DECVRIONIBVS 
5.  Q_-    Q^-   D       D 

D  E  D  I  C  AV  I  T  X  I  ■  K  •  1  V  N 
P-IVVENTIOCELSOII 
L-  N  E  R  A  T  •  M  A  RC  E  L  •  n      ^  *^  " 

'  [Il  faut  lire  iASTAGIS,  suivant  une  '  [Communiquée  par  M.  de  Rossi;  pu- 

très-heureuse  correction  de  M.  Mommsen;  bliëe  en  partie  dans  le  Bnllelin  de  l'Institut 

voy.    mon    Suppléra.    au    recueil    d'Orelli,  de  correspond,  archéologique.  i8ok   p.  35 

n.  6871.  \V.  Henzen.]  et  suiv.] 


280  EPISTOLE. 

Ella  ])otrà  vedere  la  sloria  di  queste  coiitroversie  raccolte  dal  Maiiiii  '. 
laipoilante  è  la  coiiferina  di  qui  avutasi  che  INeratio  Marcello  in  quesl' 
aiino  ebbei  fasci  iteiataiiieiile,  riialo  è  più  la  correzione  portata  al  suo 
prenome,  che  prima  dicevasi  Caio  senza  sufficiente  aiUoiilà  per  quanto 
conosco.  Fondandomi  sul  célèbre  diplonia  del  Lysons-,  da  cui  la  coii- 
solare  lef^azione  délia  Britannia  si  assicura  iiel  loZi  a  L-NERATIO- 
MARCELLO,  potei^  restiluire  il  suo  nome  nei  fasti  del  io3,  ove  pure 
nialamente  dicevasi  P.  Neratio,  e  da  quel  punto  incominciai  a  sospel - 
tare  che  quesfi  due  consoli  non  fossero  che  una  sola  persona^.  lu 
taie  sospetto  si  accrebbe,  qiiando  il  Mommsen  mi  comunico  un  fram- 
mento  di  cippo  onorario,  ch' Ella  vedrà  fra  le  sue  iscrizioni  napo- 
letane^  il  quale  ha  perduto  le  prime  righe,  restandone  perô  abba- 
stanza  per  conoscere  che  fu  dedicato  ad  un  legato  délia  Britannia  del 
divo  Traiano.  Con  taie  indicazione  credei  di  poterlo  aggiudicare  a 
costui,  perché  il  marmo  è  stato  trovato  a  Sepino,  ove  esistono  altri 
cippi  consolari  délia  gente  Neratia,  che  n'  era  cittadina,  e  perché  la  ta- 
vola  alimentaria  dei  Liguri  Bebiani  ci  ha  provato  che  questo  Neratio 
Marcello  aveva  dei  possessi  in  quel  paesi.  L'identità  del  prenome,  e  la 
conferma  del  gemino  consolato  aggiungono  dunque  molto  peso  alla  mia 
congettura. 

Dal  liammento  sepinate  risulla  pure  che  fu  eletto  lia  i  patrizi  da  Ve- 
spasiano,  che  lu  questore  di  Domiziano,  e  che  sopravisse  a  Traiano.  Lo 
ci'edo  j)erlanto  l'ratello  (h  ^eratio  Prisco,  citandosi  nel  Digesto  ^'  che 
questo  célèbre  giuiisconsulto  libro  I\  cpislulannn  Marcello  fratri  suo  re- 
spoiidil  sopra  un  quesilo  propostogli,  né  dubito  poi  che  sia  il  IScratius 
MmreUuH  clarissiîmis  vir,  che  ad  istanza  di  PHnio  giuniore'  concesse  un 

^ellc  sue  F/^'^»/////'';,  II.  'lôo.  p    1^)0.  i.'îi  et  i.'J-k    Le   (ii-eniier  ooiisiiIjiI 

'   f^oy.  plus  haiil .  k)iii.  111.  p    O9.]  (le    L.    i\erf(!iu.s  Maicelhis  fui   un  roiisul;il 

.\*'ll    .\ir(i(hcti .    oUdhre    i8-H).    |  l'Ius  siiffectiis ,  ol  Ion  eu  ignore  encore  la  diilc 

haut,  loin.  111.  p.  70  cl  siii\.|  1,.  |{i:Mi;ii.] 

[Ce   n  est   piiï>   L.    \rii(tiii.s   Marrrlhi.s .  ''    |  ^.    /|().'î));    \(i\.    plus    liiiul .    loin.    \. 

'■est  ,]/.   Asinius  Marcellus  «pii    lui   c<iiisul  p.  3r)f).j 

en  70.3.  Vov.   plus   liiiul.    loin.  V,  p.  5K8.  "   Lib.  XWIll.  IiI.mi.  I.  i  •> .  S  '\:]. 

note;  cl.  Monini.scii.   [  n  dv  IHuir  le  Jpuue .  l.il).  lU.cp.  \iii. 
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liibmialo  allô  slorico  Siietoiiio.  Ossci'vo  iiifiiic  clic  il  coiisolalo  al  tempo 
(li  Adriano  era  trimestre,  e  clie  rlal  (li|)Ioma  XV  de!  Cardinaii  apparisce 
che  fino  dal  XII  •  K- MART  rr\\  era  (jià  siicceduto  (].  Giulio  Balbo.  Non 
aveiido  dunque  coiiipilo  il  tempo  pi'clissogli,  sospetto  che  per  morte 
lasciasse  vacante  il  suo  posto;  e  (jiiiiidi  mi  va  ])Ci'  la  testa  cli'egli  sia 
pure  il  Marcello  che  Adi'iaiio  sumnm  lumoribus  evexil,  ma  poi  ad  morlem 
rolmilariam  coegit,  come  abbiamo  in  Sparziano'. 

Ignotissimo  mi  è  l'altro  console  T.  Flavio  Claudiano  di  cjuesla  base^ 
eh'  Ella  mi  comunica  : 

T-  FL  QVIRINA 
C  L  AV  D I  A  NO 
COS- AVG  VR  I 
FLAVIVS  PIVS 
PAT  RI   OPTIMO 

S' Ella  non  mi  preveniva  di  avère  degF  iiidizi  per  crederla  del  terzo 
al  quarto  secolo,  e  se  avessi  avuto  da  giudicare  di  (juella  lapide  dal  solo 
contesto,  l'avrei  repiitata  molto  più  antica  attesa  la  sua  semplicità.  Ne 
trovo  ne  meno  che  possa  darci  (pialche  lume  siilla  sua  lamiglia^,  quando 
non  fosse  il  T  ■  FLAVIVS  •  ARCHELAVS  •  CLAVDI ANVS  •  LEG  • 
AVG  di  un  marmo  portoghese  riterito  dal  Muratori*,  per  cui  si  avrà 
da  credere  un  legato  délia  Lusitania.  Ma  anche  costui  è  di  età  incerla. 
e  solo  pare  che  abbia  avuta  qualche  relazione  col  T.  Flavio  Archelao  fra- 
tello  Arvale  anche  ai  tempi  di  Elagabalo,  di  cui  ha  parlato  il  Marini^ 

H  sospetto,  che  dopo  cessata  i'annua  e  regolare  sostituzione  dei  sui- 

'   In  Hadrian.  c.  xv. 

'  [Cette  base  faisait  alors  partie  des  col- 
lections Campana,  avec  lesquelles  elle  a  été 
apportée  à  Paris.  Voy.  le  Bulletin  de  l'Insti- 
tid  de  correspondance  arckèologique ,  1808, 
p.  1-2  0.  L.  Remer.  ] 

'  [T.  Flavius  Claudianus  possédait  une 
villa  entre  Ardée  et  Antium,  dans  la  localité 
connue  aujourd'hui  sous  le  nom  de  Cumpo 
lemini;  car  c'est  de  lui,  sans  doute,  et  d'un 
de  ses  affranchis,  qu'il  est  question  dans 

VIII. 


ces  inscriptions  de  tuyaux  de  ploiiil»  (jii  (ui 
V  a  trouvés  en  179^  : 

1 . 
T-FLAVI   CLAVDIANI   C-V 

T-FLAVIVS   EVELPISTVS  FEC 
voy.  -Mbby,  Analisi  délia  caria  de'  diniorni  di 
lioma,  2'  éd.  toni.  I.  p.  2o5.  L.  Remer.  J 

"   Fag.  2 0 1  -i  ;  1 .  [  (lorp.  inscr.  Lat.  vol.  Il . 
n.  ti/ioS.] 

'  Fr.    \rral.  p.  5-2  8. 

36 
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lolti  sollo  Costaiitiiio,  il  litolo  di  console  ordiiiario  ahl)ia  potiito  esseic 
preso  aiiclie  ne!  sonso  piii  lato  di  console  eiTellivo  (^  conic  conti'aj)ost(» 
di  consol»'  onorario  o  codicillare,  tu  accennalo  in  nna  inia  lettera  al  si- 
onor  (ierxasio  di  Najioli.  che  la  pubblico  nel  iS/i()'.  jo  non  lo  jji-oposi 
se  non  colla  |)iù  «'rande  i-isei'va,  e  in  disperazione  di  causa,  non  tro- 
\ando  alli'o  modo  di  salvare  da  un  niendacio  Giulio  Finnico  Malerno. 
il  «piale  scrisse  nei  suoi  ld)i'i  di  astrologia ,  clie  il  padre  del  Lolliano 
pi-eletto  di  Homa  nel  «îo/j  post  ^reminum  ordwarium  mnsulalinii  in  (\ri- 
liuni  daim  cM.  Imperocciiè  non  solo  non  trovasi  alcun  Lolliano  clie 
abhia  geminalo  i  lasci  ordinari,  ma  ne  mono  alcun  allro  |)i'i\alo  do[»o 
il  Serviano  del  i3/i  fino  ail'  Albino  del  268,  se  pure  a  lui  spclla  nna 
Falirelliana-,  tpiando  non  vonlia  anunetiei'si  la  congetiura  clic  alln- 
hïiisce  a  Mai'io  Massimo  lanto  il  consolato  del  -joy  (pianio  ([iicllo  del 
;>9.').  I  n  lai  senso  non  j)iiô  negarsi  che  abbia  nella  coslifnzione  del! 
imperatore  Zenone  insei'ita  jiel  codice  (iiustinianeo^,  in  cni  si  dislin<;Me 
il  ron.wlnris  rir  (jurm  i)rdin(iria  profeasro  dalF  allro  qiwm  sacra  iiostrac  pif- 
hilts  sahJunaril  (tralio,  le  (juali  ultime  j)arole  vengono  schiarile  da  ciô 
che  SI  soggiunge  :  qui  aine  admiinslralionc  lioiwrarns  docorali  fiirniil  ro- 
dirilJis.  Ma  convengo  che  (juesta  legge  non  è  molto  convincente,  perclic 
riguai'da  F  impero  di  Oriente,  e  L<'  lio  già  delto  che.  do[)o  la  divisione 
d<'i  ronsoli  in  Occidenlali  fd  Orienlali,  io  non  lut  ti-ovato  più  escmpi 
(Il  siillclli  III  ([uesta  seconda  parle  dell    impero. 


VL    SIG.   AIJ()^S()    (ilOKGI, 

i\  l'î'.r.KN'riNo  ■. 

I)i  S.iii  M;iiiiiii.  li  .■>  Miitj;|;i<i  iSôi. 

Slimatissiiiio  Signoi'e. 
TioNo    iiiiporl;inlissiiii;i    l;i    iiiio\a    base    di    l'oii/.io    Sabiiio  '.   pcicliè 

'  Voy.  |iliisli,iiil .  loin.  I\ .  |t. .')  H(('l  suiv.|  '   [(](iiiiiiiiiiii(|mv  |);ir  M.   \.  (iioij'i.  | 

[user.  |).  i(i().  11.  'l'iH.  '    I  l^cs   iiiscn|)liiMis   de  (•clic  luise  oui  »'(('• 

l'ili.  III.  Iil.  \\i\.  I.;!.  |iiil)licc-;    cl    cniiiinciilccs    il    I  ;ii(lc    i\c    ccKc 
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i'iiiiico  inoijuiiu'iilo.  ni  vaù  si  pai'li  dclhi  spedizioiic  l)ril;iiiiiica  ;ii  lenipi 
()i  lladi'iniio  '  : 

Nclhi  |iai|r  iiiilcrioiT  drllu  liasf"  : 

T-PONTIO-T-F-PAL 
SABINO 

P    P   n   PROC    PROVl NC 

NARB  ÎÏÏÎ  VlR-l-DQyiNQ_ 

5.     FL  AMI  N  •  ET  •  PATRON 

M  VNICl  Pi 

VALERIA-L-F-  PROCVLA 

VXOR 

L      D       D       D 

Neila  parlo  postcridic  : 

T  •  P O N T  I  V  S  •  T  •  F  •  S  A  B  1  N  VS 
PRAEF  COH  •  T  ■  PAN  N  •  ET  •  DALMAT 
EQj  C  •  R- TRIB  •  MIL  •  LEG  ■  VT-  FERRAT 
DONIS  •  DONATVS  •  EXPEDITIONE    PAR 

5.  THICA'ADIVO  T  R  A  I  A  NO  •  H  A  STA  PVRA 
VEXILLO  CORONA  MVRALI  )-LEG-XXII 
PRIMIG  )  •  LEG  •  XTTÏ  GEMIN-PRIMVS-  PI 
LVS  LEG  ni  AVG  PRAEPOSITVS  VEXILLA 
TIONIBVS  MILLIARIS-TRIBVS  EXPEDÎ 

10.      TIONE  BRITTANNICA- LEG- VTT  GEMIN 


VI  ir  AVG  -XXII-PRIMIG-TRIB-  COH-III 


VIG  •  COH -XIIII  •  VRB  •  COH  •  Il  •  PR  A  ET 
P   P-TT-PROC-PROVINC-NARBONENS 
iTîT  VIR-  I  •  D  •  QVINQjFLAMEN-PATRON 
iT).  MVNICIPl 

iXoii  se  ne  aveva  che  un  ceiino  presso  Sparziano-,  il  quale  si  contento 
(li  dii'c  elle  sotto  di  lui  Brùaniii  teneri  suh  Romava  ditione  non poteviml ;  mo- 
tivo  per  cui  anche  i  moderni  non  ne  lianno  fatto  parola,  ed  anzi  il  Til- 
lenioni^  lia  negato  che  Adriano  abbia  guerreggiato  cogl'lnglesi.  Dopo 

letliv.  |)i(r  M.   (liui-gi.  dans  le   Bulletin  de         relli.  n.  Soh.  qui  est  cependanl  citée  |»ar 
rinslitul  de  corresp.  archéol.  i85i,  p.  i35         M.  Giorgi.  Le.  p.  189.  W .  Henze\.  | 
et  suiv.  cf.  Henzen,  n.  5i5G.  L.  Renier.]  '  In  Hndriano,  c.  v. 

'   [Borgliesi  oublie  ici  l'inscription  d"0-  ^  Hist.  des  Empereurs,  Adrien,  art. Mil. 

3»i. 
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la  scoperta  pero  di  Froiiloiie  non  si  è  potiito  j)iù  diiljilarne,  scrivcndo 
eglia  L.  \ei'0^  :  cr  Avo  vestro  Hadriano  iniperiiun  obtinente  quantum  mi- 
flitum  a  ludaeis,  quantum  ab  Britannis  caesum.ii  E  vero  clie  il  Doni- 
aveva  pubblicato  un  iscrizione  spagnuola  ripetuta  poscia  dal  Muratori^. 
in  cui  nella  tribunizia  podestà  II,  ossia  nel  118,  questo  principe  viene 
chianiato  BRITANNICVS  •  MAXIMVS;  ma  tutti  convengono  cli'ella 
non  è  che  una  copia  interpolata  di  una  roniana  del  Grutero ',  0  anzi  del 
Mazocchi^,  clie  a  torto  Iba  congiunta  ad  altre  lapidi;  nella  quale  manca 
questo  titolo,  che  non  ricompaiisce  mai  più  in  alcuno  dei  tanti  marmi 
di  Adriano.  iNon  resta  adunqueper  fissare  Tetà  di  questa  spodizione  se 
non  elle  la  predetta  testimonianza  di  Sparziano,  il  quale  pone  la  ribel- 
lione  dei  Britanni  al  priiicij)io  dell'impero  di  quell'Augusto  e  la  la  coe- 
fanea  alla  guerra  Saniiatica,  che  nel  1 19  gli  |)ailoii  la  denominaziouc 
d'IMPII^  E  veramente  ella  deve  essere  anterioi'e  all'andatadi  Adriano 
neirJnghillerra  nel  i-Ji,  in  cui  ordino  la  costruzione  del  célèbre  muro 
di  divisione  coi  barbari. 

Mi  accordo  pienamente  con  Lei  nel  reputare  disoidinala  ed  arbi- 
traria  la  successione  délie  cariclie  di  Ponzio  Sabiuo  commemorata  nel 
suo  elogio,  non  j)eio  nel  tenei'e  cli'egli  abbia  incomincialo  dagli  onori 
municipali  poi-  (juindi  passai-e  alla  cairicra  dcirarnii.  lUsulta  il  con- 
tiaiio  dall  iscrizione  dedicatoria,  clic  l'icorda  evidentemcnte  le  cariche 
da  lui  avule  da  ultimo,  0  che  aveva  (juando  gli  lu  dedicata  la  base,  e 
preterendo  del  tutto  le  bellicose,  cita  quelle  soltanto  che  consegui  dopo 
il  suo  congedo  dalla  milizia  accemiato  dal  pn')nij)iliis  ilcruiii,  siccome 
vedremo  più  innanzi.  Secondo  la  scala  dei  gradi  militari  egli  deve  avec 
cominciato  dall' essere  centuiionc  délia  legione  XXII  Priuiigem'a,  poi 
dell;i  Mil  (iemina.  inlinc  piimopilo  délia  III  Augusta.  Di  li  era  passo 


Kdiz.  l'ioriijitic'i  (Ici  iS-!."!,  j).  -.foo.  ''   |()ii  siiil  miiiiilcii.iiit  (|ii('  cCsl  en  i  ijf) 

M.  II.  ri.  8tj.  [(jOip.  iiiscr.  Loi.  vol.  Il,  sculeiiiciil ,  à  l'occasion  de  hi  ;;ii('ito  coniro 

n.  A«)/»  '.|  les  Juifs,  (nill.'uliicii  recul  le  lilre  d"lMP' 

l*a{r.  /i5i,  1.  II;   voy.   Ilcnzcu,  iiolc  sur  lo   u.  a/iJSy,  ol 

l*'i}f.  10,  G.  Borgiiosi ,    dans    les     iiiiii(lrs    ilc    rinslihit , 

Kol.    "..  lOMl.   \\l,    lHr»7,    |1.    iC).    L.    llKMIU.j 


18  5],  mv(;gio.  -jsr) 

regolare  alla  profettura  di  iina  cooih'  di  ausiliari,  c  (jiiindi  ai  li-ibiinato. 
INoii  puô  dubiLaisi  cho  da  prima  1' oLleuesse  in  uiia  cooitc  di  Vigili. 
poscia  in  uiia  Urbaiia,  e  successivaniente  in  una  Pretoria,  esscndo  co- 
stante  una  talc  progressione,  coino  polrà  vedere  nelle  niolto  lapidi  rar- 
colte  dal  Kolierniann  '. 

Dopo  il  tiibiiiiato  dei  Pretoriani,  ordiiiariamente  si  aveva  il  congedo 
dalla  milizia  ed  ottenevasi  un  procuratorato;  nia,  se  in  essa  perseve- 
ravasi,  si  progrediva  al  tribunato  legionario  cb'  era  più  onorevole.  Gost 
tece  M.  Vettio  Valente-,  cd  altrettanto  avrà  pur  fatto  il  nostro  Ponzio. 
che  l'ebbe  nella  legione  VI  Ferrata  in  tempo  délia  guerra  Partica  di 
Traiano,  iucominciata  nella  ])rimavera  del  ii/i,  siccome  ho  mostrato 
negli  Aniiali  dell' Istituto^,  e  terminala  colla  morte  di  quellimperatore 
neliiy.  11  bi'cve  intervallo  che  corre  ira  quella  guerra  e  la  spediziotie 
Britannica,  che  abbiamo  veduto  cadere  nel  1 18,  esclude  che  si  possino 
intercalare  fra  loro  i  tre  tribunati  di  cooile  che  Ponzio  esercito  nella 
capitale.  E  molto  meno  si  ponno  questi  collocare  dopo  la  guerra  Anglica, 
perché,  se  in  essa  ebbe  sotto  i  suoi  ordini  un  corpo  di  tre  mila  soldati. 
ripugna  che  fosse  poscia  abbassato  al  comando  di  una  coorte  di  \  igili, 
ch'  era  semplicemente  milliaria,  onde  convien  concliiudere  che  qiiei  tre 
tribunati  furono  anteriori.  Diremo  adunque  che  salito  ail'  impero  il 
successore  di  Traiano,  dall'  Oriente  lo  mandô  in  Ingliilterra,  e  che  do- 
mala  quella  rivolta,  egli  si  ritirô  dal  servigio  militare,  ricevendone  in 
premio  il  primipilato  e  la  procurazione  délia  Narbonese,  dopo  la  quale, 
avvanzato  negli  anni,  si  sarà  restituito  alla  patria,  clie  gli  conferi  la 
p  ri  m  aria  sua  m  a  gis  t  ratura. 

Per  ciô  che  concerne  la  legione  XXII  Primigenia  istituita  da  Claudio, 
che  stanziô  mai  sempre  nella  Germania,  mi  riporto  a  ciô  che  ampia- 
mente  ne  scrissi  negli  Annali  delF  Istituto*,  ove  pure^  ho  toccato  qualche 

'    Vigii  Rom.  dal  n.  3i  al  a.  /i5.  *  Toni.  XI,  1809,  p.  lOo  e  173.  j  Voy. 

'  Kellerniann ,  Vigil.  Rom.  n.  /io.  [Voy.  plus  haut,  tom.  IV,  p.  -338  et  ^2Ï)'^.] 
plus  haut,  tom.  VII,  p.  G/i.j  '  Pag.  109.  [Voy.  plus  haut.  tom.  IV, 

'   i8/i(î,tom.  XVIII,  p.  33i.  [Voy.  plus  p.  i23-3.] 
haut,  tom.  V,  p.  21.] 
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rosa  délia  legioiie  XIII  Gemina,  c-lie  slava  (la  prima  UL-lla  Paiiiioiiia. 
e  che  lu  trasportata  iiella  Dacia  tia  Tiaïaiio.  È  giusto  poi  cio  clie  dice 
délia  III  Augusla  e  délia  VI  Ferrata.  la  prima  délie  (piali  da  Tiberio 
iii  poi  lu  aquartierata  nella  iNumidia,  la  seconda  nelle  provincie  di 
Oriente,  onde  sta  bene  che  fosse  impiegata  nella  guerra  Partica.  corne 
lo  cra  stalo  nell"  Armeniaca  di  Coi'bulone'. 

\nche  a  me  riesce  nuova  del  lutto  la  COHor.s  I  PANNoitioriiiu  ET 
DALMATaiinii  EQuiluIn  Qivium  Komanorum. 

Délie  vessillazioni  ineglio  di  ogni  altro  ha  ti'attalo  il  Labiis  nella  sua 
Lelteva  al  De  Lama  inlorno  a  due  iscnzioni  VeJeiali',  cli'  Ella  probabil mente 
non  avrà  veduta.  Noi  non  abbiamo  parola  che  nieglio  corrisponda  a 
VEXILLATIO  di  distaccamenlo.  Gosi  chiamavasi  un  numéro,  secondo 
le  diverse  occorrenze,  ora  piii ,  ora  meno  grande,  di  soldati  tratti  da  una 
o  più  coorti^,  0  da  una  o  più  legioni*,  i  quali  venendo  staccati  dalle 
lo!o  aquile  militavano  sotto  un  vessdlo  particolare,  onde  furono  detti 
VEXILLARII.  Secondo  la  maggiore  o  minor  forza  délia  vessillazione 
erano  comandati  da  ulliziali  di  rango  diverse.  Se  proveniva  da  una  le- 
gionesola,  era  retta  da  un  centurione^;  se  da  più  d'  una,  da  un  tribuno*^: 
e  se  da  moite,  da  un  legato ';  ed  un  legato  avranno  [)uie  avuto  i  tre- 
dici  mila  vessillarii  tratti  dagli  eseiciti  Asiatici,  che  Muciano  mantlô  in 

'  Tacit.  Amwl.  lib.XV,  c.  xxvi.  EIVS,  id.  n.  -jooB;  C"  PAPIVS  •  FOR- 

'  \  Publiée  par  De  Lama .  à  la  suilo  dos  TVN ATVS  •  )  LEG  ■  XXI  •  R AP  •  ET  • 

Jscrizioni    anticlie    collocatc   ne'  mûri    dclln  VEXILLARI  •  LEG  •  EIVSDEM  ,  Sleiiici-. 

.>rrt/fl  Farnese;  l*arme.  1818,  in-.^°.|  li.  706;  [  Craiiihacli,  11.  675.  | 

VEXILLATIO    COH-T-C-Rah-  '  TRIB-MIL- LEGTTRIB- VEXIL- 

l)ianio  iiello  Steiiier,  Iiiscr.  Honian.  Uhcni .  LAR  •    Icij.    c/VATTVOR     I  •  V  •  XX- 

11.  ']hh:  "vovillarii  c  cohoiiibusr)  inTacito.  XXI.  Aniuili  dell'  liistitulo,  i8'iG,  p.  817; 

llisl.  lilj.  III,  c.  VI.  I  plus  haut.  loin.  V,  p.  8.  | 

'  VEXILLAT-LEGl-ET- LEG-Vl-  '  LEG  LEG'XVL  .  .MISSO.  .   AD- 

ADIVTRIC,  Mural,  p.  876.  10.  DEDVCENDAS- VEXILLATIONES  • 

VEXSILLATIO  •  LEG  -  XXII  •  PR  •  IN  •  SYRI AM  •  OB  •  BELLVM  •  PAR- 

QVl    SVNT-SVB-CVRA-  K-APRl-  THICVM.  Cnil.  p.  Vu  .  '1;  LEG-AVG- 

LI-).    Oi-flii.    II.    -'.(uuj:    M-VIBIVS-  PER- PROVINCGALAT- PRAEPO- 

MARTIALIS  •  )  •  LEG  •  X -GEM  -  ET  •  SITO  •  VEXILATION  •  PERINTHI  - 

COMMILITONES  ■  VEXILL  •  LEG  -  PERGENTIB.  (inii.  p,  '11)7.  1. 
EIVSDEM  QVI-SVNT-SVB  CVRA- 
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Italia  per  la  ouei'i.i  coiilio  \  ilcllio  '.  H  mimei'opeio  <lell(;  vt.'ssillazioiii  clic 
|)iii  (li  lV(M|U(Mil('  si  liovaiio  aver  iiiililato  iiisieine  <•  (juello  di  Ir»'-;  e  Ire 
ner  T  appunto  fiirono  le  vessillazioni  mandate  da  Adriaiio  in  iintoi/o 
deir  rsercito  hrilaiinico  o  scelle  fra  le  più  vicine  lefjioni,  cioc  dalla  Vil 
(iemina  dimorante  iiella  Spaj^iia,  dalF  \  III  Anj^iista  e  dalla  Wll  Piirni- 
geiiia,clie  avevano  in  oiiardia  le  due  Germanie ^  Sta  hene  adun«|ii<' 
clie  il  nostro  Ponzio,  a  cni  ne  lu  alïidalo  il  c<)mando,  fosse  già  secondo 
le  superiori  teorie  un  uomo  trihnnizio,  e  acconciameiite  se  gli  sarà  da4(» 
il  liiolu  di  PRAEPOSITVS,  clie,  siccome  è  stato  avveitilo  dall' Hen- 
zen\  fu  proprio  degli  iillici  Iransitori,  «paccliè  questi  coipi  composti  di 
vessillazioni,  cessato  il  bisoguo  per  cni  erano  stati  raccolti,  si  scio- 
olievano,  c  ciascnna  di  esse  era  limandala  aile  stanze  délia  rispeltiva 

legione. 

Ella  poti-à  \ede\'e  la  iigura  delf  asla  pura,  cioc  sine  ferro,  coiik'  dice 
Servie  ^  nelle  due  medaglie  délia  gente  Arria  delineate  nel  Icsoro  Mr.- 
relliano,  e  dal  Biccio",  ov' è  rappresent.ata  cogli  altri  doni  mililari  délia 
corona  aui'ea  e  délie  lalere. 

Otiimamente  ha  Ella  inlerpretato  le  sigle  del  FrimiFilua  II  (Ueruin). 
il  (juale  Irovasi  ora  più,  oi-a  nieno  compendiato,  ma  che  si  legge  tullo 
distesso  nel  PRIMIPILO  •  BIS  di  una  Gruleriana\  Non  per  questo  ii- 
tengo  che  Ponzio,  il  quale  era  stato  primipdo  nella  legione  III  Au- 
gusta,  abbia  riavuto  il  medesimo  impiego  in  un'altra  legionc  :  ma 
pense  che  con  ciô  siasi  voluto  indicare  il  grado  di  priniipilare.  che  do- 
vette  essergli  conferito  nel  lasciarc  la  niilizia,  e  ciô  gli  diede  Inogo  Ira 

■   Tacit.  Ill.s(.  lii).  11,  c.  Lxvxm.  '  Vegga  il  loin.  \1.  iSK..  .legii  Amali 

-  VEXILTRES   leggesi  in    nu  legolu  Ml'  Institulo,  j..  lôi  e  in-i.   [Pins  hniil. 

iingarico    de!   Fobrelti,    p.    5-îi^i.    ;U8;  loin.  IV,  p.  -j  19  et  suiv.  j 

VEXILLARI-LEG-TRIVM-ÏÏÏÏ-MAC-  '  Annali  dell'  Instii.  tom.  Wll.  iN.xi. 

XXÏ- RAP- XXII -PR  in  una  délie  due  la-  p.   -'10.   |  Voy.  mon  Suppléinenl  au  recueil 

pididel  Li^hm,  Lettcra  al  De  Lama,  p.  <S  ;  (rOrelli.    p.    n^y,   note    sur    le    ,1.    :î',o::. 

rvexilla  quartae,  quinlae  deciinae  et  sextae  Vv .  Henze>-.| 

Tdecimae  legionum«  in  Tacito ,  HIsL  lih.  Il .  ■  .1'^  Aencld.  lil).  VI .  vs.  700. 

c.  c;  rccuin  vexillis  nouas,  secundaeque  et  '  Tav.  VII  e  tav.  LU.  [Col.en .  .IW.  cons. 

rrvicesimae  Critannicarum  legionuin-^  presso  pi.  VII,  Arna,  n.  1  et  -2.] 

il  medesimo.  Hist.  lib.  III.  c.  xx.  '  P^^J-  5i8.  8.  fMomn.sen.  /.  \.:i0.c).! 


288  EPISTOLE. 

i  cavalier!  lomani,  su  cli  che  mi  riporlo  a  ci6  clie  notai  iiel  Bullcllino 
i/fiir InslitutoK  Foiido  iiiia  taie  opiiiione  su!  riflesso  che  in  questo,  e  in 
più  altri  esenipi  consimili.  nella  prima  volta  si  cita  la  legione  in  cui  si 
lu  il  primo  dei  centurion!,  mentre  nella  seconda  si  preterisce.  Se  si 
traitasse  di  due  piimipilati  elTettivi,  perché  non  si  sarehhe  questa  citata 
ambedue  le  voile ,  corne  nel  PP  •  BIS  •  LEG  •  XII  •  FVLM  •  ET  •  LEG;]  • 
ADIVT  del  Kellermann^  e  nel  PRIMIPIL- /.G- V  •  ET  •  LEG -X  • 
ET  •  LEG  •  VI  del  Muratori  -^1  Osservo  di  più  clie  in  simili  lapidi  questo 
secondo  pi'imipilato  si  nota  corne  una  promozione  dal  tribunato,  il  che 
sarebbe  conlro  le  leggi  délia  gerarchia  nnlitaie,  sein  esse  non  avesse 
un  senso  corrispondenle  ad  EQVITIROMANO.  Finalmente  avverlo 
che  nelle  iscrizioni  nianifestamenle  disposle  con  esallo  ordine  crono- 
logico  egli  segna  il  passaggio  dagli  uiTici  militari  ai  civili.  Cosi  in  una 
del  Cardinali  "^  dicesi ,  con  ordine  relto .  di  Bebio  Atlico  :  PRIMO  •  PIL  • 

LEG-V-MACEDONIC TR- MIL- COH-VÎn -PR -PRIMO • 

PIL-ITER-PROCVRATOR IN-NORICO,  e  lo  stesso  si  l'a, 

ma  con  ordine  inverso,  in  una  del  Kellermann^  dedirala  a  P.  \  ibio 
Mariano.PROC-ET-PRAESIDI-PROVSARDINIAE-P-P-BIS- 
TRIB  •  COH  -  X  •  PR  •  XT  •  VRB  •  FlII  •  VIG  •  PRAEF  -  LEG  •  II  •  ITAL  • 
P  •  P  •  LEG  •  Û\  ■  GALL  •  )  -  FRVMENT. 

L'nangliii  .Il  «luestoPonzio,  delta  PONTIA-T-FSABINA,  è  ri- 
cordata  iicl  Iramnienlo  n"  i6  delle  lerenliualc  da  Lei  mandalemi",  e 
111  iHia  (înilcriaua  '^. 

i8ûo,  p.  i.'35.|  Voy.  la  Icttiedu  1  i  mars  '   Diploini  impcnnli ,   u,   /i.{('».   |  Hcnzfii , 

1 8/io  ,  à  M.  Cam.  Ramelli .  tom.  Vît ,  p.  862  n.  69.38.  | 

clsuiv.  j  '"   Vigil.  lioin.  n.  [\o.  [  Orelii,  n.  7^1.  | 

■   Vigil.  liom.  li.  lii.  "  \  Voy.  larl.  de  M.  Gioiyi.  Bullett.  dcll' 

i'ag-.  763,  6.  [iVIonimsen,  /.  /V.  5712;  hisiii.  i^iôi.  p.  i30.J 
H^nzen.  n.  6779.]  '   i'ay.  ;v5A,  h. 
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AL   PADRË   GARRUGCl, 

m  NAPOLr. 


Di  San  .Mariuo,  li  8  maggio  i85i. 

Padre  niio  riveritissimo, 

Sono  important!  le  osscrvazioni  da  Lei  latte  a  Salenio  suHa  lapide 
di  S.  Elcna,  e  a  Sorrento  su  quella  di  Fausta,  sulle  quali  vedesi  abraso 
il  nome  di  un  Cesare,  ch' Ella  crede  essore  in  ambedue  quello  di  Co- 
stante.  Incominciamo  dalla  prima-: 

DOMINAE  NOSTRAE  FLAVIAE  AVGVSTAE 
HELENAE  DIVI-CONSTANTI-CASTISSIM AE 
CONIVGI  PROCREATRICI  D  N  CONSTANTIN! 
MAXIMI-PIISSIMI-AC-VICTORIS-AVGVSTl 
5.  AVIAE  DOMINORVM  N O S T R O R V M^^l^'âf^ 
CONSTANTINI-ET-CONSTANTI-BEATISSI 
MORVMAC-FELICIVM  CAESARVM 
ALPINIVS  MAGNVS-V-CCORR-LVCANIAE-ET 
BRITTIORVM  •  STATVIT  •  DEVOTVS  •  EXCELLEN 
lu.  TIAE-PIETATIOVE-EIVS  ^ 

Aveva  già  avuto  notizia^  délia  sua  litura  dalle  schede  del  Mommsen, 
cbe  se  ne  dicbiarava  testimonio  di  vista,  ov"  era  cosi  rappresentata  : 

AVIAE   DOMINORVM    N  O  STRORVM^iafJcr? 
spiflfiJ^CONSTANTINl-ET  CONSTANTI  BEATISSI 
MORVM  AC  FELICIVM  CAESARVM 

Dopo  ciô  congetturai  che  ivi  fosse  ricordato  Crispo,  nel  quai  supposto 
mi  manterrô  fmchè  non  venga  assicurato  che  il  nome  rasato  occupava 
iino  spazio  piii  lungo.  Infatti  Ella  ha  dimostrato  che  re])ulandovi  men- 
zionato  Gostante,  questa  lapide  non  potrebbe  essere  anteriore  al  333. 
in  cui  egii  fu  nominato  Cesare.  Ma  in  questo  caso  converrebbe  ammet- 

'   I  Communiquée  par  M.  Minervini.j  '  [Ce  qui  suit  a  été  publié  par  le  P.  Gai- 

'  [Gavnicci,  Iscrizioni  antiche  di Salerno,        rucci.  onn-agecitê,  p.  f2i  et  22.J 
p.  19.  Cf.  i\lommsen,  /.  A'.  106.] 

VIII.  '^7 
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tere  che  fosse  stata  deilicala  ad  Eleiia  dupo  la  sua  morte  seouita  ciica 
il  398.  Al  contrario  la  forniola  con  cui  Alpiiiio  Magiio  cliiude  queH 
iscrizione,  DEVOTVS-  EXCELLENT!  AE- PIETATIQVE- El VS, 
è  qiiella  stessa  che  si  iisava  coi  piincipi  viventi,  ed  anche  i  titoli  che 
se  le  daiino.  DOMINAE- NOSTRAE- FLAVIAE- AVGVSTAE- 
HELENAE.  non  olTrôno  alciin  seiitore  che  fosse  allora  defonla.  Teugo 
arlnnque  che  quel  marmo  sia  stato  scolpito  fra  il  S-iS,  in  cui  Costanzo 
fu  j)roclaniato  Gesare,  e  il  826  in  cui  fu  ucciso  Grispo,  nel  quale  pure 
si  verilica  chElena  era  sua  nonna.  Confronta  la  Gruleriana^  intitolata 
DOMINAE  NOSTRAE  •  FL  •  IVL  •  HELENAE  •  PIISSIMAE- 
AVG,  in  cui  pure  Giulio  Massimdiano  si  professa  PIETATI -EIVS  • 
SEMPER-  DlCATlSsimus.  Ma  Elena  in  quesla  si  dichiara  AVI  A  • 
CONSTANTINI  •  ET  •  CONSTANTI  •  BEATISSIMORVM  -AC- 
FLORENTISSIMORVM-PRINCIPVM,  e  quindi  la  reputo  incisa 
neir  intervalle  fra  la  morte  di  Grispo  c  quella  di  Elena.  Egualniente  stimo 
clie  fosse  ancor  viva  (juando  dal  decnrionato  di  Napoli  le  fu  inalzata 
l'allra  Gruteriana'^  PIISSIMAE- ET  •  CLEMENTISSIMAE- DO- 
MINAE-NOSTRAE- AVGVSTAE  •  HELENAE;  ma  reputo  Mce- 
versa  che  fosse  mancata  di  vita,  allorchè  dalla  stessa  città  di  Najioli  le  ne 
fu  consecrata  una  seconda^  PIISSIMAE-ACVENERABILI  DO- 
MINAE-NOSTRAE  •  HELENAE  •  AVGVSTAE.  La  ragione  del 
nno  opinare  nasce  dalla  soslituzione  al  CLEMENTISSIMAE  del  VE- 
NERABILI,  che  nelle  lapidi  cristiane  frequentemenle  si  attribuisce  ai 
(h'ionti.  Solo  j'eslerebbe  a  provare,  che  quest'  uso  fosse  già  incomin- 
rialo  ai  lempi  di  Gostantino;  ma  pei'  ciô  non  ho  che  da  rimandai-la 
;iir  l'^ckheL',  aggiungendo  che  la  spiegazione  data  aile  sigie  VN-MR 
<h  alcune  sue  medaglie  vien  confeiniata  dal  MEMORIAL  •  VENE- 
RANDAE  (W  una  hipidc  del  De  \  ita  •'.  A  (jueslo  mio  sentiuiento  non 
puo  farsi  allra  ol)l)i('zione  se  iu)n  «piella  di  esseï'  nuovo  che  sia  stalo 
«•auc(;llato  il  noiuc  di  Grispo;  ma  oHrechèlesue  hipidi  soiu)  rarissime. 

'   Pji(;.  -jH/i,  1.  '  I).  /V.  L  loin.  Mil.  |).  ();;. 

l'jij]-.  1086,  9.  [  .Mdiniiiscii.  /.  \.  -{/i/iH.]  \iiliiliiil.  llciirr.r\.  \,  ii.  S.  |  Moiniiiscii . 

f;nil.|(.9.8/|.-..|M(.iiiiiiscii./.  ^.9./|/l(j.j  /.    V.  iH'iy.l 
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s'egli  lu  luesso  n  inoile  per  (îomando  del  padre,  e  se  coiiie  alciiui  di- 
cono  lu  calunniato  di  lihellioiie,  quai  meraviglia  se  un  pubblico  decreto, 
0  aiiche  il  piivato  zclo  di  un  luagisUato  ddla  piovinria  o  d(dia  «ittà 
potè  tarne  aboli rc  la  nicmoria? 

Air  opposLo  lio  veduLo'  un' altio  esempio  a  Tivoli,  ove  il  nome  di 
Costante  è  stato  scarpellato'^  in  modo  perô  da  esser  riniasto  leggibile. 
Tengo  per  cerio  die  cio  sia  avveiiuto  nel  35o  per  comando  diMagnenzio, 
e  me  ne  viene  soniminislrata  la  piova  da  una  Gruteriana^,  da  cui  risulla 
elle  anche  la  statua,  che  Costante  aveva  fatlo  iiialzare  al  suo  prefetto  del 
])j(îtorio  e  favorito  Eugenio  di  cui  parla  Libanio*, era stata  rimossa ,  e  che 
lu  poi  ricollocata  nel  foro  Trajano  per  comando  di  Costanzo.  E  da  essa 
apparisce  pure  che  la  memoria  di  Costante  eia  stata  ristabilita,  onde 
gli  vieil  dato  il  titolo  di  Divo.  Fu  dunque  incisa  prima  del  35 o  l' iscri- 
zione  di  Soirento  : 

PIISSIMAE  AC  VENERAVl 
LI  •  D  •  N  ■  FAVSTAE  •  AVG 
VXOK.  I-D-NMAXIMI 
VICTORIS-AVG 

5.    CONSTANTIN  \mmmm 

^^EXmmi^  •  D  D  D     N  N   N 
CONSTilMlS  ■  CONSTANTINI 
eiT-  CONSTANTI  ■  BAEA     {^sic) 
T  I  S  S  I  M  O  RV  M  •  ACl^^^ 

1  o.    ^mmmmmmmsm&m^  v  m  o  r 


in  cui  il  nome  del  Gesare  abraso  non  puô  essere  se  non  clie  (juello  di 
Costante,  se  Fausta  vi  si  dice  procreatrix  di  tre  prmcipi,  DDD  •  NNN . 
che  debbono  essere  tre  Cesari  pel  titolo  che  loro  si  attribuisce  di  BAEA- 
TISSIMORVM. 

Rimane  ora  la  questione  se  questa  lapide  lu  dedicata  a  Fausta  ancora 
vivente,  o  a  Fausta  già  fatta  morire  fino  dal  3'i6,  o  pochissimo  dopo. 

'   |Ge  qui  suil  a  été  publié  clans  le  Bul-  '  Murât,  p.  Zi63,  9. 

leuino  urch.  NapoUlano.  N.  S.  ann,  II.  p.  5o  '  Pag.  A06,  1. 

et  suiv.l  '  Or.  IX. 
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Fortissime  mi  sembrauo  le  ragioiii  cliElla  adduce  in  favore  del  secoiido 
avviso,  mostrando  che  qiiella  lapide  non  piiô  essere  anteriore  al  333, 
in  cui  CostanLe  fu  salutato  Cesare,  ed  anzi  ne  meno  al  335,  in  cui  il 
padre  gli  assegnô  in  sua  porzione  l'Italia,  unico  motivo  sulficiente  per 
cui  in  questo  paese  polè  il  suo  nome  essere  anteposto  a  quello  dei  fra- 
telli  niaggiori.  A  tutto  cio  aggiungerô  il  titolo  di  VENERAVILI,  che 
le  vien  dato,  e  che  ho  già  accennato  convenire  ai  trapassati.  Si  rispon- 
derà  che  durante  la  vita  di  Costantino  è  assai  duro  ad  immaginarsi  che 
alcuno  fosse  si  ardito  da  celebrare  pubblicamente  la  di  lei  memoria,  e 
che  dopo  la  di  lui  morte  i  suoi  figli  non  si  sarebbero  più  detti  Cesari, 
ma  Augusti.  E  pure  si  ha  un  intervallo,  in  cui  si  puô  collocare  la  pi-e- 
sente  lapide,  schivando  tutte  queste  obbiezioni.  Tempo  fa  illustrando 
l'iscrizione  délia  porta  di  Fano  ^  DIVO  •  AVGVSTO  '  PIO  •  CON- 
StANTINO  •  PATRI  •  DOMINORVM,  feci  avvertireche  quantun- 
que  Costantino  morisse  ai  '2\i  inaggio  del  337,  furono  perô  dilïeiiti  i 
suoi  funerali  fino  all'arrivo  dei  figli  assenti,  e  frattanto  gli  atti  pubblici 
furono  spediti  a  nome  deU'Augnslo  dcfonto,  per  cui  Eusebio  ci  dire 
ch'  egli  seguito  a  regnare  anche  dopo  morte.  Su  di  che  vcggasi  ])roci- 
|mamente  il  Valesio-  ed  il  Pagi^.  Idazio  attesta  prccisanicnte  che  i  suoi 
tie  figli  non  furono  dichiarati  Augusti  se  non  clie  ai  9  settembre  dello 
stesso  anno.  Infalti  nell' iscrizione  di  Fano  ap|)artenente  a  quest'inter- 
stizio  non  vengono  essi  qualificati  Augusti,  ma  in  termini  generali  si 
dice  che  Costantino  fu  PATER  •  DOMINORVM  ;  e  PATER  •  PRIN- 
CIPVM-MAXIMORVM  vien  chiamato  in  un'altra  iscrizione  coeta- 
nea'.  Ecco  dunque  uno  spazio  di  quasi  quattro  mesi,  in  cui  senza  timoré 
dello  sdegno  di  Costantino  si  polè  sperare  d' ingraziarsi  presse  i  Cesari 
suoi  figli,  oiioraïuJola  memoi'ia  délia  comuneloro  génitrice.  Main  cpuîsto 
caso  si  domanderà  (juando  fu  abi*aso  il  nome  di  Fausta.  E  da  sujq)orsi 
clic  h)  fosse  contemporancamente  a  <|uello  del  figlio,  ricordando  cITella 
t'ra  di  proscritia  ricoidanza  fin  da  quando  fu  uccisa  per  oi'rhni'  dd  niarilo. 

|\ny.    |llll^    li.iiil.    loin.    II!.   |i.   l()o('(  ■    Air  illllK»  .'î.'îy,  S  /|. 

siliv.  I  '  Eckhol,  D.    V.    I.    (nni.   VIII.    p.    .)-7. 

.\i'llr  iioli'  .1(1  j'jiscliio.  |).  -i.yi.  |()rr-|li.  ii.   i(U)i  cl  -iiCxi.  | 
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V  unico  ostacolo  che  prevedo  in  questa  opinioue,  si  è  quello  che  nei 
marmo  non  si  fa  alcun  cenno  clie  Costanlino  fosse  allora  defonto.  Ma 
primieramenlc  chi  ci  assicura  che  qucsto  cenno  non  si  trovassc  nelie 
leltere  inccrte  cho  sussieguono  il  suo  nome,  pcr  esempio  MEMoriae 
VENerandac  coino  nelle  sue  meda<jlie,  o  anche  MeM-¥ELicis,  am- 
mettendo  la  lezione  che  Le  è  semhrato  di  ricavarne?  Dipoi  non  man- 
cano  esempi,  nei  quaii  anche  dopo  l'apoteosi  si  trovano  memorati  gli 
Augusti  colle  sole  loro  qiialifiche  imperiali,  ommettendo  quella  di 
Divo.  Il  Tillemont  direbbe  che  la  nostra  lapide  fu  opéra  di  nn  chri- 
stiano,  d  quale  aborriva  questo  titolo  gentilcsco.  Coniunque  sia,  certo 
è  che  quest'  unica  difïicoltà  è  troppo  lieve  in  proporzione  delle  altre 
che  vietano  di  stabihre  l'età  di  questa  lapide,  sia  ])riina  fhdla  morte 
di  Fausta,  sia  di  quella  di  Costantino. 


AL   SIG.   D.  CELESTINO   CAVEDOM, 

m  MODENA'. 

Di  San  Marino,  li  -20  giufj'iio  iSôi. 
Amico  carissimo, 

Singolare  sotto  molti  rapporti,  e  segnatamente  sotto  quello  dei 
prezioso  métallo  in  cui  è  coniata,  parmi  la  medaglia  di  codesto  museo. 
di  cui  Ella  mi  ha  favorita  la  descrizione '-.  Gertamente  anche  per  m- 
gione  del  métallo  ella  sembra  aver  somiglianza  con  quelle  del  Ponto 
e  del  Bosforo;  ma  gli  atti  di  Tiberio  ci  sono  notissimi  negli  Annali  di 
Tacito,  ne  si  ha  alcun  sentore  che  a  suo  tempo  i  Romani  si  siano  punt(' 
mischiati  negli  alTari  di  quelle  regioni  sottoposte  ai  propri  Re.  Presero 
parte,  è  vero,  sotto  di  lui  in  quelli  délia  Tracia;  ma  oltre  che  non  vi 
si  aiTogarono  allora  i  diritù  sovrani,  sono  cogniti  eziandio  i  perso- 
naggi  che  v' impiegarono.  Per  lo  che  mi  sembra  che  s'incontrino  mi- 
nori  difficoltà  nella  di  Lei  prima  opinione ,  di  attribuirla  alla  Cappadocia 

'   [Communiquée  par  M^'  Cavedoni.]  Inslituto,  lom.  XXIII,  i85i.p.  a3o.  G.  Ga- 

'  I  Ne  diedi  un  cenno  negli  Annali  del r        vedom.] 
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ridotta  in  proviiicia  iiel  770.  Fer  quanto  mi  ricordo,  è  questo  T  uiiico 
j)aese  dei  loro  immeiisi  domiiiii,  a  cui  gii  impei'atori  abbiaiio  permesso 
d' improntare  monete  d'  010,  il  conio  délie  qiiali  era  del  resto  riservato 
alla  zecca  délia  capitale,  onde  se  ne  conoscono  ahpianle  del  tenqjo  di 
Nei'one.  Ivi  non  la  dilTicoltà,  se  è  ignoto  il  nome  del  préside  r6IZ- 
KOY.  ciie  piiô  benissinio  attribuirsi  alla  gente  Gessia,  trovandosi  scritto 
colla  medesima  ortografia  GISSIVS  in  unaMuratoriana^  Imperocchè, 
do|)o  il  primo  legato  Q.  Vei'anio,che  appena  vi  rimase  un  anno,  fino 
a  \espasiano,  ne  fu  confidato  il  governo  ad  un  procuratore  cb' era  un 
semplice  cavalière,  onde  quai  meraviglia  se  non  Irovasi  ricordato  da 
alcuno?  Higuardo  ail' epoca  FM,  an.  43,  sarà  oscura  la  précisa  sua 
origine,  ma  perô  è  certo  clie  Gesarea  délia  Gappadocia  ebbe  un  ei'a 
sua  propria,  notata  in  altre  sue  medaglie  col  nome  di  Gesarea,  datole 
da  Tiberio  secondo  T  alleslazione  di  Eutropio,  e  specialmente  in  una 
col  numéro  susseguente  AM,an.  4/1. 

Ed  è  certo  pure  cbe  quest' epoca  datava  da  un  tenq)0  anteriore  alla 
dominazione  romana,  trovandosi  il  numéro  10,  an.  19,  in  un  altro  suo 
nummo  coH' antico  suo  nome  6YC6BEIAC.  Vegga  ([uesta  medaglia 
presso  il  Sestini^.  Gon  taie  avviso  il  nostro  ani'eo  non  potendo  essei'c 
più  anlico  del  770,  ni  cui  la  Gappadocia  (u  latta  provincia,  ne  pin 
rccciile  del  78'i,  in  cui  Livia  moii,  ne  verrebbe  che  il  cardine  di  quest' 
rra  non  potrebbe  essere  anterioie  al  727,  ne  posteriore  al  789,  per 
cui  si  avrebbe  mai  da  pensare  al  78/1,  in  cui  (juel  rejjno  fu  ampliato 
da  Augusto  coir  aggiunta  dell' Armenia  minore^? 

La  |)rego  di  ritornare  i  miei  ossequi  al  cb.  H.  llocbetle,  e  di  ringia- 
/iarlo  in  mio  nome  délia  dissertazione  trasmessami  del  signor  Hermaim 
sulla  nuova  medaglia  Gallica '.  Ma  non  intendendo  una  sillaba  di  te- 

'    l'ii{].  5o ,  .'{.   (  Celle  insci'i|)ti(iii   (îxislc  '   |  Eiue   i>nUisclu'   Unabhà%ni>kcllfimiii(:e 

f'iicore  :  on  \    lil  MGISSIVS.  »■(   iioii  (iiis  nus    lomincher    kaiscrzeil    bcschriehcn    uiid 

M   GISSIVS  coiiiiiif;  chez   Muniloii;  voy.  cr/dàrt  von  D'  K.  IVied.  Ilninann;  (i(illin- 

'•icjji.  n.  i'.Up,  cl  jjijinili.icli .  (^oij).  in.scr.  |;on,  iHf)!.  I.îi   Mic(i;i{;li;i  è  coiiic   st'jjuc  : 

Itlifii.  II.   iH.'K).  I,.  lii;Mi;ii.  I  GALLIA.  T('sl;i  (li  (l(iiiii;i  .•icc(iiici;il;i  ((iiiic 

\li(s(o  (lli(iu(l()ii\  |).  1  \-x.  (|ii('lhi  (li  A}|ri])|)in;i  di  (îcniiiiiiico.  c  (iiii.iIji 

Uioii    lili.  M\    c.  i\.  iji  liiijjo  l()i'(|uc .  con  Iroinba  riciu'Vii  ijiclio 
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(lesco;  non  posso  giudicare  deila  sua  illnsLi';i/ion(M3  debijo  limilanni  a 
(io  clic  ;ip]);îns('.e  dal  lipo  (laLoiic.  lo  non  (rovo  dillicollà  inlriiiseche 
[jer  non  nmmetterla.  Mi  préviens  in  suo  lavoie  ii  niodulo,  clie  su|)|)origo 
osservalo  dilijjenLenienlc  nel  discgno,  e  cli'è  (judlo  a|)|)unlo  usato  da 
Claudio  e  da  Ncrone  in  poi,  menlrc  i  denari  di  Au^justo  sogliono  («sseie 
un  poco  più  grandi.  Se  si  hanno  inedaglie  coniale  por  la  l'ivoluzionn 
di  Galba  contro  Nerone,  e  di  Vilcllio  conlro  Otlone,  perché  non  se  ne 
|)oti'à  avère  alcuna  inipressa  dui'anle  ((uella  di  Ciassico  contro  Vespa- 
siano?  I  tipi  sono  aiizi  desnnli  da  quelli  già  in  esse  poco  prima  ado- 
perati.  Il  diiillo  ripete  la  testa  délia  Gallia  che  vedesi  nella  Morelliana 
G.  Sulpicia  tav.  -2,  VI,  col  nome  di  Galba,  ma  senza  il  suo  litratto,  e 
col  semplice  titolo  (T  IMP  datogli  da  prima  dall'esercito  \  onde  puô 
anche  essere  stata  coniata  per  comando  di  Vindice.  11  rovescio  ricorda 
queili  di  Vitellio"^  colle  mani  giunte  e  1' epigrate  FIDES- EXERCI- 
TVVM,  che  saremmo  incerti  se  gli  appartenessero  senza  il  coidronto 
con  un'altra  posteriore  col  suo  ritratto  nel  diritto.  Cou  ragione  poi 
nella  nuova  inedaglia  si  preterisce  'tutlo  ciô  che  [)u6  appartenere  alla 
città  di  Romolo,  perché  quella  rivolla,  a  ditTerenza  délie  preccdcnli. 
ebbe  lo  scopo  di  fondare  la  libertà  e  F  impero  délie  Gallie.  c  di  n- 
spingere  i  Romani  di  là  dall' Alpi-^.  Quindi  se  l'apro  era  Tinsegjia  mi- 
litare  dei  Galli  e  dei  Gelti,  come  aveva  già  traveduto  I  Eckhel ',  e 
come  lo  ha  conlermato  la  liivisla  INumismalica,  slarà  bene  che  sia  stato 
sostituito  air  aquila  legionaria  che  in  pari  caso  siiole  comparire  h-a  le 
due  destre,  come  nelle  medaglie  di  Vespasiano  con  FIDES  EXER- 
CITVVM,  e  in  (pielle  di  Nerone  con  CONCORDIA-MILITVM  : 
da  questo  passo  di  Tacito^  rrrevulsae  imperatorum  in)agines,  inlionoia 
cf  signa,  fulgentibus  hinc  inde  Gallorum  vexillis,^  sembrando  veraniente 
che  in  quella  guei'ra  le  insegne  dei  Galli  lossero  diverse  dalle  romane 

la  nuca. —  ly.  FIDES.  Due  désire  cougiiinte  '  Moi-cll.  iiiccrln  ,  lav.  -2  .  \  et  W. 

tenenti  un'  insegna  gallica  foraiala  (la  un  ''  Tacil.  Hisi.  lilj.  IV.  c.  lv  e  i.i\. 

cinghiale  soprapposlo  ad  una  pertica  e  due  '  D.  N.  V.  toni.  I.  p.  (n. 

spighe.  Arg.  —  G.  CAVEDONr.j  ^  Hist.  iib.  IV.  c.  Lxn. 
'   Sueton.  Galba,  c.  \. 
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A  cio  ch'  Ella  ha  notato  sul  lorque,  aggiuiigero  clie  la  medesima  ao 
conciatura  di  capelli  vedesi  eziaiidio  sul  capo  délia  prima  délie  TRES  • 
GALLIAE  in  un'alU-a  délie  medaglie  di  Galbai  E  vero  che  la  tuba 
(iallica  lerminava  in  una  testa  di  fiera,  e  cosi  vedesi  nei  tipi  di  Gesare 
allusivi  aile  sue  vittorie  in  quelle  regioni,  nei  quali  ha  la  figura  del 
litvm  miUtaris.  Ma  si  puo  rispondere  che  qui  si  voile  rappresentare  il 
riassîcus  che  aveva  niaggiore  affinità  alla  tromba,  onde  se  gîi  è  data 
neir  estreraità  la  stessa  configurazione  ;  Acrone  ci  dice  :  rlitui  acutus 
frest  sonus,  tubae  gravis.  ii 

Fin  qui  le  incongruenze  avevan  dato  motivo  di  dubitare  délia  fede 
di  una  mcdaglia,  ma  è  nuovo  che  desti  eguali  sospetti  il  non  trovar 
cosa  da  riprendervi.  In  ogni  caso  mi  pare  molto  ardito  il  portar  giu- 
dizio  di  un  nummo  senza  averlo  veduto.  Ma  la  critica  ai  giorni  nostri 
è  divenuta  intempérante,  e  si  accosta  un  poco  al  pirronismo. 


AL  SIG.  PROF.  FRANCESCO  ROCCHI, 

IN  SAVIGINAINO'. 

Di  San  Marino,  li  i-j  luglio  i85i. 

Vi  mando  infine  l'opuscolo  che  mi  chiedete^,  in  cui  a  proposito  d'una 
lapide  di  Perugia  ho  ccrcato  quaH  fossero  le  ventotto  colonie  fondate  o 
ristaurate  da  Augusto.  Dopo  averne  trovate  26  ho  lasciato  indeciso  se 
una  délie  tre  rimancnti  possa  cssere  stata  Bologna ,  secondo  l' invito  cho 
ne  l'a  un  passo  di  Dione  e  la  vostra  iscrizione  délie  terme'  : 

DiVVS • AVG • PARENS 
DEDIT 

mmm^m^:AVG  v  s  t  v  s 

GERMANICV  SMïïê^mmm 

R  E  F  E  C  I  T 

'   MoiX'll.  j[.  Sulpicia,  tav.  •?.,  E.  Maizia,  |»l(is  liaiil.  loin.  \ .  p.  t^ây  el  suiv.j 

'  fCoriimuniqiice  par  M.  Fr,  Rocchi.]  '  [Scliiassi,  M»/«eo</ti/o/o^'-Ha,  p.  8;  Orelli. 

'■   \Siill'  îKcrhioiie    Prrv(rma    dclhi    Porta         n.  '(SaT);  vo\ .  |>lus  liant.  I.  V.  p.  '.îy.'^l 
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Ma  su  (jucsta  ho  poi  l'atta  qualclie  ulterior  rillessioiie,  cIk;  mi  move 
adesso  a  projjeiiclere  per  1' alïeniiativa.  Voi  ineitet(3  iii  cluhbio  se  il 
iioinc  ahraso  lusse  (juello  di  Nerojie  per  la  ragione  che  NERO  •  CLAV- 
DIVS'CAESAR  sovrabbonda  aHa  lacuiia,  onde  jH-eleiireste  Cali- 
•jola  perche  C'CAESAR  esattaiiiente  la  liempie.  Ma  chi  vi  obbliga 
(h  adottare  qiiella  Imiga  leggenda,  e  che  vi  proibisce  di  scorciarla  in 
NERO-CAES,  siccome  vedesi  ugualoiente  iii  iiiia  gran  parte  dellc 
sue  medaglie,  siipplemeuio  che  non  eccede  se  non  clie  di  una  sola 
lettera  il  C'CAESAR  che  ammettete?  La  difficoltà  proposta,  ch' es- 
sendosi  scritto  distesamente  AVGVSTVS  doveva  farsi  altrettanto  del 
CAESAR,  non  val  nuHa  perché  contraddetta  dalla  medesima  lapide 
nella  prima  riga,  ove  ha  notato  per  intero  il  DIVVS  e  compendiato 
TAVC  D'altra  parte  quai  ragione  per  credere  che  Caligola,  principe 
rapace  e  sempre  bisognoso  di  denaro ,  nel  suo  brève  impero  siasi  mo- 
strato  munifico  verso  i  Bolognesi,  njentre  aU'opposio  sono  note  quelle 
ch'  ebbe  Nerone  ? 

Non  avendo  qui  lo  Schiassi  non  so  se  alcuno  abbia  pensato  a  sup- 
plire  la  seconda  litura  dopo  AVGVSTVS,  che  a  me  sembra  degnis- 
sima  d'  osservazione.  Che  cosa  poteva  ivi  essere  scritta  meritevole  di 
abrasione?  Non  uno  de' suoi  nomi,  corne  per  esempio  CLAVDIVS. 
perché  ivi  starebbe  fuori  di  luogo;  non  i  suoi  titoli,  perché,  prescin- 
dendo  che  non  vi  sarebbe  posto  per  tutti,  quai  lagione  si  avrebbe 
avuta  per  abolire  gli  altri  dopo  aver  rispettato  il  principale  di  Augusto? 
lo  non  trovo  altro  supposto  ragionevole  se  non  quello  che  ivi  sia  stato 
aîcun  che  di  corrispondente  al  PARENS  délia  prima  iinea,  e  se  ciô  è  io 
non  ne  vedo  altro  più  acconcio  di  PATRONVS.  Imperocchô  sappiamo 
che  Nerone  fu  realmentc  patrono  de' Bolognesi,  e  ne  adempi  anzi  i 

doveri  quando  rrapud  Claudium  consulem  pro  Bononiensibus 

tcverba  fecit,n  siccome  abbiamo  in  Suetonio^  a  cui  consente  Tacito-  : 
rceodem  (Nerone)  oratore  Bononiensi  coloniae  igni  haustae  subvenlum 
fccenties  sestertii  largitione  ;  i?  se  non  che  variano  Ira  loro  nell'anno, 

'  ^Wo,  c.  VII.  —  -  Annal.  ïiU.  \lll.  c.  i.vm. 
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che  lu  180/1  pel  pi-imo,  e  r8o6  pel  secoiido.  Niuno  poi  ha  posto  incnle 
air  origine  in  lui  di  qucslo  patronato,  cli' è  non  perlahto  cliiarissima. 
Sappiamo  dallo  slesso  Suetonio',  che  i  Bolognesi  crin  Antoniorurn  clien- 
«tela  antiquitus  erant.  r>  Ora  è  ben  naturale  che,  dopo  l'estinzione  dei 
maschi  nella  gente  Antonia ,  questa  clientela  fosse  ereditata  da  Nerone 
per  le  ragioni  di  Antonia  minore,  sua  avola  patenia  e  figlia  de!  Trium- 
viro. 

Ciô  posto  è  facile  ad  immaginarsi  corne,  dopo  essere  stato  dicliiaialo 
quell'Augusto  neniico  pubblico,  i  Bolognesi  si  vergognassero  di  a\erlo 
avuto  in  patrono,  e  quindi  ne  facessero  distruggere  la  menioria.  Ma 
vedrete  pure  quanta  sia  in  taie  opinione  l'aurea  semplicità  di  questa 
brevissima  epigrafe,  dalla  quale  apparirebbe  che  Augusto  loro  DEDIT 
le  ternie  perché  PARENS,  e  Nerone  dopo  T  incendio  délia  città  le 
REFECIT  percliè  PATRONVS.  E  da  cio  ne  verrebbe  che  Augusto 
non  sarebbe  PARENS  palriae,  corne  poteva  dubitarsi,  ma  PARENS 
roloniae,  corne  nei  marmi  di  Zara  e  di  Fermo,  con  che  resteie])be  pi"o- 
vato  che  Bologna  fu  veramente  una  délie  98  colonie  di  Suetonio  e  del 
monumento  Ancirano. 


AL   SIG.  GILLIO   MINEIWINI, 

,  IN  NAPOU. 

Di  San  Mariiio.  li  0  agoslo  i(S5i. 

Pregiatissinio  Signore, 
11  consolato  ddla  nuova  lapide  Puteolana  non  présenta  dilhcoltà  : 

coctavivs-agaTiopvsmin 
ab  •  oriente-  ad  •  accidente-  fessvs 

|ET-REGILLA|SHlC-REQyiESClT  F 
CN  ■  SENTIO  •  Q^'  POMPONIO  •  COS 

'    Au);iisl.  c.  wii.  v.oluncsc,  185^2,  p.  •)X)-i'].  cl  ilaiis  le  lUtUrt- 

'  (C()iiiiniiiii([iiç(!  |)ur  M.  Miiif'rviiii;  pu-         tiiin  mxhcologico  \(ijif>lit(iiii) ,  N.  S.  ami.  VIII . 
l»Ii('(>  (l.iiis  le  l'riiili'i.iiin  dill'  \rr(idcmia  Er-         \).  fi/i  ol  suiv.j 
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Egli  spetta  ail' aiiiio  yij/i  Varroniano,  /ii  dell'  era  volgai'e.  In  questo 
auno  Caligola  aveva  assunti  i  fasci  per  la  quarta  volta  in  compagnia  di 
Cn.  Sentio  Saturnino,  ma  poco  dopo  li  rinunziô  ai  7  di  geniiaio,  coine 
ci  la  sapere  Slletonio^  sosiituendosi  Pomponio  Sccondo,  il  che  risulla 
da  Dione'^.  Sentio  e  Pomponio,  per  autorità  di  Flavio  Giuseppe^,  occu- 
pavano  adunque  le  maggioi-i  curuli  quando  Caligola,  ai  '2k  dello  stesso 
gennaro,  fu  ucciso  dai  congiurati  con  Gherea. 

Sentio  si  dice  figlio  di  Cneo  nell' indice  consolare  diDione,  onde  co- 
nosciamo  clie  nacque  dal  Cn.  Sentio  Saturnino,  sutFetto  nel  767  iii- 
sieme  con  C.  Clodio  Licino,  e  clie  fu  nipole  del  C.  Sentio  Saturnino 
collega  di  Q,  Lucrezio  Cinna  nel  consolato  ordinario  del  735.  Dopo 
1'  uccisione  di  Caligola  indarno  si  adoperô  perché  fosse  restituita  la 
repubblica*,  e  troviamo  in  Eutropio^  che  poscia,  nel  796,  prese  pai'l»' 
nella  spedizione  di  Claudio  contro  i  Britanni. 

A  Pomponio  poi  viene  dato  d  prenome  di  Quinto  dal  Giuseppe'', 
e  gli  è  stato  confermato  da  un'  iscrizione  Borgiana,  ora  di  codesto  reale 
museo,  pubblicata  dal  Marini^  l'unica  che  abbiamo  di  quest'anno,  e 
che  porta  la  data  : 

IDIB-MAlS 

CN-SENTIÔ-SATVRNIi^^ 

QjPÔMPÔNIOSICVND 

COS 

Egli  è  il  IVatello  deH'alti'o  Pomponio  Secondo  célèbre  poeta  tragico, 
che  io  ho  creduto  suffetto  nel  776;  e  viene  più  volte  mentovato  da  Ta- 
cite ^,  dal  quale'-*  si  è  dedotto  che  perisce  nel  796 ,  per  complicità  nella 
ribellione  di  Scriboniano  contro  Claudio.  Di  questi  due  fratelli,  le  me- 
morie  dei  quali  da  molti  eruditi,  ed  anche  dal  Maffei^°,  sono  state  con- 

'   Calig.  c.  XVII.  '  Istriz.  Alh.  p.  28.  [.Momiiisen,  /.  .V. 

"  Lib.  LÎX,  c.  XXIX.  6779.] 

'  Bell.  Jud.  lib.  II,  c.  II.  §  1.  "  Annal,  lib.  V,  c.  viir;  lib.  VI,  c.  xiix. 

*  Joseph.  Ant.  Jud.  lib.  XIX,  c.  11.  ®  Ihid.  lib.  XIII,  c.  xliii. 

"  Breviar.  lib.  VII,  c.  xiii.  '"  Storia  di  Verona,  lib.  VI. 

'  Ant.  .Jud.  lib.  XIX.  c.  IV,  %hh. 
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fuse  insieme.  Iio  iLiugameiitc  parlato  iu  uiia  aiia  lettera  al  conte  Orti\ 
afiine  di  distingiierli  fra  loro,  e  dimostrare  che  il  nostro  console  de! 
79^1  lo  fu  allora  per  la  prima  volta.  La  frattura  della  pietra  Borgiana- 
ini  toise  di  poter  invocarc  la  sua  testimonianza  per  decidere  una  laie 
questione,  che  resterebbe  adesso  pienamente  delinita  dalla  Puteolana, 
che  nega  a  Pomponio  la  nota  dell'  iterato  onoi-e. 


AL   DOTTORH:   TKODORO   MOMMSE^, 

IN  LEIPZIG'. 

Di  San  Mariiio.  li . . .  ottobre  i85i . 
Amico  carissimo, 

Sapeva  che  il  Le  Bas  aveva  Irovati  altri  pezzi  della  tarilla  di  Diocle- 
ziano,  ed  anzi,  due  o  tre  anni  sono,  feci  farne  licerca  a  Parigi  presso 
il  Didot,  da  cui  mi  fu  risposlo  clie  non  erano  peranco  pubblicati.  Mi  sarà 
(juijidi  carissimo,  se  mi  farele  avère  una  copia  della  nuova  edizione 
che  ne  preparate^. 

Intanto  pei'  rispondere  a  ciô  clie  mi  scrivele  sulle  monetc  tlello 
stesso  Diocleziano,  lio  toinalo  a  coiisullare  con  majjgior  diligenza  le 
mie  medaglie,  clie  da  un  pezzo  giacevano  in  riposo,  e  in  quesla  occa- 
sione  ho  dovuto  convincermi  che  il  mestiere  dcl  numismatico  non  è 
])iù  fatto  per  me  a  motivo  del  rapido  decrescimento  soU'erto  della  mia 
visia,  |)ei'  cui  mi  occori-e  ad  o|)erare  di  conliimo  la  lente,  ed  anche 
asp<'ttaie  talvolta  un  raggio  di  sole,  ragione  per  la  (|uale  non  è  stato 
[)iù  sollecito  il  mio  riscontro.  lo  l'esto  sempre  fei'nio  nella  mia  opinione 
'•Im'  il   denaio  della   tarilla  emanala  nel  3oi   è  il  secondo  bronzo  di 


lliillru.  (Icir hi.siii.  iH/iH.  p.  'il.  |  Voy.  reproduit  les  dernières  lignes.   L.  Reimeh.  | 

plus  liaiil.  lorii.  \,  j).  f)7  (.'l  siiiv.]  '  [(^omiminiquée  |)ar  M.  Monmisoii.] 

[Mar-iuiavuil  eu  ellcl  indiqué  une  liitiMie  '   [Dos  fùlicl  Dhiclcliaits  dit  iircliis  rmim 

;i  la  lin  ilc  lavanl-dernière  ligne  d<'  celle  renaliuin    mm  ./.  'h>  i ,    licraiis»;.   vuii    Tli. 

iii^criplion  ;  mais  il  n'y  en  a  pas:  voy.  la  Monnnsen,  cxlr.  don  liariclilc  ilar  k.  S.  (îcti. 

"ipii'  'I'     \l     Moiiiniscn  ,  ilonl  nous   avftns  ilcr  \i  isseimcli.  pliH.  Iiml.  CJcuisr ,  iH5i.] 
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quell'  imperatore  e  dei  suoi  colleghi,  persuadeiidomene  l'identità  deila 
stessa  cifra,  clie  frequeiiteniente  vi  apparisce  neil'  area,  ove  non  puù 
supporsi  chc  tenga  iuogo  di  |)unto  ;  il  non  trovarla  ripetuta  in  alcun' 
altra  loro  monela  di  lame,  e  il  non  vedersi  alcuii  rapporto  Ira  essa  e 
il  tipo  rappresentato,  se  voiesse  continiiarsi  a  i-eputarla  una  stella.  Ai 
contrario  non  puô  negarsi  che  quclla  qualité  di  moneta  fosse  battuta 
in  virtù  délia  riforma  Dioclezianea,  anteriore  di  aiquanti  aiini  alla  ta- 
riffa,  riforma  la  quale  segui,  o  era  già  seguita,  ne!  990,  0  che  alnieno 
lu  anteriore  al  'jgB,  secondo  che  provano  le  sue  medaglie  di  puro  ai- 
gento  col  titolo  CONSVL-IIIl.  Bensi  ho  modificato  le  mie  idée  ri- 
guardo  al  suo  vaiore,  dopo  essermi  accorto  che  io  aveva  valutato  troppo 
scarsamente  il  peso  dell'argenteo  di  Diocleziano,  credendolo  corrispon- 
dente  al  ceratio  di  Gostantino,  ossia  di  grannni  9,715,  fondandomi 
sul  conguaglio  del  piii  leggiero  dei  miei,  di  grammi  s» ,  e  del  più  grève, 
di  grammi  3,/i7.  Imperocchè  ho  riflettuto  che  fia  i  trenla  che  ne  ho, 
gli  olti'epassanti  i  grammi  3  superano  di  numéro  quelli  che  non  vi 
arrivano,  e  che  questi  ultimi  difettano  più  0  meno  nella  conservazione. 
Ma  ciô  che  ha  hnito  di  persuadermi  del  mio  ei'rore,  è  stato  un  bel 
quinario  del  Gesare  Gostanzo  Gloro  con  VIRTVS  •  AVGG,  mala- 
mente  creduto  un  denaro  dal  Tanini,  quando  lo  pubblico  ^  che  pesa 
grammi  1,  72,  in  cui  l'eccedenza  sarebbe  troppo  sensibile,  se  1'  in- 
tero  dovesse  essere  soltanto  di  grammi  -2,715.  Quando  io  scrissi  ai 
Bureau  de  la  Malle,  non  conosceva  Fopinione  del  barone  Marchant ,  che 
agli  argentei  di  Diocleziano  col  XCVI  consacrô  la  sua  lettera  XXVII, 
stampata  a  Parigi  nel  1829,  che  mi  sono  in  seguito  procurata.  Egii 
vi  détermina  il  peso  dell'argenteo  Dioclezianeo  a  grani  78  e  'è/k  dell' 
anlica  libra  di  Francia ,  ossia  a  scriptule  o  scrupoli  3  e  3//j ,  che  secondo 
il  Dureau  de  la  Malle'^  equivalerebbero  a  grammi  /i, 2/1875 ,  mentre  poi 
lo  stesso  Marchant  non  attribuisce  se  non  clie  grani  63  ai  denaro  Ne- 
roniano  di  96  per  libra,  0  sia  di  tre  scrupoli  1'  uno,  corrispondenti  a 
grammi  3,399.  Malgrado  perô  quest'aumento  di  un  quinto  egli  accetta 


'   Pajr.  .m8.  —  '  Tnv.  IX. 
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il  XCVI  per  96,  e  afiine  di  spiegare  una  taie  contradizioiie  ricorre  alla 
mina  d'oro,  e  alla  varietà  clie  ritrova  fra  1'  argento  di  peso  e  l'argento 
di  conto,  ragioni  che  coufesso  di  non  intendere  abbastanza,  riportandosi 
egli  su  di  ciô  a  qiianto  dice  di  aver  esposto  nella  sua  lettera  XVI,  la 
quale  non  I10. 

lo  nii  aspettava  che  il  Cavedoni,  per  gettare  le  fondamenta  délia  sua 
opinione,  secondo  la  quale  anche  Diocleziano  voile  che  da  una  libra  di 
argento  si  ricavassero  96  dei  suoi  nunimi,  avesse  premesso  una  di- 
scussione  sul  loro  peso  legittimo,  perché  se  fosse  vero  ch'essi  pesassero 
non  tre  scrupoli  soltanto,  ma  tre  quarti  di  scrupoli  di  più,il  suo  pa- 
rère sarebbe  smentito  dal  fatto,  perché  ne  risulterebbc  che  96  di  essi 
corrisponderebbero  non  ad  una  libra,  ma  a  quindici  oncie.  Forse  il 
Cavedoni  non  ha  avuto  contezza  di  quell'  opuscolo  del  Marchant,  perche 
del  resto  la  sua  asserzione  non  mérita  di  essere  respinta  senza  un'  ac- 
curata  verificazione,  avendo  egli  veduto  la  cassa  militare,  ossia  il  ric- 
chissimo  tesoro  trovato  a  Famars  nel  i8a6,  in  cui  queste  monete  ab- 
hondarono,  e  nel  quale  dovettero  essere  molto  fresche  di  conio,  se 
quel  tesoro  lu  sepolto  dopo  che  Gostantino  era  stato  nominato  Gesare, 
e  prima  che  assumesse  il  titolo  di  Augusto,  il  che  vuol  dire  tra  il  3o6 
et  il  3o8. 

Tuttavolta  confesso  che  io  inchino  assai  volentieri  ail'  opinione  del 
Gavedoni,  per  quanto  posso  giudicarc  dalle  mie  medaglie,  délie  quali, 
corne  ho  già  detto,  niuna  sorpassa  i  grammi  3,/i7,  e  specialmente  da 
un  fior  di  conio  di  Goslanzo  Gloro  di  gr.  3,/io,  a  cui  1' età  non  ha 
cerlamente  recato  alcuna  Icsione.  Ma  su  di  questo  lascero  portare  de- 
finiliva  sentenza  a  chi  puo  fare  confronti  piii  numerosi  di  me,  tanto 
più  clie  al  mio  vedere  cio  poco  importa  per  la  spiegazione  del  XCVI, 
persistendo  nel  crederlo  indicanle  che  ([iiel  pezzo  d' argento  costava 
96  monete  di  minor  valore,  secondo  il  siîjnihcato  costante  ch'ebbero 
simili  mniicii  sulle  medaglie;  onde  abbiamo  il  XVI,  il  X,  il  V,  il  IIS 
suir  argento,  e  il  LX.  il  XXXX.  il  XX  siiIToio  dclla  r('])ul)l)lica;  il  A, 
il  r,  il  B,  TA,  se  reggoiio  le  mie  congetliire,  sul  hroiizo  dei  ])rerelli  di 
M.  Anionio;  il  II  el  Tl  su  (jucHo  di  Neroiie;  FM,  il  K.  Tl,  e  TE  siille 
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inooele  del  basso  iinpi^ro.  Nella  quaropiiiioiie  mi  sono  conlermato  dopo 
che  nel  tesoro  di  Famars  si  è  irovata  ogni  sorta  di  morieie  dei  prece- 
denti  Augusti,  tanto  d'argento,  quaiito  di  rame,  il  che  ci  ha  provato 
ch'  esse  rimasero  in  corso  anche  dopo  la  riforma  di  Diocleziano,  benchè 
assoggettate,  alcuiic  almeno  di  loro,  a  diversa  tariOa. 

Oppone,  è  A^ero,  il  Marchant  che  d  rappoi'lo  conosciuto  dell'argento 
col  rame  non  permette  di  vedere  nella  cifia  XCVI  l' indicazione  di 
pezzi  di  rame  allora  in  circolazione,  che  fossero  state  la  moneta  di 
quel  nuovo  argenteo.  Ma  questo  è  appunto  quello  che  io  gli  nego.  Non 
s' impugnerà  che  da  Augusto  in  poi  d  denaro  d'argento  valesse  quattro 
sesterzi  di  rame,  il  sesterzo  quattro  assi,  l'asse  due  semissi,  il  semisse 
due  quadranti,  i  quali  erano  la  moneta  più  piccola.  Fincliè  dunqiie 
sussistette  d  sistema  monetario  di  Augusto,  d  denaro  di  argento  costo 
6/i  quadranti,  e  d  quinario  per  conseguenza  82.  Cio  posto,  io  licor- 
derô  che  Caracalla  incomincio  a  coniare  una  moneta  d'  argento  più 
grande  delF  ordinaria,  di  cui  l'EckheP  ha  ben  descritto  i  particolari, 
conchiudendo  ccfactum  exposui,  at  novi  moris  causam  me  ignorare 
rrprofiteorpi  ne  so  che  alcun  altro  ne  abbia  detto  di  piii.  I  numisma- 
tici  italiani  sogliono  chiamarlo  denaro  doppio;  ma  la  bdancia  dimostra 
che  sono  in  inganno,  perché  non  pesa  se  non  che  un  denaro  e  mezzo. 
Finchè  dunque  non  sia  trovato  d  suo  vero  nome  mi  sia  lecito  chiamarlo 
sesquidenaro.  Fatene  1'  esperimento  e  ne  resterete  persuaso.  Prendete 
uno  di  questi  sesquidenari  e  paragonatelo  con  un  denaro  e  un  quinario 
délia stessa  conservazione,  e  vedrete  che corrispondono.  Oppure,  giacchè 
non  è  facile  in  questi  tempi  di  avère  dei  quinari  dotati  d' intégrité 
perché  sono  rari,  opponete  a  due  dei  primi  tre  denari  semplici,  e  ne 
avrete  Io  stesso  risultato.  E  cosi  dev'  essere,  perché,  se  il  denaro  da  96 
per  libra  pesava  legalmente  grammi  8,899,  questo  deve  pesare  in  pro- 
porzione  grammi  6,9 9 8 5.  E  h  pesa  di  fatto ,  perché  avendone  scelto  venti 
fra  i  piii  conservati  che  ne  abbia  cli  Gordiano  Pio,  essi  mi  hanno  dato 
in  cornplesso  grammi  99,8.  Giustamente  ha  notato  l'Eckhel  che  crsub 

'  /).  N.  V.  toni.  VII.  p.  -i-jo. 
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rGordiaiio  III  Ireqiieiitissirni  sunt  huius  novi  institut!  niimip:  ma  do- 
veva  aggiungere  ch'  essi  lurono  presso  che  la  soia  moneta  d' argenlo 
coniata  sotto  i  di  lui  successori.  Non  è  perô  vero  il  detto  del  Mionnet'. 
che  sotto  Fiiippo  cessasse  di  battersi  il  denaro  sempiice.  Se  ne  hanno 
anche  dei  principi  posterioi-i,  ma  rari,  quanto  aimeno  i  quinari.  lo  ne 
posseggo  uno  inedito  di  Treboniano  con  SECVRITAS  •  AVGG, 
due  di  Vaieriano,  ed  uno  di  Gallieno;  e  seguitano  a  distinguersi,  corne 
prima,  dal  minor  modulo  e  dalla  testa  laureata  dellimperatore,  che  nei 
sesquidenari  è  sempre  radiata.  Gli  antiquari  non  vi  hanno  prestato  at- 
tenzione;  ma  per  l' indizio  délia  testa  laureata  avranno  da  credersi  délia 
stessa  natura  i  due  di  Traiano  Decio  e  di  Etrusco,  che  dal  museo 
d'  Ennery  produsse  il  Tanini,  alcuni  di  Vaieriano  riferiti  dal  Bandurio, 
1^  quello  di  Gallieno  de!  museo  Hunter  con  LIBERALITAS  •  AVGG  ■ 
III,  citato  dallo  stesso  Tanini.  L' innovazione  di  Caracaila  lu  imitata 
da  Traiano  Decio  seguito  dai  successori  fino  a  Postumo,  il  quale  iii 
corrispondenza  incominciô  a  coniare  il  sesquisesterzo  di  rame,  o  sia  il 
sesterzo  e  mezzo.  Gli  ajitiquari  lo  lùpongono  Ira  i  medaglioni,  senza 
hadare  ch' è  provvisto  del  solito  S  •  C,  che  lo  costituisce  una  vera 
moneta,  ma  mi  trarrebbe  troppo  in  lungo  il  dimostrarlo.  Or  duiique, 
se  il  sesquidenaro  di  Caracaila  pesava  esattamente  quanto  un  denaro 
sempiice  ed  un  quinario,  chi  polrà  negare  che  avesse  il  loro  valore 
ijunilo  di  96  quadranti?  E  se  tanto  il  sesquidenaro,  come  il  quadi-ante, 
erano  ancora  in  corso  ciica  il  307,  come  potrà  dirsi  che  17  anni  prima, 
al  mouiento  délia  riforma,  non  esisteva  moneta  che  ne  valesse  96  délie 
])iù  piccole?  Diocleziano  adunque  altro  non  lece  che  conservare  alla  sua 
moneta  di  puro  argento  lo  siesso  valore  che  aveva  la  più  grande  d'ai- 
gento  puro. 

Imporlantissima  è  poi  la  uotizia  dataci  dal  Marchant,  che  il  tesoro 
di  Eamars  <'!'a  distinlo  in  separati  vasi,  in  alcuni  dei  (juali  si  conlenc- 
vano  gli  aigentei  Dioclezianei  misti  con  ([uelli  di  huon  tik)lo  degli 
-mliclii   iiiiperalori,   in  altri  I  ai'gento  inferiorc  inconiinciando  da  Sel- 
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timio  Severo  insiemc  coi  sesquidenari ,  e  negli  ultinii  fiiialmentc  ii 
rame  taiito  tinto,  quanto  non  tinlo  di  stagno.  Da  una  taie  separazione 
egli  giustamente  deduce  che  fosse  fatta  coUo  scopo  di  facilitare  i  paga- 
menti ,  e  di  aver  proiite  alla  niano  monete  dello  stcsso  valore,  o  almeno 
di  facile  conguaglio  Ira  loro. 

z4ninietto  pure  la  sua  opinione  che  la  moneta  di  argento  infeiiure, 
appunto  perché  nella  maggior  parte  componevasi  di  un  modulo  niag- 
giore,  sia  quella  che  in  appresso  fu  detta  majorina;  dal  che  puo  anzi 
nascere  il  sospetto  che  il  sesquidenaro  fino  dalla  sua  istituzione  fosse 
chianiato  denarius  major.  Con  che  intenderebhesi  corne  Valeriano 
presso  Vopisco^  abbia  chiamato  i  clenari  semplici  denarios  minutulos. 
Ma  se  con  cio  resta  provato  che  Diocleziano  diede  un  altro  valoie 
alla  moneta  majorina,  parmi  che  resti  pure  chiarito  il  vero  significato 
del  suo  XCVI.  Goncedasi  pure  che  il  suo  nuovo  argenteo  fosse  ta- 
gliato  in  ragione  di  96  per  libra,  ma  quale  innovazione  con  questo  si 
fece,  e  quai  bisogno  vi  era  d'indicarlo,  se  da  Nerone  in  poi  egli  ebbe 
sempre  quel  medesimo  peso?  Ma  se  Diocleziano  al  suo  denaro  semplice 
invece  dell' antico  valore,  che  aveva  costantemente  avuto  di  6/1  qua- 
dranti,  attribui  quello  del  sesquidenaro,  ossia  di  96 ,  ognun  vede  ch'  era 
opportuno  di  avvertirne  il  commercio-.  Ne  quest' aumento  del  valore 
dell  argento  nel  suo  conguaglio  col  rame  deve  far  meraviglia,  avuto 
riguardo  alla  scadenza  del  peso  nel  bronzo  degii  ultimi  imperatori  che 
si  lasciô  in  circolazione.  Non  solo  niuno  dei  loro  sesterzi  giunse  più  al 
peso  prescritto  di  un'  oncia ,  ma  fra  1  o3,  che  ne  conto  nella  mia  série 
del  bronzo  grande  incominciando  da  Decio  fino  a  Postumo,  osservo 
che  soli  28  sorpassano  il  peso  di  due  terzi  dell' oncia  antica,  mentre 
^li  altri  80  non  vi  arrivano. 

Resterebbe  ora  di  considerare  il  denarius  aereus  nei  suoi  rapporti 
coir  altra  moneta  di  Diocleziano.  Il  Marchant  aveva  promesso  un  suo 
lavoro  sul  sistema  monetario  nel  rame  di  questo  imperalore.  ma  non 

'    In  Aureliaiw,  c.  ix.  Edh  de  Dioclétien  (Pnris.  iSG'i .  gr.  111-/1"). 

'  I  Voy.  sur  le  sens  du  chiffre  XCVI  des        p.  -i  et  3.] 
monnaies  do  Dioclétien .  W .  H.  VVaddington . 

vin.  .  :uj 
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so  se  l' abbia  poi  pubblicato.  Parimenti  suppongo  cbe  non  sarà  niancata 
una  dettagliata  relazione  del  ripostiglio  di  Famars;  voi  nella  sede  délia 
bibliografia  non  l' ignorarete.  Dopo  i  pochi  ma  important!  lumi  da  lui 
provenuti  e  che  ho  accennati  fin  qui,  parmi  che  sarebbe  una  temerità 
r  abbandonarsi  a  nuove  congetture  senza  conoscere  tutto  ciô  chepuô  da 
lui  ricavarsi.  Gerto  che,  se  Diocleziano  ridusse  le  moneXe  saucées  al  solo 
valore  intrinseco,  non  gli  saranno  mancate  monete  piccole  acui  raggua- 
gliare  il  suo  denaro.  lo  ho  pesato  ottanla  délie  frequentissime  di  Gal- 
lieno  e  di  Claudio,  rimastemi  da  un  ripostino  di  parecchie  centinaie 
trovato  un  pezzo  fa  presse  ad  Urbino,  che  mi  hanno  dato  a  i  6  grammi. 
Parimenti  ho  pesato  venti  denari  aerei,  tutti  conservanti  la  stagnatura, 
dai  quali  ho  avuto  912  grammi.  Sembra  pertanto  che  ciascuno  di  questi 
denari  siasi  fatto  corrispondere  a  quatiro  délie  prime,  giacchè  la  pic- 
cola  eccedenza  di  quattro  grammi  puô  imputarsi  ad  esserne  moite  in- 
trise  ancora  di  terra,  onde  sarebbe  bisognato  pulirle  per  farne  più  ac- 
curato  paralello.  Egualmente  ho  sottoposlo  alla  bilancia  altri  venti 
denari  aem  presi  alla  rinfusa,e  gli  ho  trovati  ascendere  a  grammi  190  , 
onde  riuniti  i  primi  ai  secondi  sembra  da  conchiudersi  che  il  loro  peso 
normale  dovesse  essere  di  un'  oncia  e  mezza  antica  pei-  ogni  (Quattro. 

Dall'anahsi  chimica  che  mi  citate,  avremo  imparato  cos' ei-a  real- 
mente  la  cadmia  di  Plinio.  Pero  la  diiïerenza  fra  le  due  specie  di  bronzo 
nelle  medaglie  romane  è  da  gran  tempo  ch'  è  stata  avvertita.  Gene- 
lalmente  mostrano  il  solito  color  del  rame,  ma  se  ne  trovano  eziandio. 
benchè  scarsamente  in  proporzione,  di  un  colore  più  0  meno  giallo, 
che  i  medaglisti  italiani  distinguono  col  nome  di  înelallo  Jlavo.  Fra 
quasi  un  migliaio  di  bronzi  che  serbo  dei  tempi  délia  repubblica, 
non  ho  che  un  asse  con  EOIVP,  che  possa  riferirsi  alla  seconda 
specie.  Ma  da  Augusto  in  poi  cominciano  ad  essere  meno  rari  tanto  i 
sesterzi,  quanto  i  dijj)ondi  di  tal  natuia.  lo  non  ne  ho  ("alto  parola. 
perché  non  ho  mai  sospettato  che  corresse  diversité  nel  valoie  \v;\ 
<|nesti  due  metalli.  Mi  riesce  duncjue  novissima  la  vostra  opinione  che 
il  inelallo  llavo  costasse  il  doppio  del  bronzo  comune,  (mI  aspettero 
di   vedcîrc  su   che  I"  appoggijilc.   Iiilanlo  posso  dirvi  che  sollo  Aiigusio 


1851,  OTTOBRE.  307 

10  ho  un  dupondio  di  Lurio  Agrippa  anche  più  giallo  dell'  ottone  or- 
dinario,  ma  del  inodulo,  del  tipo  e  del  peso  degli  altri  fatti  impron- 
tare  da  quel  monetai'io,  e  h)  stesso  dicasi  dei  pochi  cosi  forternente 
coloriti  che  posseggo  dei  siiccessivi  inij)eratori,  fra  i  quali  vi  citero 
un  sesteizo  di  (iomniodo.  Maggiormente  mi  sembrano  ostare  al  vo- 
stro  pensamento  un  dupondio  ed  un  asse  di  Nerone,  T  uno  col  II  e  il 
rovescio  SECVRITAS,  1' altro  coll' I  e  1' imperatore  citaredo,  am- 
bedue  di  color  giallo  pallido,  ma  che  perô  in  nulla  diversificano  da 
quelli  deir  altro  bronzo. 

Vi  ringrazio  délie  vostre  Iscrizioni  Napoletane,  dalle  quali  ho  molto 
iniparato,  specialmente  pei'  guardarmi  dalle  false.  Havvene  pero  nna 
che  immeritamente  avete  riposta  in  questo  numéro,  credendola  finla 
dal  Lupoli,  quando  era  cognita  da  due  secoîi  prima  di  lui;  è  quella  di 
Canosa  del  n.  209*,  che  ho  trovata  fra  le  schede  del  Metello  ^  benchè 
sia  vero  che  la  sua  lezione,  che  vi  trascrivo,  diversifica  da  quella  di 
Monsignore,  e  quindi  sfugge  alcune  délie  vostre  censure  : 


CONSTANTINO  •  AVG  •  ET 

FILIIS-EIVS-CAES 

VOLVSIVSVENVSTVS 

VC    CORR 

5.      APVLETCALAB 

OB • AMOREM 

PATRIAE    STATVAM 

ORNATVIPORTICVS 

POS VIT 


'   JNel  codice  \alicaiio.  booç),  p.  36/1. 
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AL    SJG.   ABATE    MATRANGA, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino.  li  9  ollobre  i8ôi . 
Pref^iatissiiDO  sigiior  Abale, 

La  ringrazio  délie  tre  iscrizioni  favoritemi.  iNoii  ho  cfie  ridire  su 
ciô  (lie  mi  espone  intorno  la  metrica  greca^,  ma  non  vedo,  j)orchè  iicl 
B6N64)  délia  seconda^  si  respinge  il  supplimento  di  B6N60tx«ot|o/ov, 
bene/îciarii,  ch'  è  per  me  l' unico  \  ero  : 

eeoiCYnoxeoNioïc 

eiN0AAErCOKeiMAIAAYPeNTIOCOTOYNO 
MAAIAlANOCnPOTePONBeNeoenAPXOYAirY 
nrOY  N  Y  N  A  A I  KOJCe  A  N  e  CjJ  N  KG  I  M  A  I  e  N  T  Y  M  B(l) 
5.  TCOAe  •  OnOYAeiVANAMOYCnOYAAIOlKATeeeNTO 
0)1  AOI  •CCOOPONIOCTeAMATHBeNNIGO-BeAeNICi) 
TE  •  CYNHN AeKAKtJAOJPeNTIOCAMABePeKOYN AH 
HTICTONAeTONTOnONeACt)KeNKAA(jL)N0IA(jL)N 

APeoNKAieYceBeceproNAEicoMOinepinoiHCA 

10.     MeNOI 

Jl  dire  clie  manca  un  YIOC,  e  che  Lorenzo  fu  liglio  di  BeneJ,  jneletlo 
d(dr  Egitto.  oltro  f  essere  un  supposto  affatlo  gratuito,  vien' anche 
escluso  dal  flPOTGPON,  che  in  questo  caso  sarebbe  ridicolo.  Aggiun- 
gasi  la  stranezza  del  nome  Benef,  che  non  è  ne  greco  ne  latino,  e  che 
non  puô  supporsi  un  nome  egiziano,  perché  i  nativi  di  quel  paese. 
linchè  stetteio  in  piedi  le  leggi  di  Augusto,  turono  sempri;  (!sclusi  da 
quel  governo,  disposizione  che  una  legge  di  M.  Aurelio,  dopo  la  inorle 
<li  \vidio  (îassio,  estese  eziandio  a  tutti  gli  altri  provinciali,  che  l'urono 
proihiti  di  esercitarc  il  rettorato  délia  ])ropria  provincia.  Al  contrario, 
<|iial  ditlicoltà  che  coslin  possa  essere  stato  beneficiario  del  preletto 
dcll'  Kgitto,  e  che  questo  suo  grado  sia  stato  espresso  cou   una  voce 

I  (ioiiitimiiiqiK'f!  [Kir  M.  IjiMm''  l*liili|)|)c  '   \  Butlclt.  dcU' Inslit.  \Sh,\.\).  i'-^-j,  u.  \  .\ 

\|;ilr.'iii;;.i    di'  l'jilciiiic.  '  '    I  Jhid.  11.  tj.  1 
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latina  grecizzata ,  posto  che  i  Greci  non  avevano  un  termine  corrispon- 
dente,  essendo  un'  istituzione  tutta  romana?  Certo,  che  anche  il  pir- 
fetto  deir  Egitto  dovesse  avère  i  suoi  beneficiarii,  corne  gli  ebbero  non 
solo  tutti  i  capi  dclla  milizia,  e  tutti  i  presidi  délie  provincie,  ma  anche 
i  semplici  procuratori  degli  Augusti,  del  che  abhiamo  molti  esernpi 
epigrafici,  e  basti  per  tutti  un  cpistola  di  Plinio  a  Traiano  ^  Un  marmo 
del  museo  Borbonico  ci  ha  fatto  conoscere  un  Beneficiarms  STOLAR- 
CUi  délia  flotta  Misenate  ^. 

Giustamente  Ella  si  farebbe  meraviglia  corne  l' Asclepiade  délia  la- 
pide latiîia '^  si  chiamasse  M.  Antonio,  s' egli  fosse  un  liberto  del  Clau- 
dio Pallante  favorito  dall'  imperatore  Claudio  : 

DISMANIB-M-ANTONIVS-ASCLEPIADES 

PALLANTIS-LFECIT-SIBI-ET 

IVLIAE  PHILVMENE 

CONIVGI-CARISSIMAE 

Ma  da  ciô  deve  appunto  dedursi  che  il  suo  padrone  tu  un  altro  omoninio , 
il  quale  fortunata mente  non  è  ignoto.  Egli  è  M.  Antonio  Pallante  con- 
sole sufletto  con  Caecilio  Dentiliano  nel  secondo  nundino  deil'anno  1 67, 
ricordalo  in  un  diploma  di  M.  Aureho,  ch' è  il  XXIII  tra  quelli  del 
Gai'dinali,  di  cui  egli  ha  detto  rjualche  cosa  *.  Un  compagno  di  Ascle- 
piade chiamato  M  •  ANTONIVS-PALLANTIS  ■  L- NOBILIS  mi  è 
noto  per  quest' altra  iscrizione,  proveniente  anch' essa  dalle  vicinanze 
di  Roma,  ma  ora  trasferita  a  Verona,  ove  io  l'ho  veduta  in  quel  mu- 
seo lapidario,  e  ch' è  stata  infedelmente  pubblicata  dal  Cecconi^  dal 
Petrini^  e  dal  Muratori  ^  : 

DIS-MANIBVS 
M-ANTONI-PALLANTIS-L 

NOBILIS 
ABASCANTVS-AVGDISP 
5.     A-FRVMENT-DE-SVO-FECIT 

Lib.  X,ep.  XXVI.  *  Diplomi tmperinli ,  p.  -Jili'd. 

^  [Mommsen,  I.N.  9685.]  *  Storia  di  Palestrina,  p.  i53. 

'  [BuUetL  deir  Imtit.    i853,  p.    187,            '  Pag.  879. 

li.  3.]  -'  Pag.  888,  2. 
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AL   DOTTORE   HENZEN, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino.  li  -20  ottobre  i85i. 


Amico  carissimo, 

W  Canina  mi  commise  di  stendere  qualche  chiacchiera  sopra  alcune 
délie  iscrizioni  trovate  iiegli  scavi  deil'  Appia ,  ed  io  lo  feci  dietro  la  copia 
da  lui  trasmessami,  più  non  ricordandomi  che  tempo  fa  ne  aveva  avuta 
una  migliore  da  voi,  giuntami  in  tempo  ch'era  distratto  da  brighe  am- 
ministraiive.  Egli  ha  avuto  troppa  fretta  di  stamparle^  onde  non  gli 
è  pervenuta  in  tempo  la  ritrattazione ,  che  gli  ho  poi  mandata,  di  ciô 
che  aveva  scritto  sul  frammento  délia  base  onoraria  n°  i/i,  dopo  aver 
veduto  che  voi  avevate  già  prevenuto  i  miei  dubbi.  Fermata  la  lezione 
lASDII,  su  cui  mi  dicevate  non  cader  controversia ,  mi  sono  poi  ac- 
corlo  che  questo  personaggio,  reputato  ignoto,  è  il  padre  di.  .  .  AS- 
DIO-DOMITIANO  legato  délia  Dacia  sotto  Alessandro  Severo.  di 
cui  parlano  due  iapidi  délia  Transilvania  da  voi  date  ^.  Conosciuto  cosi 
che  questo  suo  padre  deve  aver  fiorito  sotto  Commodo  0  sotto  Settimio, 
ne  consegue  che  il  supplemento  /eG'AVGPR'  pr.  prov.  lyciae  et 
pamphyLl AE  non  puô  piii  sostenersi,  perché  la  Licia  cessô  di  essere 
legatizia  e  divenne  proconsolare  sotto  Adriano,  0  al  piii  sotto  Antonino 
Pio.  E  ne  consegue  pure  che  il ...  .  LIAE  non  puô  piili  essere  il  nome 
di  niia  proviiicia,  non  avendosene  alcuna  délie  Cesaree  con  questa  ter- 

[Gomniuniquëc    paf    la    Direction   de  ainsi  les  deux  dotnières  lignes  de  lu  ()i"e- 

rinstitut  de  correspondance  archéologique  inière  : 

de  Rome.]  .   .   .DEDICANTE  lASDIO 

'   \ Iscrizioni  Irornte  nello  ncavo  delta  Via  riomtTIANO- LEG- AVG- PR- PR 

Appia  ne/i85i;  voy.  plus  liaut,  lom.  V.  el  ainsi  les  trois  dernières  lignes  de  la  seconde; 

p.  3'29  et  suiv.]  DEDICANTE 

'   fiiilleUino  detl'  Inslitulo  di  cornHpoudenia  /«SDIO-DOMITIA 

nrchmi.  18'iH,  p.  188.  [Henz.-n.  n.  6719  /Mr /EG- AVG -PR- PR 

et  n.  i'}-]vA),  Ces  deux  inscriptions  ont  éid  voy.  (Corpus   iuncript.    Lnliiuinnu ,  vu!.    III, 

revues  depuis  par  M.  Moniniseti.  (pn  a   lu  n.  797  cl  798.   L.  Ui:Nn:ii.  | 
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miiiazione.  Sono  adunque  stato  costrf3tto  a  rifondere  de!  tiitto  il  niio 
supplemento,  che  ora  cosi  m' immagino  : 

l  e  g  ■  A  V  G  •  P  K.  0  ■  p  r  a  e  t  ■  ]}  r  0  V  i  n  c  i  a  e 

s  y  r  i  a  e  •  p  h  0  e  n  i  c  l  A  E  ■  l  e  g  ■  aV  G  P  K  ■  Pr  •  p  )■  0  i^  •  r  a  e  t  i  a  e  c  u  r  a  t 
viae  •  «erwILIAE  •  PRAEF  ■  ALim  ■  leg  ■  leG  •  XIIII  •  GEM  ■  curai 
rei  ■  P  •  FVLGINATIVM  •  praelori  ■  «eDILI  ■  CVRVLi  •  ffuaestori 
proî;  ACHAIAETRIB-  LAT-Leg  in  d-i  ii  vcap-lASDUDOMiti 
a  n  II  s  ■  e  t .fi  I  i  '  p  aT  K\  ■  op  t  imo  •  J  ec 

non  essendo  d'  uopo  di  notare  che  quelio  délie  prime  liglie  ed  aitri 
pure  sono  recaii  a  solo  motivo  di  esempio. 


AL   DOTTORE    HENZEN, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino.  li  >io  décembre  i85i. 

Aniico  carissimo, 

Gratissime  mi  sono  state  le  iscrizioni  dei  Vocontii,  che  mi  erano 
tutte  ignote,  dalle  quali  ho  tratto  il  Giulio  Placidiano^  da  aggiungersi 
ai  miei  prefetti  del  pretorio  verosimHmente  anteiiori  alla  istituzione 
dei  quattro  fattane  da  Gostantino,  se  pure  non  spetta  ad  alcuno  dei  ti- 
ranni  délie  Gallie  da  Postunio  in  poi. 

La  lapide  lionese  col  consolato  di  M.  Sura  Septimiano^  mi  era  stata 
mandata  da  Parigi,  ma  con  qualche  variante  e  mutila  di  quattio  lighe. 
Spetta  al  console  del  g/iS.detto  in  un'Oielliana^  M  •  FETRONIO- 

'   [Communiquée    par    la   Direction   de  Elle  est  encastrée  dans  l'église  du  vijiage  de 

l'Institut  de  correspondance  archéologique.]  Vif  (dép.  de  la  Drôme);  voy.  le  D'  Long. 

"  [L'inscription  dont  il  s'agit  est   ainsi  Antiquités  du  pays  des   Voconces,   p.   û6o. 

conçue  :  L.  Renier.] 

IGNIBVS  '   [Mémoires  de  la  Société  des  antiquaires 

AETERNIS- 1 VL  ^/g  France,  tom.  V.  p.  87;  De  Boissieu.  Im- 

PL  ACiDIANVS  .     .              .           ,     r                 ou 

,,    ^  „„  ,  r-r-  or,  AI-  crwltotis  unùques  de  Lyon,  p.  di  :  Henzen. 

V  •  C- PRAEF-PRAE  ■*                   '                  .'         r 

5.  TORI  n.  6o3i.] 

EX-VOTO   POSVIT  *   N.  4l33. 
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SEPTIMIANO;  nia  il  cogiiome  di  Sura  gli  viene  aggiunto  anche  nei 
fasti  dei  Salii  Palatini  ^  E  giustamente  gli  conviene,  essendo  stato  fra- 
tello  di  M.  Peti'onio  Sura  Mamertino  console  nel  gBô-,  e  quindi  tigli 
ambedue  di  Petronio  Mamertino  prefetto  dell'  Egitto  e  del  pretorio  di 
Antonino  Pio^,  e  nipoti  di  M.  Petronio  Sura  procuratore  di  Adriano*. 
Tacendosi  il  nome  del  collega,  e  niuno  avvisandoci  deila  sua  litura% 
converrà  dire  che  si  tardasse  ad  incidere  la  lapide  fin  dopo  il  9*^5,  in 
cui  Commodo  fu  ucciso. 

Supposla  esatta  la  lezione  del  niarmo  di  Ti.  Giunio  Eudoxo*^,  io  non 
saprei  interpretare  quelle  sigle  se  non  lUlVlK  '  AVGusUiUs  VI  (^sextum) 
Qioloniae)  \{idiae)  F[aternaé],  ecc.  Rarissimi  sono  i  VI  viri  Augustali  per- 
petui,  ed  è  certo  che  il  sevirato  degli  Augustali  era  ufficio  transitorio, 
il  quaie  prohabilmente  non  durava  più  di  un  anno.  Quindi  trovasi  fre- 
quentemente  iterato,  per  cui  potrà  esseï"  raro,  ma  non  impossibilc  che 
costui  i'  occupasse  sei  volte. 

Scavandosi  nella  cattedrale  di  Pesaro,  per  esaminare  la  solidità  dei 
pilastri  délia  nave  maggiore,  si  sono  scoperti  due  pianciti  di  musaico. 
1  uno  sovrapposlo  all'altro,  colla  distanzafra  di  loro  di  nietri  o,8o.  Del 
più  proiondo  non  sonosi  avuti  che  pochi  brani,  i  (|uali  anche  per  la 
maggiore  accuratezza  del  lavoro,  si  sono  stimati  piii  antichi.  Del  se- 
condo,  più  basso  del  piano  attuaie  metri  1,78,  quel  vescovo  mi  ha  man- 

'   Marini ,  Fr.  Arval.  \).  1  GO.  où  jo  1  ai  vu  el  copié,  el  on  y  lit  Irès-distinc- 

*  Grut.  p.  960,  9.  temeat  : 


^  Kieh\}hr,  fnscr.  Nubienses,  i).^ Il;  Gvut. 
p.  258,8.  [Orelli,n.  855  et  349  2.] 
'  iMurat.  n.  2  36.  3. 
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TiBvIVNIvEVDOXl 
NAVICVLARy  MAR> 

'  [Le  nom  de  Commode  a  ete  marleie  .      tIv  IVN  v  FADIANVS 

en  cet  endroit,  comme  au  commencement  j  TTïl  v  v  l  R  v  av  G 

de  l'inscription.  L.  Remer. ]  CvIyPvCvNyMvET 

"  [  Mais  celte  lecture,  qui  a  été"  publiée  CONDfPERRAR 

pour  la  première  fois  par  Scaliger  (Auson.  RIPAE^dexTR/E 

lecl.  c.  \  ),  et  (pii  a  dlé  adoptée  depuis  par  'o.     FRATRlciPlISSes 

j»ies(jue  Ions  ceux  <pii  se  soûl  occu|)és  de  Le  uiol  AVG  termine  la  sixième  li^nie  et  il 

cette  iuscri|»tion.  u<.-sl  pas  exacte,  i^e  iiio-  u'v  a  jamais  rien  eu  après  ce  tiiol.  L.  IIe- 

uunicnl  ''\isli'  ciKorc  iui  musée  dn  Narijoune.  .nieu.  i 
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dato  il  diseguo  reputandolo  il  paYimento  dell'  aiitico  duomo.  E  tradi- 
zione  non  mal  fondata  dei  Pesaresi  che  la  cattedrale  priinitiva  fosse 
posta  fuori  del  pomciio,  nella  cliiesa  tuttora  sussistentc  di  S.  Decenzio; 
ma  ora  si  pensa  che,  quando  Bclisario  ristauro  la  città  incendiata  da 
VititJ^e,  e  tornô  a  cingerla  di  mura,  in  modo  che  potè  sostenere  un 
lunoo  assedio  da  Totila\  la  cattedrale  fosse  trasportata  entro  la  nuova 
cerchia,  e  linita  la  guerra  convenientemente  ornala.  Quindi  questo 
musaico  si  riferirebbe  ai  leinpi  di  Giustiniano.  lo  non  sono  alto  a  ni- 
terloquire  in  cose  di  arte,  e  molto  meno  di  tempi  che  oinai  si  acco- 
stano  al  medio  evo,  onde  mando  il  disegno  a  voi,  se  vi  piacesse  sotto- 
porlo  air  Istituto.  A  crederlo  opéra  dei  fedeli  a  me  non  fa  dilficoltà 
la  figura  del  Tritonc,  quantunque  dicliiarata  da  quel  verso  : 

I  HÔ  N  TO 
TVS  MEDI 
VS  SED  PIS 
CIS  ABIMO 

cioè  : 

Est  honio  non  totus  médius,  sed  piscis  ab  inio. 

e  quantunque  ben  concordi  coll' altro  célèbre  di  Virgdio: 
Frons  homineni  praefert,  in  ])iscem  desinit  alvus, 

di  simili  mostri  indipendentemente  dalla  mitologia  trovaiidosi  ricordo 
anche  ni  scrittori  cristiani. 

Ma  la  ragione  potissima  per  oui  v'invio  questo  disegno,  proviene 
dalla  novità  délia  bandiera  di  forma  simile  all'odierna,  sovraposta 
alla  barea  armata.  Voi  sapete  che  1'  antico  vessillo  militare  era  racco- 
mandato  ad  un  regolo  appeso  nel  mezzo  ad  un  asta,  e  le  juedaglie  ci 
mostrano  che  fino  ai  tempi  dell'  imperatore  Marciano  nulla  si  era  an- 
cora  innovato.  Al  contrario,  saràjorse  per  la  poca  praLica  che  ho  de 
monumenti  di  tempi  posteriori,  che  io  non  conosco  esempio  délia  nuova 

'  Procop.  fie//.  Goth.  lib.  III.  c.  xi. 
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foggia  di  baiidiera  anteriore  a  Carlo  Magno.  Avrebbe  dunque  da  dirsi 
che  fosse  questa  iina  moda  portata  in  Italia  dai  Greci  di  Gostantino- 
poli?  Egli  è  dunque  sotto  questo  aspetto  che  intéressa  anche  a  me  di 
conoscere  l'età  di  questo  musaico,  e  se  mai  a  motivo  de!  secolo  troppo 
basso  non  lo  credeste  coerenie  aile  attribuzioni  deli'  Istituto,  amerô 
almeno  che  me  ne  facciate  sapere  ia  privata  opinione  de!  comm.  Ga- 
nina  e  del  cav.  de  Rossi  '. 


AL  PADRE  GARRUCCI, 

IN  NAPOLP. 

Di  San  Marino .  li  8  gennaio  1 85  -a . 
Padre  mio  riveritissimo, 

Mi  congratulo  délie  copiose  ed  importanti  scoperte  epigrafiche  da 
Lei  faite  nei  suoi  viaggi  autunnali,  délie  quali  converrà  riservarsi  a 
godere  quando  le  avrà  pubblicate,  giacchè  i  pochi  cenni  che  ne  dà 
sono  bensi  atti  ad  cccitare  la  curiosité,  ma  non  a  cavarne  alcun  frutto. 
Restringendomi  adunque  al  frammento  che  mi  trascrive  di  Gascellio^ 
piace  di  riaver  notizia  di  questa  casa,  délia  (juale,  dopo  il  famoso  giu- 
risconsulto  A.  Gascellio,  non  si  aveva  più  sentore  ira  le  chiarissime 
persone  : 

.  .  .  F  •  SER-  CASCELLl  VS 
procoii-pKOVl  N  C  •  S  I  C  I  L  I  A  E 
praef'fruM  ENTIDANDIPR 
aef/t7- 7«AEST-TR- MILIT- LEGVÏÏT 
5.  «u/r  •  î  m  VIR-VI  ARVM-CVR 
ex   lis- iiiî- DELAT •  DEC ■  ET •  POPVLI 

lien  è  vero  che  questo  nome  viene  qui  usato  corne  cognome,  o  piut- 

'   [Voy. /»«//«//.  r/f'//' /«.s7i7. 1  HT»  1.  |>.  s>o3  ,  ^   [J'ovais  copié  a'tic  iiisciiplidii  a  Pcs- 

el  1862,  [).  -iS  cl  p.  .'{7.1  fiiia.sur  le  l;ic.  FiicIik».    (iAunucci. J 

'   I  Cr»minniii(|ii('-f  |);irlc  \\.  P.  (l,irriic(;i.  | 
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tosto  corne  il  secondo  gentiiizio  materno;  onde  senibra  che  costui  non 
appartenesse  alla  casa  del  giurista  se  non  per  linea  feminile.  Ammetto 
pienamente  tutti  i  di  Lei  ristauri  e  preferisco  il  procos  al  kg.  pr.  pr. 
/^ROV-SICILIAE,  percliè  quest'uitinia  carica,  che  in  una  provincia 
pretoria  poteva  conseguirsi  anche  dopo  la  queslura,  mi  pare  troppo 
inferiore  per  chi  aveva  già  occupata  l'abbastanza  qualificata  prefettura 
frumenli  dandi.  Ella  poi  nota  corne  reliquia  di  un  numéro  la  prima  let- 
tera  ï  dell'ultima  riga;  ma  è  certo  che  dev'essere  un  T,  atteso  che  il 
nome  CASCELLIVS  posto  in  caso  retto  ivi  demanda  apertamente  un 
verbo,  corne  fecito  reslittdt,  di  cui  quella  lettera  sarebbe  l'avanzo.  Con- 
fesso  bensi  che  nuHa  intendo  del  susseguente  DELAT.  Ognuno  si  aspet- 
terebbe  un  ex  o  de  sententia,  consensu,  mandata,  voluntate,  postulalione ,  pe- 
titione,  coUatione,  o  cosa  simile,  DECiirionum  ET-POPVLI;  ma  io  non 
trovo  nella  lingua  latina  una  voce  che  cominci  per  DELAT,  o  anche 
per  LAT,  la  quale  si  presti  ad  esprimere  alcuno  di  questi  sensi.  Po- 
trebbe  ricorrersi  è  vero  ail'  addiettivo  delatum,  ed  io  aveva  pensato,  per 
esempio  ad  un  FECà  AVCT oritale  DELATa,  ma  qui  pure  osta  il 
DEC- ET- POPVLI  convenendo  dire  DELATa-  A- DEC iirionibus 
ET-POPVLO. 


AL  SIC.  D.  CELESTINO   CAVEDONI, 

LN  MODEM". 

Di  San  Marino,  li  20  gennaio  i85-3. 
Pregiatissimo  Amico, 

Parmi  importante  il  frammento  dell'  itinerario  da  Lei  comunica- 
tomi^,  che  la  ben  cognitaTYANA  ci  mostra  spettare  alla  Cappadocia, 

'   [Comniuniquée  par  M^'  Cavedoni.]  V'  année,  18/17,  p.  uj-2  .  il  a  été  reproduit 

^  [Ce  fragment  avait  été  trouvé  à  Rome,  depuis,  et  autant  que  possible  restitué  par 

dans  un  co/»/»/>fl//Mw,  près  de  la  porte  Saint-  M.  Henzen,  Supplém.  au  recueil  d"Orelli. 

Sébastien.  Publié  pour  la  première  fois  dans  n.  6299.] 

la    Gazette  archéologifiie  de   M.  Gerhard  , 
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ond"  è  facile  di   ristaiirare   <;li   aîlri   nomi   MOPSVCREN^'».    /YN 
NAM.  ANDABilm  : 

...   ce  .    .  III  L.    .    .  . 

III -ID-MOPSVCREN.    .  . 

PR-  ID  •  PANHORMO.  . 

ID-OCT-ADAQ:CALIDA.  . 
5.     XVII-K-NOV-IYNNAM 
XVI  •  K  •  TYANA 

XV-K-NOV- ANDAB.    .  . 

XIIII-K-NO 


È  dico  importante,  perché  fa  senso  di  non  vedervi  iiorniiiata  Faustino- 
poli ,  che  l' itinerario  Antoniniano  colloca  in  qiiesti  contorni ,  cioè  1 8  mi- 
glia  lontano  da  Tiana  e  /i3  da  Mopsucrene,  e  di  trovarvi  in  sua  vece 
le  ignote  PANHORMOï^  e  AD  •  AQi/as'CALIDAs.  Aspetteremo 
che  i   peoorafi  ci  dicano  se  credono  che  alcuno  di   essi  sia  1'  antico 

f)        o 

nome  del  luogo  in  oui  fu  poscia  fondata  quella  colonia,  e  se  da  ciô  si 
abl)ia  da  dedurre  che  il  marmo  sia  anteriore  alla  morte  délia  moglie 
di  M.  Aurelio;  Capitolino  pero  ci  dice  ch' ella  manco  di  vita  in  vico 
Halalae. 

Nella  lapide  di  Kostendje  ' 

D  ^  M 

M-VLPIVS-LONGINVS 
EX -DEC  -VET-BVL-TOMITN 

SE-VIVO-SIBI -"E-V/PIA    AQViLNyt 
5.     CONiVGI  •  SVE- IVEMORIM  ■  FECiT 
N  ■  PI  AEDI  O  •  SVO 

sottoscrivo  alla  lezione  dell'  lienzeti  EX  •  DEC//rm-  •  V  •  ET  •  BVLeuUi  ' 
TOM\T ANoriuti ,  clie  j)er  la  pi'iina  parle  è  sostenula  da  molli  allri 
esem|)i.  e  p„r  la  seconda  dal  BVLEVTAE- CIVITATIS- PONTI- 
CAETOMITANORVM   di  nna  lapide  del    miis(M,  di   Unkacrsl^ 

\Gnif'llr  (irrlirol.  \\]\    .iiiiiri'.  p.    i."i();  '    Ihillcldiio  dcH'  liistihilo  ,  iS'iS.  p.  iny. 

II<'ii/(Mi.  II.  ôoHy.j  |Ilenzoii,  II.  fi'jSo.  I 
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Bensi  dal  N  •  PIAEDIO  •  SVO,  parmi  che  più  inerentemente  al  testo, 
invece  di  INPENDIO- SVO,  si  abbia  da  ricavarne  IN-PRAEDIO- 
SVO^  dovc  Loii.f'iiio  fecc  poi-re  il  sepolcro. 

La  l'ingrazio  di  avermi  (atto  sapere  il  favorevole  [jiudizio,  che  io 
ignorava,  portato  dalla  commissione  dell' accademia  di  Parigi  iritorno 
ai  miei  divisameiiti  sul  nome  e  sulla  partizione  délie  monete  di  bronzo 
da  Augusto  iii  poi.  Dalla  Numismatica  Bizanlina  del  de  Saulcy-  aveva 
già  avuto  conoscenza  dell'  opinione  del  barone  Marchant  sul  nummo 
del  console  Eraclio,  ove  sono  anche  citati  gli  altri  due  da  esso  aggiunti  : 
ma  io  Le  sono  obbligatissimo  di  avermene  dato  un'esatta  descrizione, 
che  mi  mette  in  istato  di  portarne  un  qualche  giudizio.  Quantunque  an- 
che il  dotto  de  Saulcy  si  professi  seguace  del  Marchant  nel  credere  che 
queste  medaglie  spettino  al  patrizio  Eraclio  dichiarato  console  suffetto 
dal  figlio  divenuto  imperatore,  io  trovo  due  oslacoli  insormontaljili  per 
aderire  al  loro  parère.  L'uno,  che  dopo  Augusto  non  si  è  più  veduto 
sulle  monete  imperiali  l'immagine,  specialmente  sola,  di  alcun  privato 
vivente,  essendo  riservato  quest' onore  agi' imperatori  di  diritto  o  di 
fatto,  aile  loro  donne,  ai  Cesari  dichiarati,  e  in  questi  tempi  a  chi  era 
stato  coronato.  L'altro,  che  da  più  di  settant'anni  addietro,  cioè  dopo 
Giustino  in  Oriente  nel  5/io,  e  dopo  Basilio  giuniore  in  Occidente  nel 
5Ai,  il  consolato  non  si  diede  più  ad  alcun  privato,  essendo  stato  abo- 
lito  da  Giustiniano  nelF  anno  xv  del  suo  impero,  lasciandolo  soltanto 
corne  un  attribut©  anch' esso  degli  Augusti,  i  quali  l'assumevano  una 
sol  volta  al  principio  del  loro  impero,  contandosi  poscia  gli  anni  col 
numéro  dei  loro  postconsolati.  I  consoli  sufTetti  poi  da  più  di  due  secoli 
erano  andati  in  disuso.  A  Boma  l' ultimo  di  cui  si  abbia  contezza  spetta 
probabilmente  al  896,  e  proviene  da  Simmaco  che  ce  ne  ha  taciuto 
il  nome.  Ma  a  Gostantinopoli ,  dopo  che  Giuliano  Apostata  ordinô 
nel  362  che  uno  dei  consoli  dovesse  essere  Orientale,  pare  che  1'  uso 

'  [J'avais  également  propose  cette  cor-  solato  di  Eraclio  fii  inseriio  nelle  mie  Os- 

rection,  qui  a  été  adoptée  par  M.  Mommsen,  servazioni  sopra  h  antiche  monde  Bizantine, 

Cor^.  zHscr.  L«;.  vol.  m,  n.  770.  L.  Remer.]  stampate  nel  tonio  H  degli   OpitscoU  reli- 

^  Pag.  5-2.  [Questo  iratto  intorno  al  con-  giosi,  Modena    1807.  G.  Gavedom.1 
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dei  surrogati  non  fosse  ricevuto^;  almeno  non  se  ne  conosce  alcuno. 
Invece  ivi  furono  in  molta  voga  i  consoli  di  solo  titolo,  o  codicillari,  due 
dei  quali  si  ricordano  anche  nella  lettera  di  Eraclio  a  Cosroe'-.  Ma 
questi,  per  differenziaili  dagli  altri,  furono  sempre  e  senza  eccezione 
alcuna  chiamati  àiià  iintxTwv  dai  Greci,  ed  EXCONSVL  dai  Latini. 
Gonvengo  poi  che  la  faccia  barbata  esclude  T  aggiudicazione  che  si  era 
fatta  di  questi  nummi  ad  Eraclio  Gostantino.  Egli  nacque  ai  3  maggio 
dei  61  9  ^  e  fu  fatto  console  al  primo  di  gennaio  dei  617%  onde  gli 
mancavano  allora  più  di  quattro  mesi  per  compiere  1'  età  di  cinque 

anni. 

Quali  perô  sono  le  ragioni  per  concederli  invece  a  suo  nonno?  Una 
è  che  tutti  e  tre  questi  nummi  furono  impressi  nell'Africa;  ma,  all'in- 
fuori  deir  assicurato  dalla  leggenda  KRTG,  io  non  veggo  negli  altri 
se  non  che  dei  supposli.  Riguardo  a  quello  d'argento  il  de  Saulcy^  ne 
riporta  un  altro  dello  stesso  métallo,  ma  colla  testa  di  Foca,  e  collo 

stessissimo  rovescio 

V 

TORA 

C 

ch'  egli  non  attribuisce  a  Gartagine  se  non  perché  lo  stesso  tipo  ricom- 
parisce  in  quelli  dei  patrizio  Eraclio.  Questa  dunque  non  è  che  una 
petizione  di  principio.  Intanto  con  quest'altra  medaglia  actum  erit  delT 
interpretazione  VicTOKiA-Constantinopolilana,  poichè  Foca  non  ne 
riporto  alcuna;  onde  meglio  mi  adagio  nella  di  Lei  sentenza,  leggendo 

'   [Il  m'a  élé  impossible  de  découvrir  le  ^  Chronicon  Pasclmle,  p.  5i'-î. 

témoignage  historique  sur  lequel  est  fondée  '  Ollre    Niceforo    citato    dall'    Kckhcl . 

cette  assertion  de  Borghesi.  Du  i-esle  la  vé-  tom.  VllI.  p.  22/1,  vogga  Teofano,  p.  /jG4. 

ritable  distinction  do  consul  d'Orient  et  de  e  Cedroiio.  p.  715.  [Il  Marini  peraltro,  Pa- 

consul  dOccident  est  certainement  posté-  piri  d'qdomntici ,  p.  809,  coH'  aulorilà  dei 

riouro  à   .Iiilicii  :  voyez  mes  luscr.  Christ.  [)alriarca  INicoCoro,  Brcviar.  hist.  p.  16.  ed. 

tom.  l,  p.  \\\.  J.  B.  DE  Rossi.j  l'aris.  dillcri  lino  allanno  (i'di  il  consolato 

'   Chronicon  Paschale,  p.  709.  Per  quesla  di  Kiaclio  Coslanlino.  C.  Gavedoni.] 

»'  per  gli  allri  scrilloii  Hixiinliiii  cilo  Tedi-  ''   IM.  V.  n.  /\. 
/.iori'-  di  lioiiih'i. 
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semplicemente  VtCTOKiA,  e  rimandandola  ail'  epigrafe  ordinaria 
nell'oro.  Relativametite  poi  al  terzo  del  Peilerin,  dal  de  Saulcy,  nella 
correziorie  premessa  alla  prima  pagina,  si  aggiudica  aiich'esso,  coine 
altri  simUi,  aH'AlVica,  stante  cria  présence  des  deux  initiales  N  M. 
rr passées  des  espèces  Vandales  sur  les  espèces  impériales  Byzantines.  ■ 
Ma  io  ho  consultato  anche  la  recentissima  monografia  del  Friedlaender, 
in  cui  ha  raccolto  tutte  le  monete  dei  re  Vandali  in  Africa,  e  non  ne 
ho  irovata  alcuna  con  queste  due  lettere,  hensi  molle  con  D  N,  Do- 
minus  Noster;  onde  non  so  a  quali  monete  voglia  egli  alludere,  quando 
non  fosse  ad  alcuna  délie  pubblicate  dal  Marchant,  che  fosse  rimasta 
ignota  anche  al  numismatico  prussiano.  OUre  questa,  altre  dieci  ne 
conosco  colle  medcsime  sigle  N  M,  cioè  due  di  Giustino  giuniore', 
due  di  Tiberio  Gostantino-,  tre  di  Maurizio^,  due  di  Foca*  ed  una  di 
Eraclio^;  niuna  délie  quali  porta  1'  indicazione  délia  zecca.  L' altra 
ragione  è  poi  questa,  che  tali  medaglie  non  ponno  spettare  alf  Augusto 
Eraclio  attesa  la  deficienza  del  titolo  D-N.  Ma  una  ragione  silfatta  è 
veramente  debole,  perché,  senza  parlare  di  altri  principi  coevi,  e  senza 
cercarne  esempi  altrove,  lo  stesso  de  Saulcy  ne  pubblica  alcun' altra 
delîo  stesso  Eraclio,  in  cui  manca  egualmente.  Oltre  di  che  se  a  quel 
tempo  il  titolo  di  CONSVL  non  coinpeteva  che  al  solo  imperatore, 
non  era  con  questo  abbastanza  indicato? 

Per  me  dunque  sono  d'  avviso  che  le  medaglie  in  discorso  ad  altri 
non  spettino  che  a  (jueH' Augusto;  e  parmi  anche  d' intravedere  il  mo- 
tivo  per  cui  vi  fu  cosi  domandato.  Scrive  di  lui  la  Cronica  Pasquale®  : 
frAb  ipso  vu  Octobris  mensis  die  (natalizio  del  suo  impero)  praesentis 
crindictionis  xiv  (cioè  dai  7  ottobre  610  secondo  la  indizione  Costan- 
cr tinopolitana  a  cui  la  Crcnica  si  attiene)  usque  ad  xiv  lanuarii  mensis, 
crejusdem  indictionis  [ik  gennaio  611),  scriptum  est  in  actis  publicis  : 

'   Arnelb,  Synopsis,  p.  218;  de  Saulcy,  Arneth.  Synopsis,  p.  -21^;  de  Saulcy.  pi.  1\ , 

pi.  Ii[,  n.  h.  n.  7. 

^  Banduri,  Numismat.  imperat.  toiu.  II,  *  Taiiini,  p.  ^00. 

p.  660;  Arneth,  Synopsis^  p.  219  ^  Ibid.  p.  liok. 

^  Tanini,  Nuiiiismal.  iinp.  Rom.  p.  898;  "^   Pag.  701. 
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-imperante  Heraclio,  et  a  xiv  ejusdeni  indictionis  ipsius  mensis  (i/i  gen- 
■iiaio  611)  scriptum  est  in  reliquum  annum  usque  ad  Decembrem  sci- 
-  licet  exeuntem  xv  indictionis  (3i  décembre  611)  sic  :  Et  in  consukilu 
■ejusdem  piissimi  domini  noslri.  Licet  enim  in  sella  curuli  non  proces- 
r-serit,  illud  tamen  tempos  ejus  consulatui  adscribi  debere  aequuni 
f:  visum  est'.'T  Egli  è,  io  credo,  évidente  da  ciô  che  Eraclio,  seconde  il 
consueto,  non  prese  possesso  del  consolato  al  primo  gennaio  dell'anno 
611;  ma,  se  lo  prese  da  poi,  ciô  fu  soltanto  ai  i/i  di  quel  mese,  o  al- 
meno  in  quel  giorno  egli  ne  ricevette  il  titolo,  e  quindi  gli  ornamenti. 
Il  clie  bastô  perché  il  suo  nome  fosse  registrato  nell'  albo  consolare. 
onde  nei  fasti  Vossiani,  secondo  Y  ordinario  stile,  si  nota  nel  611:  Hpa- 
xkeiov  kvy.  fiovov,  e  perché  gli  anni  susseguenti  fossero  distinti  col  nu- 
méro dei  suoi  postconsolati.  Ora  a  questi  tempi  era  generalmente  no- 
torio  che  gli  Augusti  aile  calende  di  gennaio  del  primo  anno  del  loro 
impero  procedevano  consoli,  e  quindi  come  cosa  consueta  si  era  già  da 
^ran  tempo  cessato  di  ricordare  un  taie  avvenimento  sui  nummi,  0 
tutto  al  più  se  ne  dava  un  indizio  col  rappresentarli  vestiti  délia  trabea 
consolare  e  collo  scettro  aquilifero  in  niano,  corne  abbiamo  per  eseui- 
pio  nelle  medaglie  coU'  anno  I  dell'  impero  di  Tiberio  Gostantino  -  e  di 
Maurizio^.  Ma,  appunto  perche  Eraclio  si  allontanô  dalla  pratica  dei 
suoi  antecessori,  parmi  opportunissimo  che,  quando  più  tardi  assunse 
egli  pure  quel  titolo,  se  ne  facesse  espressa  menzione  anche  sulla  mo- 
nela,  onde  più  generalmente  si  diffoiidesse  la  conoscenza  del  modo  con 
oui  in  appresso  si  doveva  segnare  la  data  di  ([ueH'  anno. 

Ella  mi  farà  cosa  gralissima  se  con  tutta  ingenuità  vorrà  aprirmi  il 
suo  parère  su  quanto  Le  espongo,  essendo  per  me  assai  inq^ortante 
il  detei'ininarmi  se  debba,  0  no,  nel  patrizio  Eraclio  ammettere  un 
nnovo  console,  clie  poi'lcrebbe  tanta  innovazione  nei  lasli  di  (|Mell;i  rtà. 

'   Veggasi  lo  noUi  a  (jiieslo  posso  del  Du  '  litiiicluri,  p.  (iôg. 

(jange.  Du  Gange  e  Bnnduri.  |i.  ()G5. 
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AL   SIG.   ]).   CELESTINO   CAVEDONI, 

lis  MODE>A'. 

Di  San  Marine,  li  -mj  leljhraio  i85a. 
Pregiatissimo  Ainico, 

Mi  è  stalo  gratissimo  che  mi  abbiafatto  conoscere  le  opinioni  del  dot- 
tore  Huschke^  siil  nuovo  irammento  di  Livio,  o  di  Sallustio  che  sia. 
Il  Mommseii,  appena  ne  veiine  fuori  il  l'acsimile,  me  ne  niando  un 
esatta  copia,  aggiungendo  che  H  Pertz  malamente  1'  altribuiva  al  685. 
Risposi,  addiicendo  moite  ragioni  che  persuasero  a  Lipsia,  per  cui  io 
credeva  che  i  fatti  narrati  spettassero  piuttosto  al  68 1  ^  ragioni  ch'  è 
inutile  il  ripetere  ora  che  sono  state  in  parte  vedute  anche  dall*  Huschke, 
il  quale  concorda  nello  stesso  parère. 

Non  cosi  felice  mi  sembra  la  correzione  ad  Octavi  domum,  qui  pro 
praetore  eral,  da  lui  portata  al  QjPROPRIORE-ERAT  del  testo;  e 
meglio  mi  appaga  il  Kreyssig,  il  quale  ha  letto  invece  quae  propior  erat. 
Infatti  come  puo  trovarsi  un  propretore  in  Ronia,  quando  ognun  sa  clie 
non  era  lecito  a  loro  di  assumere  questo  titolo  coi  corrispondenti  li(tori 
se  non  che  dopo  esser  partiti  per  la  rispettiva  provincia,  e  che  al  loro 
ritorno  dovevano  deporlo  prima  di  metter  piede  in  città?  La  formola  Ot- 
taviana  era  già  stata  abbastanza  bene  attribuita  a  L.  Ottavio  console 
nel  679,  come  da  lui  promulgata  nella  sua  pretura,  cioè  meno  di  dieci 
anni  prima  che  si  traitasse  la  causa  di  Verre.  Aggiungasi  che  nella 
doppia  discendenza  del  Gn.  Ottavio  console  nel  589,  che  fabbricô  la 
casa",  quantiinque  si  assicuri  da  Suetonio^  che  omnes  funcù  sunt  liono- 
ribus  sunwiis,  non  si  conosce  alcuno  che  possa  essere  stato  pretore  in 

'   [Communiquée  par  M*^'  Cavedoni.  ]  roinniie  di  Sallustio,  inserila  nel  tom.  XVII 

-  [  Ricavate   dal   giornale  di  giurispru-  délia  série  m  délie  Memoric  di  Religioiie  di 

denza  dei  signori  Savigny,  Eichhorn  e  Ru-  Modena.  C.  Cavedoni.] 
dorff,  tom.  X,  part,  m,  p.  i-]h,  286.  Un  ^  [Voy.  plus  haut.  p.  -^30  et  suiv.  la 

lungo  tralto  di  qucsla  lettera  fu  da  me  pub-  lettre  du  26  mai  i85o,  à  M.  Mommsen.] 
blicato  r  anno  i85/t  nella  mia  Notizia  letle-  "  Cicer.  de  OJic.  lib.  I.  c.  x\xix. 

ravin   dei  due  niiori  frammenli  délie  islorie  ''  August.  c.  11. 

VIII.  Al 
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(juesli  tempi.  Dai  fasli  Capitolini  si  ricava  che  dal  di  lui  successore  Cii. 
Oltavio,  console  iiel  696,nacquero  due  figli,  cioè  Gn.  Ottavio  console 
con  Ginna  nel  667,  padre  del  L.  Ottavio  Gn.  f.  Gn.  n.  console  nel  Gyg. 
e  M.  Ottavio  tribuno  délia  plèbe,  che  abrogé  la  legge  frumentaria  Seni- 
proniana',  da  cui  viceversa  provenne  il  Gn.  Ottavio  M.  f.  Gn.  n.  console 
nel  678.  Da  cio,  anche  senza  perdere  tempo  a  provarlo  cogli  ullici  da 
loro  conseguiti,  è  facile  dedurne  che  niuno  dei  loro  ligli,  che  si  trovano 
licordati  in  appresso,  potè  nel  681  avec  T  età  di  quarant' anni. 

.\Ja  che  che  ne  sia  di  cio,  che  meno  c' intéressa,  io  non  posso  accor- 
daiini  coH'Huschke  neltenere  che  il  Lentulo  Marcellino,  questore  délia 
Girenaica,  si  appellasse  ()uinto.  Questo  prenome  lu  del  tulto  ignolo 
lanto  alla  sua  tann'glia  originaria  dei  Marcelli,  (pianto  all'adotliva  dei 
Lentuli,  non  che  ai  suoi  successori;  ed  Ella  ben  sa  che  durante  la  re- 
|)iihblica  ognuna  délie  grandi  case  ebbe  i  suoi  prenonii  favoriti,  dai 
«|nali  non  dipartivasi.  Ghi  ha  pratica  délie  loi'o  généalogie  conosce  benr 
che  una  taie  deviazione  dagli  usi  domestici,  quando  non  se  ne  conosca 
il  niotivo,  è  sempre  grandeniente  sospetta.  Intanto  il  testo  ci  olfre  P- 
Q^LENTVLVS-MARCELL.  .  .,  e  quindi  accetto  volenlieri  la  h'- 
/ioiic  annnessa  anclu*  dal  Mommsen ,  ? ubliusQuc .  La  dillirollà  che  ha 
sgonientato  Lei  -  non  esiste,  se  è  vero,  coine  mi  mostra  la  mia  copia 
del  lac-simile,  che  anche  nell'altra  pagina  sia  scritto  FVGIEN.  .  .Qj 
SEC  VTA.  Importante  è  ])oi  V  osservazione  che,  stando  alla  niisui-a 
délie  due  l'iglie  susseguenti,  dopo  il  MARCELL  non  debbono  man- 
nwii  se  non  che  due  hîltere,  il  che  esduder(d)be  il  MARCELLIN VS 
(non  essendo  jjrobabile  1' abbreviatura  MARCELLIN),  e  darehhr  ia 
|)refei'enza  al  MARCELLI  •  F//ws  délie  niedaglie.  In  tal  caso  il  memo- 
i;il()  dal  Iranimcnlo  non  potrebbe  esserc;  se  non  che  I "anloi'c  di  (pu'i 
nunnni ,  il  (pialc  r  per  certo  il  ricoi'dato  da  Giccrone '' :  rrM.  Marcellus. 
fT  Ae.serniiii   iialcr.  non   incxercilatus  ad  dicendum  luit,  ni  lilius  cjus 

'   <'.ir(;r.  linil.  c.   i.vii;  de  OJ/ir.  lil).   11.  Icjjjfcsi ,  ma  non  rf-ttiuiionl''.  FVGIEN/r//(- 

c.  \\i.  QVE-  —  ^'-  <'A\i:i>oM.  1 

'  (A  rno  croavn  (lillicoltà  il  Q_|)()sl()  \)('.v  llntl.  c.  wwi. 

Q«r.   |)oitIi»'  n<'l    rac-siniilc   tlfll    iliiscliki' 
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c:  P.  [^eutulus. -7  Imperoccliè  egli  solo  potcva  dii'si  MARCELLI  •  F/7/».s-, 
mentre  i  suoi  fiçrli,  corne  il  console  dcl  G<)8,  dello  iieH' indice  di  iJione 
Cn.  CornvhusP.f.  Lcntuhs  MarceUimis,  non  si  sareljbero  poluli  cliinniaïc 
se  non  M AKCELLl -Nepo les,  \o  che  sarebbe  fuori  deli' use.  Solo  una 
(jualclie  diflicoltà  poliebbe  taluno  dedurre  dalla  sua  età,  ora  che  il  siio 
asse  onciale  ci  lia  ])rovato  cli'  egli  l'ece  iniprontare  le  sue  inedaojie 
])rinia  délia  legge  Papii'ia  del  005 ,  corne  stabilisée  Ella  pure  '.  Ma  anche 
dato  che  al  tempo  di  quella  legge  avesse  un  35  anni  (ne  doveva  averne 
piii  se  il  padre  di  Esernino  e  suo  fu  édile  curule  nel  603  2),  egli  non 
ne  avrebbe  avuto  se  non  che  poco  più  di  5o  quando  la  Cirenaica  In 
fatta  provincia,  età  capace  ancora  di  qualunque  inipiego. 

Applando  poi  al  suppliniento  del  sig.  prof.  Marchi,  QyAM  soiip 
PERGENTIS,  r  unico  dei  ])rodotti  finora  che  presenti  un  senso  la- 
gionevole,  e  che  si  accorda  col  mio  avviso,  che  questa  fosse  una  questura 
ea;tm  ordinem,  corne  fu  quella  che  in  un  caso  idenlico  dallo  stesso  senato 
fu  data  a  Catone,  quando  fu  mandato  a  ridurre  in  provincia  l'isola  di 
Cipi'o.  Quindi  starà  bene  che,  volendosi  un  uomo  mimis  gloriae  avidus, 
piuttosto  che  un  giovane  si  scegliesse  una  persona  già  assennata. 

Inchino  poi  a  credere  che  il  legato  délia  guerra  Piratica  nel  08 7  sia 
stato  piuttosto  Cneo  suo  figlio,  cITera  già  senatore  nel  G8/i^,  e  che  in 
queslo  frattempo  sarà  divenuto  questorio,  perché  egli  deve  aver  ser- 
vit© nelle  sue  legazioni  Pompeo,  il  quale  gli  rimproverô  la  sua  ingrati- 
tudine,  dopo  ch'  egli  lo  aveva  saziato  famelico\  Cosi  senza  averbisogno 
d' introduire  in  questa  famiglia  alcun  altro  soggetto  sconosciuto  sa- 
ranno  regolarinentedisposti  i  quattro  che  sono  già  noti,  perché  il  primo 
V.  Marcellino.  autore  délia  medaglia  e  questore  délia  Cirenaica  nel 
681,  sarà  stato  il  padre  del  Cn.  Marcellino  P.  f.  console  nel  Ô98  niorto 
poco  prima  del  707.  l'avo  del  P.  Marcellino  questore  di  Cesare  nella 
guerra  Farsalica,  e  il  bisavo  del  P.  Cornelio  P.  f.  Marcellino  console 
nel  730. 

Infine  essendosi  ora  saputo  l'anno  preciso,  in  cui  la  Cirenaica  fu  ri- 

'   Bidlcll.  (leW  Instit.  1 8^  6 ,  p.  93.  ^  Cicer.  Vevr.  lib.  II,  c.  xlii;  Divinat.  c.  iv. 

^  Cicer.  Oral.  lib.  I,  c.  xni.  "  Plutarcb.  Po)Hp.  c.  li. 

'11. 
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(lolta  in  condizione  di  provincia,  atliiichè  resti  salvo  il  vanto  diPonipoo 
presso  Diodoro  di  averla  conquistata,  coiiverrà  dire  chc  non  niollo 
dopo  fosse  invasa  dai  pirati,  ond'egli  potesse  farla  ricuperare  sul  priii- 
cipio  del  688  da  Lollio  suo  legalo.  E  cosi  sarà  concilia to  il  già  avvertilo 
dissenso  degli  scrittori  intorno  quest'epoca,  alcuni  dei  (juali  avianiio 
avuto  di  vista  la  prima,  altri  la  seconda  occupazione. 


AL  SIG.   PROFESSORE   MARQUARDT, 

L\  DAîVZIG  '. 

Di  Son  Marino,  li  lo  raarzo  iBo-j. 
Fermo  sempre  che  Plinio  fu  il  primo  legalo  cesareo  délia  Biti- 
iiia,  nol  mio  Burbuleio  sulle  traccie  del  Tillemont  aveva  stabilita  la 
sua  niissione  neir857;  ma  il  nuovo  diplonia  dell' Arneth  n*"  V  è 
venuto  a  rovesciare  tutto  il  mio  sistema.  Egli  ci  ha  insegnalo  che  il 
consolato  di  Afranio  Destro,  già  allisso  dai  fastografi  ail'  anno  85 1, 
cadde  invece  nel  maggio  délia  trihunizia  potestà  VIII  e  nell'imperio  IV 
di  Traiano,  ossia  nell'  85(),  seconde  la  correzione  che  conviene  ora 
portare  alla  cronologia  di  quell'imperatore,  innanzi  perciô  che  fosse 
lornato  dclla  seconda  gueri-a  Dacica,  pel  trionfo  délia  quale  egli  as- 
siinse,  sulla  fine  di  queH'ainio,  il  titolo  d'IMP-V.  Oia  se  Plinio  era 
in  Roma  alla  morte  di  quel  console-,  e  se  vide  Traiano  dopo  la  gueija^, 
converrà  forzatamente  ritardare  la  sua  partenza  fin  dopo  quel  tempo, 
ed  anzi  fin  dopo  il  decimo  anno  dalla  morte  di  Virginie  Rulo  ",  decesso 
sul  principio  deir85o.  Per  lo  che,  in  una  mia  lettera  sopra  Alinicio 
Natale  sulTelto  nell' 860,  e  succeduto  a  Plinio  nella  cura  consolare  del 
Tevcre,  di  cui  dicrh;  1' estratto  il  Melchiorii  ^,  ho  dovulo  l'itrattare 
ipielht  mia  opiiiioiie  per  avvicinarmi  alla  sentenza  del  Noi'is,  cln'  lissô 

'   [  l''ia{jiii(:ri(s  |iiil)li('s  piir  M.  \lai(juai(ll,  '   Lilt.  \  I,  cp.  \\\i. 

flans  un  tn(^moii(;  iiililiih'  :  'Ahv  Slalislilc  dcr  '   Lili.  \  I,  cp.  \. 

Hiiinischen  Provimcn;  Leipziff,  1 854  ,  in-'i".]  '  Spctlnlore  llomnno ,  i  H/ili ,  p.  9.8.')  c  scj». 

Lil).  V  l|[ ,  cp.  \iv.  8  15».  |Vo\.  plusliaiil,  p.  riCi,  ')-j.\ 
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il  priiicipio  délia  lejifazione  Pliniana  iiel  settembre  deH'Sôa,  e  coii- 
chiiulere  infiiie  che  fra  tutte  le  sue  letlerc  non  se  ne  ha  alcuna  poste- 
riore  al  suo  ritorno. 

Egualmente  l' agjjiuJicazione  che  io  aveva  fatta  ad  Antonino  Pio 
délia  lapide  del  de  Lama  di  Cclio  Festo  ^  mosso  specialmente  délia 
bontà  délie  sue  lettere,  clie  aveva  vedute  a  Parma,  viene  ora  richia- 
mata  in  molto  dubbio  dal  récente  titolo  del  museo  di  Valladolid,  rife- 
rito  nella  Rivista  archeologica -.  Fii  egli  dedicato  a  Giunone  per  hi 
sainte  di  Garacalla  e  di  GiuliaPia  da  C  '  IVLius  CEREALIS  COnSu- 
Ittris  hEGaUis  AVGusti  PRo  FKaelore  VKovinridc  Hispaniae  Novae  Ci- 
terions ANTONINIANAE  POST  DIVISIONEM  PROVINCm^ 
PRIMVS  AB  EO  MISSVS.  Non  puo  dubitarsi  che  sotto  questa 
nuova  denominazione  s'  intendano  l'Asturia  e  la  Gallizia,  avendosene 
già  un  indizio  nella  lapide  di  Q.  Petronio  Modesto,  che  sotto  Nerva 
e  Traiano  fu  PROC  •  PROVINC  •  HISPANIAE  CITER- ASTV- 
RIAE•ET•GALLAEC1ARVM^  e  neir^Ura  più  récente  di  C.  Giu- 
nio  Flaviano  PROC  •  HISPANIAE- CITERIORIS- PER- ASTVRI- 
CAM -ET-GALLAECIAM^  Dal  marmo  adunque  di  Valladolid 
impariamo  il  tempo  preciso  in  cui  la  Gallizia  fu  smembrata  dal  resto  délia 
Spagna  Giteriore,  ossia  délia Tarragonese,  e  sarà  respinta  l'opinione  del 
Poinsignon  ^  che  ne  aveva  attribuita  la  separazione  a  Vespasiano  sulla 
falsalezione  délia  citata  pietra  di  Petronio  Modesto,  chesebbene  rolta  in 
due  pezzi  esiste  tultavia,  e  che  non  parla  già  di  un  legato  propretore, 
come  egli  credeva,  ma  di  un  procuratore,  conie  puo  vedersi  dall' esat- 
tissima  copia  datane  dal  Furlanetto  ^\  Or  dunque  se  Garacalla  fu  il  primo 
a  dare  alla  Gallizia  un  legato  augustale  suo  pioprio,  sembrerebbe  che 
anche  Gelio  Festo,  LEG  •  IMP  •  ANTONINI  •  AVG  •  ASTVRIAE- 


'   [Voy.  plus  haul,  tom.  IV,  p.  1-28.]  '"  [Essai  sur  le  nombre  et  l'origine  des  piu- 

'   i8i-3,  p.    398.    [Henzen,  n.  691/1;  v inc es  romaines  {Varis,  i S U6,ia-S'').\i.  ô~ 

Corp.  inscr.  Lai.  vol.  II,  n.  2661.]  et  suiv.] 

^  Gnit.  p.    190,   3.   [Voy.    plus    haut,  '^  L«/w/«Prt/flr/HC,  p.  97.  [ Voy.plushaut, 

tom.  VU,  p.  398.]  tom.  VII,  p.  398.] 

'  Grut.  p.  '13G,  5.  [Orelli,n.  333i.] 
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ET  GALLAECIAE,  non  dovesse  essere  anterioie  a  (juell*  Auguste. 
Dal  elle  ne  verrebbe  tlie  alla  niedesima  età  dovesse  anche  riferirsiil  suo 
pioconsolato  délia  Bitinia,  e  che  quindi  non  avesse  avuto  tulto  il  torlo 
Capilolino^  quando  scrisse  :  rinde  proconsulatum  Bithyniae  egil  [Pu- 
er pienus  ].  ^  Ma  quantunque  in  oggi  propenderei  per  questo  seconde  pa- 
rère, mi  conviene  ])erô  confessare  che  la  cosa  non  nii  è  ancora  chiara 
interamente. 

Abbianio  un  Aliiinio  Saturnino-,  che  lu  LEG  ■  AVG*  PR- PR  • 
PONTI  •  ET  •  BITH  •  PRO V.  e  cir  era  stato  poco  prima  LEG  •  AVG  • 
ASTVRICAE'ET  •  GALLAEC.  Ma  riguardo  a  costui  potrebbe  sup- 
porsi  che  Caracalla  istituisse  da  prima  la  provincia  délia  Gallizia  e 
camhiasse  più  tardi  il  governo  délia  Bitinia,  di  modo  clie  Saturnine 
potesse  reggere  la  seconda  in  questo  intervalle,  e  piiittoslo  che  1  in- 
nevazione  del  figlio  di  Severo  durasse  poco,  e  che  Saturnine  sia  stato 
])osteriore  a  Festo.  Ma  non  parmi  che  una  scusa  consimile  basti  per  le 
altre  duc  lapidi  di  L.  Ranio  Optato,  il  qualeinuna  Gruteriana^  diccsi 
LEGATO  •  AVG  •  ET  •  I VRIDICO  •  AST YRI AE  •  ET  •  GALLAE- 
CIAE, e  in  un' altra  da  me  data  nel  Burbuleio'  LEG  AVG'IVRI- 
D]CO- ASTVKiae'et'galLEClAE,  non  che  per  questa  che  io  cor- 
ressi  in  Roma  sull' originale^  : 

SEX • PEDIO • SEX • F 

ARN  •  HIRRVTO 
LVClLIO  •  POLLIOn 

COSPRAEFAERMI/ITAR 

.').      LEG  AVG  IVRID  asturiar  ET 

G  A  L  L  A  E  CrM3Sg'^!m;;?.«':.«UWÂ 

l)n  un  allro  sue  marmo'^  consta  che  questo  Pedio  lu  figlio  del  piclere 

'   Maxim,  cl  Uallnn.  c.  v.  sion ,  on  lit  P- RANIO.  ;ui  lion  do  L-RA- 

'  Murat.  p.  36.S,  i.  [Mommsen,  /.  A'.  NIO.  —  l>.  IIkmku.  | 
^0.3.').]  '  [^oy.  llonzori,  n.  ()68(j.  <'l  plus  Ii.'uil . 

'   Vi\\r.  /jG;;,  U.  loni.  V,  p.  /ion--'joi  ;  cf.  lorii.  VI,  p.  /jS,S  cl 

*   Pft{j.  W")..  I  Voyoz  plus  li.iiil.   lorii.   I\  .  siiiv.  L.  Hi:mi;ii.  ] 
p.  1  !>.') .  ON .  p.'ir  miilr'  (riiiic  IjimIo  dimpres-  ''   |  Voy.    plus   liiiiil.    loin.   VI,  p.    AH.S.| 
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Sesto  Pedio  Iiruto,  il  (jualc  piiô  lioi  ess(3i'e  il  giuriscoiisulto  cilato  fia 
Ulpiano  '  e  da  Paolo-,  vissulo  dopo  la  pLil)blicazione  deU'edilto  pc'rpe- 
tuo.  Ma  corne  puo  coiiciliarsl  in  cosloro  la  dirotta  diperidcnza  dell'  impe- 
ratore,  si[Tniricata  dal  LEG-AVG,  col  titolo  di  giuridico,  cli(3  li  di- 
inoslra  ancora  soggetti  alla  supremazia  dcl  Icgato  in  capo  dcHa  Spagna? 
corne  ])otevano  già  essi  cosi  denoniinarsi,  se  fossero  già  divenuti  legati 
di  Augustop'o  praetoro,  e  perché  niuno  di  essi  si  arrischio  di  donian- 
dare  provincia  il  siio  giiiridicato?  Di  questi  giiiridici  délie  provincie, 
da  non  confondersi  con  qiielli  d'Ilalia,  io  non  nii  ricordo  di  aver  visto 
trattarsi  da  alcuno.  Sempre  intendeva  di  parlare  ex  |)rofesso  di  lom  e 
dei  cornspondenti  diceodoti  in  nna  memoria  so])ra  certe  iscrizioni  di 
Se|)ino^;  io  ne  ho  raccolto  una  buona  niano  di  esenipi,  dai  quali  ho 
crednio  di  poter  dedurre  che  corne,  fino  dai  tem|)i  di  Augusto,  fn  dato 
ai  proconsoli  délie  provincie  senatorie  uno  o  più  legali  pi'opretoi'i 
perché  gli  aiiitassero  nel  disbrigo  délie  cause,  cosi  più  tardi,  e  l'orse 
sotto  Adriano,  anche  ai  legali  délie  provincie  cesaree,  almeiio  le  ])iii 
vaste,  per  la  medesima  ragione  fosse  aggiuntc)  un  somigliante  legato, 
che  ajipunto  daljMs  dicere  fosse  deito  juridicus.  Ma  con  tutto  ciô  resta 
sempre  la  grave  difficollà  di  conciliare  il  titolo  di  lefralm  Augiifili  cow 
(juello  di  giuridico, 

Io  non  trovo  altra  via  per  iiscire  da  (juesto  iaberinto,  se  non  iicor- 
rendo  ail'  esempio  dei  legati  délia  Numidia,  clie  ofTrono  anch'essi  délie 
grandi  anomalie  dei  resto  dei  sistema  romano.  In  molti  modi  diversi 
si  trovano  essi  domandati:LEG  •  PROPR  •  EXERCITVS  •  AFRICAE: 
LEGAT VS  •  PRO V- AFR •  IMP  •  G AES  •  AVG  (Nerone)  ;  LEG  •  AVG • 
PROV  •  AFRICAE  •  PRO  •  PR;  LEG  •  AVG  •  LEG  •  III  •  AVG  •  PR- 
PR;  LEG-AVG-PROV-AFR-DIOECES-NVMID:  LEG-AVG- 
PR-PR-LEG-III-AVG-PRAESES.  Sapendosi  che  Auguslo  con- 
giunse  la  Numidia  al  proconsolato  delPAlrica  e  che  ad  esso  rimasse 

'   [Digest.  lil).  Ij,  tit.  \vi,  n.  i3,  S  i.]  daiice  archéologique  de   Rome,    lom.  \\V. 

'  [%re«^  lil).  XXXVII,  lit.  I,  n.  6,  S  9.]  i852,    p.    aS   et  suiv.    Voy.    plus   liaïU. 

'   [Borgliesi  a  en  elTet  publié  ce  Iravail  totn.  V,  p.  3G-3  et  suiv.  L.  Hemer.^ 
dans  \os  Anitnles  de  ririsliUit  de  rorrespon- 
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aniiessa  |)er  liingo  tempo,  per  un  pezzo  lia  dalo  graii  noia  la  spiega- 
zione  di  questi  titoli  coiitraddittori,  fincliè  in  fine  è  iornato  alla  mente 
che  Caligola  toise  al  proconsole  il  comando  délia  legione  che  vi  stan- 
ziava.  e  lo  conferi  a  quello  dei  ire  suoi  legati  che  sopraintendeva  alla 
\umidia.  Per  tal  modo  costui  ebbe  contemporaneamente  tre  ulTici  di- 
versi,  quello  cioè  di  legato  di  Auguste  délia  legione  III,  per  cui  rilevava 
direttamente  dal  principe,  e  quelli  di  legato  pro  praetore  dell'  Africa 
e  di  amniinistratore  délia  INumidia,  pei  quali  continué  ad  essere  sog- 
getlo  al  proconsole.  Ora  io  m' imniagino  che  lo  stesso  accadesse  anche  in 
Gallizia,  e  che  il  suo  giuridicato  fosse  più  tardi  annesso  alla  legazione 
augustale  délia  legione  MI  Gemina,  onde  anch' egli,  corne  comandanle 
délia  legione  fosse  soggetto  a  Roma,  e  come  giuridico  al  legato  prin- 
cipale délia  Spagna,  Certo  è  che.  come  la  legione  III  Augusta  resté 
sempre  di  guarnigione  nell' Africa,  cosi  lo  stesso  avvenne  délia  legione 
MI  Gemina  nella  Gallizia.  Ad  insinuare  ])oi  che  quelli  fossero  due  uf- 
lici  divers!  benchè  contemporanei  parmi  checoncorra  TET  délia  j)!ima 
lapide  di  L.  Ranio  Optato',  che  distingue  il  LEG'AVG  dal  IVRI- 
DICO  •  ASTVRIAE,  e  maggiore  fondamento  a  (juesta  opinione  po- 
trebbe  forse  somministrare  il  marmo  di  Q.  Mamilio  Capitolino'-.  in 
cui  si  scrisse  distesamente  LEG  •  AVG  •  PER- ASTVRIAM  •  ET  • 
GALL/tCIAM  •  D VX  •  LEG  •  VII  •  G  •  P  •  F. 

(iOn  talc  spiegazione  non  sussisterebbe  j)iù  diiii(|ue  ciie  il  LEG* 
IMP  •  ANTONINI  •  AVG  •  ASTVRIAE  •  ET  •  GALLAECIAE  mel- 
tesse  liiori  d  ogni  controversia  clie  la  Bilinia  sotto  Caracalla  fosse 
tornata  ad  essei'e  ])roconsolare,  come  il  LEGATVS  •  PROV  •  AFR 
IMP-CAES-AVG  e  il  LEG- AVG- PROV- AFRICAE- PROPR 
dclh;  laj)i(li  afi'icanc  non  proverà  che  l'AlVica  sia  stata  soggetta  ad  nii 
legato  augustale.  (ao  non  ostante,  tiitto  maluramente  considerato,  pare 
ora  anclic  a  me  clie  il  ineglio  sia  di  ricevere  la  laj)i(le  di  Geho  Festo 
nel  senso  piano  che  ollrono  le  su(;  parole,  e  se  ne  avrà  un  nuovo  argo- 
nicnlo  se  a   lui  sjx-lla.  couu'  puo  sospettarsi,  il  scgueiile   Irauiuieiilo 

<iiiil.  |i.  'id.'!.  'i.  — ■  Miir.il.  I».  yiT),  â.  \(Àirp.  iuscr.  Lai.  vol.  M.  n.  -JîGSi.] 
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li'ovato  nc'l  foro  di  Paleslrina  ncl  i  778  e  riferito  dal  Marini  ',  poslciiorc 
|)ero  (li  ctà  al  iiiai'iiio  di  Voleia  cd  eretto<jli  pel  siio  consolalo: 

/  *  coelio  '  je  s  lo  ■  c  0  .s 
so(/-«VG- SACERDOTI  •  fcl  ' pmef- acv sut' 
pr AEF  '  FRVM  •  DANDI  ■  EX  •  s  •  c-  •  cura 
tor\  ■  COLONIAE  •  OCKXCulanorum 
o.  /cg-AVG- PROVINCI  AR-ASn/rtrte  et 
g-ALLEICAE'PROCOS-PROVINC  •  hiikyn 
paTKOnO  •  MVNICIP  •  D  •  d  ■ 

Non  si  nega  clie  qualche  larissimo  esempio  si  è  poi  trovato  di  curatori 
dali  aile  città  anche  prima  M.  Aurelio,  ed  io  ne  addussi  le  prove  nel 
Burbuleio^;  ma  è  vero  perô  che  Taverne  propagato  F  uso  in  dovuto  a 
questo  principe,  di  cui  scrisse  Gapitolino^:  crcuraiores  inultis  civita- 
rrtibus,  quo  latius  senatorias  tenderet  dignitates,  a  senatu  dédit,  r  Per 
lo  che  la  cura  conferita  a  Festo  délia  colonia  di  Ocricoli,  sarebbe  nna 
ragione  non  disputabile  ch'  egli  debba  essere  stato  posteriore  ad  Adriano. 
Infine  certo  è  clie  il  senato  non  potè  restare  lungamenfce  in  possesso 
délia  Bitinia,  perché  due  lapidi^  provano  ampianiente  che,  al  tempo 
di  Claudio  il  Gotico,  ella  era  già  tornata  sotto  l'amministrazione  dei 
legati  di  Angusto  propretori. 

■   Fr.  Arval.  p.  3/n.  '  In  Marco,  c.  xi. 

'  Pag.  35.  [Plus  haut,  toi».  IV,  p.  187  "   Corp.  int>cr.  Gr.  a.  -J-iy  e  ii.  'S'jfiH. 

et  suiv.  j 


VII  t. 
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AL    SIC.   STANISLAO  VIOLA, 

l\  TIVOLI '. 

Di  San  Marino,  li  i  •>  mar/n  1809. 

Stimatissiiiio  Signore, 

Avevanio  nei  lasti  dell'SSG  un  console  Sisenna,  clie  dalla  iscrizione 
laniivina  dol  teinpio  di  Antinoo-  sianio  poi  stati  assiciirati  essersi  rliia- 
mato  P.  Munmiio;  ma  la  sovercliia  distanza  di  09  anni  fra  i  suoi  lasci 
e  il  tilolo  liburtino  di  P.  Miimmio  Sisenna  lUitiliano^  persuase  giu- 
stainenle  al  Marini^  essere  impossibile  clie  (juesti  due  Mummii  los- 
scio  la  stessa  persona.  Riteinie  adunque  il  primo  essere  il  padrc  dcl 
secondo,  e  rimando  quest' altro  Ira  i  consoli  incerti.  Non  se  ne  sa 
r  anno  preciso,  ma  è  chiaro  clie  deve  esserlo  stato  almeiio  dieci  anni 
prima  dell'incisione  del  marmo  nel  9^5,  facendosi  in  esso  menzione 
del  suo  proconsolato  delTAsia.  Rignaido  a  costui  Le  ag^riungeio  iina 
mia  avvertenza.  Luciano^  i-icorda  più  volte  un  Rutiliano,  ch'egli  (\\cr 
r:in  niultis  Honianis  dignilalibus  versatus^'-n  ed  amico  di  M.  Aurelio,  il 
(jualtî  sedotto  dai  lulsi  oracoli  di  Alessandi'o  combatte  coi  Quadi  c  coi 
Marco manni ,  rcstatimque  maximum  vulnus  nostri  accepere,  vicies  mil- 
"Ubiis  fere  uno  in  îoco  amissis.  Deinde  consecula  siint  ea,(pia('  ad 
cf  Aquileiam  contigerc,  urbs(juc  illa  paene  ca|)ta".')-i  E  assai  probabile 
ch' egli  sia  il  nostro  Sisenna,  il  quale  essendo  legato  délia  Mesia  Sii- 
perioi'c  era  a|)j)uiilo  in  ])osizione  di  doversi  o|)porre  alla  irruzione  dei 
(Juadi.  La  grande  scontitta  sarebbe  (jiiella  in  cui  l'esto  ucciso  il  prefello 

'   I  (]()tiiiiiiiiii(|m'''  jiai'  M.  If;  (•((iiilc  ildlii  "   [Kr  -uroXXoLÎs   ^x^scri    PwfxajKaiV   è^rj- 

Porla.  I  TT.afxévos.  Puriulnituintis ,  c.  \\\.] 

'   i'uiUi,  Atti  (Icir  Araulcmia  ponli/iria  di  '   [Avr/xa  §£   tù    néyialov  tpwixoL   roi<: 

(irchv<)lofria,\(n\\.  Il,  |t.  'i()ti  ;  Cardiiiaii ,  ï)i-  yjiierépois  èyévsTo  hicriJUjpiw  'mov  ax^rior 

///o»»' /;«/;«•/«//,  II.  .")  1  ().  |lloiiZ(,'n,  II.  OoHO.]  iOpùwv   àTToXopiévoôv  ■   sha  STTijKOAOvOijae 

(Init.  I».  i<)()~,  7.  f  ll(!iiz(!ii,  II.  *')'i<)<);  Tot   -vrepi  A«t;A>;jai'  ')£vùfxet'x  kolî   t)  Tsapy. 

\i<\.  plus  liaiil  ,  loin.  \.  |).  .")IL").J  [LiKpàv  T))s  zs6~Ksv5  èneiinj?  à^otrrf'?,    Ihid. 

''   l'i/fuline,  11.  Vi.'>.  r.  \i.\iii.] 

Psruflomnntis,  c  \\\  i' so|f. 
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<lei  pretoi'io  Villorino  colla  maggior  ])art'^  (lell' esei'filo,  clie  l'Ecklicil' 
l'ipoiia  analogaiiKîiile  al  gtu)^, 

Passaiido  aU'allra  sua  icttcra,  il  console  (Ici  iiuovo  litolo  lihuiliiio-^  : 

M-TINEIO-OVINIO 

L-F-ARN-CASTO-PVLCHLO 
C  •  V  •  PONT  •  M  AIORI 
Q_-VRB-PR-K-COS 
5.  S  •  P  •  Q_-  T 

F  I  L  I  O  •  PAT  RO  N  I 
NEPOTI  •  PATRON ORWl 

non  si  raccomaiida  che  pei  siio  titolo  PONT- MAIOR,  e  sarà  1"  un- 
decimo  che  io  ne  conosco.  Per  essi  non  lio  che  aggiungere  a  quanto 
scrissi  al  marchese  Melchioi'ri,  e  che  fu  da  lui  pubblicato^.  Spettano 
tutti  al  quarto  secolo  Cristiano,  o  alpiù  alla  fuie  del  terzo.  Quindi  so- 
spettai  che  i  pontefici  richiamassero  in  uso  questa  loro  rancida  deno- 
minazione,  obliata  da  tre  secoli,  quando  loro  occorse  di  dilFerenziarsi 
dai  pontefici  del  Sole  venuti  in  voga  sotto  Aureliano.  Cosi  TineioOvi- 
nio  avendo  vissuto  in  questi  tenipi  non  farà  meravigha  se  non  è  co- 
nosciuto  da  alcuno,  si  a  motivo  délia  deficienza  délia  storia,  corne  ])er 
la  poca  considerazione  in  cui  erano  caduti  i  consoli,  e  specialniente  i 
sulletti,  dopo  che  Galiieno  ebbe  esclusi  i  senatori  dalla  carriera  délie 
arnii.  hifatti  si  vede  che  Tineio  per  giungere  ai  fasci,  in  cui  onore  gli 
sarà  stata  dedicata  la  lapide,  non  occupé  che  i  soli  due  uffici  cittadini 
ch'  erano  strettamente  necessari  per  ottenerli.  Ammetto  bensi  che 
fosse  di  nobilissima  famiglia.  La  gente  Tineia  nel  decimo  secolo  di 
Roma  occupé  cinque  volte  la  sella  curule.  Ancliela  gente  Ovinia  diede 
nello  stesso  tempo  tre  consoli,  ma  tutti  sufletti,  cioè  L.  Ovinio  Ter- 
tullo  che  fu  da  me  illustrato  ^  L.  Ovinio  Curio  Proculo  Modiano  Africano 

'   D.  N.  V.  tom.  VII,  p.  5-2.  ^  [BuUettino  deW Imliluto ,  \^h-2  ,^.  thïi  : 

^  [Ce  qui  précède  a  été  publié  par  Viola  Henzen,  ii.  ôgôi.] 
dans   le    Giornale   Arcadico  ,   lom.  CX.XV,  '^  Bullett.deW Iiistit.  iSli-i,  ]).  iho.[\o\\ 

p.  195,  196;  ce  qui  suit  l'a  été  dans  le  plus  haut,  tom.  VII,  p.  876  et  suiv.] 
Bul/ettino  deW Insûtuto ,   i85-2,  p.  5A,  55  ^  Osservaz.  vin  délia  Décade  XV.  [Plus 

et  56.  L.  Ri-NiER.J  haut.  tom.  II.  p.  '22/I  et  suiv.] 
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(lel  Marini  ^  e  L.Ovinio  Rustico  Corneliano-,  clie  si  era  creduto  clesi- 
gnato  pel  990. 

Il  cognome  Certencino  attribuito  ad  Ercole  nell' altra  lapide^  mi  0 
non  solo  ignoto  ma  anclie  inintelligibile,  e  credo  clie  lo  sarà  probabil- 
mente  anche  a  inoiti  altri  : 


a  latere  dextro 


HERCVLI-VICTORI 

CERTENCNO 
M-AVREL-AVG  LIB 

ZOTICVS 

NOM- A-  CENSIBVS 

D     •     D 

GREGORIVS 


DEDICATAID-IN 

IVLIANO  II-ET-CRISPINO 

COS 


Perù  la  lapide  tcovandosi  a  Tivoli,  è  1'  Ercole  essendo  il  libuilino 
a  niotivo  del  solito  epiteto  Victori,  potrebbe  nascere  il  sospetto  cbe 
fosse  il  nome  di  un  vico,  0  di  altro  luogo  del  vicinato,  in  cui  (piell'  Va- 
cole  avesse  avuto  un' ara,  come  ai  nostri  giorni  IVequentemenle  ag- 
giungiamo  ai  santi  il  nome  délia  parrocchia  0  délia  villa  in  cui  liauiio 
iina  chiesa.  Col  D-D  è  finila  la  lapide,  onde  mi  acquieto  volenlieri 
alla  di  Lei  opinione,  cbe  il  Gregorms,  aggiunlovi  in  tine  con  letlere  |)iri 
piccole,  e  cbe  ivi  sla,  come  suol  dirsi,  a  pigione,  sia  un  glossema  ag- 
giunlovi cbi  sa  quando. 

'   Papiri  (liplomaHci,  p.  9.^0.  ^  [Bullctt.  dcll' Instit.  ^H^-^. .  ]k  i^i  ri  bfi: 

*  Grut.  [).  fK)C).  ^J.  Henzcii,  n.  Sy^y.] 
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AL   DOTTOUE   HENZE\, 

ÎN   150MA  '. 

Di  San  Marino,  li  18  raarzo  1809. 
Amico  carissimo, 

E  vero  clic  il  Viola  mi  mandô  lo  due  basi  trovate  di  fresco  a  Ti- 
voli'-^, e  riguardo  alla  consolare  mi  scrisse  di  riportarla  ai  tempi  di 
Alessandro  Severo,  a  motivo  che  Tineio  lïï  console  senza  essere  stato 
tribuno  délia  plèbe  0  édile,  seconde  Y  osservazione  dei  Marini  ^.  Efjli 
pero  non  accordé  qiiesto  privilegio  se  non  clie  ai  soli  qiiestori  candi- 
dati,  onde  non  sembrerebbe  sufTragare  a  Tineio,  che  fu  invece  que- 
store  urbano.  Nel  risjiondere,  io  l'bo  crcduto  di  un'età  anche  posteriore 
a  motivo  del  titolo  PONT  •  M AIOR ,  pel  quale  mi  sono  riportato  a 
ciô  che  scrissi  al  marchese  Melchiorri.  Fin  qui  non  ti'ovo  motivo  di 
pentirmi  di  aver  reputato  che  i  pontefici  richiamassero  in  uso  questa 
loro  rancida  denominazione,  quando  si  trovarono  costretti  a  difl'eren- 
ziarsi  dai  nuovi  pontefici  del  Sole  venuti  in  voga  sotto  Aureliano.  Certo 
che  degli  undici  esempi,  compreso  il  nuovo,  ch'  io  ne  conosco,  nove 
spettano  a  personaggi  posteriori  al  principio  del  quarto  secolo  Gri- 
stiano,  e  solo  questo  ed  un  altro  si  ponno  rifcrire  alla  fine  del  terzo. 

To  fo  molta  stima  di  questa  base  siccome  una  délie  pochissime  che  ci 
mostrano  lo  stato  délia  gerarchia  romana  sotto  gli  ultimi  principi  ante- 
cessori  di  Diocleziano.  Ella  mi  offre  1'  ultimo  questore  urbano  di  cui 
abbia  notizia,  e  l' osservare  che  Tineio  anche  senza  il  privilegio  di 
Alessandro  Severo  sali  alla  pretura,  omettendo  il  tribunato  e  1'  edilità, 
mi  ta  nascere  un  sospetto  che  ciô  provenisse  perché  al  suo  tempo 
quelle  due  dignità  fossero  già  andate  in  disuso.  Voi  sapete  che  ignorasi 
affatto  c[uando  finissero,  ne  iomi  ricordo  di  aver  veduto  alcun  tribuno 
posteriore  a  Gordiano  Pio.  Ma  per  dar  corpo  a  questo  sospetto,  occor- 
rono  nnmerose  indagini,  aile  quali   questa  pietra  potrebbe  dare  la 

'■  [Communiquée  par  la  Direction  de  Tins-  '^  [  \^oy.  la  lettre  préce'dente.  ] 

lilut  de  correspondance  archéologique.]  '  Fr.  Arval.  p.  8o3. 
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spinta.  Del  resto  le  genti  Tineia  ed  Oviiiia  nel  decinio  secolo  di  lloiiia 
sederono  più  volte  nella  sedia  ciiriile,  ma  ciô  non  estante  costui  mi 
rimane  ignotissimo. 

Riguardo  all'altra  pietra,  nulla  mi  disse  da  prima  di  ciô  rlie  ne 
pensava,  ma  in  un'  altra  sua  lettera  dell'altra  sera,  mi  dà  una  sfumata 
che  nel  suo  commentario  teneva  che  sotto  quell'  Ercole  si  nascondesse 
l'imperatore  Commodo,  con  altre  cosarelle  che  mi  accenna  e  non  mi 
précisa,  e  tutto  ciô  per  la  ragione  fortissima  che  il  dedicante  era  u!i 
liberlo  dell' imperatore  M.  Aiu'elio.  Non  mi  fa  meraviglia  che  voi  non 
ne  siate  rimasto  soddisfatto.  Ma  il  bello  è  clie  mi  dice  queste  cose  nello 
stesso  tempo  in  cui  mi  annunzia  che  nel  fianco  délia  base  si  è  trovato 
ch'ella  fu  dedicata  IVLIANO -Il  •  ET- CRISPINO  •  COS;  onde  la 
le  raeraviglie,  come  una  pietra  di  Commodo  ucciso  nel  g  A  5  porti  la 
data  del  977.  lo  gli  rispondo  poche  righe  in  questo  stesso  ordinario 
per  dirgli  ingenuamente  che  questa  dedicazione  distriigge  tutti  i  suoi 
sogni  suir  Ercole  Commodiano,  facendosi  vedcre  che  Zotico  non  fu 
liberto  di  M.  Aurelio  Antonino,  ma  invece  di  M.  Aurelio  Alessandro. 
onde  sta  egregiamente  che  nel  terzo  anno  del  suo  impero  fosse  incisa 
la  base.  Ma  resta  sempre  Timbarazzo  di  quel  CERTENCINO,  o 
CERTENGINO.  lo  gli  ho  confessato  fino  da  principio  di  non  inten- 
(lerne  nulla,  e  solo  gli  ho  detto  che,  dimostrandosi  vera  questa  lezione, 
posto  che  quell'Ercole  è  certamente  il  Tiburtino  a  motivo  del  solito 
epiteto  Victor,  potrà  destarsi  un  sospetto  che  sia  |)rovenuto  dal  nome 
di  una  lamiglia  che  gli  fosse  devota,  0  da  <|uollo  di  un  qualche  vico  o 
pago,  in  cui  pure  avesse  un  tempio  0  un  altare. 

îNon  nego  che  nella  primiliva  lezione  délia  lapide  assai  malconcia  di 
L.  Valerio  Proculo  ^  data  dal  Uamberto,  da  cuiprovengonolc  altre  copie 
del  Doni,  del  Bartoli  e  del  Muralori,  si  olfra  PROVINC  •  VLTERIS- 
HISPAN  •  BAETIC;  ma  tuttavia  non  mi  pare  che  si  possa  correggere 
VETERIS  a  molivo  (lell'altro  nome  successivo  BAETIC.  Dopo  che 


'   [Voy.    IIpiizom,   11.    (iy9.H  et   p.  5jy,  ;         lA  lo  Corjius   iiisrr.   Lai.    vol.   II.   ii.  i<)7n. 
mes   Mr'Idiijrrs  il'('j)iin-npliip ,   |).  HG  ol   suiv.  E.  J{i:meh.  | 
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l'Asturia  e  la  (iallizia  diveiineio  la  S])agna  Nuova  Citeriore,  starebbe 
Ijene  che  il  reslo  di  (jiiclla,  (la  cui  fmono  staccato,  si  dicesse  la  pro- 
viiicia  vecclîia  ;  ma  (jiiesta  sarebbe  senipre  la  Citeriore  Tarraconesc, 
lion  la  Spaji^na  Ulteriorc  Betica,  che  non  ebbe  alcuna  parte  in  quella 
iiiutazione,  e  ciie  non  si  sa  essere  mai  stata  divisa  ne  meno  ai  tempi 
di  Costantino,  onde  non  potè  esservi  ne  la  vecclîia  ne  la|  nuova.  Ade- 
risco  adunque  alla  correzione  VLTERIORIS  del  Muratori,  tanto  jjin 
che  viene  anche  conrermata  dalf  altra  lezione,  quantunque  nel  resto 
più  guasta,  del^Orelli^  La  POTAMOHYLACIA  è  già  stata  a  mio 
credere  acconciatamente  spiegata  dal  Fiii'naietto  -,  dichiarandola  la 
custodia  del  fiume,  ossia  la  guarnigione  o  guardia  delT  imboccatura 
del  porto  di  Alessandria.  E  probabile  che  fosse  allidata  ai  classiarii,  e 
che  per  conseguenza  dipendesse  dal  comandante  délia  flotta. 

Ti'ovo  anch' io  assai  diflicile  1' intelii<{enza  dell'OPTIONI  •  TRI- 
BVNor'/eGIONVM -QVINQJ,  che  mi  pare  un  ufhcio  niilitare 
straordinario  occasionato  dalla  guerra  Suevica  Sarmatica.  Forse  po- 
trebbe  pensarsi  aU'aiutante  di  una  vessillazione  comandata  da  cinque 
ti'ibuni  legionarii,  ossia  composta  dalle  coorti  di  cinque  diverse  legioni. 
nel  quai  caso  trattandosi  di  un  corpo  numeroso,  sarebbe  ufficio  non 
indegno  di  chi  tosse  stato  anch'egli  tribuno.  Ne  meno  chiarissimo  e 
(pial  sia  stata  fra  le  due  guerre  Sueviche  la  c[ui  ricordata.  A  ])rinia  vista 
sembrerebbe  dover' essere  l'accennata  da  Tacito*,  ossia  FEXPEDIT- 
SVEfeC  •  ET  •  S  ARM  délia  lapide  di  Sollerte  presso  l'Hamdton  %  délia 
quale  nell'  828,  sotto  Vespasiano,  furono  duci  Fonteio  Agrippa  e  po- 
scia  Rubrio  Gallo  ^.  Ala  incontro  la  difticoltà  che  alla  guerra  del  iiostro 
marmo  intervenue  Satrio  come  tribuno  délia  legione  II  Adiutrice,  e 
che  a  quel  tempo  questa  legione  combatteva  in  Germania  contro  Ci- 
vile, corne  attesta  ripetutamente  lo  stesso  Tacito''.  xAggiungesi  ch' ella 
non  venue  sul  Danubio  inferiore,  se  non  negli  ultimi  anni  di  Domiziano. 

'  N.  6060.  '   Researches  in  Asia  minor,  toni.  11.  op- 

'  Nel  Lessico.  pend.  11.  178.  [ttenzeu,  n.  691 3.] 

'  [Voy.  Henzen,  11.  OyCG.]  '    Eckhel,  D.  N.  V.  toni.  VI,  p.  'dj-2. 

'  Htst.  \\h.  I.  c.  ".  '  Hist.  lib.  V,  c.  XIV  e  w. 
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per  quanlo  puô  trarsi  da  Spartiano  '  :  r  Hadriaiuis  tribuiuis  secuiulae 
rr  Adiutricis  legionis  creatus,  post  hoc  in  inferiorem  Moesiam  translatiis 
cf  exlremis  jam  Domitiani  temporibus.r  Quindi  coiiverrà  rivolgersi  al 
BELLVM-SVEBICVM  di  Nerval  del  qiiale  sappiamo  si  poco^. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

lis  MILAINO'. 

Di  San  Marino.  li  a5  marzo  i85>i. 
Amico  carissimo, 

Rispondendo  alla  fattami  ricerca,  vi  dirô  che  negli  Annali  delV  Insti- 
tuto^  ebbi  occasione  di  dare  la  série  dei  proconsoli  dell'Africa  sotto 
r  iiiipero  di  Tiberio,  la  quale  mostrai  continuata  dalla  morte  di  Au- 
gusto  fi  110  a  Dolabella  vincilore  di  Tacfarinate  nel  777.  Ma  dopo  di  lui 
fui  costretto  di  ammettere  una  lacuna  di  tre  0  qnaitro  anni,  più  non 
lestando  da  collocare  se  non  che  il  triennio  di  Vibio  Marso  conqirovato 
dalle  medaglie  e  il  sessennio  di  M.  Silano,  a  cni  Galigola  diede  ])er 
successore  L.  Pisone.  Constando  da  Tacito*^  che  Marso  era  in  senato 
nel  779 r  credei  che  il  suo  governo  non  polesse  essere  incomincialo 
prima  del  principio  del  78.1,  c  cio  ])er  non  ammettere  fra  lui  e  Si- 
lano un  altro  proconsolato  di  un  anno  solo,conlro  lo  stile  in  (|uesli 
lem])i  di  Tiberio.  Délie  cose  dette  allora  non  ho  fin  ([ni  altro  motivo 
(li  penlirnii  se  non  se  di  aver  dato  a  Marso  i  fasci  sulYetti  del  776. 
bencli("'  poi  cambiassi  di  j)arere  e  glieli  trasportassi  al  769,  lincln''  un 
imovo  pezzo  di  fasli  trovalo  due  0  tre  anni  sono  a  Porto  d  Anzio^  (•  vc- 
fnito  a  determinarli  al  770.  Ma  questa  sarà  una  ragione  ulteriore  j)er 
non  (h)ver(;  sollecitare  di  più  il  suo  proconsolato.  Conchiudo  adunque 

'   ll'ifir.  c.  u.  ''  I  CoinmuniqiK'O  par  M.  leD'Lahus  lils. I 

'  Giut.  p.  3G8,  5.  [Plus  haut,  p.  (ji.j  '  Tom.  \VI,  p.  822.  [Voy.  plus  liaul . 

[Voy.  sur  celte  {jucrre  rît  sur  cnllc  de  loni.  IV,  p.  Aôg  et  suiv.] 

Doniilion,  Momiiisen.  excursus  II  sur  la  vie  ''  Annal,  lib.  IV,  c.  i.vi. 

'If  l'iiuc  le  Jeune,  dans  I7/n///f'.s-.  loin.  111.  '  [\o\.  plus  li.iul.  p.  70.  | 

p.  1  1  r.  fl  suiv.  L.  REMi:n.  1 
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(•lie  il  780  cadcndo  cnlro  i  limiti  délia  preveduta  lacuiia,  ijjnoro  (hi 
chi  l'AlVica  fosse  in  queiraimo  ammiiiistrala. 

Vi  riiigrazio  assai  délia  pi'ima  noiizia  dell'  invenzione  di  un  nuovo 
diplonia  mililare  iii  Lnolieria'.  Quantunqiie  1' Arnetli  non  vi  abbia  in- 
dicata  la  liibnnizia  podestà  di  Antonino  Pio,  da  cui  lu  rilasciato,  non  si 
sbagliei'à  per  allro  nel  i'i|)()iiarIo  a<]li  uUinii  ainii  di  (|ueir  imperatore. 
Statio  Prisco,  sotlo  cui  inilitarono  quei  soldali,  era  le[Tato  délia  Dacia 
quando  lu  promosso  al  consolalo  ordinario  del  9 1  "3  -.  Ignoti  erano  i 
fasci  dei  due  suffetti;  ma  Q.  Canusio  Prenestino  è  conosciuto  per  due 
lapidi  e  una  figulina  raccoltc  dal  Ficoroni^,  e  ad  un  suo  figlio  spella 
probabilnienle  un  marnio  del  MalTei*.  Più  all'oscuro  siamo  del  siio  col- 
lega  ;  abbiamo  tultavia  uno  Sparso  a  cui  scrisse  Piinio  ',  dal  quale 
costui  puo  essere  disceso,  apparendo  da  Martiale*^  che  l'aniico  di  Pii- 
nio era  un  signore. 


AL  SIG.   CAV.  G.  B.  DE   ROSSI, 

I^   ROMA\ 

Di  San  Marino.  li  -^9  aprile  iSô».. 

Pregiatissinio  signor  Cavalière, 

Aveva  ricevuto  anch' io  dal  Mommsen  il  suo  scritto  suiranoninio 
Ravennate,  per  cui  ora  clie  torna  a  studiarsi  quella  sua  cosniografia 
molto  opportuna  mi  giunge  la  di  Lei  memoria  sullo  stesso  soggetto*. 
Assai  forti  mi  sembrano  le  ragioni  ch'  Ella  lia  messe  in  campo,  per 

'   [\oy.     Arnetli,     Comptes    rendus     de  *  Mus,  Veron.  p.  ^77,  10. 

Vacadémie  impériale  de    Vienne,    vol.    XL  '  Lib.  IV,  ep.  v,  e  iib.  VIIL  ep.  iit. 

•î ,  i853,  p.  309  et  suiv.  el  mon  article  dans  *  Lib.  XH,  epigr.  Lvn. 

les  Annales, de   l' Institut  de   corresp.  arch.  '  [Gommimiqnée  par  M.  de  Rossi.] 

i855,  p.  29.  W.  Henzen.]  *  [Sopra  il  cosmografo   Ravennate  e  gli 

*  Grut.  p.  2,11.  [Orelli,  n.  2121  :  Corp.  antichi  geografi  citati  da  lui:  Roma.  i852  . 

inscr.  L«?.  vol.  IIL  n.  1061.]  in-8°.] 

'   Pioinhi ,  p.  1/1. 

vin.  'a?, 


338  i:pistole. 

escludere  col  VVesseliiigio  qiiella  turba  tli  ge()p;rali  da  lui  cilali,  dedotte' 
non  taiito  dal  {jenerale  silenzio  clie  ne  serba  lutta  ranticliità,  quaiito 
da  ciô  che  si  sa  di  coloro  i  cui  nonii  non  sono  ignoti  ;  il  cho  special- 
niente  si  avveia  nei  duo  consoli  Arbitione  c  Lolliano,  il  jirimo  dei 
(luali  da  iiiliuio  soldato  cITegliera,  |)(M-  la  slrada  délie  armi  s' innalzo 
a  gradi  cospicui,  ma  in  tutta  la  sua  vita  non  fu  mai  altro  che  un  mili- 
tare,  meutre  dolT  allro  abbiamo  anipia  contezza  da  Giulio  Firmico 
Materno  nei  suoi  libri  di  astrononiia.  lo  ch'  el)l)i  una  volta  motivo  di 
Ictrperli  nei-  intero,  a|)|)unto  per  trarne  notizia  di  Lolliano,  posso  as- 
serire  di  non  esseiini  incontrato  in  alcun  passo,  da  cui  si  possa 
dedurre  cli'egli  sia  stato  un  geografo,  e  ne  mono  uno  scrittore. 

Dalla  lettura  délia  di  L(m  nnîmoria  bo  poi  avuto  ancln;  il  vantaggio 
(rimj)araje  a  conoscere  il  liber  Guidonis,  délia  cui  scoperta,  seguila  in 
(illremonti  dopo  cb' io  ei'a  già  ritirato  in  questo  inio  erenu),  non  mi  cra 
giunto  senlore.  Le  confesso  che  al  pari  di  Lei  sono  rimasto  sorpreso 
di  quella  sli-anissima  pi-ovincia  Numantia,  in  qua  rapul.  lotius  mundi prae- 
niitifil  itvbs  lioma,  certo  essendo  che  ivi  si  deve  nascondere  un  solennc 
stialalcione  del  menanle.  Per  trovare  una  voce  che  abbia  pure  cou 
<*ss;i  uiia  (jualche  consonanza ,  vi  si  avi'ebbe  mai  da  leggere  Tuscania, 
(»  Thiiscania,  il  che  starebbe  nd  \ero,  e  risponderebbe  al  provincia 
linmae  Tuscia  dell'  anonimo  ? 

Più  inq)orlanl<'  ai  miei  sludi  è  Fai-licolo  sulT  isci'izione  dei  hgb  di 
i)('cio'.  Su  di  ([ueslo  lui  |)ennelta  di  ossei'varh;  non  (îssere  giusto  il 
dii'e  che  j'anno  aiV^  lu  aperlo  dai  consoli  Treboniano  (lallo  Auj^uslo 
I'  Volusiano  Cesar<'.  1  lasli  dello  Stampa  che  cio  ass(M'iscono,  benchr 
scguiti  sbadalann.'iile  dall  l^kliel-,  clu'  poi  si  corrcsse^.  non  che  hi  me- 
daglia  (îoiziana  su  cui  si  tondavano,  sono  sljili  smcutiti  dalT  insigne 
uiedaglionc  dd  niusco    \lbani ',  ora  d<'|  niiisiM»  di  Fi'ancia  ■',  clic   i;qt- 

'   ]('-fMjui  suit  a  ('lo  |>ul)li('' (limslo//!///^^/.  /).  .Y.  1.  [).  .'^bj. 

ilpir  luniii.  iHh-2',   |).    lii.'Ni.'ÎS.    Liiiliflc  '   lù-khcl.  /).  A.  I .  loin.  \  II.  |).  iîOj. 

•  lonl  il  s'agit  avait  |);iiii  diuis  le  inrmo  vo-  '   Mioiincl,  Unrrirct  jni.r.  loin.  II.  |».  i  h. 

Imiic.  |i.   lô-.M».  L.  UkmkH.J  |(]oIi('Ii.    Mnldil/cs   iiiiji.    vol.    IV.    [).    •>Hti. 

I).  V.  I.  loin.  VII.  |..  :',r,/|.  II.  h.\ 
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prcseiihi  il  loro  processo  consolai-e  coll  epijji'alc  IMP  •  GALLVS  • 
AVG  •  IMP  •  VOLVSI ANVS  •  AVG  •  PONTIF  •  MAX  •  TR  •  P  •  Il  • 
COS' II -ET- COS,  per  cui  non  puù  dul/itarsi  che  aile  calcnde  di 
j^tMinaio  di  qucll  aiino  iosse  stata  jjià  conlenta  a  Volusiano  la  iaiii-ea 
inipei'iale.  Non  ])ei"  (piesto  diviene  minore  la  stianezza  da  Lei  avvei- 
tiia,  corne  Volusiano  nclla  collocazione  dei  fasci  sia  stato  preferito  ad 
Ostiliano,  clie  fu  Augusto  prima  di  lui,  v  realmenle  corne  il  senalo 
anche  ammettendo  Telezione  dell'esercilo  avrebbe  polulo  non  rico- 
noscere  i  diritli  ereditari  del  figlio  di  Decio,  clie  trovavasi  présente  a 
Honia  ?  lo  dunque  presto  fede  più  che  ad  altri  a  \ittore\  il  qualc 
ci  dice  :  r  Haec  (cioè  la  morte  dei  due  Deci)  ubi  paties  com])erere, 
TGallo  Hostilianoque  Augusta  imperia,  Volusianum  Gallo  editum 
frCaesarem  decreverunt.  Dein  pestilentia  oiitur,  <pia  atrocius  sae- 
Tviente,  Hostilianus  interiit.  ^  Certo  che  le  medaglie  del  Cesare  Vo- 
lusiano convincono  d'inesattezza  Eutropio,  che  li  l'a  eleggere  impe- 
l'atori  tut(i  tre  in  una  volta  :  ff  mox  imperatores  creati  sunl  Gnllus, 
rf  Hostilianus  et  Galli  filius  Volusianus,^  la  cui  testimonianza  trasse  me 
pure  altra  hâta  in  inganno.  Per  lo  che  ad  oggetto  di  evitare  quest'im 
portantissima  violazione  délia  pratica  délia  corte  inq^eriale,  io  ritengo 
che  l'impero  di  Ostiliano,  cominciato  nello  stesso  giorno  in  cui  ebbe 
principio  in  Roma  quello  di  Treboiiiano,  sia  stato  cosi  brève  da  non 
giungere  a  due  mesi  (infatti  i  suoi  numini  in  cui  si  qualifica  IMP  sono 
assai  rari),  e  ch'egli  morisse  di  peste  sugli  ultimidi  décembre  del  aai. 
lasciando  per  tal  modo  vacante  a  Volusiano  tanto  il  secondo  posto 
nell'impero,  quanto  il  seggio  consolare,  che  doveva  essergli  apprestato 
pel  2  5-2.  Nella  qual'opinione  mi  raffermo,  osservando  che  manca  ogni 
dato  per  cui  si  possa  mostrare  che  Ostdiano  abbia  sopravissuto  al 
25i;  che  nelle  lapidi,  come  per  esempio  in  un  Orelliana-  che  sembra 
del  aSa,  non  si  è  ancor  veduto  il  suo  nome  associato  a  quello  di  Gallo 
e  del  figlio  imperatori;  e  che  sebbene  si  conoscano  due  nummi  di  Vo- 
lusiano ancora  Cesare  con   SECVRITAS  •  AVGG  \  e  con  PAX  • 

'  De  Cacsaribus.  ^  Bandiiri.  p.  83.  [Cohen.  MeV/aiV/es  ??«;>. 

"  N.2  8i.[Moninisen./«.in-. //c/r.n.328.]         loai.  IV.  p.  998,  n.  7-3.] 
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AVGG^  in  niuna  perô  délie  IVequentissime  iiionete  dello  stesso  Vo- 
kisiano  iniperators  trovasi  menzione  di  tre  Auousli,  il  clie  sembra 
confermare  ch'egli  non  sia  mai  stato  compagno  nell' iinpero  di  Osli- 
liano.  E  in  cio  corrispondono  egregiamente  le  medagiie  dello  stesso 
Aupusto  Ostdiano,  nelle  quali  pure  non  si  fa  licordo  che  di  due 
Aiigusti  soltanto.  Finalmente  non  sarà  inopporluno  di  nolare  clie  ii 
rovescio  SECVRITAS  •  AVGG  délia  citata  medaglia  di  argenlo  del 
(iCsare  Volusiano  ritoina  istessissinio  in  altre  dello  stesso  métallo, 
tanto  di  Osliliano  già  Augusto-,  quanto  di  Treboniano^.  La  ([uale  iden- 
lità  di  tipo  nel  caso  nostro  mi  sembra  notabilissima,  percliè  presta 
buon  argomento  di  giudicare  clie  tutte  tre  qnelle  medagiie  siano  con- 
leniporanee,  dal  che  ne  viene  che  Ostiliano  era  già  collega  di  Gallo 
mentre  Volusiano  non  era  ancora  se  non  cbe  Gesare.  Dietro  tutto  cio 
io  ci'edo  di  dover  persistere  nella  prima  opinione,  clie  ripone  nel  -i^o 
l'origine  délie  tribunizie  podestà  dei  figli  di  Decio,  bencliè  per  quanto 
richiede  il  marmo  di  Cività  Castellana  si  ab])ia  da  tenere ,  che  il  ])ri- 
mogenito  la  conseguisse  più  presto,  il  cadetto  più  tardi. 

(jratissima  mi  è  poi  stata  1' altra  lapide  del  2  i  o  \  che  mi  ha  inse- 
{(iialo  il  prenome  Aulo  del  console  Triario  Rufino,  e  che  mi  aggiunge 
ai  curatori  délie  opère  pubbliche  Catio  Sabino  console  di  nuovo  nel  â  1  ()  : 

/oCVS- ADSIGNAThs  «/» et 

.     .CATIO-SABINOC-C-Vr-  curalorihus  •  acdium 
.V  A  C  R    •    O  P  E  R  V  M  Q^-    ?  V  B  l  i  r  o  >■  n  m 

PR-FAL 

5.     »/  •  AC  I  L I  O  •  FAV  S  T  1  N  O  •  A  •  T R?« rio  •  rufim  ■  cos 
rwrATORIB    L-FABIO-FAVS   ........ 

//•  E  L  A  S  I  N  O  ■  1  I  I  I 

/V\('\a  io  piirt'  allribiiito  a  qiiesto  (latio  T  iscrizione  metrica  Oslionsc  del 

'    \'>nn(\un,[>.()i.[{'j()\\oA\,M('(ltiillcsii)ip.  '  Esisic  iiiodil;!  n(;lla  luia  raccolUi. 

Ir.in.  IV,  p.  ;5()().  11.  lo^i.J  '   I  Voy.  llullell.  dell'  In.slil.  185-.'.,  |).  •-(<'•. 

'  lidiuldii,  I».  ôo;  sinccrissiiiia  presso  (Ii  i  f.  Ilcii/cii,  ii.  OGy^i.] 
trif.  Kiolicii.  ihiil.  |i.  •>().■),  n. '.')■?./.'>'.)  q\  ijA.J 
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Gorsini'  e  cosi  pure  un'  altra  data  dal  medesimo  Gorsini^,  clie  io  ho  veduta 
in  casa  del  Sarti,  onde  vi  aveva  potuto  verificare  la  lezione  CATIVS, 
e  corregfjere  la  fratlura  deir  ultinio  verso  ADMINISTRANDVM  • 

QVOTANNIS-HIC-AD-A ,   correzione   clic    mi    sufrgeri   il 

l'acile  rislauro  H\C  ■  AD  '  Ar uni  "maximam.  Ma  appunto  perché  aveva 
reputato  clie  ([ueste  duc  lapidi  appartenessero  alio  stesso  soggetto, 
essendo  che  la  seconda  spetta  chiaramenle  ad  un  pretore  urbano,  eia 
rimasto  incerto  se  \  fasces  urhani  délia  prima  indicassero  ûpraelor,  o  il 
praefeclîis  iirbis,  parendomi  che  quei  giuochi,  del  resto  a  me  ignoli, 
perché  si  dicevano  Sabini  richiamassero  un' istituzione  di  tempi  remoti 
ed  anteriori  ai  prcfetti.  Piacemi  ora  la  mutazione  da  Lei  proposta  di 
SABINOS  in  SABINVS,  per  cui  rimossa  quella  mia  rémora  accon- 
sentirô  volentieri  che  il  Gatio  del  216  sia  stato  anche  prefetto,  tanto 
piii  che  ciô  corrisponde  ail' osservazione  fatta  altre  volte,  clie  la  pre- 
tettura  di  Roma  fino  clai  tempi  degli  Antonini  costumé  di  darsi  a  chi 
era  stato  console  due  volte,  0  clie  almeno  soleva  portar  seco  i  secondi 
tasci.  Del  che  abbiamo  esempio  anche  nei  contemporanei  Fabio  Gilone, 
Giulio  Aspro,  Mario  Massimo,  Valerio  Gomazonte,  Glaudio  Giuliano, 
e  Glodio  Pupieno. 


AL   DOTTORE   HENZE\, 

lA   R03IA\ 

J)i  San  Marino,  M  -28  niaggio  i<S5a. 
Amico  carissimo, 

Non  ho  mai  dubilato  délia  vulsiniese  dell'  Orelli  n.  96;  l'aulorità 
deir  Orsino ,  che  che  se  ne  dica  dal  primo ,  essendo  assai  grave  per  le 
medagiie,  e  per  le  lapidi   che  provengono  direttamente  da  lui,  non 

'  Séries praef.  Urb.  p.  i  i/i.  texte;  voy.  les  Annales  de  l' Institut,  ifSôA, 

"  Ihid.  p.  116.  [Cette  inscription  est  au-  p.  Sa.  L.  Renier.] 
jourd'hui  dans  le  Palais  des  conservateurs  ^  [Communique'e  par   la    Direction    de 

au  Capitole,  où  M.  de  Rossi  en  a  revu  le  l'Institut  de  correspondance  archéologique.] 
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ilaile  sclied*.'  Liooriaiio  da  lui  possedute  e  clie  poi'laiio  indebilaiiieiile  i\ 
suo  nome.  Mi  dispiace  di  non  avère  gli  opuscoli  dei  Masdeu,  pcrcliè 
avrei  curiosità  di  vedere  onde  abbia  iratlo  nella  prima  riga  quei 
iioiiii  di  M.  Giulio  Candido,  mentre  è  évidente  cli'  egli  è  un  iVammento , 
il  quale  non  ba  salvato  cbe  la  meta  incirca  dell'  intera  iscrizione. 
()uindi  è  cliiaro  cbe  vi  si  lia  da  supplire  quaestori  CANDldato  cura- 
tori,  ecc.  perché  se  questo  ignoto  fu  un  préside,  fu  ancbe  certamenlc 
un  senaloro.  Il  tilolo  SEV  aggiunto  alla  legione,  per  ciô  cbe  bo  detlo 
altia  volta,  diniostra  poi  cbe  spetta  ai  tempi  di  Alessandro  Severo'. 

Laltro  immero  99  lïï  edito  pel  primo  dal  Reinesio'^  cbe  l'ebbe  dal 
Langermanno,  e  questa  provenienza  non  sarebbe  molto  buona;  ma 
ollic  il  Muratori^  cbe  lo  derivô  dalle  scbede  Farnesiane  lodate  anclie 
dal  Mommsen,  fu  riferito  ancbe  dal  Doni*,  il  quale  confessa  di  averlo 
Iralto  ex  veleii  lihro  ms.  onde  non  proviene,  come  altre  sue,  dalle 
sospelle  scbede  \  aticane.  Ora  nel  Doni  si  legge  correttamente  TVS- 
CANIENSI,  per  cui  cade  la  prima  censura.  Certo  lo  SCRIB  in  (|U(  I 
biogo  darebbe  faslidio,  se  avesse  da  interprelarsi  SCRIB^,  ma  io  leg- 
gerei  piultosto  : 

C-GAVIVS  PRISCVS  Filins 

.    .  SCKlhonins  RESTITVTVS  HEKes 

supponendo  cbe  il  j)renome  del  seconde,  trovandosi  in  capolinea,  si  sia 
j)ei'dulo^.  E  crederei  poi  cbe  Gavio  Prisco  fosse  stato  cedulo  da  Co- 
ponio  in  adozione  ad  un'altra  famiglia,  ond'ecco  la  totale  diflerenza 
dai  nomi  j)aterni,  c  cosi  restasse  libero  al  padre  di  nonnnarsi  un  altro 
•  're(bî.  Pei'  tal  modo  l' iscrizione  non  darebbe  j)iii   presa  alla  critica. 

Riguardo  al  n.  iG'î*^,  io  bo  notato  nel  margine  del  mio  Grutero. 
"Iir  \i('ne  ancbe  riportato  dal  codice  Orli,  Dopo  alcune  decine  di  anrii 
10  non  lio  |)in  nna  cbiaia  memoria  di  (pn'l  codice,  ma  per  (pianio  ora 

I  Voy.  Iloiizen ,  j).  0 ,  noie  sur  le  11.  90.  |  '■"  [  Vov .  Ilcnzcn  ,  p.  6 .  iioUi  sur  le  n.  ()().  | 

Syiila/rina  ,  p.  /io8 ,  n.  'ifj.  "  [  Voy.  Ilonzcii .  p.  22  ,  noie  sur  Ir-  n.  1  O» 

l*ii{j.  1090.  -j.  (1  Orclli  ;  cl'.  C.orj).  iiiscr.  l.aùuavuiu.  vol.  Il  . 

l'-'|,MÇ)'i,  «M.  "•7'''9] 
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mi  pai'c,  coiileiiovii  una  coHellanea  di  lapicli  copiatc  circa  il  i.joo  da 
un  viajjgiatore,  forse  veneziano.  Mi  soinbro  assai  hiiono,  oncle  ne;  trassi 
le  variaiili,  talcliè  posso  dire  clie  iiella  iscrizionc  principale,  a  ciii 
(fuesla  si  riferiscei,  invere  di  NERaV,  scrisse  NERV,  c  POTEST- 
VIII  in  cambio  di  VIIIl.  l^a  dillicollà  l'icavata  da  Piinio  non  mi  sgo- 
menla,  perché  la  lapide  spetta  ail' impero  posleriore  di  Traiano,  il 
quale  è  certo  aver  fatto  grandi  concessioni  ai  suoi  nazionali. 

Al  contrario  seguendo  il  Mallei-,  non  lio  poliilo  ricevei'e  pei-  siii- 
cei'o,  o  almeno  per  hen  descritto  il  n.  i8G,  qnantunqne,  ])ei'  qnantd 
so,  stampato  pel  piimo  dal  Lipsio \  a  cui  In  dalo  da  un  tal  Vandei- 
hnrchio,  vW  io  non  conosco.  GiusLanienle  ha  avviMiilo  il  Biniard  ' 
che  il  titolo  PROCOS  •  GALLIAE  •  TRANSALPINAE  non  puo 
convenire  se  non  che  ai  tempi  délia  re])ubblica,  quantuntjue  ora 
non  si  possa  piii  ammettere  che  quel  proconsole  sia  il  (].  Sereno  che 
credevasi  nominato  da  Cicérone  nella  Planciana  cap.  v,  dopo  le  corr'*'- 
zioni  portate  a  quel  passo  dalle  seconde  cure  del  Garattoiii.  M;!  ni 
queslo  caso  corne  supporre  che  una  lapide  anteriore  a  Giulio  (Icsar»' 
potesse  trovarsi  nelle  vicinanze  di  Gleves?  I  presidi  successivi  sono  co- 
nosciuii,  per  cui  non  reslerebbe  se  non  che  di  sospettare  ch'  ella  dovesse 
<ollocarsi  nel  brève  intervallo  Ira  il  71^,  in  cui  Ottaviano  s' !nq)os- 
sessô  di  tutta  la  Gallia,  nel  quale  dui'ava  ancora  indistintaniente  il 
titolo  di  proconsole,  e  il  727,  in  cui  i  rettori  délie  provincie  cesarer 
assunsero  la  denominazione  di  legati.  Ma  prescindendo  da  altre  ditîi- 
coltà,  la  Gallia  conquistata  da  Giulio  Gesare  non  chiamavasi  già  Tran- 
salpina,  ma  Celtica  0  Nuova,  e  come  si  potrebbe  poi  ammettere  in  un 
inai'ino  di  quei  tempi  tutti  quei  nessi  di  lettere,  che  si  notano  in 
(|ueslo"?  Gonchiudo  che  fin  qui  questa  lapide,  la  ([uale  non  so  se  esisia 
ancora,  mi  è  non  poco  sospetta. 

'   (Irtit.  [j.  i6-2,  -2.  "  Auclat-ium,  p.  o4. 

"  .(/•/.  cri(.  lap.  p.  -jyi.  [Voy.  Henzen .  *  Prolegom.  ad  Miii'at.  p.  ilj'-i. 

p.  ûH,  note  sur  le  n.  186  (VOrelii.i 
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AL    SIC.   GILLIO    MINERVINl, 

I^  ISAPOLI'. 

Di  San  Marino,  li  G  giugao  i852. 
Pregialissimo  Signore, 

(^onstando  dal  titolo  Vir  Clarissimus,  c])e  senatoria  fu  la  famiglia  cui 
spetta  il  frammento  capuano, 


M 

•   A  R 

M- 

FIL•^ 

M 

•  PRC 

FAL-PV 

VICIRIO 

M- VICIRIV 

V-C 

•FRATR 

potrà  sospettarsi  cou  qualclie  fondamonlo  che  Wdenli  si  abbia  da 
supplire  ne]  iiiozzato  cognonie  di  quel  M.  Arrio,  essendo  conosciuto 
L.  Arrio  Pudente  console  ordinario  con  M.  Gavio  Orfito  nel  918,  per 
non  far  conlo  del  Q.  Arrius  Piidens  soldato  dei  vigili  al  lempo  di  Ca- 
racalla-.  jVla  questo  Arrio  ostcnta  insienie  T  allro  gentilizio  di  Vicii'io. 
onde  potrebbe  nasccr  dubbio  a  quale  délie  (hie  case  veraniente  appar- 
tenga.  se  la  questione  non  venisse  decisa  dal  IValello,  v\h\  si  cbiaina 
aperlamente  M.  Yicirius.  Per  lo  che  si  avrà  da  dire  clie  l'altro  nome 
di  Arrio.  secondo  l'uso  famigliare  a  questi  lem])i,  gli  provenisse  dalla 
iiiadic,  la  quale  doveva  essere  ancb' essa  di  nobil  legiiaggio,  se  queslo 
0  j)ri[na  0  dopo  (il  che  non  puo  giudicarsi  se  non  da  cbi  dalla  l'ornin 
délie  leltere  puo  ai'gornentare  deirelà  del  Iranimento)  perveniie  al  sii- 
prcmo  oiioie  dei  {"asci.  (Juindi  se  la  laniiglia  materna  secondo  la  niiii 
congettura  adoperavji  il  prenome  di  Lucio,  lilenù  \oleiilicri  che  lanto 
il  suo   pii'iioiiM' .  qiinnlo   le  noie  genealogicbe  spelliiio   alla   casa  del 


I  Coniiiniiii(|ii(''c  |(,'ii'  M.  Minorviiii;  |)ii- 
lilii'f'  (liins  !(■  liiiiktlinn  firchcolofjiro  hajioli- 


Inna ,  iN.  S.  iiiiii.  I.  i(Sr)-,>.    |i.   i{^i  ol   siiiv.] 
'    kcllciiiiiiiii) .  I  ifiil-  Ihhii.  II.  \  II.  >i.  •)(■». 


1852,  GIUGNO.  345 

padre,  nella  qiiale  il  fi-alollo  ci  addinioslra  iisitata  la  denominazione 
di  Marco. 

Anche  la  jjeute  Viciria  non  lasciô  dcsiderare  il  siio  nome  ai  fasti,  in 
(juelli  délie  ferie  latine'  segnandosi  nii  anno  non  ancor  bon  delernii- 

nato  con AECIO MO,  e  con  VICIRIO  •  MARTI  ALI- 

COS,  clie  furono  sufîctti  ai  tempi  di  Vespasiano  o  poco  dopo.  Egi-e- 
giamente  il  Marini  suppli  nei  nomi  del  primo  l'mAEClO  posttiMO . 
che  fu  un  Arvale  mentovato  nella  lavola  XXII  dell'anno  83 1,  sul  coiito 
del  quale  si  avrebbe  ora  non  poco  da  aggiungere.  Ma  non  posso  ugual- 
mente  applaudirgli ,  quando  in  riscontro  del  secondo  cita^  un  Qj 
VICRIVS-QjL-MARTIALIS  maestro  di  uno  dei  vici  di  Roma 
neirSSg^,  essendo  che  la  gente  Vicria  fu  certamente  diversa  dalla  Vi- 
ciria, corne  dimostrano  le  moite  lapidi  che  délia  prima  ancor  ci  ri- 
mangono. 

Avremmo  anche  un  altro  console  Vicerio  Alariano  coHega  di  L.  Marcio 
Postumo,  che  t-arebbe  stato  surrogato  fra  l'85i  o  F  856,  se  potesse 
assicurarsi  che  la  gente  Viceria  conosciuta  per  altre  piètre  fosse  siata 
la  stessa  che  la  Viciria  ;  e  molto  piià  se  potesse  prestarsi  piena  fede  alla 
lapide  spagnuola,  per  lo  meno  scorrettissima,  da  cui  proviene,  riferita 
dal  Grutero*,  ed  accusata  di  falsità  dal  Maffei^,  non  sapendo  se  basii 
a  difenderla  la  correzione  proposta  dal  Marini"^,  mentre  resta  sempre 
sospetto  il  nome  dell'  imperatore  Traiano,  il  quale  non  si  vede  cosa  stia 
a  fare  in  quel  luogo'. 

Del  resto  puô  affermarsi  che  la  casa  dei  Vicirii  fii  propria  di  codeste 
regioni,  perché,  a  riserva  di  due  titoletti  insignificanti  delF  Etruria^. 
quanti  altri  marmi  conosco  in  cui  si  fa  memoria  di  lei,  incominciando 
dalla  notissima  Viciria  Archas  madré  del  proconsole  Nonio  Balbo".  ])r()- 
vengono  tutti  dal  regno  di  Napoli,  o  alineno  da  paesi  limiirofi. 

'  Marini,  Fr.  Arval.  p.  129.  *  Fr.  Anal.  p.  iGi. 

"  Fr.  Arval.  p.  160,  nota  35.  '   [Vov.  Corpus  inscriptioninn  Lntinaruiii . 

'  Grut.  p.  aSo,  col.  3;  Mural,  p.  60/1.  1.  vol.  II,  n.  ^36^.] 

"  Pag.  32  1,  10.  *  Murât,  p.  869,  7.  e  p.  1601.  3. 

'  Art.  crit.  îap.  p.  3 19.  '  [Mommsen.  T.  A.  2^16.] 

vin.  /l'i 
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\L    DOTTORK    TEODORO    MOMMSE>, 

IN  ZURICH  '. 

Di  San  Mnrino.  li  a 7  seUenibro  iS^a. 
Amico  carissiiiio, 

Aspetto  cou  ini])azienza  il  vostro  lavoro  sui  governatori  ddla  iNii- 
inidla,  essendomeue  occnpato  ancli'io  tempo  fa  in  una  dissertazioiie 
di  cui  lessi  il  principio  ueiraccademia  roiiiana  di  Archeologia,  e  che 
non  lio  poi  terminata;  e  veramenle  questa  provincia  mérita  di  essere 
studiata  per  le  anomalie  che  dopo  il  fatto  di  Caligola  ella  offre  dal  si- 
stema  governalivo  impériale. 

Vedro  se  fra  questi  governatori  avrete  compreso  il  M.  Gocceio  Ani- 
cio  Fausto  Flaviano  di  questa  nuova  lapide  inviatami  : 

M  COCCEI  O 
ANICIO  FAVS 
TO  FLAVIANO 
P  A  T  R  I  C  1  O 
5.  CONSVLARI 
OMNIVM  VIR 
TVTVMSUfl» 

Potrebbe  farne  invito  il  liiojjo  in  cui  esiste-,  e  1' elogio  CONSVLA- 
RIS  •  OMNIVM  •  VIRTVTVM  che  ottimamente  converrebhe  al  pro- 
[irio  pieside.  Ma  in  lai  caso  converrebhe  ritardarlo  lino  ai  lempi  di 
(îoslantino,  il  Zenolilo  del  820  esscndo  il  j)rimo  che  irïcontri  in  quel 
paese  colla  denominazion(î  certa  di  consolare,  e  in  cio  litrovo  dillicoltà. 
Primieramenh;.  se  fosse  \(!ro  che  il  liLolo  M  |)alrici()  avcssc  (•and)ialo  si- 
giiirKii/,ion(;  fiiio  dal  .">  1  F) ,  una  digiiità  ('osi  cininenlc  mal  si  accordr- 
n'hhc  col  sciiiplict'  goveiiio  di  una  |H'o\ni('ia.  Ma  anche  le  notizie  che 
^i  lianno  délia  sua  casa  ,  non  nii  sfMuhrano  lavorcvoli  ad  un  lah'  supposlo. 


'    |(i«>iniiiuni(jiii'e  piii-  M.  Moiiirnsoii.  |  [(jirla);  voy.  mes  fiiNcr.  loDitimcs  de  1'  \l<rr- 

''   |{i"ost  iiiif  iiisniplidii   ilc  (",(»iis(finliiii'         vie ,  \\.  iSofi.  L.  Hkaiki;.! 
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Le  schode  del  Catlierwood  cosî  mi  liaiiiio   emendato  la  lapidi;  di 
Tliihui'sicimi  Riire  data  dal  Doiiali^  : 

SEXCOCCEIO  ANI 
C  I  O  F  AV  S  T  O  P  AV 
LINO  PROCOs 
PROVINCIAE  A¥ri 
5.     c  AE    RESPVBLICA 

COLON  lAEmmmi'mmmiii 
m^mmmm.p<sfG  v  s  t  a  e 

L' identité  dei  loro  nomi,  compreso  aiiclie  il  iiialeriio,  mi  persuade 
che  siano  due  fratelli,  o  tutto  al  j)iù  uno  liglio  dcU'altro.  Ora  il  primo 
stipite  di  questa  famiglia,  diveiuita  iii  appresso  illustrissima,  è  il  (J. 
Anicio  Fausto  legalo  délia  Mesia  Jnferiore  nel  208^,  0  almeno  non  si 
ha  notizia  di  altri  prima  di  lui,  dopo  il  (juale  succède  con  iungo  inlei- 
vallo  Anicio  Fausto  console  ordinario  nel  298,  da  cui  nacquero  Anicio 
Giuiiano  console  nel  3'22,  e  Anicio  Paulino  console  nel  325.  Per  at- 
testato  di  una  Gruteriana^  ora  del  museo  di  Parigi*,  Giuiiano  fu  il 
padre  delfAMNI  VS  •  M  ANI  VS  •  C  AESONIVS  •  NICOM  ACHVS  • 
ANICIVS-FAVSTVS-PAVLINVS  pretore  urbano  nel  822^  e 
console  oïdinario  nel  33/i,  detto  più  comunemente  Anicius  Paulinns 
Junior,  dopo  i  quali  la  discendenza  di  questa  casa,  quantunque  ai- 
quanto  imbrogliata,  pure  è  abbastanza  conosciuta.  Dietro  ciô  parmi 
che  la  sede  naturale,  in  cui  riporre  questi  due  nuovi  Anici,  sia  nella 
lacuna  fra  gl'imperi  di  Settimio  Severo  e  di  Diocleziano. 

'   Pag.  629,  2^.  [Voy.  plus  loin  la  lettre  "^  [De  Clarac.  Inscriptions  du  ntusée  du 

(lu  16  janvier  i858,  à  M.  Henzen.]  Lonvre,  pi.  X\I,  11.  i52.] 
^  Donati ,  p.  rhk.  6;  Murât,  p.  2/19.  a.  '"  Murât,  p.  873,  1. 

^  Pag.  1090.  19. 
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AL  SIG.   CAV.   G.  B.  DE   ROSSI, 

IN  ROM  A'. 


Di  San  Marino.  li  3  odobre  i85-3. 


I^rcgiatissimo  signor  Cavalière 


Dalle  iscrizioiii  Cristiane  ciel  Marini  ave  va  conoscenza  di  quel  iVam- 
inento-  del  38 1,  nel  quale  Ella  rimane  incerta  se  si  tratti  di  uiia  lipa- 
razione  aile  ripe  del  fiume  Aniene  operata  da  Antidio  vicario  del  pre- 
torio  ad  ercitamento  del  consolare  del  Piceiio  Suburbicario,  o  pure  di 
un  ristauro  ail  acquedotto  dell' Anieiie  nuova  fatto  fare  da  un  pre- 
fetto  (li  Roma  ad  istanza  del  consolare  délie  acque  : 

IMMINE 

ANIENIS^ 

ANTHI  DI 

INSISTEN 

5.     CONSVLA 

NOV  •  SIAGRIO 

Sembra  chc  questo  lavoro  non  debba  essere  stato  di  grande  importanza 
inancando  il  solito  nome  degl'imperatori,  clie  a  lionia  specialmente 
non  vedesi  ommesso  se  non  clie  nelle  memorie,  a  quanto  pare,  di 
piccole  restituzioni  ^.  Ella  ])rercrirebbe  la  prima  opinione,  mentre  io 
slarei  ])er  la  seconda;  e  la  ragionp  n' è  questa,  che  io  non  rilrovo  clie  i 
preletli  del  pretorio  e  i  loro  vicari  si  meschiassero  punto  nella  ripara- 
zione  dell' opère  pubbliclie.  Nel  distretto  di  Roma  ella  a  ([uesli  tempi 
era  cura  dei  preletli  urbani;  nelle  provincie  fino  ab  anticpio  ella  fu 
allidala  ai  rispetLivi  presidi,  clie  ne  reslarono  in  possesso  anche  dojx) 
Costantiiio.  coine  risulla   da  più  leggi   del  codice   Teodosiano  \   Ella 

'  [(ii)iiiiiiiiiii(jiit'n  p.'ii' M.  (le  liossi.]  le  iiiouuiiieiil  |>ui'  M.  ilf  U()ssi.  f..  HiiNiicu.! 

*   [l'uldii-  par  If  cardinal  Mai ,  Script,  rcl.  ^  Grut.  p.  1 98  ;  Murât,  p.  70 1 ,  •>.  ;  p.  yo.'i . 

loni.  \  .  p.  ',]-i\  .  ■). .  d'iiprès  Marini;  la  copie  6  ,  0  simili, 
ipu-  ii'dis  CM   donnons  ici  a  oté  prise  sur  '   Lib.  \V. 
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potrà  addurmi  In  contrario  Tosenipio  deiraltro  marmo  di  Antidio 
Agem  Vices  PRAEF-PRAET ';  ma  è  da  avvertirsi  ch' egli  non  lece 
edilicare  alla  storla  se  non  che  una  stalla  pei  cavalli  d(3lla  posta,  e  che 
il  cursus  publicus  cra  d'intcra  dipendcnza  dalla  prefettura  pretoriana, 
secondo  che  ha  mostrato  il  GotolVedo-,  senza  che  i  ])refetti  Urhis  vi 
avessero  alcuna  ingerenza.  I  presidi  délie  provincie  al  contrario  ne  par- 
tecipavano,  e  quindi  veggo  chesotto  Costanzo  e  Costante,  nella  Sicilia, 
senza  alcun'  intervento  prefettizio  STATIONEM  •  A  •  SOLO  •  FECE- 
RVNT  •  VITRASI VS  •  ORPHITVS  •  ET  •  FL  •  D VLCITI VS  •  V V  • 
ce  •  CONSVLARES  •  F  •  S  •  INSTANTE  •  FL  •  VALERIANO  • 
AGENTE  •  IN  •  REB  •  ET -? me? osito  ■  CVRSVS  •  PVBLICP.  SuH' 
altra  lapide  di  FI.  Teodulo  non  posso  aprir  bocca,  perché  non  la  co- 
nosco'\  Intanto  nelle  iscrizioni  INapoletane  del  Mommsen,  analoga- 
mente  al  disposto  del  codice  Teodosiano  ^  Ella  osserverà  moltiplici 
esempi  di  qualche  opère  nuove,  che  furono  rare  in  quest'  età,  e 
più  spesso  di  riparazioni  latte  fare  dai  consolari  délia  Canipagna  senza 
alcun  concorso  del  prefetto  del  pretorio.  Pontio  Proserio  Paulino'^  p 
Postumio  Lanipadio^^vi  sono  lodati  corne  RESTAVRATORES  •  OPE- 
RVM  •  PVBLICORVM,  e  autori  di  simili  opère  vi  compariscoiio 
Barbario  Pompeiano^,  Settimio  Rustico^,  Valerio  Ermonio  Massimo'**, 
Vinio  Audenzio  Emiliano^^  ed  altri.  Pei  rettori  del  Samnio  Ella  poi 
non  ha  da  consultare  se  non  che  le  moite  lapidi  citate  dal  medesimo 
Mommsen  nelP  indice,  sotto  il  nome  di  Fabnis  Maximus ^  che  tutte  trat- 
tano  di  simili  costruzioni. 

'  [Doni,  cl.  II,  n.  /lo;  Orelli,  n.  3829.]        J'en  emprunte  le  lexle  mi\  schedae  Vaticanac 
"  Cod.  Theod.  paratitlon  lib.  VIII,  tit.  v.         de  Giovenazzi;  elle  avait  été  trouvée  à  Tei- 
^  Gualther.  Sicil.  antiquae  tab.  u.  117;        racine.  J.  B.  de  Iiossi.] 
Orelli,  n.  3i8i.  '  Nel  cilato  lib.  XV. 

"  [Cette  inscription  est  ainsi  conçue  :  °  Mommsen,  /.  N.  n.  95o8. 

'  Ibid.  n.  36oi. 

'  Ibid.  n.  1946. 

°   Ibid.  n.  2661. 

Fl  nicivs  theodvlvs  vc  '"  ^^^'^-  "•  2^og. 

VICARIVS   VRBIS   ETERNAE  "    il^id.  n.  2601. 


SALVIS  DD  NN  HONORIO 
ET  THEODOSIO  INVICTISSI 
MIS  I M  P  P  25  «Si^ 
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Il  sunlo  aduiKjue  ilel  iiiio  discorso  è  qiieslo,  clie  se  i  lavoi-i  ai  tiuiuc 
Aiiiene  fossero  caduli  iiel  terrilorio  soggetto  alla  giurisdizioiie  de! 
('Oiisoiare  del  Piceiio,  questi  non  avendo  alcun  bisogno  di  doinan- 
darli  alF  ufficio  del  pretorio  gli  avrebbe  fatti  eseguire  di  propria  aiito- 
rità.  Dal  clie  ne  consegue  che  TINSISTEN/e  CONSVLA?•^  non  piiô 
a  mio  senno  spiegarsi  se  non  che  attribuendolo  al  consularis  aquariim 
totalmente  dipendente  dal  pmefeclus  Urhis,  e  riportando  questo  frani- 
inento  ad  un  qualche  ristauro  dell'  acquedotlo  delF  Aniene  nnova .  al 
elle  fa  lusiiiglievole  invito  la  lettera  N  che  succède  ail' ANIENIS. 

Ma  Ella  ti'ova  la  diflicollà,  che  in  cpiesto  caso  la  riparazione  delT 
acquedotlo  doveva  esseï*  falla  dal  prefetto  délia  ciltà,  e  che  Antidio 
nello  slesso  anno  38 1,  in  cui  nelF  ottobre  o  nel  novembre  lu  posta  la 
lapide,  nou  era  se  non  che  vicario  del  pretorio,  per  autorità  di  una 
legge^  recitata  A//  Kal.  Aug.  Romae,  senza  che  si  abbia  alciina  proba- 
bilità  ch'egli  sia  mai  giunto  a  conseguire  quella  prefettura.  Gio  sia  :  ma 
perché  non  puô  invece  supporsi  ch'egli  allora  ne  fosse  Y  n  gens  vices? 
Dessa  in  quel  tempo  ha  l'apparenza  di  essere  stata  vacante,  giacchè 
le  ultime  leggi  dirette  a  Valeriano  portano  la  data  VIII  M.  Mai-,  e  la 
])iinia  inviata  al  successore  Severo  non  è  che  délie  calende  di  aprile 
deir  anno  seguente^.  Ne  fu  insolito  che  i  vicari  del  pretorio  rinipiaz- 
zassero  i  prefetli  urbani  o  assenti  o  defonti.  Cosi  sappiamo  dall  ano- 
nimo  che  nel  3/io  crlunius  Tertullus  vicarius  cognovit  eo  (juod 
TTitianus  ad  Augustum  profectus  est;r  ed  egualmente  risulta  da  Mai- 
celliiio'  che  Artemio  vicario  del  pretorio  subentro  provisoiiamente 
al  defonto  Giunio  Basso.  Forse  non  lu  che  vicario  anche  il  Pasililo 
senza  nome  di  dignità,  cui  è  diretta  da  Milano  una  Icgge  data  VIII  Id. 
fanuani  (h'I  ^qo^,  ma  che  in  un' iscrizione  del  Mommsen*'  dello  stesso 
leiiipo  si  (lice  AGIS  •  VICEM  •  PR AEFECTORVM  •  PRAETORIO  • 
ET- VRBI,  onde  impareremo  ch'egli  lu  jxm'  certo  il  inandato  da  Teo- 
{h)si(ja  succederc  Jielle  loio  prefetture  al  padre  e  al  liglio  INicomaclii  (hi 

'   Cod.  Uend.  Iil,.  |\.  lii.  wxMiiJ.r).  '  Lil).  Wll,  c.  vr,  85. 

■  Ihid.  lil).  \V,  lii.  \ 11.  I.  7  0  8.  '  Cod.  TIteod.  Iih.  11.  lii.  i ,  I.  8. 

■  llwl.  lil).    \IV.    111.   M.  I.    'l.  "    /.  .'V.    25oo. 
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Lei  illustrati.  Coiiiodanienlc  si  riferii'cbbe  allo  stosso  aiuio  081  aiiclie 
la  sopracitata  lapide  di  Aritidio  A- V  •  PRAEF- PRAET,  se  potesse 
provarsi  die  cou  cpiel  iitolo,  indicarile  propriainente  lo  straordiuario 
siipplenle  dcl  prefetto,  iosse  stalo  Lalvolta  cliiainato  anche  Tordiiiai-io  vi- 
cario.  Imperocchè  dall'  altra  parte  non  puo  supj)oisi  clie  la  preteltuia 
del  pretorio  fosse  allora  scoperta,  se  ella  era  occupata  da  Siagrio  e  se 
questi  la  tenne  per  tre  anni,  cioè  per  una  pai-te  del  38o,  per  Fin- 
lero  38 1,  e  per  im  pezzo  del  38tî,  secoiido  che  lia  interpretato  il 
Sirmondo  le  tripUces  praefechiras  atlribuilegli  da  Sidonio',a  cui  corii- 
spondono  le  leggi.  E  ne  meno  puo  ricorrersi ail' assenza  dello  stesso  pie- 
fetto,  se  a  diiïerenza  dcl  praefectus  IJrbie^Yi  abitualmente  più  nondimo- 
rava  allora  sul  Tevere.  Tutlavolta  senza  un  taie  supposto  è  difficile  ad 
immaginarsi  corne  possa  trovaisi  un  agens  vices  a  Roma  in  un  tempo 
in  cui  la  corte  aveva  piantato  la  sua  stanza  a  Milano,  ove  per  conse- 
guenza  risiedeva  anche  il  prefetto  sia  titolare,  sia  interino  del  pretorio 
d'Italia. 

Un  altra  difficoltà  contro  l'opinione  fondata  sid  nostio  Iranimento. 
che  il  vicariato  di  Antidio  si  prolraesse  per  lo  meno  fiuo  ai  16  ottobre 
del  38 1,  donando  per  abbondanza  che  vi  si  avesse  da  snpplire  XVII- 
KAL'NOV,  Le  présenta  un' altra  legge  diretta  ad  Politum  rie.  l  rb. 
pridie  Id.  Oct.~,  da  cui  si  mostrerebbe  che  Potito,  vicario  nel  'i~j^y 
avesse  nel  38 1  ripigliato  il  suo  posto  almeno  tre  giorni  prima.  E  di 
questo  suo  ritorno  alla  vicaria  si  credeva  avère  una  conferma  nella 
medesima  legge,  che  si  supponeva  corrotta  ed  interpolata  nel  codice 
Ginstinianeo^,  a  lui  pure  diretta,  ma  colla  data  dell'anno  seguente  : 
dal.  Il  Non.  Aprilis  Antonino  et  Syagrio  coss.  siccome  si  legge  nella 
stampa  del  Gotofredo.  Ma  nella  récente  edizione  dell'  Hermanno. 
con  molto  concorso  di  codici  quella  legge  è  stata  corretta  Panrratio 
p.  U.  data  prid.  Non.  April.  Antonio  et  Syagrio  coss.  onde  spetta  a 
Pancrazio  ])refetto  di  Costantinopoli,  e  uuHa  lia  che  (are  ne  con 
Potito  ne  col  vicario.  Per  lo  che  restando  sola  la  legge  del  codice  Teo- 

'  Lib.  VII,  ep.  XII.  '  Lib.  VIII,  lit.  IV.  I.  ti. 

-   Cad.  Uml.  lil).  \IV.  tit.  vxii.  I.  -2. 
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dosiano.  ed  aggiiingendosi  la  sua  dissonanza  dal  nosiro  framnierito, 
io  entro  volentieri  nella  senteiiza  del  Tillemont',  il  qiiale  non  rite- 
nendo  probabile  una  taie  ripetizione  dello  stesso  ufticio  in  Potito, 
sospettô  in  iei  di  qualche  sbaglio,  ed  infalli  si  puô  vedere  nell' Ilaenel 
in   quanti  manoscritti  ella  manchi  délia  sottoscrizione. 


AL  SIC.  D.  CELESTI^O   CAVEDONl, 

m  MODENA . 

Di  San  Marino,  li  i5  décembre  i85-3. 
Pregiatissimo  Aniico, 

Eccole  finalmente  1'  indicazione  del  ripostiglio  di  Roncofreddo,  di 
«Mii  Ella  nii  cliiese  copia  qualche  mese  fa. 

Descrizione  di  uu  risposlino  di  circa  sei  mila  medaglie  d'  argenlo  consolari  trovalo  iii  Romagiia,  n<>l 
1750,  sui  confini  del  terrilorio  di  Roncofreddo  verso  Sogiiano,  che  vonne  tiiflo  intero  nclle  mani 
di  Pietro  Borghosi  mio  padre,  da  lui  niodesimo  compilala  ^.  '  ^ 

Abui'ia,  n.  i,  n,  iv.  Caeciiia,   tab.    1,    n.    iv,   n.    v.  n.  vi; 

Acilia,  tab.  1,  n.  iv,  n.  a.  tab.  2,  n.  1,  n.  11,  n.  v,  n.  vu. 

Aelia,  n.  v,  n.  vu.  Cacsia,  n.  1. 

Aemilia,  lab.  1  ,  n.  11.  Calidia,  n.  i. 

Afrania,  11.  i.  (îaipurnia,  lab.  1,  n.  11;  lab.  3,  11.  vi. 

Aiinia,  n.  11.  n.  iv.  Carisia,  lab.  2,  n.  1. 

Anlestia,  n.  1,  n.  m,  n.  i\.  Cassia.  lab.  1,  n.  i\,  11.  mi,  n.  \m. 

Aritonia,  tab.  10,  n.  vi.  Cipia,  n.  i. 

Appuleia  [Morelli,  Sentia],  11.  11.  n.  iv.  Claudia,  lai).  1  .  n.  iv,  11.  v,  n.vi:  tab.  •>. 

Aquillia ,  n.  11.  n.  iv. 

Alilia,  II.  I,  11.  n,  11.  \.  Cloulia,  n.  n. 

Aurolia,  n.  1,  11.  \.  Coelia,  n.  m,  11.  iv,  n.  \i. 

Hacbia.  n.  i.  Cornelia.  lab.  1 ,  11.  1.  11.  \,  11.  \i:  lab.  •' . 

'    Hixl.  lies  Empereurs,  Cviihon,  mi.  \\u\.  rila    iicl    mio    lin/Kpiiifrlio   de' Kiponù/flt   di 

'  [  Cornmiiiii(jii<'f!  par  M*'' Cavodoni.  |  nirdnfjHr  anisolari  (Miidciia.  i85A).  ]).  'jS 

"   Lf  cilazioiii    r(irris|»(iiiiloii(i    al    lesdru  -W».  (j.  (Ivvkdom.  j 
Mruvjliaii'».    fQiK'sla    ilfsciiziiui"'    lii     iiiso- 


n.    i;  tah.   3,  n.   v;  lab.    5,    n.  ni, 

n.  V. 
(]osconia,  n.  i. 
Crepusia,  n.  i,  n.  iv. 
Critonia,  n.  i. 
Cupiennia,  n.  ii. 
Curiatia,  n.  i. 
Curtia,  n.  i. 
Didia,  n.  i. 
Domitia,    lab.    i  ,   n.    i,  n,   n,   n.   iir, 

n.  IV,  n.  V,  n.  m;  lab.  2,  n.  1. 
Egnatia,  n.  1. 
Egnatuleia,  n.  1. 
Fabia,  lab.  1,  n.  1,  n.  m,  n.  vi,  n.  vu, 

n.  VIII. 
Fannia,  n.  i,  n.  11. 
Farsuleia,  n.  1. 
Flaminia,  n.  1. 
Flavia,  n.  i. 

Fonteia,  n.  i,  n.  11,  n.  111. 
Fulvia,  n.  i. 
Fundania,  n.  11. 
Furia,  n.  i,  u.  11,  n.  111. 
Geilia,  n.  i. 
Hère  11  nia,  n.  1. 
Itia,  n.  I. 
Iulia,  lab.  1,  n.  1,  n.  11,  u,   111,  11.  iv, 

n.  vu;  lab.  7,  n.  11. 
lunia,  tab.  1,  n.  m,  n.  iv,  n.  vi,  n.vii, 

n.  viii;  tab.  2,  n.  i,  n.  m. 
Licinia,    tab.    1,  n.    v,  n.   vi,   n,  vin; 

tab.  3,  n.  n. 
Lucilia,  n.  i. 

Lucrelia,  n.  i,  n.  n,  n.  iv. 
Lulatia,  n.  i. 
Maenia,  11.  11,  n.  m. 
Maiania,  n.  i. 
Mamilia,  n.  i,  n.  m. 
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Manlia,  n.  11,  n.  m,  n.  iv. 

Marcia,  tab.  1 ,  11.  n,  n.  iv,  n.  vi,  m,  vu. 

n.  VIII ;  tab.  3,  n.   m,  n.  iv,  n.  \m: 

tab.  3,  n.  I. 
Maria,  n.  i,  n.  11. 
Memmia,  n.  iv,  n.  v,  n.  vi. 
Miimcia,  n.  1,  n.  u,  n.  v,  n.  vi, 
Naevia,  n.  i. 
Norbaiia,  n.  i. 
Ogulnia,  n.  i. 
Opeiinia,  n.  i,  n.  m, 
Papia,  n.  m. 
Papiria,  n.  i,  n.  11. 
Pinaiia,  n.  i. 
Plautia,  n.  vi. 
Poblicia,  n.  i,  n.  11,  n.  m.  11.  n,  n.  \, 

n.  VI. 
Pompeia,  tab.  3,  n.  v. 
Pomponia,  tab.  1 ,  n.  11. 
Porcia,  n.  i,  11.  u.  n.  m.  n.  n\  n.  v. 

n.  VI. 
Postumia,  n.  11,  n.  iv,  n.  v,  n.  vu,  n.  viii. 
Prociiia,  n.  i,  n.  11. 
Quinclia,  n.  v. 
Renia,  n.  i. 

Rubria,  n.  11,  n.  m,  n.  v,  n.  vi. 
Rustia,  n.  1. 
Rulilia,  n.  i. 
Satriena,  n.  i. 
Saufeia,  n.  i. 
Sempronia,  n.  i. 
Sentia,  n.  i,  n.  11.  n.  iv. 
Sergia,  n.  i. 
Serviiia,  tab.  1,  n.  m,  n.iv,  u.  v,  n.  vu; 

tab.  9 ,  n.  V. 
Silia  [Moreili,  Licinia],  lab.  t,  n.  viii. 
Spurilia,  n.  i. 
Sulpicia,  lab.  2,  n.  m. 
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'IVionlia,  ii.  i.  \nr{|iintcia.  n.  i. 

Thoria,  n.  i.  Vorgilia.  n.  n. 

Titia,  n.  i,  n.  ii.  n.  m.  \(^liiria.  ii.  i. 

Tiluria,  n.  i.  n.  n.  n.  m,  n.  iv.  n.  vi.  \il)ia,   tal).   i.   n.  vu.  n.   viii;    lai).   •> . 

Trobania,  n.  i.  "•  '• 

Tullia,  n.  i.  Volleia,  ii.  i,  ii.  ii,  n.  m,  ii.  iv,  ii.v. 

Valcria.  lali.    i.  n.  vu.  n.  \Mr:  lait,  -i .  ïrteerla,  lab.    i,  n.  vi,  ii.  vu:    lab.  .'5. 


II.  II. 


II.  Il,  n.  III.  II.  V,  n.  VI. 


(Jiicsta  indicazione  esseii(b)  slatn  conipilala  da  mio  jiadi-e,  iiieiitre 
n"'ria\a  aiirora  la  classifirazioiie  del  MoroJl,  è  naturaie  cIhi  iiiollo  «nc- 
(la.'dic  vi  occiipino  le  antiche  sedi,  dalle  (juali  poi  sono  slale  lolte  \nn' 
altriliiiirle  ad  altro  tamiglie.  (juesto  ripostino  intanto  <>  l'allro  di 
Monte  Co(}ru-:o  sono  i  soli  fiiiora  clie  siano  cogniti  nolla  loro  iiilt'j;i'ila. 
(Miaiido  al  contrario  non  si  è  avuto  notizia  se  non  che  di  nna  porzionc^ 
dejrli  allri'.  lo  non  ini  lirordo,  se  nell' inviarle  la  descrizione  del  se- 
coikIo  Le  avverlissi  clieollre  i  /i()3i  niininii  poilaliiiii  dal  villano  invcii- 
toie,  assicui'andomi  essere  tutti  quelli  da  lui  iin\<Miiiti,  sL'p|)i  poi  die 
un'altro  centinaio  <jli  era  stato  ti'alugato  da  suo  tiolio  clie  lo  vcndellc 
al  mio  amico  sig.  I^ajjazzini.  Corsi  a  Cesena,  v  vei'ilicai  clic  ascendevano 
a  gy,  ma  clie  niuno  di  essi  niancava  al  catalojjo  che  mi  era  già  toi'inalo 
(Ici  jii'imi.  E  pure  importante  il  sapere  cite  in  (juesti  due  l'ipostini  non 
si  c  iiicschiata  altia  medajjlia  di  diversa  jirovenienza,  e  clie  loro  non 
c  avvenuto,  come  ad  un  tei'zo  comunicalomi  fiai  conte  Scrvanzi  (lollio 
ili  S.  Scvcrino,  al  ipiale  la  presenza  di  alcmic  meda'|lic  iinjiei'iali  hdsc 
(i';iii  iiiiioiiii'i   in  l'allo  di  cronolojjia. 

Sono  d' avviso  clic  (picsli  i\\\o  ri|»oslini  si  ahliiano  da  inlerpoirc  Ira 
<pM'llo  di  Kicsole,  (dic  oia  liporlerci  al  OOj  o  al  GliS,  cioc  duc  o  trc 
aiini  do|)o  la  lp|f{{e  Papiiia,  c  (pndlo  di  l^^i'ascarolo.  !\(dr  osservazKUic  i\ 
drila    Décade   Wll  -,   lio  crcdiilo  clie  (jindlo  di   Alonle  Codruz/o  losse 

I  \  iKiisi  occcllii.iri- (|iii'||()  ili  Sdssnforlc,  |».  .'îo-.'i.S.    \lciiiii  li;illi  i\\  (|ii('sl;i  li'llcr.i  lii- 

ln'iirlK'nssai  l(!iiiH!.  (liMii(Miil<!raiiif!iilo  os|)l<)-  rniio  insciili   iii   (picslo   lihio    p.    i()--)(».  c 

ralo,    t'   fors'  iiiirjic  (|iic||(i    di    Vmsrnrolo  ;  p.  ')A\-->.~.  (  1.  (i\\  i;i>o\i.  | 
v<'ggnsi    il    iiiiii    Hninrini'ili,,    lie'  llijio.slijili .  '    |  Plus  iiiiiil .  l.   II.  p.  Wi^h.] 
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iiascoslo  iicl  (jy!).  loiidniido  |triiicipalin(Milo  il  inio  <]iiiflizio  stil  dcrifu-ct 
<li  C.  Annio,  mandalo  proconsolo  nella  Spa'fiia  sul  principio  di  quoll' 
aniio,  (Ici  qiialo  non  ce  n' eia  rlie  un  solo  con  lutla  l'asprozza  di  un 
conio  IVesco,  e  siilla  maiicanza  vicevci'sa  di  tntti  quclli  dol  ditlatorato 
di  Silla,  e  spcciaimcMitc  dcdf  improntato  da  L.  Maiilio  pd  di  lui  Iriouln 
seguito  alla  line  di  {jennaro  dclf  aiuio  mcdesiuK).  iU'lalivaincnle  al 
seconde  ho  tenuto  che  la  medaglia  più  récente  fosse  quella  de!  le- 
jjalo  M.  Publicio  allusiva  ad  nua  vittoiia  di  Ponq)eo  uella  Spagna.  ^la 
la  ])rima  clie  vi  ripoito  lu  (piella  di  Vaienza  iiel  679,  onde  non  polrà 
essere  anleriore  a  quelF  epoca.  Per  fissargli  poi  un  qualrlie  liniilc 
dair  altia  ])arle,  mi  giovai  degli  stessi  argomenti  da  Lei  adoperali  ])er 
Frascarolo,  cioè  dell' assenza  dei  denari  degli  edili  Sulpicio  Galba 
non  posterioreal  686  e  Pletorio  Cestiano  del  080.  Ora  peio  ciederei 
clie  dovesse  prendersi  in  qnalclie  considerazione  anche  ii  Morelliano 
[Cornelia,  tab.  2,  n,  1),  con  CN-LEN-Q_;,EX-S-C.  Nella  citata  os- 
servazione  iv  délia  décade  XVII,  passai  in  l'ivista  lulti  i  Cn.  Lentuli 
che  fioriron(>  a  questi  tempi,  e  se  non  havvene  alcun'  altro  clie  ini  sia 
rimasto  sconosciuto,  non  trovei-ei  a  chi  si  potesse  attribuire  f[uos(o 
denaro  fuori  del  Cn.  Lentulo  Marcellino  console  nel  698.  Egli  lu  pre- 
tore  nel  696,  e  propretore  di  Siria  nel  ()96  :  quindi  secondo  la  legge 
(iOrnelia  annale,  allora  vigente,  che  doniandava  F  intervallo  di  otto 
anni  conq)leti  fra  la  pretura  e  la  questura,  egli  non  deve  aver  avuto 
la  seconda  più  tardi  del  685,  ma  puô  bensi  averla  occupata  uno  o  due 
anni  più  presto.  C^on  cio  verrebbe  a  ristringersi  anche  di  più  Telà  da 
assegnai'si  al  ripostino  di  Honcofreddo,  che  ritengo  anteriore  di  qualche 
poco  a  quello  di  Frascarolo.  Risulta,  è  vero,  dal  loro  parallelo  rhe 
molto  più  abbondano  nel  primo  i  desiderati  nel  secondo,  ma  presso 
che  tutti  questi  si  erano  già  veduti  a  Fiesole  e  a  Monte  Godruzzo,  onde 
la  loro  mancanza  non  si  ha  da  attribuire  ad  inieriorità  di  tempo,  ma 
alla  povertà  in  proporzione  dell'  ultimo.  (juatiro  soltanto  sono  i  rinve- 
nuti  in  esso  di  più,  cioè  il  C-POSTVMI-A.  il  L-FVRI-CN-F- 
BROCCHI, il  L- LIBO •  BON  •  EVENT,  e  d  C  •  PISO  •  L  •  F •  FRVGI. 
Ma  del  primo  non  si  sa  nulla,  e  del  secondo  appena  puo  dirsi  che  sia 
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ualo  dal  Cn.  Furio  Broccho  mentovato  tla  Valerio  Massimo  \  quaiido 
pure  non  si  voglia  creder  corrotto  nella  Ligariana-  il  prenome  di  T. 
Brocclio  zio  materno  di  Q.  Ligario.  Tutto  è  incerto  riguardo  al  L  •  LIBO  ; 
ma  il  C-PISO-LF  è  chiaramente  il  genero  di  Cicérone,  e  le  sue 
medaglie  sono  cosi  Irequenti  da  reputar  difficile  che  alcuna  non  se 
ne  fosse  insinuata  fra  le  6,000  di  Roncofreddo,  se  a  quel  tempo  già 
fossero  state  in  corso. 


AL   SIC.  GERVASIO, 

m  NAPOLr. 

Di  San  Marino,  li  !i  gennaio  i853. 
Pregiatissimo  Collega, 

Nella  sua  dissertazione  sui  Luccei*  Ella  mi  fa  un  appello  sui  consoli 
del  760.  Colla  tabella  clie  diedi  nel  Bullettino  deirAvellino^  ionon  ebbi 
altra  mira  se  non  quella  di  niosLrare  che  i  fasli  del  76/1  al  766  respin- 
gevano  ogni  altra  giunta,  per  cui  non  era  quello  il  luogo  d' inquirere 
sulla  persona  del  collega  sulfetto  di  Cretico  Silano,  bastando  di  pro- 
vare  che  F  ebbe.  Ora  dunque  Le  diro  che  ancii'  io  da  principio  inchi- 
iiava  a  sospettare  che  gli  stessi  personaggi  fossero  nominaii  tanto  nel 
calendario  Amiternino°  quanto  nel  decreto  Puteolano^  facile  esscndo 
col  riunirc  h;  rispettive  loi'o  tcstimonianze  di  ricavarne  QjCAECI- 
LIO -CRETICO -M -BENNIO- LONG  :  ma  poscia  mi  si  pararoiio 
innanzi  due  diflicoltà. 

La  prima  e  la  più  grave  fu  quella  che  mi  j)arve  non  polcrsi  negaïc 
un  j)osto  in  quel  collegio  al  senatore  Lucilio  Longo  morto  nel  776,  non 


'   I.il..  VI,  c.  I,  S  i;3.  «  [Oiclli,  t.  Il,  p.:}97;  Moinmsoii,  /.  N. 

'  (>a().  IV,  S  1 1.  5700,  col.  9.] 

'  [Coniinuriiquée  par  M.  Minervini.]  '  [On  ne  sait  pas  au  jusle  quello  est  l.i 

'  [Inlorno    alla    iscrizione  puleolana   de'  provcuance    de    celle    insciiplioii .    qui   se 

L»ycm  (Napoli,  i8.'ji,  A"),  p.  9  et  sui v.J  trouve   aiijourdliiii    ;im    iinis(r  de  .Naples; 

*  Anno  IV,  i8^j6,  p.  8A-85.  [Vo\.  j)lus  xoy.  Monunsen,  /.  A'.  '.îGaô.J 
li.'iul .  p.  ■}.'  cl  suiv.] 
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tanto  percliè  Tacito'  attesta  ch'egli  era  iiitrinseco  ainico  rii  Tiljcrio, 
ma  molto  più  perché  aggiunge  che  a  lui  ccquaniquaiii  novo  honiini  cen- 
ffsoriiiiii  liinus  patres  decrevere.  t)  Ora  io  non  coiiosco  esempio  che  il 
fiinere  ceiisorio  sia  niai  stato  decretato  a  persona  di  una  dignità  iii- 
feriore  délia  cousolare.  Per  lo  che  coiistando  iii  génère  dei  suoi  lasci, 
egli  è  assai  difficile  dopo  il  ritorno  di  Tihei'io  da  l»odi  nel  7 5 5  di 
trovargli  fuori  di  questo,  che  glisarebbe  adaltatissimo,  un  allro  iiicchio 
nei  l'asti,  ora  specialmente  che  in  grazia  di  un  niiovo  frammento  riiive- 
nuto  pochi  anni  sono  a  Porto  d'Anzio-  essi  soiio  stali  completati  dal 
769  fiiio  a  tutto  il  771.  ]Nè  pno  inimaginarsi  che  nello  stesso  anno  760 
Bennio  succedesse  nel  hiogo  di  Lucceio,  atteso  che  per  rara  coincidenza 
la  loro  memoria  tanto  nel  calendario  quanto  nel  decreto  poiia  la 
stessa  data  del  il  Id.  Augusl.  onde  se  in  quel  giorno  uno  di  loro  oc- 
cupava  il  seggio  curule,  ne  sarà  di  nécessita  escluso  quell'altro. 

Il  secondo  ostacolo  ])oi  nii  nasceva  dall'  oscurità  deila  gent<* 
Bennia,  giacchè  non  solo  ci  manca  ogni  cenno  di  costui,  ma  non  si  ha 
ne  meno  indizio  veruno  che  i  suoi  antenati  o  i  suoi  discendenti  siano 
mai  giunti  a  sedere  in  senato,  il  che  non  è  agevole  a  concepire  di  una 
tamiglia  consolare  sotto  i  primi  Cesari,  e  in  tempi  di  tanta  luce.  Veggo 
inl'atti  che  anche  a  Lei  non  è  riuscito  di  ripescare  notizie  di  questa 
casa  se  non  Ira  persone  di  basso  stato;  per  cui  ricordandomi  che  tal- 
volta  ad  uso  di  epoca  invece  dei  consoli  furono  adoperati  anche  gli 
eponimi  municipali,  ho  incominciato  a  dubitare  che  c[uesto  caso  possa 
essersi  rinnovato  nel  decreto  di  Pozzuoli,  tanto  più  che  le  poche  me- 
raorie  dei  Bennii  provengono  quasi  tutle  da  codeste  contrade.  Laondc 
neile  mie  schede  ho  lasciato  questi  magistrati  ira  i  consoli  di  data 
incerta  non  solo,  ma  di  quelli  eziandio  di  cui  non  è  bene  appurata 
r  esistenza.  Non  nego  che  vi  sarebbe  un  modo  di  togliere  tutte  quesle 
dillicollà  risLaurando  nel  decreto  M -BENNIO  hicilio  lo)igo,  e  sup- 
ponendo  che  Longo  avesse  avuto  ambedue  quei  nomi,  del  che  ab- 
bianio  ora  il  più  antico  esempio  in  T.  Rustio  Nummio  Gallo  uno  dei 

'   [Annal,  iib,  IV.  c.  \v.]  —  -  [Voy.  i)lus  haut.  p.  7 5  et  siiiv.] 
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siitFetti  del  771;  ma  senza  la  sopravenienza  di  qualclie  ombra  almeiio 
di  prova  chi  avrà  tanta  aiulacia  da  ])roporre  una  cosi  fantaslica  con- 


gé ttura  ? 


AL   SIG.  GERVâSIO, 

I\  >  A  POLI'. 


Pregiatissimo  Collcga. 


l)i  San  Alaiino,  li  j)  fjcnnaio  i.S53. 


EHa  mi  demanda  se  il  lenis  ter  consul  délia  lapide  di  Urso  Togato  - 
sia  0  lion  sia  1'  imperatore  L.  Vero.  Confesse  di  essero  j)oco  in  istato 
<li  lispondere  imprevisamente  al  quesito,  si  perche  non  ho  avuto  mai 
eccasione  di  studiaie  di  propesite  quest'  iscriziene,  corne  perché  manco 
di  alciini  degli  autori  che  ne  hanno  trattato,  e  segnatamente  j)ei-chè 
non  ho  qui  la  dissertaziene^  con  cui  fu  dluslrata  dall"  Amaduzzi.  Ciè 
non  estante,  non  Le  lacère  conhdenzialmente  ciè  che  mi  semhia  po- 
t<^ine  pensare  su  due  piedi,  a  sole  oggeito  di  metterla  in  diflidenza 
sulle  opinioni  cerrenti,  ed  invogliarla  a  prenderle  in  maggier  pende- 
lazione. 

Il  Toi rigi  '  Taggiudicè  a  M.  Aurelio,  c  in  laie  supposte  cenverrehhc 
leiiere  che  la  pietra  lesse  stata  incisa  nci  priini  {\[\{'  inesi  del  ()iA,  in 
(•ni  e])l)('  i  terzi  fasci,  perché  al  principie  di  maiv.o  délie  stesso  aiino 
in  cni  sali  al  trône,  cambiè  il  cogneme  di  Vero  in  (piello  di  Antenine. 
Si'iiggi  (juest' obbiezione  il  Moicelli^  assejjnandola  iiiv(îce  al  sue  impé- 
riale collega  L.  \  ère.  Ma  se  lie  da  parlarle  sinceramente,  non  mi  sed- 
disla  né  r  une  né  1'  altro.  Quando  mai  si  é  veduto  designarsi  un  An- 
gnslo  col  solo   niimcre  de  siioi  coiisolali,  e  con  un  niimcro  di   pin  a 

'   [(Joinriiiiniijuëe  par  M.  Miiiciviiii.]  *  Ncl  Icsoro  Cii-tniaiio.  loin.  Ml.  (>.  Inùt 

'  [Oivlli.  II.  •).ï)(^\.  I  (.  scj;. 

Iiiscrila  (la  |ii'iiiia  iicj   lomo  \\|   (|('||;i  ''  ^Dcsli/nliiscriptiniiiiiii  ljilin(iniiii,^\.o.'j'j, 

socnnda  (■oWc/.'umc  (lajo'fci-iaiia  .  f  (iniiidi  ri-  oil.  |{(iiii,| 
-l.'irii|(ala  allie  duc  vnjlc. 
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cui  non  era  inUM'dcllo  ad  alcun  consoiare  di  giungei'c?  Per  m(!  adun- 
que  (|ui  non  si  parla  se  non  che  (]i  nri  piivalo,  di  cni  (|iiell' IJi'so  lu 
liberto. 

E  verainenle  non  niaiica  un  alti'o  Vero  console  anciregli  oïdiiiaric 
la  tei'za  volta  in  coinpagm'a  di  Eggio  Ainbibulo  neir879,  rioè  il 
M.  Annio  Vero,  avolo  dell'  imperatore  M.  Aurelio.  Convengo  clie  s' iii- 
contrerebhc  un  ostacolo  insormontabile  pcr  pensarc  a  costui,  se  sussi- 
stesse  appai"ire  dalla  lapide  cbe,  <(uando  Urso  lu  vinto  dal  suo  padrone. 
questi  già  godesse  de!  triplicato  onore.  In  uiia  nienioria  sulla  faniiglia 
dei  Neratii,  cbe  uscirà  nel  prossinio  volume  degli  Annali  Arcbeologici  '. 
bo  dovuto  cbiamar  ai  conti  V  età  di  (juest' Annio,  e  doj)o  avei-  inostralo 
coir  aulorità  di  Capilolino-,  clie  lu  ascritto  fra  i  patrizi  da  Vespasiano 
e  da  Tito  non  piii  tardi  dell' 897,  ho  tenuto  cbe  giunto  ail' età  conso- 
iare di  trentadue  ainii  com|)iti  o  poco  più,  fosse  da  prima  sulletto  iicH 
anno  806  in  compagnia  di  L.  Nerazio  Prisco,  e  cbe  morisse  poi  ([uasi 
nonagenario  circa  1891.  Stando  aduiKjue  a  questi  conti,  nelT  879 
egli  avrebbe  aviito  presso  a  poco  settanta  cincjue  aniii,  elà  per  certo 
non  più  conveniente  per  giocare  alla  palla. 

Pei-  me  ])eio  il  ter  consul  non  serve  se  non  cbe  ad  identiiicai<'  la 
persona,  ne  ba  alcun  ra])porto  con  1'  epoca  délia  vittoria,  il  cbe  mi 
sembra  anclie  indicaisi  dal  contesto.  Llrso  si  protesta  già  veccbio 
([uando  fu  incisa  la  lapide.  Ora  (jual  merito  sarebbe  stato  del  su])posto 
L.  Vero,  il  quale  nel  920  aveva  trentasei  ainii  e  mori  di  ti*entotlo. 
se  trovandosi  nel  maggior  vigore  délia  vita  avesse  riportato  la  palma 
su  di  un  avversario  snervato  dalT  età  ?  Altrettanto  ricavo  dalla  sua 
esposizione  di  essere  al  popolo  in  concetto  di  aver  superato  tutti  i  suoi 
antecessori,  ma  cbe  ora  vedendosi  vicino  al  sepolcro  vuol  dire  rerixi 
vera,  confessando  cbe  per  altro  egli  era  stato  vinto  non  una  ma  pin 
volte  dal  suo  padrone.  Con  ciô  il  vincitore  non  viene  egli  compreso 
lia  «>Ii  antecessori?  Questi  certami  per  altro  saranno  stati  privati,  se 
leslarono  occniti  al  pubblico;  e  cio  sta  bene,  perché  negli  imperi  di 

'    [Voy.  |)liis  lit'inl.  loin.  \.  ]>.  ooîi.J  —  '   In  Marco,  c.  1. 
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Nerva.  di  Traiauo  c  di  Adriaiio,  un  consolare  non  si  sarebbc  tanlo 
avvilito,  da  mescliiarsi  nella  turba  dei  giocatori  nelle  terme  di  Tilo  e 
di  Traiano.  Gio  posto  non  sarebbe  più  impedito  che  il  Vero  di  Urso 
polesse  ancbe  essere  il  console  dell'Syg.  Ella  ne  giudicherà  conlando 
p(.M'  qualclie  cosa  anclie  gli  apici  che  abbondano  nella  lapide,  e  clie 
al  tempo  degli  Augusti  fratelli  erano  omai  passati  luor  d'  uso. 


AL  SIG.  CONTE   GIANCARLO    COXESTABILE, 

l^  PERLGIA'. 

Di  Sun  xMarino,  li  9  febbraio  i853. 
Pregiatissimo  Signore, 

Parmi  clie  con  saggia  riservatezza  si  esprimesse  il  Vermiglioli-, 
(piando  si  conlentô  di  scrivere  che  la  famiglia  Vibia  fu  domeslica  e 
locale  in  Perugia,  ov'  eb])e  monument!  copiosi  nella  dominazione 
elrusca  e  roniana.  Ma  da  cio  non  ne  viene  che  lutta  intera  quella 
casa  possa  dirsi  originaria  di  codesta  città.  E  vero  che  ora  è  caduta 
1  opinione  dell'Orsino^,  il  (|uale  stimo  che  desumesse  la  sua  appella- 
zione  dall' antico  Hipponiuiu,  in  oggi  Monte  Leone  di  Calabria,  dive- 
iiiilo  \ibo  Valentia  aH'occasione  délia  colonia  dedotLavi  nel  562,  délia 
<|iial  città  avendo  trovato  abitatore  un  Vihio  cognomiiiato  Siculo  già 
pieletto  dei  fabri  di  Cicérone,  meuiorato  da  Plutarco*,  ne  argui  che 
«piella  progenie  dérivasse  dalla  Sicilia.  Ma  il  nome  Vihio  lu  anteriorc 
di  più  secoli  a  quelle  due  epoche,  c  si  è  anche  osservato  che  ([uesta 
gente  fu  trop[)o  (hlFusa  in  tulta  l'antica  Italia  per  potersi  credere  pro- 
M'iiiciite  da  un  ceppo  comune. 

(juiiub  invece  viene  ora  sefruito  da  molli  il  senlimento  dei  Vaillant^. 


''   i  (it)niriiiuiifju(''(;  par  M.  le  comte  (>o-  ^  Ihtilelt.  dctl Imùluto ,  18/11,  p.  O7. 

iM;st,'il)ilo,  (pii  en  a  l'ail  usage,  en  la  cilaiil,  '  Fainil.  llom.  p.  ^.yG  c  p.  •>8{). 

pour  la  composilion  do  son  mémoire  SuW  '  [Ciccrotùs  ritn ,  c.  xwii.  | 

ipo/rro  dclln  fiimi/rlia  Vibia,  e  sovva  altri  mo-  '  lùimil.  Umn.  p.  hW' . 
uiiiiienli  ctrunrlii ;  Homo.   180.'?.  I>.  IIemkr.  1 
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(lie  i'  lia  reputaio  il  veiusto  prenome  Vibius  convertito  poscia  in  genti- 
lizio,  corne  Slaliiis,  Salvius,  Appius,  Sertor,  Volusus  ed  altri  prenomi 
r.oiisimili.  Per  lo  che,  essendo  stato  adopcrato  in  remoti  tcmpi  da  moite 
ed  anciie  lontane  persone,  polè  daie  origine  in  più  luoghi  a  diversi 
casati,  senza  clie  T  uno  avesse  la  niinima  relazione  colF  altio.  Questo 
prenome  è  antichissimo,  vedendosi  usalo  dall'avolo  del  console  nell 
anno  Varroniano  3o'j,  P  •  SESTIVS  •  Qj  F- VIBl-N  •  CAPITo/-  va- 
TICANVS,  secondo  checonsta  dailasti  del  Gampidoglio  \  Il  Sigonio, 
seguito  quasi  generalmente  dai  successori  ed  anche  ai  giorni  nostri 
dairOrelli^,  allenendosi  strettamente  alla  lezione  VIBI  del  marmo, 
délia  quale  un  altro  esempio  ci  ha  poi  dato  il  Marini^,  pensô  che  VI- 
BVS  e  non  VIBIVS  si  avesse  da  scrivere,  senza  badare  che  nel  geni- 
tivo  il  secondo  I  molto  spesso  fu  eliso  ;  e  che  lo  stesso  dovesse  credersi 
nel  caso  présente  lo  mostrai  nei  miei  Frammenti  di  fasti'\  nei  quali 
essendomi  occorso  di  ragionare  di  quel  console,  notai  che  nel  VIBl 
délia  tavola  Gapitolina  1'  ultima  lettera  è  alquanto  elevata  sopra  le 
altre,  il  che  ognnn  sa  voler  significare  che  quell'  I  devesi  raddoppiare. 
(Juantunque  sia  rarissimo  d'  incontrare  sulle  lapidi  un  prenome  non 
compendiato,  ma  scritto  distesamente,  pure  potei  citare  al  nostro  pro- 
posito  \\  VIBIVS-VALERIVS-PIVS-COMINIANVS  del  Grutero^ 
dopo  aver  provato  col  VIB  •  COMINIVS  •  D,.  MO  dello  stesso 
coUettore  '^,  che  (piesta  denominazione  non  era  ignota  alla  gente 
Gorninia. 

Al  mancamento  pero  délie  piètre  supplisce  la  testimonianza  degli 
scrittori,  dai  quali  si  ricordano  Vibius  Virius  autore  délia  dedizione  dei 
Gapuani  ad  Annibale",  Vibius  Accaeus  prefetto  di  una  coorte  di  Pe- 
ligni^,  e  Vibius  Gurius  oratore  coetaneo  di  Gicerone°.  La  collezione 
générale  délie  iscrizioni  del  regno  di  Napoli  dataci  orora  dai  Mommsen 

'   [Corp.  inscf.  Lat.  vol.  I.  {>.  A-iC]  "  Pag.  2^0.  [Mommsen,  /.   ^.  67C9. 

'"  ïoni.  I,  p.  /176.  col.  -2,  1.  i5.] 

■  Fr.  Arval.  p.  8oG.  '  Tit.  Liv.  lib.  XXXII,  c.  vi. 

'  Part.  I,  p.  83.  '  Tit.  Liv.  lib.  XXV,  c.  xiv. 

'  Pag.  890.  3.  "  Quintil.  lib.  VI,  c.  m,  §  73. 

VllI.  tif) 
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ci  ha  l'alto  vedere  clie  questo  preiiome,  iiel  settiiiio  ed  oltavo  secolo  di 
Roiiia,  fa  fréquente  moito  più  di  queilo  che  credevasi  in  quelle  re- 
gioni,  ed  ha  pur  messo  fuori  di  dubhio  che,  al  pari  degli  altri  suoi 
fratelli,  si  uso  d'  indicare  anche  lui  colla  semplice  sigla  V.  Non  è  per 
questo  che  non  s' incontri  talvolta  anche  in  luoghi  piii  vicini  a  Periigia. 
corne  sarebbe  nel  Lucio  VECILIO  Vlbii  Filio  di  un'  iscrizione  arcaica  di 
S.  Maria  dei  Falerii  \  e  nel  Vibius  VOLVSIENVS -Tm  YiUm  di  un" 
assisinate^.  Gesso  poi  coH' adultire  delT  inq)ero  ed  io  non  ne  conosro 
esempio  sicuro  posleriore  a  Vespasiano. 

Cio  premesso,  io  osserverô  che  il  Vibio  Pansa  console  nel  71  1  nsci 
(la  una  famiglia  récente,  non  avendosene  notizia  innanzi  suo  padre, 
del  quale  pure  null' altro  si  sa,  se  non  che  fu  proscritto  da  Silla',  e 
solo  i  nuniismatici  hanno  niotivo  di  credere  ch<'  ahl)ia  ottenuto  il  pic- 
colo  ufficio  di  triumviro  monetale  poco  dopo  il  665,  in  cni  Tasse  lu 
rihassato  al  peso  di  mezz'  oncia.  Pare  adunque  che  quel  console  non 
fosse  di  vecchio  sangue  (piiiite,  e  che  si  abbia  meglio  da  attribuire  ad 
alcuna  délie  moite  famiglie  ilaliche,  che  si  trasmigrarono  nella  ca])ilale 
neir  ultimo  secolo  délia  libertà,  e  specialniente  dopo  che  in  tem])o 
délia  guerra  Marsica  la  legge  Giuiia  coniunico  ai  soci  la  cittadinanza 
Pioniana.  jNou  si  ha  pero  alcinT  indizio  atto  a  destare  un  sospelto  che 
dérivasse  dai  Vibii  etruschi,  clic  si  manifestano  tanlo  più  antichi. 
nientre  non  trovo  ragioni  concludenli  per  oppornii  alla  moderna  sen- 
fenza,  che  Io  l'a  derivai-(î  dalla  Campania.  Fu  cornuiu^  il  costume  dei 
nionetari  l'omani  de' suoi  tempi  d'elTigiai-e  sulle  loro  nicdaglie  le  deilà 
V(;nerate  nella  ]>ali'ia  dei  loro  antenati,  del  che  in  cosa  cosî  nolona 
non  fa  mestieri  di  addurre  le  prove.  Fra  i  moltiplici  tipi  che  la  fami- 
glia dei  Pansa  scolpî  sidle  sue  inonete  io  lascieio  da  |)arte  la  Icsla  di 
Pan(!,  che  r  Eckhel  ha  creduto  alkuhîre  alla  prima  siliaba  del  suo  co- 
giiomc,  ('  non  fai'o  iiiollo  caso  dclle  inimagim  di  \|»oll(),  di  \lmerva. 
di  (!(M('r»',  di  lîacco  e  di  Vlercinio,  perché  numi  umversalmenlc  vene- 

'    Knllclt.dcir  lii.slil.  i«Vi.|».  \-j>..\\\i'\\-  '   i'ii'ul.  \).  j{\-j.^.\(jirji.  iiLicr.  I.(il.\i)\.\ . 

/.PII.   II.    7.'>0.');  «T.  (jirji.  iiisn-.   J,ut.  vol.  |.  |(.  -((l'i,  ii.    lAi  >..| 

I).    liii.'f.  I>.  lliiMKit.  I  Dion.  lil».  \IA.c.  \ii. 
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lali;  ma  non  piio  rliisl  altrottanto  del  lOVIS  AXVR,  clie  in  essi  pure 
apparisce',  divinità  certamente  locale,  e  il  di  cui  culto  fu  ristretlo  a 
Terracina  e  alla  Ganipania,  seconde  le  testiinonianze  raccoltene  dall' 
Havercampio^  Onindi  cosi  egli,  corne  poscia  il  ^^iccio^  ai  quali  La 
l'imandero,  lianno  opinato  con  probabililà  che  qucsto  tipo  provenga 
dal  cosUune  supen'onnente  accennato,  e  che  da  lui  ci  venga  indicata  la 
ciltà,  0  per  lo  lueno  la  regione,  di  cui  Pansa  fu  originario.  Questa 
congettura  viene  poi  confortata  dalle  molle  lapidi  riunite  dal  Momm- 
sen,  le  quali  ci  mostrano  che  i  Vibii,  anche  prima  délia  caduta  délia 
repubblica,  più  che  in  altro  paese  furono  numerosi  e  fiorenti  nella 
Campania  e  nelle  vicinanze. 


AL   DOTTORE   HENZEN, 

IN   ROMA\ 

Di  San  Marino.  li  a  marzo  i853. 
Amico  carissimo, 

Poco  importa  se  la  mia  cicalata  sui  giuridici  ^  non  sarà  stampata  sul 
jmncipio  degli  AnnaU  del  i853;  sarà  lo  stesso  se  vi  avrà  luogo  più 
tardi.  Vi  ho  già  delto  che  sono  rimasto  persuasissimo  délia  vostra  cor- 
rezione  sul  senso  dato  al  passo  di  Dione^  e  per  questa  parte  ho  già 
emendato  il  mio  scritto.  Mi  compiaccio  che  abbia  anche  ottenuto  il 
suffragio  del  dottissimo  cavalière  Welcker,  al  quale  vi  prego  di  resti- 
tuire  duplicati  i  miei  ossequi.  Maggiori  riflessi  esigono  le  altre  corre- 
zioni  da  larsi  dietro  le  nuove  scoperte  del  Mommsen.  L'  unico  punto 
in  cui  non  so  ancora  accordarmi  con  lui  si  è  dove  crede  che  la  spe- 

'  [Voy.   Colieti,    Mcdaillcs    consulaires,  l'Institut  de  correspondance  archéologique.] 

pi.  XLI,  Vibin,  n.  i3.]  '  [Il  s'agit  du   mémoire  Sidl' iscriziouc 

^   Tlics.  Morell.  g.  \ih\a.  lah.  '2,  n.  II.  onoraria    di    Concordia  ;    voy.    plus   liaul  . 

■  Monde  délie  famigUc  ontiche  di  Eoma,  tom.  V,  p.  383  et  suiv.  L.  Renier.] 

p.  9  36.  °  [Lib.  LXXVIII,  c.  x.xu;  voy.  plus  haut, 

*    [Communiquée  par   la  Direction    de  lom.  V,  p.  6o/i.] 

/i6. 
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(lizione  di  un  legato  correttore  in  nna  provincia  del  senato  portasse 
serapre  la  totale  esclusione  del  proconsole  locale,  onde  al  primo  fosse 
anche  congiunta  la  podestcà  giuridica.  Ma  in  questo  caso  quai  dilTerenza 
sarebbevi  stata  Ira  il  kgatiis  pmeses  e  il  legahis  corrector,  e  perché 
Ti.  Severo  sarebbesi  detto  semplicemente  corrector  et  logista,  e  non  piut- 
tosto  apertamente  kgatus  Aiig.  pro  pr.  Bithyniae  al  pari  di  Plinio  e  di 
Cornuto  Tertnllo,  che  si  trovarono  poco  prima  nella  medesima  circo- 
stanza?  Goniesso  di  non  avère  alcuno  studio  preparato  sui  legati  di 
Aujuisto,  che  cominciano  a  chiamarsi  presidi  verso  i  tenq^i  di  Settimio 
Severo,  c  sui  presidi  semplici,  che  si  moltiplicarono  soito  Alessandro, 
ma  con  questi  geli  perpetui  io  non  so  abbandonare  il  mio  fuoco  e  il 
inio  tavolino,  per  correre  ad  ogni  momento  in  cerca  dei  libri  che  mi 
occorrerebbero,  onde  mi  riserbo  a  farlo  quando  la  stagione  sarà  un 
poco  ringentilita  \ 

Ollre  r  esemplare  mandatomi  dal  Mommsen  dell' iscrizione  di  Fal- 
conilla  trovata  negli  antichi  mûri  délia  porta  Dab-el-Oîied  di  Gostan- 
tina,  io  ne  ho  avuto  un  aîtro  anche  più  scorretto  portato  al  cavalière 
Gazzera  da  un  sergente  piemontese  reduce  dall' Africa.  Serve  a  iermare 
la  lezione  ove  sono  concordi,  ed  ha  pure  sulla  fine  qualche  lettera  di 
più,  per  cui  potrà  intanto  ammettersi  la  seguente  copia,  finchè  non 
sia  meglio  assicurata  dal  Renier,  che  sento  essere  stato  rimandalo  in 
Algei'ia-  : 

.  .  ..sOSIAE-FALCONILLAE 
QjPOMPEI-SOSI-PRISCI-COS-FIL 
QjPOMPEI-FALCONIS-COS-NEP 
QjSOSISENECIONIS-COS-II-PRO» 
5.  SEXÇ!>lVLI';^FRONTINI-COS-III  ABNEP 
QVOD  •  OBLATIS  •  PVBLICE 
PARENTI-EIVS-SOSIO-PRISCOCt 
STATVIS-EIVSDEM-FALCONILLAE 
N-VIPSE-VNA-RECEPTA  CIRC« 

M, OVAS     •     ONVS  •  SVMPTVS 

REMISERAT-ORDINl 

[O  (jiii  Miil  il  ('ti;  pultlii-  (l.iiis  le  liul-  ''  [iVlallicurcusciiiciil  jr  iiiii  pus  icli<»nv<^ 

lelni  <lc  rin.siiliii .  iH.");').  ji.  iH'i  cl  siiiv.  |  (■cUf  iiiscri|)(iitii ,  (|iii  ;m'I('  |ii(iliiil)l('iii<'iil  [\v- 
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Ad  illustrazione  dell' ascendeiiza  di  questa  dama  wa  ho  formato  questo 
stemma  : 

Sex.  luiius  Fronlinus , 

COS.  suff.  897  et  85o, 

COS.  III  onl.  8.5.'5. 


.SV.r.  Pompeiux , 
ignotus. 


N.  A.  Q.  Sosiiis  Sonecio,  =-^  îulia  Sex.  f.  Frontina 

COS.  ord.  85-î  (^'""ni-  p-  73i.  3.) 

et  8()0. 


Sex.  /.  Falco ,  =  iSosu 


Q.  Pompmis  Sex.  f 
COS.  sud",  labenle  Traiani 
imperio. 


osia  Q.  f. 


Q.  Pompeins  Q.f.  Sosius  Priscus,  =p  A'.  A*'. 
COS.  ord.  993. 


Q.  Sosius  Falco , 
COS.  ord.  946. 


Sosin  FalconiUa. 


INella  copia  del  sergente  iimanzi  ail'  OSIAE  si  nota  una  lacuna 
molto  più  ampia  che  in  qiiella  del  Mommsen,  onde  sembra  che  no» 
basti  a  riempirla  un  senipîice  S,  ma  si  abbia  da  credere  mancanto  un 
altro  nome,  restando  incerto  se  fosse  il  materno,  o  il  primo  del  padre 
POMPEIAE^  Mi  è  ignota  questa  Falcondla,  ma  notissimo  il  geni- 
tore,  cil' è  il  console  ordinario  del  992  in  compagnia  di  P.  Celio  Apol- 
linare,  célèbre  pei  trentaquattro  nomi  che  porta  nel  marmo  di  Tivoli ^i 
che  si  contenta  di  quattro  Qj  POMPEIO  •  Q^-  F  •  Q}/IR  •  SENE- 
CIONI-SOSIO-PRISCO  in  un' altro  di  Terracina\  di  tre  QjSO- 
SIO  •  PRISCO  •  SENECIONE  in  un  terzo  del  Muratori\  e  che  cornu- 


truite;  mais  j'en  ai  eu  deux  bonnes  copies, 
prises  sur  le  inonuinent,  par  MM.  Boisson- 
net  et  Aubin;  voy.  mes  Inscr.  romaines  de 
l'Algérie,  n.  1816.  L.  Renier.] 

'  [L'auteur  dune  des  deux  copies  qui 
m'ont  e'té  communiquées.  M.  Boissonnet,  a 
lu  SOSIAE  sans  lacune  au  commencement 


de  cette  ligne,  qui  était  gravée  en  caractères 
plus  grands  que  le  reste  de  l'inscription. 
L.  Renier,] 

'  Annali  delV Inslitutij ,  tom.  XVI.  i^hh. 
p.  67. 

^  Orelli,  n.  9  9/1 5. 

"  Pag.  336,  5. 
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iieiiiente  si  disse  QjSOSIVS-  PRISCVS'.  Egli  nacquedairaltiopolio- 
iiiiiio  Q^-ROSCIO-SEX-F-QVIR-COELIO-MVRENAE-SILIO- 
DECIANO  •  VIBVLLO  •  PIO  •  IVLIO  ■  EVRYCLI  •  HERCLANO  • 
POMPEIO  •  FALCONI  •  COS,  ciii  tu  dedicalo  un  tilolo  Gabino-,  cicx' 
da  Qj  POMPEIVS  •  FALCO  ^  a  cui  si  lianno  quattro  lelten;  di  Plinio 
)hI   una  specialmente  direttajjli  lueutre  era  tribuno  délia  plèbe'';  che 
iii  console  surrogato  negl'  ultimi  auni  di  Traiano,  da  cui  ebbe  la  lega- 
zione  consolare  délia  Mesia  luferiore;  che  sotto  Adriano  lu  legato  délia 
Brettagna^,  iudi  procoiisole  dcU'Asia^,  e  che  viveva  lutlora  iielF  896'. 
Dal  confronto  Ira  i  nonii  di  parentela  portati  da  costui.  e  i  tanti  di 
più  usati  da  suo  figlio  Sosio  Prisco,  si  rileva  chiaramente  quali  furono 
i  coiigiunti  del  figlio  dalla  parle  paterna,  e  quali  dalla  niaierna,  pei- 
cui  osservando  che  fra  i  priuii  non  si  trovano  ne  Senecione,  ne  Fron- 
lino,  ne  aveva  già  indotto  che  costoro  non  poterono  essere  suoi  agnati 
se  non  che  dal  secondo  lato.  La  cosa  è  ora  assicurata  dalla  nuova  la- 
pide, la  quale  dimostra  clie  Falconilla  fu  pronipote  di  Q.  Sosio  Sene- 
cione, mentre  il  niarmo  gabino  testifica  che  Falconc  suo  nonno  pa- 
lerno  nacque  da  un  Sesto,  per  cui  resta  évidente  che  Q.  Sosio  non 
puo  essere  se  non  che  il  suo  bisnonno  materno,  e  che  per  conscguenza 
una  figlia  di  lui  fu   niaritala  allô  stesso  Falcone.   Di  Sesto  padre  (H 
Falcone  non  si  ha  nolizia,  lorse  perché  non  giunse  a  conseguire  onori 
iV  importanza ,  ed  anzi  non  consta  ne  meno  che  alcuno  dei  suoi  parenti 
pervenisse  al  consolato,  giacchè  Vibullio  Pio  lïï  soltanto  pretore  ludl 
809  ^  e  Roscio  Goelio  legato  délia  legione  XX  ncU'  8 '2 2  ■'.  Quindi  per 
far  risalire  ad  una  data  più  antica  la  nobiltà  délia  famiglia  si  ricorse  ail 
ascendenza  materna,  sicconic  fu  pralicato  in  altri  casi  consiniili,  corne 
per  esernpio  da  Nonio  Quinliliauo  presso  il  Marini  '*',  e  da  G.  INeratio 

finit.  |>.  3oo,  f!  p.  1089,  6.  '  Front.  Ad  M.  Cacs.  lih.  11,  o\t.  \iv. 

'   Visfoiili.  .U(;h!/;«.6'«/.»/«/,  p.  yoy.  [Voy.  **  ïacil.  Annal,  lih.  Mil,  r.  x.xviii. 

|»liis  ii.iiil.  tdfii.  IV.  [).  i-if).]  "  Tacil.  Ilisi.  lil).  1,  c.  i.\.  |()ii  sait  maiii- 

l)(iiiali.  |i.  /i(j;5,  i/j.  tenant  que  celui-ci  l'ut  consul  snlVcclus  en 

Lili.  1.  ('1).  \\\i.  H.'5/i;  voy.  lIoiizcM,  Scfivi  nel  bosco     j).  .'58. 

Iji/rrsl.  lil,.  \\\|||.  (il.  ,11.  I.  (i.  -j.                U.  II.  \Vai,i.i\(;t()\.| 

(.011).  iiisrr.  (jr.  n.    Mji')'')  c.  '"   l'r.  Arnil.  |).  (»<).'!. 
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Fufidio  Prisco  in  una  délie  lapidi  di  Sepiiio  illiislrale  negli  Annali 
deir  aiino  passato  ^ 

Pregevolissime  pci  fasli  sono  poi  le  notizie  che  di  qui  si  raccolgono 
intonio  a  Sosio  Senecione,  giaccliè  non  solo  completano  la  sua  no- 
menclatura  col  prenome  di  (Juinto  malanicnte  cieduto  Caio  dal  Paii- 
vinio,  che  ail' anno  860  addusse  un  falsissimo  tegolo  rigettalo  |)oi  dal 
xMarini-,  ma  rimovono  eziandio  tuite  le  dubbiezze  e  i  contrasli,  che 
per  la  mancanza  di  lapidi  coeve  regnavano  tiittavia  sul  numéro  dci 
sLioi  consolati.  Fino  a  quattro  gli  avevano  fatlo  salire  le  ripetizioni  e  i 
gai'bugli  di  Gassiodoro,  la  cui  autorità  aveva  imposto  alla  massima 
parte  dei  collettori  anche  più  oculali  e  moderni,  non  eccettuatone 
l'Eckhel,  senza  essersi  hadalo  da  alcuno  di  loro  che  un  numéro  niag- 
giore  di  tre  era  inammissibile  in  un  privato  ai  tempi  imperiali.  Ora 
dunque  sarà  mosti'ato  che  non  furono  realmenle  più  di  due,  hensi 
entrambi  ordinari,  cioè  il  primo  nell'BB'i  con  A.  Gornelio  Palma  per 
consenso  di  tutte  le  vecchie  collettanee,  e  il  secondo  con  L.  Licinio 
Sura,  che  Y  occupava  per  la  terza  volta  nell'  860,  secondo  che  Idatio, 
ia  cronica  Pasquale  e  gli  atti  sinceri  del  martirio  di  S.  Ignazio  retta- 
mente  depongono, 

Poco  sapevasi  di  questo  Senecione.  Da  una  lettera  di  Plinio,  con 
cui  gli  domanda  il  tribunato  militare  ])er  un  suo  raccomandalo\  si 
era  arguito  ch' egli  doveva  aver  comandato  un  <^sercito,  il  che  veniva 
confermato  dalla  statua  che  Traiano  nell' 860  fece  innalzaj'e  a  lui  e  a 
due  altri  militari*,  per  cui  ho  lùtenuto  che  si  segnalasse  nella  seconda 
guerra  Dacica,  i  cui  generali  non  ci  sono  noti.  Dali' altra  parte,  dal 
suo  amico  Plutarco,  che  gl' indirizzo  le  vite  paralelle,  i  simposiaci,  ed 
alcuno  anche  dei  suoi  opuscoli,  erasi  saputo  ch'  egli  era  un  Greco,  ed 
anzi  di  Gheronea\  per  cui  faceva  una  qualche  specie,  come  costui 
senza  fatti  militari  abbastanza  clamorosi  per  giungere  ai  posteri,  e 
senza  appoggi  di  l'amiglia ,  avesse   potuto  salire  tant'  alto  nella  scaia 

'   [Voy.  plus  haiil,  loni.  V.  [).  o'ic>.\  '  Dion.  lib.  LWIII,  c.  xvi. 

"  Figdlinc,  apocr.  ii.  •).  *  Plularcli.  Syiti]).  lib.  IV.  qiiaest.  m. 

'  ]Àh.  IV.  ep.  IV. 
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degli  onori.  Ma  la  meraviglia  cessera  dopo  essersi  ora  imparalo  che  fu 
genero  del  célèbre  générale  Sesto  Giiilio  Frontino. 

Non  meno  importante  sarebbe  la  nuova  pietra  per  definire  le  liti 
sui  consoli  ordinari  dell"  853,  se  non  fosse  stata  prevenuta  da  nn'  iscri- 
zione  romana  dataci  dal  Sarti \  che  porta  la  data  IMP-NERVA- 
TRAI ANO  •  C AES ARE  •  AVG  •  GER  •  TÏÏ  •  SEX  •  IVLIO  •  FRON- 
TINO •III*  COS.  In  nna  mia  letiera  édita  dal  ch.  Minervini-  credei 
di  supplire  il  siio  primo  consolato  sulletto  in  un  frammento  dei  fasti 
délie  ierie  latine  dell"  827,  e  dopo  aver  purgato  1850  da  molti  degli 
intrusi  accoltivi  dal  Panvinio,  parmi  che  potrei  assegnare  il  secondo  a 
quel!"  anno  per  le  ragioni  in  parte  accennate  dal  Poleno^,  se  questo 
fosse  luogo  per  cio*. 

Finalmente  converrà  tenere  che  questa  pietra  fosse  posta  in  memoria 
di  Falcondla  già  morta  ancora  donzella,  se  le  statue  in  suo  onore  non 
furono  offerte  a  lei,  ma  a  suo  ])adre. 

Notabile  è  la  differenza  délie  du(;  copie  nella  linea  7,  in  cui  una 
legge  soltanto  PRISCO-C.  .  .,  1' allra  PRISCO-QVE^  Parmi  che 
1  uhimo  E  sia  manifestamente  suppositizio,  non  trovando  ivi  altro  sup- 
pleraento  ragionevole  se  non  che  C*  V,  per  ciii  Icggo  :  r  Quod  oblatis 
r:  |)ublice  parenti  eius  Sosio  Prisco  clarissimo  viio  statuis  eiusdem  Fal- 
crconillac  numei'o  ({uinquc.-)! 

Neir  OVASONVS  ])oi  délia  peiiultinui  liga''  suj)pliva  ed  eniendava 
col  Mommsen  circa  re/iQyAS*  OMNES,  ma  perché  i  due  descrittori 
sono  concordi  convei'rà  l'itenei-e  \  ONVS  e  rougiungerlo  a  SVMP- 

(jl/]>(.  Volic.  lav.  XX,  p.  03.  ce  qui  (loi!  se  roslilucr  PRISCO  •  COv. — 
'   Tntia  Cjislu,  p.  2G.  [Voy.  plus  li.iul.  E.  IIk.mkh.  | 
idiii.  \  Il .  p.  Aôy.]  '   [  l.cs  copies  de  MM.  Boissonnel  i>l  Aubin 
Ad  Fiontiii.  De  Aquis ,  p.  6.  ont  :  r^l,  JIOVAS  >  ONVS,  loçon  (pii 
[Un  diplôme  militaire  récemmcul  dé-  confirme  la  reslilulioii  de  Boryliesi.  J'ai  (Mi- 
couvert  a  prouve^  depuis  que  c'est  en  85 1  suite  reslilu'j  :  SVMPTVS7-o7«»(>.s'  ?-EMl- 
cpif  Kionlin  fui  consul  pour  la  seconde  (ois;  SEUIT   OKDiui  ;  il  y  a  (mi  circl  une  lacune 
\(ty.    liciizon,    IhiIlcU.   dell'  Imlil.    iSyi  .  dune  lettre  à  la  lin  do  la  lu'  lijjne,  et  un<' 
|).  i/i5  et  suiv.  (jl  mon  llccuril  de  diplômes  lacune  de  six  lettres  au  moins  nu  connnon- 
milil.  i\.  h-].  E.  IJemer.]  cernent  de  la  i  \\  où  on  lil  EMiSERIT.  cl 
'  [  >E  Moissonnol  va  lu  PRISCOCO-^  non  pas  EMISEKAT.  —  E.  I{i;\n:ii.j 
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TVS,  onde  significhi  il  carico  délia  spesa,  e  quindi  continuarc  la  le- 
zione  :  r  ipse  iina  lecepla ,  circa  reliquas omis sumptus i-emiserat ordini.  '■- 
Ho  fatto  délie  iiiutili  ricerclie  per  trnrre  qualche  profillo  anclie  dalT 
allra  hqiidf;'  di   \iitonia  Saturnina  : 

A  N  T  O  N  I  A  E 

L  •  F  I  L 

SATVRNINAE 
CONIVGI-C-ARRI 
5.  PAC  ATI 

MATERTERAE-ARRIO 
RVM  •  ANTONINI  •  MAXl 
MI-PACATI-CLARISSI 
MORV  M  •  V I RORVM 
10.  L-ANTONIVS 
CASSIANVS  •  LIB 
PATRONAE-MERENTI 

LA-S-PP'DD 

Ma  le  notizie  che  si  hanno  degli  Arrii  Antoiiini  sono  troppo  scarse  e 
sconiiesse  per  prestar  fondamento  ad  una  congetlura.  Gli  storici  non 
ne  conoscono  che  due,  ambedue  proconsoli  di  Asia,  per  cui  non  mi  è 
cliiaro  quai  sia  il  memorato  da  TeiiuUiano^.  Il  primo  è  1' avolo  ma- 
terno  di  Antonino  Pio,  che  vecchio  viveva  ancora  circa  la  meta  dell 
impero  di  Traiano  ^  sufFetto  la  prima  volta  nell'Saa,  la  seconda  nelT 
8/19,  se  puo  credersi  a  quell'  imbroglione  di  Cassiodoro*.  L'altro  fatto 
morire  da  Commodo,  per  le  cose  che  ho  dette  sulla  lapide  di  Goncordia^ 
non  deve  essere  stato  pretore  prima  del  91  5,  onde  non  puô  essere  che 

'   [Voy.   mes   Inscriptions   de    l  Algérie,  '^  Ad  Scapulam,  c.  \. 

n.  181 5.  I^es  dernières  lignes  ont  été  mal  ^  Plin.  lib.  IV,  ep.  xxvii. 

lues;  elles  doivent  être  ainsi  restituées  :  *  [DanssesFrt5?(?sBorgliesiaplacéen85i 


le  second  consulat  d'Ai'rius  Antoninus.  L. 
Uemer.I 


PATRON  AE  •  MERENTl 

S       P    •    P  . 

j  .  ^  Y) .  Y)  °  [P]us  haut,  tom.  V,  p.  a 20  etsuiv.  — 

Voy.  en  outre .  plus  loin ,  les  lettres  du  2 1  de'- 

c'est-à-dire  :  Sî/«  Pecunia  Posuit  Loco  As-        cenibre  i855  à  M.  de  Piossi,  et  du  ^*  jan- 

signato  Dccurionuin  Dccrelo.  L.  Piemer.]  vier  1807  à  M.  L.  Renier.  ] 

vin.  '17' 
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iiipote  o  proiiipote  dellaltro.  GoHa  sua  iiccisioue  non  si  spense  la  sua 
raniifylia,  citandosi  nel  Digesto^  un  decreto  di  Settiniio  Severo  in  ^per- 
rrsona  Arrii  Honorati  pupilli,  qui  Arrio  Anlonino  pati'uo  ac  tulori  suo 
f-  hereditatem  restituerat.  -n  Sperava  di  aver  tiovalo  il  padro  dell'  uc- 
ciso  da  Comniodo  in  questo  bollo  dell' 887-  : 

EXFIG-ARRI-ANTONINl 
O     CAEPIONIANA-SERVIANO 
III-ET-VARO-COS 

Mil  sono  stato  disingannato  da  quest'  altro  delT  anno  niedcsiiiK»  rlie 
lid  poi  vediito  ne!  Vaticano  : 

EX-FIGFVLANT-CAEPIO-BRV-BAS 
O  SERVI  ANO  ■ITT- ET-VARO 

COS 

ond  r  cliiaro  memorarsi  in  ambeduo  lo  stesso  imperatore'  Antonino 
l^io,  che,  per  altri  riscontri,  conoscianio  aver  posseduto  le  tigulinc 
(icpioniane  ereditate  dalla  madré  Ai'i'ia  Fadilla,  e  che  sa])piajno  da 
Capitolino  aver  latto  uso  da  privato  anche  del  nome  delF  avo  malerno. 
l^esterebbe  un  altro  proveniente  da  una  GruteiMana  ^  : 

RELlQyiT 
ADBALINEI-FABRICA-REI-P 
TlFTIB-HS-Cl-N-Q^-EX-SEN 
TENTIA-AEMILI-  FRONTONIS 
CL- VIR  •  POSTEA  ■  DEINDE  •  ARRl 
ANTONINi-CL-VIR-REIP-TIFTIB 
i;r  .    .    .    NVMERATA-SVNT 

Nelle  Memoric  (JeU'  Insliiulo  ',  parlando  del  diploina  col  consolait  di 
(iiilio  Fronlonci,  credei  che  quest'  l^iiiili(»  iosse  Tallro  consoliirc  Kroii- 
tniic  \iv('iil('  sollo  Adriano.  licoidalo  da  Claudio  Kliano  iicl  liltro  yWr- 
iirniinii  (■  piidic  di  l'^iiiilio  Fi'onliiio  proconsole  d/Vaia  sollo  M.  Viirclio. 

'    l-il..  X\X\I.  m.  1.  I.  .'.y,  Si.  '    l\-i[;.  '!()/.,  f). 

Miir.'il.  p.  .'^>/|.    !•;!.    I  Cardiiiiili.    hrr.  '    |  P.'ijj.    '|H;    voy.   |)lii<   li.iiil.    loin.    III. 

niilirlir  vrlit.  |t.  '.)iH.  ri.  i  7H.  |  |).  '.\HÎ>.  | 
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sospettando  cli'  egli  i'osse  nell'  Lîmbj'ia  uno  dei  quattro  consolari  di 
Adriano;  nel  quai  caso  dovi'ebbo  essere  dello  stesso  tempo  il  suo  suc- 
cessore.  Ma  qui  torua  il  diibbio,  clie  aiiclie  costui  sia  Anloniiio  Pio, 
tanto  più  ch'  e«>li  appunLo  crintcr  quatuor  consulares,  ([uibus  Italia 
cccommitlebatur,  elcctuscst',-)^  (isembrando  ornai  esclusoil  sospetto  che 
il  paese  affidatogli  fosse  la  Campania,  la  quale  giusta  le  mie  opinioni 
non  ebbe  un  giudice  particolare  se  non  coll'  istituzione  dei  correttori. 
Inline  niun  barlume  bo  trovato  suH'  elà  degli  allri  meinorati  in 
questa  pietra.  E  vero  cbe  da  una  parte  la  somiglianza  dei  nomi  |)o- 
trebbe  destare  un  sospetto  che  la  malertera  fosse  nata  dal  L.  Antonio 
Saturnino  clie  si  ribello  a  Domiziano  nella  Dalmazia,  ma  dall'altra  le 
nuove  lapidi  Africane  non  sogliono  risalire  quasi  mai  al  di  là  dei  decimo 
secolo.  Vedete  adunque  che  coi  dati  che  fin  qui  si  hanno  non  ho  po- 
tuto  formarmi  ancora  un  opinione. 


AL  SIG.  CAV.  G.   B.   DE   ROSSl, 

IN  ROMA\ 


Di  San  Mariiio.  li  k  niaggio  i853. 

Pregiatissimo  signor  Cavalière, 

Ho  licevuto  finalmente  F  importantissima  di  Lei  operetta  sulle  ])iime 
raccolte  epigrafiche  Romane,  di  cui  le  rendo  amplissime  grazie.  Sarà  in 
oggi  conosciuto  donde  provengono  in  origine  tante  preziose  iscrizioni 
in  oggi  perdute,  e  cosi  potremo  meglio  giudicare  délia  loro  sincerità, 
e  délie  infinité  varianti  che  s' incontrano  nelle  copie  divulgate  per  le 
stampe.  Essa  avrà  un  merito  anche  maggiore  per  gl'  Italiani  che  al 
pari  di  me  non  intendono  la  lingua  tedesca,  e  non  ponno  perciô  ap- 
profittare  délia  nuova  edizione  dell'  anonimo  dei  Mabdlon  fatta  dall 
Haenel,  e  délie  osservazioni  dei  Mommsen. 

'   [Capitol,  ia  Antonino  Pio^  c.  ii.]  —  "  [Coiiiiiiuniquée  par  M.  de  Rossi. ] 
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Siiigolariiiente  mi  è  piaciulo  di  trovar  coiilennala  cou  tanla  autoi'ilà 
(lai  n°  33  del  Signorili  la  lezione  TRIB-POT -XXIÏ  iielT  iscrizione 
sepolcrale  di  Adriano.  Il  settimo  diploma  deirArnetb,  clie  gli  attri- 
buisce  il  XIII  tribimato  nel  giorno  XI'KAL- APRIL  dell'aiino  889, 
iîi  ciii  Giuveiizio  Celso  fii  console  per  la  seconda  volta,  mi  aveva  già 
suscitato  un  fondatissimo  sospetto,  che  il  Panvinio  pretendendo  emen- 
darla  l'avesse  corrotta  col  leggere  XXI.  Ma  ora  più  non  dubitero.  e 
ne  diedi  già  un  cenno  nclla  mia  memoria  sull' elà  di  Giovenale',  ciie 
non  Antonino  Pio,  ma  il  suo  antecessore  Adriano  sia  slato  il  primo  im- 
peratore  il  quale  cambiasse  la  podestà,  non  al  ritorno  del  di  in  oui 
r  aveva  ricevula  agli  1 1  di  agosto,  ma  aile  calende  del  successivo  gen- 
naio,  e  parmi  anche  di  rintracciare  la  ragione  di  un  tal  mutamento 
nella  circostanza  di  essersi  egli  trovato  a  quel  tempo  in  Oriente,  onde 
abbia  seguito  l'antico  costume  dei  principi  di  quel  paesi  di  i-innovaiw 
la  data  del  regno  al  principio  dell'  anno  civile. 

Non  meno  caro  mi  è  stalo  di  scorgere  assicurala  Y  autenticilà  délia 
lapide  di  Dillio  Yocula,  che  il  Muratori'-  ba  prodotlo  dalle  sue  schede, 
e  che  a  motivo  dcH'  esatta  corrispondenza  sarà  cliiaro  esser  provennta 
(lai  n.  12  délie  iscrizioni  del  Poggio,  avendola  messa  in  campo  nelle 
mie  iscrizioni  del  Reno^  per  definire  un'  antica  controversia  sopi-a  al- 
cuni  passi  di  Tacito. 

11  n.  l\  del  Signorili  *  anclie  nel  codice  Rigazziano  si  colloca  ^  in  A(piae- 
frductu  prope  basilicam  Lateranensem  ex  opposite  bospitalis  Salva- 
r  toris.  - 

Mi  la  un  poco  di  mera\igiia  coin'  Klla  tanto  a  proposilo  del  n.  10 
del  Signorili,  che  legge  IMP-III,  quanto  del  n.  Go  del  Poggio,  dia  la 
palma  délia  fedeltà  alla  lezione  Gruteriana^  lulto  che  invece  deiresatlo 
IMP-JI,  clic  lo  stesso  collettore  ci  diede  in  un  altro  esemplare  tanto 
più  sbagliato^,  in  questo  ci  poiga  IMP-IIII,  cbe  non  è  sostenibile  ad 
alcun   pallo,   non   polcndo  essei'le   ignolo  clie    Vdriano   in   lullo  il  suo 

l'.-i;;.   -J.-].   [l'Iiis  li;iiil.  loin.  \.  |).  (m,.]  '   [(Inil.  p.   iSy,  .'{.  | 

''■'if-  ''97'  ■>■  •"    IV  i()7,  a. 

I'.'»/;.  'l'J.  [  l'Ius  liiiul.  loin.  I\ .  |i.  •j'i.S.J  '  Pnjr.  0.52,  t. 
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regiîo  non  ebbe  se  non  clie  la  seconda  salulazione  impériale  per  la 
guerra  coi  Sarmati'.  Vero  è  clie  concoiTono  nella  stessa  lezionc  anclie 
il  Vignoli-  pel  cippo  con  PED-CVII  trovato  nel  1700  al  monte  Te- 
staccio,  e  ilBiondi  daLei  citato^perl'altro  con  PED-XLIIII  rinvenuto 
nel  1887  fuori  di  porta  Portese.  Quest'  ultimo,  se  non  1'  altro,  do- 
vrebbe  esistere  ancora,  onde  sarebbe  desiderabile  che  in  esso  inciain- 
pando  lo  sotto])onesse  a  niiova  ispezione  per  accertarsi  almeno  che  non 
sia  IMP-Il-P'P,  pel  cpiale  pure  non  mancherebbero  difïicoltà,  le 
(piali  tuttavolta  sarebbero  minori  di  quelle  clie  incontra  F  IMP-IIII. 
JN.  'J7,  98*.  Non  conosco  alti'i  Fabrici,  che  abbiano  amministrato  i 
fasci,  oltre  il  célèbre  vincitore  di  Pirro,  che  il  Q.  Fabricio  sud'etto  ad 
Augnsto  nel  75 9,  coHega  di  L.  Caninio  Gallo,  e  l'A.  Fabricio  Veientone, 
che  il  Panvinio  suppose  surrogato  nell'  85 0 ,  ma  che  per  me  lo  fu  sotto 
Domiziano  prima  dell'  889.  11  secondo  di  loro  potrebbe  essere  i\  me- 
morato  dalP  anonimo  Magliabecchiano,  ed  a  lui  spetta  questo  fram- 
mento  di  titolo  onorario  esistente  nell'orto  del  vescovo  di  Alatri,  per 
referto  del  Marocco  ^  : 

QjFABRICIOQjF 
TR-PL-COS-PP.OCOS 


a  cui  pero  non  so  quanta  fede  debba  prestarsi.  11  L-FABRICIVS- 
C'F-CVR-VIAR  è  stato  da  me  crediito  d  proconsole  L.  Fabricius 
Patella,  0  Patellinus,  di  cui  ho  parlato  nelle  osservazioni  snlle  monete 
délia  Cirenaica  del  Cavedoni''. 

A  coniermare  la  di  Lei  opinione  sullo  scopo  di  simili  basi  parmi  che 
giovi  la  compagna  délia  riferita  dal  Poggio,  n.  7,  per  la  quale  Ella  cita 
il  Sirmondo  '^  e  il  Grutero  ^  Essa  fu  veduta  dalP  Oderico  rr  in  villa  Go- 

'   [Ou  plutôt  PU   i35,   pour  la  guerre  '  Momunenti  dello  Stalo  Pontif.  ionx.W , 

contre  les  Juifs:  voy.  plus  haut,  p.  284,  p.  122. 
note  ().  L.  Renier.]  **  Pag.  72  e  81.  [Plus  haut,  tom.  111, 

"  Inscr.  sélect,  p.  3i2.  p.  4o3,  4o6  et  ^07.] 

■    [Accad.  di  Arclieol.  foni.  IX,  p.  ^69.]  '   Opéra,  tom.  I.  p.  906. 

"  [dorp.  inscr.  Lat.  vol.  I,  n.  600.]  *  Pag.  1080,  6. 
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lumna  exlia  portaiii  Piam,-  da  cui  lu  coiiiuiiicata  a  mio  padre,  e 
lalla  sua  copia  qui  fedelmente  la  descrivo  : 


uel  lalo  destio  : 


PETRON I VS 

MAXiMvsimm 

PRAEF  •  VRBI 
C  V  R  A  V  I  T 

l^REPATIONE 


menlre  il  Mai  \  che  1'  ha  tolla  dalle  iscrizioni  Gristiane  del  Mariiii. 
legge  distesameiUe  PRO  •  REPARATIONE.  Sembra  iii  vero  c\w 
((uesta  riparazione  non  possa  riferirsi  se  non  clie  alP  oggetto  sostenuto 
(la  (|nel  cippo^. 

Notabilissimo  è  infiiie  il  di  Lei  commento  sul  n.  98  del  Poggio,  in  cui 
distingue  nei  bassi  tempi  1'  elezione  dei  consoli  ordinari  da  quella  dei 
sulïetti,  tenendo  cbe  i  primi  restassero  sempre  di  nomina  dirella  dagl' 
iniperatori,  e  cbe  quella  dei  secondi  losse  coiT  andar  del  tempo  rila- 
sciala  al  senato.  Sulla  prima  parte  non  ])uo  cadeie  alcuii  dubbio,  aiiclie 
nel  3 1  7  scrivendo  1'  anonimo  De  praefeclà  IJrlm  :  crconsules  quos  jusse- 
riiil  l)D.  ]N]N.  Augusti,r  c  in  luogo  di  tutte  le  successive  attestazioni 
(•lie  si  potrebbero  addurre  bastando  1' apciiissima  di  Ausonio^.  Per  la 
seconda  poi  Ella  allega  il  calendario  di  Polemeo  Silvio,  che  io  non  co- 
nosceva,  e  prova  ampiamente  colle  due  orazioni  di  Simmaco  che  W 
senato  godeva  di  questa  ])i'erogaliva  ai  tempi  di  Giaziano.  Ma  se  con 
cio  Ella  lia  assicurato  al  senato  (juesto  dirilto  do])o  la  divisione  dell'im- 
pero,  potrà  anche  credersi  che  in  lui  fosse  ])iii  antico  di  Costantino. 
I  icliiamando  la  non  meno  cliiai-a  teslimonianza  di  Vopisco\  il  (juale  ci 
ii;n  Ta  che  Tacito,  elevato  al  liono  ai  î),5  sellembi'e,  nel  primo  discorso 
<li(!  tenue  a  quel  consosso  crlrati'i  suo  Floriano  consulatum  peliil,  el 
•non  inip<'lia\il ,  idcirco  (juod  jam  senatus  omnia  nundina  sulleclo- 

'    loin.  \,  |).  ;};!."(.  1.  ('l<^  ajoutés  iiii  iiioycii  ;'i;;e.  .1.  15.  ni;  Hossi.  | 

'   I  lif's  mois  dont  il  s'afpl  ne  soiil,  |)as  i\c  '   Gj'iititiriiiii  xrlio  ad  (irtitidiiiiiii. 

I  ('iiocjur'  (If  la  première  iiis('ii|ilioii  ;  ils  oiil  "   In  Tacilo,  c.  i\. 
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frpum  consuluni  clauserat.  it  Dal  che  si  fa  inaniresto  che  i  fasci  neuali 
(irano  ricliiesti  por  uno  degli  ultinii  mesi  del  '2^5,  e  che  qucsti  non 
erano  di  collazione  del  principe.  Infaili  Floriano  non  fu  console  se  non 
che  nellanno  sejjuente,  siccoine  ahhiamo  oi"a  iniparalo  da  un' Oi<d- 
liana  ^  Tultavolla  questo  diritto  non  potrà  farsi  risalire  al  di  là  dei 
joiorni  di  Alessandro  Severo,  di  cui  ci  dice  Lampridio^  :  rrconsules 
rrquoscunque  vel  ordinarios  vel  suflectos  creavit,  ex  senatus  senlentia 
fcnominavit. Il  Perô  se  per  indulgenza  di  c[uel  principe,  che  certamente 
moite  cose  innovo,  il  senato  aveva  già  coininciato  a  nieschiarsi  nell'ele- 
zione  dei  consoli,  non  sarà  interdetto  il  sup])orre  che  alcuno  tra  i  suoi 
successori  antecedenti  a  Tacito,  i  quali  quasi  mai  risiedettero  in  Bonia, 
non  potendo  presiedere  alla  loro  scella,  devenisse  ad  un  taie  partajjgio. 
lo  non  conosco  le  ragioni,  con  cui  il  nostro  Momrnsen  ha  confortatc» 
la  sua  interpretazione  di  (|uesta  lapide  di  Ceionio  Alhino;  tuttavolta 
diro  che  mi  è  assai  duro  a  persuadermi  che  coir  auctoritaleni  decrevml 
siasi  voluto  indicare  che  il  senato  decretô  i  lasci  ai  figli  di  lui.  Parnn 
che  la  voce  auclorilas  fosse  la  più  inopportuna  di  ogni  altra  per  espri- 
mere  questa  idea,  attestando  lo  stesso  console  Mamerlino^  che  il  con- 
solato  a  quel  tempo  era  un  semplice  onore,  che  non  portava  seco  alcuna 
autorità.  Ne  è  vero  in  fatto  che  nel  708  fosse  demanda  ta  al  senato 
r  elezione  dei  consoli.  Questo  gius  non  fu  conferito  se  non  che  a  Giuho 
Cesare  personalmente,  il  quale,  valendosi  dell'  altro  diritto  di  console 
per  dieci  anni,  usô  di  sostituirsi  nell'  esercizio  di  questa  carica  per  un 
numéro  maggiore  o  minore  di  mesi  0  di  giorni  chi  meglio  gli  piacque, 
senza  dipendenza  alcuna  dai  senatori.  Mancati  poi  nel  711  dopo  l;i 
sua  morte  quelli  che  aveva  designati,  il  senato  non  fece  se  non  che 
intimare  e  disporre  la  celebrazione  dei  comizi,  da  cui  resultarono  Otta- 
viano  e  Pedio*,  dopo  i  quali  i  Triumviri  tornarono  ad  arrogarsi  i  diritli 
di  Cesare.  Stabilito  \  impero,  Augusto  usô  bensi  délia  sua  influenzaper 
allontanare  e  promovere  i  candidat!,  ma  seguitô  a  lasciarne  1' elezione 

'   N.  1087.    [Corp.   iiiscr.   Lat.   vol.    11.  '  Panegijr.  c.  i. 

11.  iii5.]  ..  '  Dion.  iib.  XLVI,  c.  xl\. 

'  Cap.  xi.iii. 
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ai  coniizi,  corne  apparisce  manifestamente  dal  dellagliato  racconio,  clit> 
Dione^  ci  ha  lasciato  di  ciô  clie  avvenne  iiel  783.  Il  primo  clie  e  campo  co- 
mitia  ad  paires  transtulit  fu  Tiberio  per  attestato  diTacito-,  ed  è  poi  da  ve- 
dersi  presse  il  medesimo  storico^  e  presse  Dione*,  corn'  egii  si  condiisse 
reiativaniente  ai  consoli.  In  quai  modo  adunque  poteva  il  senato  vaiitarsi 
di  aver  ricevuto  sotto  Giulio  Cesai'c  un  diritto  che  realmente  non  ebbe  ? 

Del  resto  questa  lapide  mi  ollVe  pure  altre  gravi  diffîcoltà.  S'  ella  è 
un  litolo  onorario,  perché  il  nome  del  onorato  trovasi  nel  quarto  caso 
air  uso  dei  Greci,  e  non  nel  terzo  seconde  la  pratica  costantissima  dei 
Latini?  Chi  è  che  regge  quel  CEIONIVM?  È  egli  il  S-P-QjR,  che 
trovasi  da  principio,  0  il  FL-MAGNVS,  che  comparisce  in  fine?  Sarà 
che  non  possa  clubitarsi  dell' esistenza  di  questa  pietra,  perché  sosle- 
mita  dall'auterità  dell'  Einsidlense,  ma  non  sarà  tolto  di  reputarla  scor- 
retta  e  mutila  0  fors  anche  un  frammento.  In  qualun(pie  caso  mancherà 
sempre  il  verbe  rettore,  non  petendosi  qui  sottointendere  a  motive  dell 
accusativo  CEIONIVM  una  délie  consuete  fermole  dedicatorie,  il  che 
la  si  che  per  me  resti  sempre  un  indovincUe  di  cui  non  intendo  nulla. 

La  ringrazie  dell'  iscrizione  del  vicario  Nicio  Teodulo-',  e  dell"  altra 
col  consolate  di  Augurino  e  di  Sergiano-',  che  viene  in  appeggie  di 
(juella  di  Ulubra '.  Mi  è  slata  pure  gratissima  la  terza^  si  perché  uii 
da  netizia  di  due  nuevi  personaggi  délia  iiobil  lamiglia  dei  CeineU 
Mamula,  e  ci  mostra  la  prisca  oj'tografia  del  lore  cogneme,  ceiue  |)erchr 

'   Lilj.  LU.  c.  VI.  '   Marini.  Fnit.  Arral.  |».  lyÇ)  h.  [Aimi- 

*  Annal,  lib.  I,  c.  x\.  diizzi.  Aiiealota  lillcnivia ,  loin.  II,  |>.  /|()5; 

■'   IhitJ.  c.  i.wwii.  {'ùivd'mixVi,  Iscrizioiii  (iiilirlir  rrlilcriir  .  \).  fi']  -, 

'  Lib.  LVlll.  c.  w.  Oiclli.  n.  122.] 

'   I  Vovfiz   la  li'llic  (lu  3  octobre  iHb-i.  ^  [Je  lavais  ^[jice  dans  une  vijjne  |irès 

|)liis  liant.  ]).  3/j(j.  note  /|.  .1.  IL  dk  Iîossi.  ]  de  l'iascali  (Tiisculnm)  : 

''  [Je   l'avais   copiée    dans    le    pavé  de                     '/;,'^;€i?3;RNELI  •  M  •  F  •  P  V  P 

rë{T|ise  de  Saint- Hélie,  près  de  Nepi  :  M  A  MV  L  L  A  i 

.     .     .    PROBATA    Q_ M-CORNELIM-F-FS?;;         ■ 

..CSERIOAVGVRhi-,  MAMVLLAI- 

r-trohiO   SERGIANO   COS   III    H)  F.PPVLEIAI  •  A  •  F  •  VXORIS 

AT.     .  .1.  n.  ,„,;  p,„ss,.  I 

.1.  IL  iiK  iLtssi,  I 
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ini  assicura  deU'antica  esistenza  délia  geiite  Eppuleia.  Quindi  poLreJilx' 
hen'  essere  clie  avessero  ragioiie  il  Pijjliio  e  le  scliede  del  Muratori', 
clic  nelia  nostra  raveiinate  di  Cepionc  Ilispoiie  siiiïetto  ncir  8r>/i, 
la  (|uale  ora  è  sparita,  lessero  EPPVLEIO  •  PROCVLO  in  liiofjo 
deir  APP VLEIO  degli  altri  collettori  \ 


AL   DOTTOUE   HENZE^, 

IN  ROMA\ 

Di  San  Marino.  li  i5  iiiaj]{,no  i8f)3. 
Amico  carissitno, 

Ho  anche  ricevuto  da  Parigi  utia  copia  deir  iscrizione  di  Aniiouiia, 
elle  ora  mi  avete  trascritta  dal  De  la  Mare*,  e  vi  ho  osservato  délie 
varianti  pregevole.  Essendo  questa  laj)ide  itnportantissima  perché 
Y  unica  che  coiiosca  delf  iinpero  di  Gostanzo  Gloro,  ne  ho  cavato  quest' 
altra  copia,  in  cui  non  ho  cambiato  o  aggiunlo  cosa  alciina  del  inio. 
e  solo  Ira  le  due  lezioni  ho  scelto  quella  che  mi  è  sembrata  migliore  : 

.    .  '.  4P   CAES   FLA 
VIO    VALERIO    C 

O  N  STA  N  T  I  O 
I  N  V  I  C  T  O  P  I  O 
5.  FELICI  AVG  PON 
TIFICI  MAXIMO 
TRIBVNICIAE 
POTESTA.  .S  XI  \ 
.  .  vlPTI  CONS  .  .  . 
jo.      .    .    EPPP.    .VAII.    .    . 

.    NTONI 

.    N  C  N  M  D  I 

.    P     P     P 

Pag.  3i6,  î2.  *  Exploration   sclentifujue   de  l'Algérie, 

^  Grut.  p.  1091,  1;  Orelli,  n.  3G70.  Archéologie,    pi.   168,   n,    1-2.  [Henzen. 

'  [Comniiuiiquée   par    la  Direction    de  n.  5563.  Voy.  mes  hmr.  rom.  de  l'Àlgé- 

rinstitut  de  correspondance  arche'ologique.]  rie,  n.  2577.  L.  Remer.  ] 

VIII,  /,S 
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-\oii  abbiamo   altii  tlocumeiiti  a  cui  paragoiiare  i  liloli  iiiiperiali  di 

questo  principe,  se  non  cbe  il  decreto  premesso  aile  taiiffe  di  Diocle- 

ziano,  in  cni  dicesi  TR  •  POT  •  VIIII  •  COS  •  III.  Puô  egli  spettare  tante» 

allaiino  3oo,  ([uanto  al  3oi,  attesochè  Gostanzo  non  ebbe  il  quarto 

consolato  se  non  rlie  nel  3o2  :  ma  quantunque  il  Moninisen  ini  abbia 

mandata  la  sua  illustrazione  tedesca  di  quel  monumento,  non  sono  da 

tanto  d'intendere  se  abbia  pi'eferito  il  primo  o  il  secondo  anno'.  lo  sto 

pel  ,')00.  ])erchè,  se  Gostanzo  fu  eletto  Gesare  aile  calende  di  maizo 

del   -jq-J,  in  (pielf  anno  cade  appunto  la  podestà  VIIII,  Gorrisponde 

adun(|ue  egregiamente  l' invito  cbe  qui  ci  si  fa  di  leggere  POTES- 

TATIS'XIV,  e  di  riportare  la  lapide  al  3o5,  in  cui  Gostanzo  In  sa- 

liitato   Augusto,  onde  sta  bene  cbe  si  avesse  un  niotivo  di  onorarlo. 

Senza  lai-  tn)pj)a  violenza  al  teste,  parmi  cbe  nella  linea  seguente  non 

si  possa  leggere  se  non  cbe  IMP  •  XI  •  CONS;  e  veramente,  se  Galerio 

nel  3i  1  contava  l' impero  XIX,  come  c'  insegna  l'editto  di  Lattanzio, 

sei  anni  prima  doveva  averne  un  buon  numéro  ancbe  il  suo  collega. 

Ne  consegue  cbe  il  consolato  dev'essere  il  quinto,  onde  sarà  lorza  (b 

cambiare  in  V  1'  E  iniziale  délia  décima  riga,a  meno  cbe,  essendo  già 

incominciata  la   Iraltura  del  marmo  da  questo  lato,  non  si  voglia  ri- 

correre  al  disperato  partito  di  leggere  quinquE.  Gosi  dun(jue  sn])plirei 

(juest'  iscrizione  : 

7.  TRIBVNICIAE 
POTESTATIS-XIV 
IMP • XI  CONS 
10.  V-P-P  PVALERIVS 
ANTONINVS-V-P-P 
PROVINC-  NVMIDI  AE 

Gb  ultimi  PPP  ricordereblxM'O  la  solita  lormola  dellc  isciizioni  AlVi- 
«•ane  D  •  D  •  P  •  P.  ma  in  (piesli  Jenipi  c  in  (piesto  biogo  mi  scmbra  in- 
sost('nil)ib'.  a  Ironie  ddla  necessaria  D  •  N  •  M  •  Qj  E,  o  di  alli'a  consi- 
iiiilf. 

I  II  s'élail  prononcé  jioiii' Tau  3oi  ;  vov.         rli'iicn,  p,   V  <'l   (^m/i.  'ni\cr.   Lut.   \n|.  |||. 
\\n\/.i'\\ .  n.  ôr.Oo  ;  Waddiiijflon  ,  Kdil  de  Di'-         p.  .So  1 .   L.  Iii;>ii;u.  | 
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\iiclie  a  mv  aveva  (lato   uel   naso  il   suppleuieiilo   (l(;l    \Ioinrnsen 
nell'  iscrizinno  rli  Sorrento^  : 

T  •  C  L  O  D  I  O  •  C  •/.  .    .    .    . 

PROCu/o 

PRAEF-  FABr 

TRIBVNVS  ■  MI/-/t'/;    {iii 

5 .       SCYTHIC  AE  •  LEG  ato-  a  h  ■  imp 

CAESAKE-AVG- niisso-pro 

CENSORE-AD-LVS  /  /  a  n  i  a  m 

specialmente  per  1'  inaudita  novità  di  un  iegato  di  Augusto  clie  non 
era  senatore.  Crederei  tutta  volta  clie  facilrnente  si  potesse  toglien' 
questo  sconcio  col  solo  siipporre  ricoidata  in  quel  LEG  un'altia  ic- 
gione,  e  leggendo  per  esenqno  TRIBVNVS  •  MI/- /e^-IIIl  SCYTHI- 
CAE-LEG-î'/j-er -rt -fr  CAESARE,  ecc.  Si  hanno  niolti  esenqii  in 
cui  la  copula  ET,  in  simili  casi  di  legioni,  trovasi  ommessa. 

Anche  prima  che  mi  giungesse  la  vostra  posteriore  dei  i  y  marzo, 
mi  era  accorto  che  la  dedicazione  del  frammento  trovato  vicino  alla 
basilica  Giulia  spettava  ail'  anuo  890,  e  che  doveva  ristanF-arsi 
cosî  -  : 

/oCVS  •  AdsiGNKTVs 

a'CVK  AT  OKIB  •  0?EKum- et   lo  corn  iir  public  or  u  m 

DEDICAï 

LVCIO  •  AELIO  •  CAES AKe-irp-coelio-hnlOino-cos 

Neir  iscrizione  principale,  fuori  délia  prima  e  délia  ullima  riga,  parmi 
che  le  altre  si  possmo  supplire  : 

1 VI .    .    .    . 

scribac  rtcDlL-CVRw/ 
et  ■  honÔKE-  </  S\ 
rtVCTORE 
5.     imp    crtcS-TRAIANO 
liadriano  ■  A  V  G  •  FF 
.    .    .  D  •  CERTA    Ils 

'  /.  N.  212/1.  —  ^  [Voy.  Henzen.  n.  6577.] 
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(losi  sapremo  quali  fossero  gli  aiitori  di  qiiesta  base,  ma  igiiorercmo 
cosa  facessero. 

L'  altro  frammento  resta  poi  un  enigma^  : 


DECVRIONES- A 
V-T-MANLIVS     ENNIANV  S  VII  • 

PERSICV  S  XXXIX  • 

LAMVRIANV  S  IIII- 
MARTI  ALI         S  III  • 
NARCISSIANVS  XXII- 
FAVSTINV         S  XLVI- 
IVNIANV 
IVLIANV 


P-AELIV 
C-PAVTINA 
5.     LORCIVLV 
Q^LVRIV 
TMVLIV 
.    .I.IVNIV 
.    .     .  'NELIV 

,(, V   S     ANATELLO 

TV 

,     .  ANV 


S  XL- 
S  LX- 

XXXVI- 
S  XIIIX- 
S  XXIII- 

.   .   .  I- 


cos 

D-IVLIV  S 

P-POMPONIV  S 

C-APVLEIV      S 

C-THORANIVS 

Q_^ANNAEV      S 

M-GELLIV 

TI-CLAVDIV 

L-PONTIV 

T-FLAVIV 

P-VLVIENV 

TI-CLAVDIV 

L-TANNONIVS 

T-CORNELIV  S 

,    .HOENI.    .    . 


MVSAEV.  .  . 
PAPIANV  .  . 
PHILVMENV. 
HONORATV. 
PHILETV  .  . 
SECVNDINV. 
ANIHI.  .  .  . 
ZOTIC  .  .  . 
FAVSTIN  .  . 
ZOSIMIANV. 
CRI .     .     .     . 


Parerebbe.  che  iiella  ])rima  riga  si  avesse  da  intendere  DECVRIO- 
NES'A*COS'rtf//edi,  e  che  segiiiti  poi  il  catalogo  dei  decurioni  di  un 
collegio  di  liberti,  o  almeno  deila  bassa  plèbe.  Ma  quai'  era  qucsto  col- 
legio  dipendente  dai  consoli?  Si  avrebbe  egli  da  pensare  ai  loro  ap- 
paritores?  Ne  meno  singolare  è  il  numéro,  da  cui  è  accompagualo  il 
collegiato.  Sarebbe  mai  (picllo  sotto  cui  ciascuno  era  iscritto  uella 
matricola  del  collegio?  A  concepire  infine  le  stranezze  di  questa  pielra 
si  aggiunge  aiiclio  il  XIIIX  iii  vcce  di  XVII. 


Al.  SIC.   I).  CKLESTINO   CAVEDONl, 

liN   .MODENA\ 

Di  San  Mariiio,  li  3  }|iu<jno  iHf),'}. 
Prcgialissimo  Amico, 

Non  mi  licordo,  s<'  al)bia  dello  allra  voila  clie  mio  |)a(li(',  iiclla  sua 
fCe  frnfjnionl  est  cncoi-f  iiu'dil.  .1.   I>.  ''  [ Commun^iK'o  par  M^Mlavcdoni.] 


B  [\ossi.] 
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indicazione  ciel  ripostiglio  di  Roiicoireddo  trovato  iiel  1766  ^  si  atteniu^ 
alla  cori'ispoiidenza  col  Palino,  dei  cui  rami  si  cra  fatto  un  tometto  di 
tacile  trasporto,  cli'era  il  suo  vade  mecum.  Nella  gente  Porcia  egli  cita 
pertanlo  i  n.  1 ,  fî ,  3,  A,  5 ,  6;  ma  Ella  sa  clie  il  Patino  sotto  il  11.  /j 
non  rappresenta  se  non  chc  una  mcdaglia  sola,  quantunque  se  ne  al)- 
biano  due  collo  stesso  tipo,  maçon  diversa  leggenda.  Piesterebbe  duii- 
(jue  incerto,  quale  délie  due  abbia  egli  avuto  di  vista;  ma  io  ritengo 
ch'  egli  non  intese  di  notare  se  non  che  in  quel  ripostino  trovavasi  il 
denaro  di  M.  Gatone,  cbe  nel  sistcma  da  lui  seguito  non  aveva  altro 
modo  d'indicare,  ne  meno  altre  volte  avendo  badato  aile  piccole  diffe- 
renze.  Niente  adun([ue  si  oppone  al  l'agionevolissimo  supposto  ch'  egli 
abbia  alluso  a]  n.  IV,  A  del  Morelli,  tanto  più  che  questo  è  molto  più 
fréquente  dell'  altro.  Per  la  stessa  ragione  egli  non  cita  se  non  cJie  il 
n.  6  délia  gente  Fabia.  Bensi  nel  catalogo  che  mi  feci  del  tesoretio  di 
Monte  Codruzzo,  accennai  che  fra  i  26  ivi  rinvenuti  di  quei  nummi  ve 
n'erano  tanto  colf  EX- A-PV,  quanto  senza;  ma  nell'  elenco  che  Le 
mandai,  non  ne  avrô  forse  fatto  avvertenza,  ritenendo  che  una  taie  va- 
rietà  nulla  opponga  a  crederli  contemporanei.  Infine  il  denaro  di  Silla 
proveniente  da  quella  scoperta  esiste  ora  presso  di  me,  ma  pei'  defi- 
cienza  di  argento  non  ha  ricevuto  l' impressione  dell'esergo,  e  solo  avrà 
da  credersi  che  vi  fosse  alcuno  dei  soliti  caratteri  oschi,  perché  manca 
sicuramente  il  ROM  nell'area  superiore. 


AL  DOTTOPiE   HENZEN, 

IN  ROiMAl 

Di  San  Marino,  li  22  iugiio  i853, 
Amico  carissimo, 

Suir  iscrizione  di  S.  Angelo  inVado^  mi  rispose  il  Rocchi  di  non 

'  [Voy.  plus  haut,  la  lettre  du  i5  dé-        l'Tiistitutde  correspondance  archéologique.] 
cembre  1862.]  '  [Fabretli,  Inscr.    p.    399,    n.    -.291; 

^  [Communiquée   par    la    Direction   de        Orelli,  n.  80^19.] 
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averla  veduta,  ma  avor  sapiito  dal]o  infoiumzioni  dalegli  da  luoiisi- 
gnor  Mencacci  cli' ella  lïi  riiivenuta  in  lui  campo  viciiio  ai  sobborghi 
di  quella  ciltà ,  d*  onde  lu  trasportata  sotto  il  portico  del  puhblico  pa- 
lazzo  vecchio.  ove  molto  sofferse  dalle  ingiurie  del  volgo,  finche  è  stata 
ricoverata  iiell"  iiiterno  del  palazzo  iiuovo,  onde  affatto  non  dépérisse; 
cir  ella  lu  pubblicata  la  prima  volta  dairUgbelli^  con  moite  scorre- 
zioni.  e  cbe  sulla  fine  del  xvn  secolo  fu  illustrata  da  un  tal  canonico 
Giananlonio  Bruzzi  in  un  commentario  cb'  è  rimasto  inedito.  Forse  da 
lui  proviene  la  lezione  Fabrettiana,  cbe  gioverebbe  confrontai-e  con 
nuelhi  deir  Ughelli,onde  conoscere  quali  erano  i  luogbi  non  cbiaii 
anclie  alloia.  Eccovi  tutto  ciô  cbe  dopo  ripetute  osservazioni  lio  polulo 
luavare  dal  calco  cbe  ne  bo  ricevuto-. 

L-ACONIO  L-F-CLV 
STATVRAE 

)-LEG-Xr-CPF-LEG-IÏÏT-F-F-LEG 

V-  MACED-LEG-VÏÏ-C-P-FDONS 
T).     DONATO-AB-IMP-TRAIANO 

AVG  •  GERM  •  OB  •  BELLVM  •  D ACIC  ■ 

TORQVIB  •  ARMILL-  PHALERIS 

CORON  AVALLARETAPRIORIB 

PRINCIPIBVS    ElSDcm  ■  doNïS 
lo.     DONATO-oè  •  hélium  •  sue  bic 

ET  SARMATlC-fli-aVG  TRAIANO 

EX  MILITIA   IN   EQVESTREM 

D  1  G  N  I  T  AT  EM-/RANSL«/r; 

ARIMINI    PONTIF    QV  I  N  Q_ 
i5.     TIFERNI  MAT  FLAMINI  PONTIF 
0   .    .    .IN 

L-ACONIVS-.f;ATVRA-FIL 

EX   TESTAMENTO    EIVS    cuiWs 

DEDIC  AT10NE-ePVL«m    de  eu 
9.().     RIONIBVS    ET    PLEBIw/fDlT 
L   •   D   •   D    •    D 


llaliii  .siirni ,   (oui.  \ll,   p.   i3().'}.  Non  '   |\<iv.    ilrii/.cii.   p.    -(O'i    cl    -^C)')  .  iiod' 

fni  flifo  80  rili   |,i  piim.i  od.  di  lioitiii  in  l\  sur  le  n.  .Îo'k)  d  Oiclli.  | 

lo?iii.  n  In  seconda  di  Vcniv.iti  in  \  voliiini. 
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La  la])i(l('  ù  di  bel  carattcre,  e  le  prime  otlo  riglie  si  io[j[jono  sciiza 
(liflicollà.  In  segiiito  la  ])arle  sinistra  non  è  nialmenata  a  segiio  clic 
iisando  diligenza  non  si  anivi  a  comprenderla,  ma  la  parte  destra  è 
(juasi  liitLa  perduta,  talcliè  in  alcmii  hioglii  è  sparito  ogni  vestigio  di 
scrittura.  Gon  liUlo  qiieslo  lio  trovalc  giuste  le  vostre  dilTicollà  sulT 
A'DIVO'TRAIANO  délia  nndecima  riga.  Le  tre  prime  letiere  sono 
atïallo  cancellate,  ma  1' V  è  chiaro,  e  quindi  segue  una  lettera  circo- 
lare.  clie  nella  ])art(!  inleriore  lio  riconosciula  pei'  un  G,  onde  ne 
tiano  ab  aVG'TRAIANO.  Nella  linea  pi'ecedente  dopo  il  DO- 
NATO  non  vi  è  piii  orma  di  lettera,  per  cui  penso  clie  ïoh  helliun 
GERMAN  sia  nato  dal  non  essersi  conosciuto  dall'autore  del  snp- 
plemento  altra  nazione  da  congiungere  ai  Sarmati.  Ma  ora  una  lapide 
deir  Hamilton  ^  ci  ha  insegnato  che  Bellicio  Sollerte,  mentre  era  le- 
gato  délia  legione  XIII  Gemina,  lu  DONAT- DON  •  MILITARIB  • 
EXPED-SVEBIC-ET-SARM.  Questa  è  sicuramente  la  gueria  di 
Uubrio  Gallo  sotto  Vespasiano  jiell  828,  accennata  da  Tacito^  :  rrortae 
rrin  nos  Sarmataium  et  Suevorum  gentes,ii  di  cui  si  hanno  i  dettagli 
in  Flavio  Giuseppe^;  dico  sicuramente,  perché  Sollerte  fu  dopo  pro- 
mosso  alla  legazione  pretoria  délia  Galatia,  prima  che  Vespasiano,  suHa 
fine  del  suo  impero,  le  aggiungesse  la  Gap])adocia,  di  cui  qui  si  tace, 
e  la  facesse  consolare.  Il  vero  su])plemento  di  questo  luogo  è  sommi- 
nistrato  da  un'  iscrizione  del  MommsenS  da  cui  impariamo  che  anche 
Satrio,  mentre  era  tribuno  délia  legione  11  Adiutrice,  ebbe  i  doni  mili- 
tari BELLO  •  SVEBîCO  •  ET  '  SARMATICO.  Non  puo  esser  questa 
la  guerra  di  Hubrio  Gallo,  perché  quella  legione  nell'SaS  e  nell"  8-2/1 
militava  sul  Heno  contro  Geriale,  onde  resta  che  sia  T  altra  di  Domi- 
ziano,  sotto  cui  sappiamo  esser  stata  mandata  nella  Mesia^  Ed  é  perô 
certo  che  i  Suevi  in  questi  tempi  occupavano  appunto  quei  dintorni. 
perché  1'  unica  guerra  sotto  Nerva   per  cui   crallata  fuit  ex  Pannom'a 

'   hesearchns   in    Asia   minor,    loni.  11 .               '  /.  iV.  38H. 

appencl.  n.  178.  [Heiizen,  11.  6913.]  ^  Vedete   la    iiiia    nota    sulle   ismzioiii 

^  Hist.  lib.  l,c.  XXXII.  dello  Steiner,  p.  i/t-3;  [plus  haut.  toin.  IV. 

'  Bell.  M.  \ïb.  Vil.  c.  VI.  p.  206.] 
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(-laurea\n  dicesi  BELLVM  •  SVEBIC  in  una  Gruleriana-,  riprodotla 
ora  dal  Gazzera^  traeiidola  dal  manoscritto  del  Marcanova,  colla  dilîe- 
l'eiiza  clie  l'oiiorato  (}.  Atlio.  invece  di  Prisco,  ivi  ù  detto  Postunio*. 
LA-PRIORIB-PRINCIPIBVS  ù  certo,  e  da  lui  si  conferma  àw 
(jiH'sla  «jiierra  Saniiatica  lïi  qiiella  di  Doiniziano,  il  quale  non  poteva 
ijoininarsi  espressaiiiente,  essendo  di  daniiata  menioria,  onde  si  ricorse 
ad  mia  frase  générale,  accomunandolo  probabilmente  con  INerva,  del 
(•lie  nello  scritlo  siii  <;iuridici''' vi  ho  cilalo  un  esempio  consiinilc  tolto 
dal  Moinmsen'', 

Riguardo  poi  aile  cariche  municipali,  quelle  ottenute  a  Rimini,  dalle 
i-eliquie  che  restano  délie  lettere  nella  quattordicesima  riga,  mi  sono 
semhrate  giuste,  ma  per  le  altre  di  Tiferno  nulla  |)no  ora  ricavarsi 


dalle  due  linee  susseguenti. 


Ebbi  dal  Maccagli  tullo  cio  che  nella  vostra  dei  !2o  maggio  dicevale 
(I  inviainii.  E  innanzi  tutto  vi  ringrazio,  quanto  so  e  posso,  del  co- 
piosissimo  estratto  delF  epistolae  festaks  di  S.  Atanasio  e  délia  cronica 
j)i'evia,  che  mi  sono  già  ricopiato  nelle  mie  schede,  riportandone  i  di- 
vei'si  braiii  ai  luoghi  convenienti.  Non  ho  avulo  tempo  fin  (|ui  di  slu- 
diarne  se  non  che  la  parte  sj)etlanlr  ai  l'asti,  e  ne  ho  ricavato  tre  notizie 
iniportanti. 

Il  ran»  cognome  di  Sinnnaco  aveva  lallo  sospettai-e  che  il  console 
del  .')3o  di  Crislo  Fosse  lo  sti|)ite  dei  Simmachi  posteriori,  ma  alT  in- 
liKni  délia  semplice  identità  di  questo  nome  non  si  aveva  altro  argo- 
Micnlo  che  appoggiasse  la  con<;ettura.  Ora  vien  ella  avvalorata  dal 
;;<'nlilizio  ajrgiuntogli  di  Aurelio,  onde  rettamente  il  Mai  Tavrà  teimto 
1  avo  ()  il  |)i()avo  di  0.  Aurelio  Simmaco  l'oratore,  e  quello  siesso  che 
In  pioconsole  dell'Acaia  nel  3i<). 

Incominciando  dal  Panvinio,  quasi  tntli  i  faslografi  hanno  chiamalo 
\inno  il  Rasso  console  nel  3oi,  ch'era  ncdio  siesso  tenq)o  preletlo  del 
pit'toiio  (T  Italia,  senza  che  alcuno  abbia  addotto  il  niininio  j)erchè  del 

l'Iiii.  l'tiitcfnjr.  e.  Mil.  *  [Voy.  plus  liiiul,  |i.  IVM) ,  noie  ."i.) 

I'<i|f.  'M'iH.  .'),  |\(i\.  |)lii.s  h.nit.  |i.  ()i.|  '"  I  Voy.  plus  liiiiil.  lom.  V,  p.  .'igf».  | 

'■   Lapiili  EiiumlicHi ,  p.  17.  "   /.  A',  /iv».*};.  fllonzcii.  n.  C/iHu.] 
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loro  senlii'e;  c  iiè  mcno  a  me,  ad  onla  dcUc  mie  i'ic(3rclic,  era  riu- 
scito  di  rinvenirlo,  troppo  antico  sembi-andomi  il  L.  Aiinio  Basso  sul- 
ietto  nel  seconde  coiisoialo  di  Vespasiano,  per  cui  nei  miei  fasti  gli 
aveva  tolto  (juel  nome  :  e  pertanto  quasi  di  prodijjio  questa  volta  l'ave- 
vano  indovinato. 

Air  opposlo  i  sussegiienti  cronologi  non  avevano  prestato  fede  allô 
stesso  Panvinio,  che  diede  i  nomi  di  Ovinio  Pacatiano  e  di  Mecilio  Ila- 
j'iano  ai  consoli  nel  339.  lo  perô  gli  aveva  creduto  rispetto  al  secondo 
a  motivo  délia  sua  prelettura  urbana  del  338,  trattandosi  di  tempi  in 
cui  durava  ancora  quasi  generalmcnte  l' antico  uso  di  non  conleiirc 
quest'  illustre  dignità  se  non  che  a  consolari.  Ma  troppo  vecchio  era  il 
prefetto  Ovinio  del  976  per  supporlo  vivo  56  anni  dopo.  Ora  la  quarta 
lettera  di  S.  Atanasio  ha  confermato  i  tasci  a  Mecilio,  ma  gli  ha  dalo 
in  collega  Papinio  Pacatiano,  che  troviamo  prefetto  del  pretorio  d'Italia 
nel  33 9  e  nel  33/i. 


AL   SIC.  D.  CELESTINO   CAVEDONI, 

IN  MODENA'. 

Di  San  Marino,  li  3i  lugWo  i853. 
Pregiatissimo  Amico, 

Mi  sembra  difficile  che  H  mio  equivoco  sul  numéro  délie  medaglie 
rinvenute  a  Cadriano  possa  essere  provenuto  da  ciô  che  dice  lo  Scliiassi 
a  p.  2-2  délia  sua  ristampa  nel  1820.  Oltre  che  le  sue  parole  non  la- 
sciano  luogo  a  dubbiezza,  ai  conti  che  posso  fare  dopo  tanto  intervallo, 
quella  mia  osservazione  deve  essere  stata  scritta  innanzi  quell'anno. 
Ben  puô  essere  probabile  che  sia  nato  da  qualche  abboccamentoavuto 
collo  stesso  Schiassi,  essendo  stato  io  a  quel  tempo  pii^i  volte  a  Bo- 
logna,  in  cui  a  proposito  del  nuovo  ripostiglio  mi  citasse  quello  di 
Brescello,  e  che  poi  la  mia  memoria  abbia  conluso  l'uno  coH'altro'^. 

'   [Communiquée  par  M^' Cavedoni,]  —  '  [Veggasi  il  mio  Ragguaglio  de'  Ripostiifti, 
p.  3i.  '25-2-255.  C.  Cavedoni.] 

MM.  /19 
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Credo  bene  clie  i  nostri  tesoretti  La  laranno  impazzire,  se  voira 
lender  ragione  dell' assenza  di  ogni  medaglia  clie  maiichi  in  ciascuno 
di  loro.E  évidente  clie  non  in  tutte  essa  proviene  daU'essere  state  bat- 
tu le  posterionnente,  ma  in  moite  nasce  pnre  da  una  semplice  acciden- 
talità.  Se  fra  quelle,  le  quali  ponno  mostrare  che  il  ripostino  di  Fra- 
scai-olo  sia  un  poco  più  récente  dell  altro  di  Roncofreddo,  non  Le  ho 
citato  il  denaro  di  Pomponius  Molo,  il  motivo  n'  è  stato  cli'  egli  nulla 
<novava  a  questo  scopo,  essendo  certamente  più  antico  di  ambedue. 
siccome  quello  che  fece  parte  délie  scoperte  di  Fiesole  et  di  Monte  Co- 
druzzo.  Per  la  stessa  ragione  ho  preterito  altresi  quelli  di  L'COT 
coll'aquila,di  QjMINV-RVF,  di  A- ALBINVS- S-F  coi  Dioscuri 
che  abbeverano  i  cavalli,  di  C  •  VIBIVS  •  C  •  F  •  PANSA  colla  lest^  da 
ambedue  le  parti,  e  cosi  pure  quelh  di  M  •  METELLVS*  QjF  col 
clipeo  e  la  testa  di  Roma,  di  QjMX  colla  medesima  testa  e  il  cornu- 
copia  sul  fulmine,  e  di  T'CLOVLI,  pel  motivo  di  più  che  ivi  esiste- 
vano  i  consimili  ai  primi  due  colla  testa  di  Apollo.  e  che  riguardo  ai 
terzo  il  denaro  vi  era  rappresentato  dal  quinario.  Ora  se  nel  ripostino 
di  Roncofreddo,  cinque  o  sei  volte  più  copioso  di  ([uello  di  Frascarolo, 
liitic  queste  medaglie  mancarono  per  mera  casualità.  sarà  lecito  di 
supporre  che  qualche  altra  pure  vi  fosse  desiderata  per  lo  stesso  mo- 
livo,  quantunque  coniata  prima  del  suo  soppellimento.  E  taie  ritengo 
.'ssere  quella  di  Silla  coH*  IMP  •  ITERVM.  Le  ho  già  detto  che  il 
iiuumio  ivi  esistente  di  M.  Publicio  per  una  vittoria  di  Pompeo  nella 
Spagna  non  puo  essere  anteriore  al  679,  e  Silla  al  contrario  mori 
nel  676.  A  qualunque  anno  adunque  si  riporti  Y  impressione  délia 
medaglia  Siliana,  ella  avrà  sem|)re  precedulo  il  nascoudimento  del 
ri|)ostiglio,  onde  non  vedo  come  per  <|uesto  si  di'l)ba  abbandonare 
I Opiiiionc;  comune  che  sia  stata  improntata  nella  Grecia  doj>o  le  dut' 
xiltorie  del  667.  Che  se  pure  oltre  la  casualità  voi-rà  trovarsi  un 
qiialcJH'  alti-o  pretesto  afline  di  scusare  la  sua  mancaiiza  lanto  a  Ron- 
coheddo,  quanlo  a  ^^)nte  Codruzzo.  polià  dirsi  che,  essendo  stata 
slamj)ata  fuori  d'italia,  col  poco  cotiimcirio  di  allora  lardo  ad  entiarc 
in  circolazioiit'   iici   noslii   j)arsi.    lîclativaineiite   poi  ail'  altro   dcnaio 
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col  Q_e  i  due  cornucopi,  non  aveiidosi  alcun  (lato  sulla  sua  elà  e 
sulla  sua  patiia,  rlie  sombra  peregrinaS  ed  essendo  rimasto  iguolo  ai 
precedeuti  ripostini,  concederô  clie  possa  conferniare  la  minore  aiili- 
clîità  di  quello  di  Frascarolo. 

Osservando  clie  lo  Schiassi  nella  prima  edizione  riferisce  soltanto 
l'unica  bracteata  di  Fabio  Labeone  colla  testa  di  Giove  veduta  dal 
Morell,  e  tace  délia  comunissima  con  quella  di  Roma,  sospettava  an- 
ch' io  che  avesse  equivocato,  e  solo  mi  restava  da  indovinare  donde 
avesse  preso  il  LABEO  che  non  è,  ne  poteva  essere  nella  Morelliana, 
se  la  matrice  del  diritto  proviene  dai  denari  di  Antonio  Balbo;  ma  ora 
ne  sarô  pienamente  persuaso,  dopo  aver  imparato  da  Lei  che  quel  suo 
elenco  lu  compilato  coir  Eckhel  alla  mano,  perché  veramente  la  de- 
scrizione  che  questi  ne  fa  puô  lasciar  dubbio  se  il  LABEO  sia  comune 
ad  ambedue  le  medaglie. 

Quantunque  la  Golziana^  con  Q^OGV-GA.  sia  stata  ammessa 
dal  Morell,  pure  non  so  che  si  serbi  in  alcuno  dei  musei  di  cui  ho 
notizia,  e  quindi  puô  nascer  sospetto  che  qui  pure  lo  Schiassi  abbia 
commesso  uno  scambio,  ritornando  la  stessa  ragione  ch'  egli  nella 
prima  edizione  cita  soltanto  quest'unica,  preterendo  Taltra  non  molto 
rara  col  semplice  OGV^  Al  contrario  qual'equivoco  puô  essere  oc- 
corso  riguardo  alla  terza  di  Cn.  Lentulo  coH'aquila*,  se  non  si  trova 
in  argento  altra  cosa  di  simile?  per  cui  riguardo  a  questa,  converrebbe 
dichiarare  lo  Schiassi  un  falsario.  Se  dopo  quarant'  anni  la  memoria 
non  mi  tradisce,  parmi  di  avère  la  reminiscenza  ch' egli  accogliesse  le 
mie  congratulazioni  per  questa  medaglia,  come  1  unica  inedita  che  io 
trovava  Ira  le  provenienti  da  Cadriano^  È  vero  che  questa  non  era 

'  [Questo  denaro,  che  lia  il  suo  corri-  /  [\eggasi  iinùo  Ra^rgtiaglio  de' Riposti- 

spondenle flî/rpo,  probabilraente.fuinipresso  gli,  p.  253.  G.  Cavedom. ] 

da  SiliainOrecia  o  neU'Asia  Minore  (fiff^g-.  *  [Voy.  Mommsen.  Hist.  de  la  monnaie 

de'  Ripost.  p.  1^7);  ed  è  anteriore  al  667,  romaine,  p.  6o5.  W.  Hexzen.] 

essendosi  rinvenuto  anche  nel  ripostiglio  di  ^  [Vedi  il  mio  Ragguaglio  de'  Ripostigli, 

Carrara  {Rullett.  delF  Instit.  18G0,  p.  139-  p.   -^7,  nota  5o.  Cf.   Cohen,  Méd.   consul, 

ilii.  200-20/1.  )  C.  Caveuom.]  p.  loi,  nota  1.  C.  Cavedom.] 
^   Fasti,  p.  82 ,  2. 

^9- 
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nota  se  non  che  in  oro,  e  taie  è  quella  cla  me  posseduta,  che  pesa 
grammi  7,82;  ma  se  esisle  in  oro,  cosa  vieta  clie  come  tant'altre  possa 
aversi  egualmente  in  argenlo?  Anche  la  Servilia  coll' acroslolio  fino  ai 
giorni  deW  Eckliel  ^  non  era  conosciuta  se  non  clie  nel  più  nobil  mé- 
tallo, ma  ora  ne  sono  comparse  almeno  sei  nel  métallo  interiore. 

Una  délie  ragioni  che  mi  aveva  faito  sottoscrivere  alla  di  Lei  sen- 
tenza  di  attribuire  ai  Tuditani  le  medaglie  col  maglio  e  1'  apice  pon- 
tihcale,  era  stata  quella  che  mi  pareva  di  aver  rinvenuto  il  soggetto 
a  cui  ambedue  quei  simboli  egregiamente  convenivano.  Era  questi 
C.  Sempronio  Tuditano,  che  dal  Pighio,  colla  scorta  délie  tavole  Ca- 
])itoline,  credesi  figlio  del  console  del  5i/i,  fratello  del  console  dei 
509,  pretore  nel  Bôy,  ucciso  l'anno  medesimo  nella  Spagna,  del  cui 
pontificato  veniamo  assicurati  da  T.  Livio'-.  Ma  il  peso  dell' asse  da  Lei 
recentemente  acquistato,  che  fa  propendere  a  crederlo  sestantario, 
ohbligandoci  ad  anticipare  il  suo  triumvirato  monctnrio  prima  del  587, 
(h'hilita  alquanto  questa  mia  opinione,  potendo  sembrarc  soverchio 
r  intervallo  di  20  anni  fra  le  due  magistrature,  quantunque  non  sia 
(Ici  tutto  incredibilc,  avendosi  qualch'altro  esempio  di  pontefici  eletti 
in  età  giovanile. 

Mi  è  stata  carissima  la  notizia  che  1' aureo  di  Pompeo^  corrisponda 
a  9  grammi  precisi,  perché  ci  mostra  che  molto  presto  si  diminui  il 
])eso  degli  aurei  di  Silla,  dei  quali  mi  dice  che  quello  colT  IMPER- 
ITERVM  ascende  in  codesto  museo*  a  grammi  10, 65,  meiiLre  Y  altro 
<li'l  [)roquestore  Manlio  pel  suo  trionfo  lo  sorpassa  presso  di  me  di 
1  5  centigrammi,  ma  si  lia  da  avvertire  ch'  egli  è  un  fior  di  conio.  Conver- 
rebbe  dunque  al  La  Nauze  di  stabilire  pel  Pompeiano  un'altra  di  quelle 
suc  epoclic,  se  non  fossi  interamente  del  parère  dcH'Eckhel,  che  le  sue 
pi'ecedenli  si  aj)po<fgiano  sopra  Iragili  basi.  Di  mano  in  mano  clie  si 
sono  |toliili  csaminarc  cou  occhio  più  critico  i  molli  aurci  più  antichi, 
flic  (l;i  \;irii  imiiiisiiialici  sono  slali  rifcrili,  si  è  dovulo  concliiuderc  cIic 

IhciriiKi    iiiiiiioniiii    rcimiiii.    Idiii.    \.  j  Del  miisco  tleiriiisliliUo  tli   llologlin. 

|).  '111.  (;.  Oavkdom.J 

Lili.  \\\lll.  c.  M. III.  '  [Cioc  nel  iiiusco  Kstciisc  C.  Cavkdom.J 
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non  ne  esiste  alcuiio  sincero  col  nome  di  f'aniiglia  lomana  anleriorc  a 
(juelli  di  Sdla  e  a  questo  di  Pompco,  non  cntrando  in  conto  il  T- 
QVINCTI  provenientc  dalla  Macedonia.  Ghc  se  (jualche  eccezionc 
sussiste  ancora  per  non  concedere  interamente  alF  Eckhel  che  l' oro 
non  siasi  coniato  in  Roma  con  pubblica  autorità  prima  del  dittatorato 
di  Gesare,  si  avrà  almeno  da  ammettere  che  ciô  non  fosse  se  non  dojjo 
il  dittatorato  di  Silla. 


AL   PADRE   GARRUCCI, 

IN  NAPOLI'. 

Di  San  Marino.  ii  -^9  a^osto  i85o. 
Hiveritissimo  padre  Garrucci, 

Mi  era  ignota  questa  figulina  da  Lei  inviatami  : 

i-     cos     ^ 

Ma  se  fu  rinvenuta  nel  Gicolano  (intendo  ne!  territorio  di  Gicoli  nel 
Abruzzo  Ulteriore),  spetterà  ad  un  paese  dell' antica  Sabina,  e  più 
lardi  délia  Valeria ,  non  molto  lontano  per  conseguenza  da  Roma,  onde 
potremo  giovarci  degli  esempi  moltiplici  che  ci  ofîrono  i  bolli  romani. 
Gonvengo  pertanto  con  Lei  che  il  FIC  0  FIG'SOST  indichi  i\  nome 
délia  fornace  da  ciii  derivi ,  ch' Ella  supplisce  FlGulim  SOSTeniana; 
e  SOSTENES  dilatti  fu  un  cognome  libertino,  siccome  mostra  il 
TAVRISCVS  •  SOSTENIS  •  GERMANICi-  CAESAKIS- Liberti- 
SERVOS  del  Muratori  -.  Qualcuno  potrà  forse  osservare  che  i  nomi 

'  [Communiquée  par  M.  Minervini;  pu-        poktam ,  nuova  série,  ann.  11,  ]i.  83-35.] 
bliée   dans    le   BuUettinn    nrcheologico  Na-  ^  Pag.  992.  '48. 
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délie  figuliiie  piuttosto  clie  da  un  cognome  provengono  per  l'ordiiiario 
da  un  gentilizio,  ma  poco  fastidio  per  ciô  ci  prenderemo,  potendo  fa- 
cilmente  sostituirsi  la  geiite  Sostenia  cognita  per  un  altra  lapide  dello 
stesso  Muratori  '.  Convengo  pure  che  nelle  tre  sigle  susseguenti  M  T  O 
stiano  nascosti  i  nomi  del  figulo,  o  del  proprietario  délia  fornace,  per 
esenipio  Vlarci  TErentii  Onesimi,  fréquente  essendo  di  vederli  cosi 
compendiati  in  altre  terre  cotte.  Tutto  il  resto  appartiene  per  me  al 
consolato  che  ne  segna  la  data.  La  successiva  iniziale  astata,  clf  Ella 
m' indicé  come  non  ben  determinata,  dovrebbe  essere  un  T,  ossia  il 
prenome  àïTilo  PRIFermo  PAETo,  console  suffetto,  che  quantunque 
non  registrato  nei  fasti,  non  è  tuttavolta  sconosciuto. 

Ammetto  anch'io  che  questa  casa  abbia  desunta  la  sua  denomina- 
zione  dall'antica  città  di  Prifernum,  notata  nella  tavola  Peutingeriana 
come  distante  dodici  miglia  da  Amiterno.  Due  senatori  di  questa  fami- 
glia  sono  ricordali  fra  i  molti  patroni  di  certi  corporati,  probabilmente 
i  lenuncularii  ostiensi,  dei  quali  ci  ha  serbato  1' elenco  una  gran  ta- 
vola dell'anno  898  presso  il  Grutero-.  L'uno  è  il  padre,  che  per  la  sua 
anzianità  vi  è  segnalo  pel  primo,  e  che  si  appella  T-PRIFERNIVS  • 
SEX-FIL-PAETVS-ROSIANVS-GEMINVS,  di  cui  torna  la  ri- 
cordanza  in  un' altra  lavola  del  qoB^,  L'allro  r  il  liglio  che  vi  è  detto 
])ai-imonti  T  •  PRIFERNI VS  •  T  •  F  •  PAETVS  •  ROSIANVS  •  GEMl- 
NVS-FiVms,  di  cui  puie  si  ha  nuova  memoria,  coll' aggiunta  délia 
tiibù  Quirina  frequentissima  ad  Amiterno,  in  un  frannnento  di  aimo 
incerto,  ma  pero  delF  im])ero  di  Antonino  Pio,  riferito  dal  Doni*,  e 
che  io  vidi  in  Roma  molti  anni  sono  presso  il  Vescovali. 

Non  dubito  che  il  primo  sia  il  Rosiamis  Gerninus  questore  di  Plinio 
nel  suo  consolato  delT  853,  dacui  viene  raccomandato  a  Traiano  coir 
(,'pistola  iG  del  libro  X.  Ne  osta  se,  per  tal  modo,  nel  goS  avrà  avuto 
l'età  di  77  anni,  perché  a  quel  tempo  doveva  essere  molto  vecchio,  se 
lino  dair8()3  aveva  già  un  figho  per  lo  meno  in  età  senatoria.  Quindi 


I     D 


l'.'iff.  17^17.  1 5.  "  (îrul.  p.  1077,  1. 

{T.  i  ■>{■>.  "  CI.  IX,  n.  G. 
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non  saprei  decidere  a  quale  dei  duc  spetti  il  rescrilto  di  Adriuiio  a 
Hosiano  Gemiiio  iiieiiiorato  da  Papiniano'. 

Maggiori  notizie  si  hanno  del  secoiido  in  grazia  di  uiia  lapid«;  del 
suo  genero  Pactumeio  Clémente,  scoperta  a  Gostanlina  nelia  Nuini- 
dia  fino  dal  i8/i  i,  di  cui  in  Roma  si  ebbe  subilo  copia,  e  cli'  è  poi  stata 
pubblicata  più  tardi  ne\Y  Exploration  de  l' Algérie^.  Qui  la  trascrivo  j)cr 
l'isparniiarle  l'incomniodo  di  ricercarla  : 

P^PACTVMEIO^P^F^ 
QVIR^CLEMENTI 

XVI  RV M  •  STLITIBVS  •  IVDICAND 
QVAEST-LEG-ROSIANI-GEMINl 

5.  SOCERI  •  SVI-  PROCOS-INACHAIA 
TRIB  PLEBFETIALI  LEGATO  DIVI 
HADRIANIATHENIS-THESPlIS 
PLATEIS-ITEM-INTHESSALIA 
PRAETORI-VRBANO- LEGATO 

10.  DIVI  HADRIANI- AD  RATIONES 
CIVITATIVM  •  SYRIAE-  PVTANDAS 
LEGATO -EIVSDEM-INCILICIA 
CONSVLI- LEGATO -INCILICIA 
IMP  •  ANTONINI  •  AVG  •  LEG  •  ROSIANI 

ih.     GEMINI  •  PROCOS  •  IN  •  AFRIC  A 


FATRONO'maurilaNlAKVM 

D- D  ?• P 

^  /Jig-esL  lib.  XliVIII,  lit.  V,  1.  0.  iiières   lignes   ont  S(niirerL   des   injures   du 

■  Archëoiogie,  pi.  GLIII,  n.  -i.  [J'ai  vu        temps;  cependant  j'y  ai  lu  distinctement  ce 
et  copié  cette  inscription.  Les  quatre  der-        qui  suit  : 

10.     GEMINI-PROCOS-INAFRICA 
I  VRISCONSVLTO 

PATRONO  •  IlII  •  COLONIARVM 

D-D  P  •  P 

Les    deux    iiagmenls   suivants,  trouvés  également  à  Constanline,   contiruient  la   Icdure 
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iNon  puô  dubitarsi  clie  qiiesto  proconsole  dell"  Alrica  sia  il  figlio  Ro- 
siano  pel  confronto  colla  meta  di  una  base  Irovata  in  un  cimitero  Cri- 
stiano  di  Roma^  e  riportata  dalMarangoni^  dal  Muratori^  e  dal  Marini  ' 
che  atlribuivala  a  C.  Ducenio  Gemino^  in  cui  dicesi  Titi  Yilius'^  : 


/  •  pri/er\N  I  O  •  T  •  F 
,juir-paeto-ro\siANO  -GEMI NO 
(OS  •  aug  '  piK  O  C  O  S 


)rovtnc  •  a 


FRICAE 
CEIVS 
INVS 
ENTI 


Farà  meraviglia  a  taluno  corne  costoro  piultosto  cbe  Priferni  Peli  si 
chiamassero  più  volgarmente  Rosiani  Gemini;  ma  parmi  che  la  ragione 
ce  ne  sia  resa  dalla  finale  di  uno  di  questi  nomi,  per  cui  sia  lecito  di 
supporre  che  il  padre,  nato  da  un  Sesto  Rosio  Gemino,  fosse  adottato 
da  un  T.  Prifernio  Pelo,  e  per  tal  modo  addivenisse  T,  Prifernio  Pelo 
Rosiano  Gemino. 

La  rarilà,  o  piuttosto  la  singolarità  di  questo  gentilizio.  la  corri- 
spondenza  dei  tempi  e  la  vicinanza  dei  luoghi  mi  danno  argomento  di 
«redere  che  T  adottante  sia  nominato  in  quest'  altra  isctizionc  dei 
(jrutero\  che  io  ho  più  correliamente  dalle  schede  dell'  Amaduzzi,  il 


•If  la  ligne  lO.  I VRISCONSVLTO 


CI LI CI  A 
NCI  LICI  A 
EGROSI  AN 
A  F  R  I  C  A 
VLTO 
ELIX • S- P 


I  L  E  G  R  O^ 
VLTO-  PA 
CLARA-  P 


N'iy.  rues  Inscripliotis  romaines  de  l'Aljfcric, 

II.  1812,  n.  iHi3  ni  n.  1H1/1.  I>.  1{k\ikh.| 

(fNfrsJH  iiitroisum  litloris  rfperl.'i  ad 

-l'iculiiiii  in  sc[)nlchro  S.  Salurnini. t»  Mn- 


rangoni,  Acta  Sancti  Viclorini  episcopi  ei 
marUjris.  a[)y)en(lix.  p.  ifio.] 

'  Und. 

"  Pag.  -.JoaG,  5. 

*  Frnt.  Arral.  p.  799. 

■'■  [Voy.  plus  liaul.  loin.  V,  p.  3;ît2.  | 

''  [On  lit  vos-  lc[r-  aug.  à  la  troisièmr 
ligne ,  dans  Io  Ihdkuiiw  nrcheologico  Nnpo- 
ktnno,  p.  3/1;  il  y  a  sciilcinenl  cos(ni/r- 
c'est-à-dire  am.iuli,  nuffiiri ,  dans  le  ina- 
nnscril  do  Borglicsi.  L.  Kkmkk.  | 

'   [Cinil.  p.  1028,  0;  cf.  p.  fi'-'t';,  7.I 


1853,  AGOSTO.  IVXi 

(juale  la  vide  sulla  facciata  délia  casa  dci  signori  Solidati  a  Coiiligliaiio 
vicino  a  Rieti,  che  si  reputa  l'antica  Cutilia  : 

T-PRIFERNIO 

P    •    F    •    Q_,V  I    •    P  A  E  T  O 
MEMMIO-APOLLINARI 

TTTT-VIR-IVR-DIC-QyiNQ^MAG-IV 
5.     PRAEF  •  COH  •  III  •  BREVC  -TRIB  •  LEG  •  X 

GEM  •  PRAEF  •  ALAE  •  I  •  ASTVRVM  •  DONIS 

DONATO  •  EXPED  •  DAC- AB-IMP 

TRAI ANO  •  HASTA  •  PVRA  •  VEXILLO 

CORONA-  MVRALI  •  PROC-PROVINC 

10.     SICIL  •  PROC  •  PROV  •  LVSITAN 

PROC-5CX  •  HER-  PROC-  PROV- "FlRAC 

PROC  •  PROV-NORICAE 

P-MEMMIVS-P-F-QVI 

APOLLINARIS 

i5.  PATRI  •  PIISSIMO 

È  évidente,  dai  nomi  deî  figlio  ?  •MEMN[WS-?ubIn-¥ilim,  che 
anche  il  genitore  si  chiamô  realmente  P.  Menimio  Apollinare,  onde 
resta  che  il  T-PRIFERNIVS'PAETVS  gli  sia  provenuto  dalla  fami- 
glia  délia  madré. 

Posto  tutto  cio,  è  ora  conosciuto  generalmente,  ed  io  ne  ho  recato 
esempi  altre  volte,  che  in  simili  casi  molti  adottati  seguitarono  ad 
essere  più  comunemente  chiamati  cogii  antichi  loro  nomi  natalizi, 
nientre  negli  atti  solenni,  corne  sarehbero  i  fasti  consolari,  dovettero 
usare  i  nomi  legali,  ch'erano  quelli  dell' adottante. 

Ma  se  il  secondo  Rosiano  fu  proconsole  dell'Africa,  sarà  certissimo 
ch' egli  deve  aver  occupato  precedentemente  il  seggio  consolare,  ed 
anzi  dalla  lapide  di  Costantina  se  ne  viene  a  conoscere  presso  a  poco 
il  tempo.  Da  essa  apparisce  che  Pactumeio  era  legato  di  Adriano  nella 
Cilicia  quando  anch' egli  fu  promosso  al  consolato,  scaduto  dal  quale 
tornô  nella  stessa  Cilicia^  a  compiere  la  sua  legazione  sotto  Antonino, 

'  [Pactumeius  Giemens  ne  dut  pas  abandonner  son  gouvernement  pour  aller  exercer 
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(iopo  di  che  segui  lo  suocero  corne  siio  legato  nell'  Africa .  Da  cio  si 
comprenderebbe  abbastanza  cl)'  egli  deve  avère  aviilo  i  fasci  o  suH' 
estrenio  deli'  impero  del  primo,  o  sul  primo  principio  di  (|iiello  dol 
successore,  ancorchè  il  diploma  del  Veszpremio*  non  ce  ne  avesse 
dato  l'anno  précise,  insegnandoci  che  in  com])agnia  di  M.  Vindio  Vero 
egli  li  amministrava  XVI  •  K  I VL  délia  TR- POT- XXII  di  Adriano. 
cioè  r  anno  891  negli  ultimi  giorni  di  quell' imperatore ,  morto  poco 
do])o  ai  10  di  luglio.  Chi  ha  preteso-  di  correggere  ({uella  data,  cam- 
biandola  in  XVII  o  in  XXI  per  la  falsa  ragione  che  Adriano  non  toccô 
la  XXII  |)odeslà,  non  ha  conosciuta  la  nuova  maniera  di  contarle  in- 
Irodolta  da  quel  principe  e  seguita  dai  successori,  manifestata  dalle 
nnove  scoperte,  come  ho  ripetutamente  avvertito,  ed  è  poi  slato  ulti- 
mamcnte  smentito  dal  cav.  de'  Rossi^,  provando  che  indarno  si  è  volnlo 
sullecitare  la  lezione  TRIB- POT- XXII  anche  nella  sua  iscrizione 
sepolcrale  ail'  ingresso  délia  mole  Adriana.  Da  quest'  ordine  délie  sue 
cariclie  ne  consegue  che  Pactumeio  puô  tutlo  al  piià  aver  tardato  an- 
cora  Ire  aiini  dopo  i  fasci  a  recarsi  nelT  Africa,  il  che  porterebbe  il 
pi'oconsolato  di  Rosiano  ail' 896.  Dati  adunque  i  soliti  dodici  o  Iredici 
anni  d'  inlervallo  Ira  la  [)rovincia  e  il  consolato,  ne  viene  che  questi 
deve  averlo  conseguito  circa  1'  881,  poco  più,  poco  meno.  E  questa  età 
('  veramente  opportunissima  per  essere  assegnala  al  nostro  bollo, 
perché  lu  veramente  solto  Adriano  che  si  diiliise  il  costume  di  segnare 
sulle  figuline  la  data  dell' anno.  Del  resto  non  è  nuovo  di  veder  com- 
paiiie  in  esse  anche  i  suiïetli,  e  molto  meno  di  ti'ovai'vi  cilalo  un  coii- 
s(de  solo;  ed  anzi  se  questa  tegola  fu  fabbricata  sui  conlini  délia  Sabiua, 
e  se  la  famiglia  di  Prifernio  fu  di  quei  luoghi,  si  lioverà  facilment«î  il 
iiiolivo  [)('i'  fui  si  preferisce  di  niarcarla  col  consolai*»  di  un  conipa- 
li'iolla'. 


.•I  lîfirnr  le  (•(iiisiil.il  ;  il  lui  consul  (juuKjiic  '   I  Vov.    Ciiirdiiiiili  ,    Dijihini    inijicrudi , 

.ihsfiii.  \oy.  Moiimm'u.llesfre^UieDiviAii-  \>.  i()(),| 

/['iili,  |i.  i-j."].  L.  l'iKMKR.  I  Ij;  jiriiiie  mccolle  d'antiche  iscrizioiii , 

(Voy.   mon   liccucil  de   diiilihnrs    mili-  \\.  (l(i,  n.  ;i;i.  |\ny.  plus  iiaiil ,  |>.  '•\']-'>..\ 
hiiicK.  II.  33.  L.  Hkmkb.J  '   I  L;i  lin  <),>  1,1  JcUir  »'sl  inédilc  | 
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Se  non  lio  parlalo  di  qucsta  isciizioiic  doliare  '  : 

SMIR 

XXI 

VESPASIANO  •  III 

ET-FILIO  •  C-S 

cgli  è  stato  perché  non  me  n'  è  capitata  T  occasione.  Per  parte  mia 
non  trovo  niotivo  per  cui  se  le  debba  ricusar  fede.  La  difficoltà  pro- 
posta, elle  lin  principe  délia  casa  impériale  non  si  sarebbe  surrogato 
ad  un  privato,  parmi  che  abbia  poca  forza  in  Domiziano,  perché  nieiite 
piii  che  neir  anno  avanti  anche  la  sua  pretura  lu  di  surrogazione. 
avendogliela  rinunziata  Giulio  Frontino,  corne  abbiamo  da  Tacito'-. 
Legalmente  senza  un  intervallo  egli  non  poteva  esser  console  subito 
dopo,  se  non  interveniva  una  dispensa,  che  probabilmente  non  ottenne 
se  non  dopo  la  venuta  del  padre  a  Roma  sulla  fine  di  quell'anno, 
quando  i  nuovi  consoli  erano  già  stati  designati;  ma  Nerva  non  si 
sarà  fatto  molto  pregare  ad  imitare  1'  esempio  di  Frontino. 


AL  SIC.  D.  CELESTINO   CAVEDONI, 

IN  MODENA. 

Di  San  Marino,  li  lo  selleinbre  i853. 
Pregiatissimo  Amico, 

Mi  compiaccio  che  sia  riescita  a  trovare  le  traccie  del  denaro  di 
Cn.  Lentulo  coll'aquila*,  non  tanto  per  liberare  lo  Schiassi  da  una 


'   [Gavvucci,  Iiitor no  alla  leggendaVcspa-  Corpus    insciiptiomnn    Latinaruiu,   vol.   IV, 

siano  III  et  filio  es  scruta  sul  collo  di  un'  n.  2  555.  L.  Renier.] 

anfora,  Napoli,  i85i,  et  Bruxelles,  i85A,  ^  Hist.  lib.  IV,  c.  xxxix. 

in-8°;    Bullettino    archeologico   Napohtano,  ''  [Communifjuée  par  M^' Cavedoni.] 

iiuova  série,  ann.  I,  i852 ,  p.  88.  Cf.  Hen-  "  [Veggasi  la  lettera  dei  3i  luglio  i853, 

zen .  Bullettino  deir  Instituto  di  corrkpondenza  e  il  mio  Hagguaglio  de'  Ripostigli,  p.  7-2. 


a) 


chcologica   di  Roma,    iS5-2,    p.  75,   et        C.  Cavedoxi.] 
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taccia  non  meritata,  qiianto  perché  mi  fa  concepire  una  biiona  opinione 
(lella  mia  menioria,  se  ad  onta  délia  mia  età  e  di  un  lasso  di  quarant' 
anni,  ella  si  risovveniva  ancora  di  aver  tenuto  discorso  con  esso  lui 
di  questa  medaglia.  E  non  è  poi  da  far  caso  s' egli  non  ha  menato  ru- 
more  di  una  taie  scoperta,  di  cui  niuno  allora  parlé,  perché  a  dir  vero 
cosa  da  essa  imparô  la  numismatica  che  già  non  sapesse  dall'aureo 
consimile  ? 

Profittando  délia  notizia  datami,  ho  commesso  a  Roma,  che  si  li- 
cuperino  le  stampe  inviatemi  dal  sig.  Riccio. 

Egli  mi  ha  ora  mandato  per  la  posta  sotto  fascia  i  due  opuscoli  dei 
signori  Landolina.  Sono  adunque  in  dovere  di  accusargliene  ricevuta, 
anche  per  dargli  qualche  schiar-iniento  sulle  due  medaglie  proconso- 
lari  di  cui  in  essi  si  tratta,  giaccliè  fortunatamente  sono  in  istato  di 
farlo. 

Simile  alhi  prima  del  proconsole  L.  Seio  ^  è  quella  del  museo  Ber- 
linese,  su  cui  il  Sestini  malamente  lesse  L-VIBIO,  lezione  ch' io 
ritenni  duhhiosa  allorcliè  mi  occorse  di  parlarne-.  In  seguito  di  clie 
il  colonnello  Falbe  ebbe  la  gentilezza  di  procurarmi  dal  sig.  Fried- 
laender  due  impronti  di  questa  medaglia,  uno  in  gcsso,  l'altro  in  sta- 
gnola,  coll'aiuto  dei  quali  non  solo  lessi  nel  diritto  L-SEIO-PRO- 
COS,  come  hanno  poi  fatto  i  sig.  Landolina,  ma  posso  ancora  ristau- 
rare  nel  rovescio  i  nomi  dei  due  magistrati  SEII  (prohabilmeiilc 
SEPT)  ET-BALB'ir  VIR.  Essendo  quasi  certo  pertanto  clie  questa 
è  una  medaglia  coloniale  e  posteriore  per  conseguenza  al  788,  in  cui 
Augusto,  per  testimonianza  di  Dione^  dedusse  le  colonie  délia  Sicilia, 
sottoscrivo  pienamente  ail' aUrihuzione  che  se  n' è  fatta  al  L.  Seio 
Tuherone,  suffetto  nel  gennaio  del  771  al  terzo  consolato  di  Tiherio, 


'  [Quasi  le  slesso  cosc  scrissc  il  Uorghcsi  devoir  reproduire  celle  leltre  ;i  M.  Uiccio . 

al  cil.  Uiccio  in  dala  de  98  sellembre  185:5;  (iiii  ne  conlieiil  rien  (m'on  ne  Iroiive  dans 

la  qnale  letlera  fii  poi  pubblicala  dal   cli.  celle-ci.  L.  IIkniek.] 

Mirifrvini    ndl   .inno  VI   délia  nnova  serifî  *  Mon.  inninum.  del  Diaiinlln,  pari.  111, 

del  BulleUinu  (inlicnloiiico  i\(ij)olelano,  [).',]  i-  p.  ()'i  ;  [{tins  haut,  Ion».  Il,  p.  ^hft.] 

Sa.  C.  Cavkdom.  —  Nous  n'avons  pas  cru  '  Lib.  LIV,  c.  vu. 
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corne  si  ha  oi'a  insegnato  un  nuovo  irammento  di  lasti  trovato  a  Porto 
d'Anzio',  in  cui  leggesi 

TI-CAESAR  AVGVST-III  GERM ANIC-CAESAR-II 
suff.   .   .   .FEB-L-SEIVS-TVBERO-IIIKMAIAS 
CISCVLVS 

e  precedentemente  legato  pretorio  di  Germanico  che  fu  allora  suo  col- 
lega.  In  una  mia  lettera  al  Gennarelli  inserita  nel  Saggialore'^,  1'  ho 
niostrato  fratello  de!  celehre  Seiano ,  e  quindi  figlio  di  L.  Seio  Stra- 
hone  prefetto  del  pretorio  di  Tiberio.  Egli  era  defeclo  corpore  nel  777^ 
onde  puô  ben  essere  stato  proconsole  alquanti  anni  prima  del  consolato. 
Nella  stessa  occasione  nii  fu  mandato  un  impronto  anche  dell'  altra 
medaglia  serbata  nello  stesso  museo  di  Berlino,  in  cui  lessi  :  P  • 
SILVA.  .  .R-P,  e  ramo  di  olivo.  —  B:  :  SAIACIIVCMI-  e  tri- 
quetra.  Voleva  ricavare  dal  rovescio  LVCILl,  ma  la  medaglia  si  op- 
pose, perché  i  due  ultimi  I  sono  nitidi,  ed  è  chiaro  il  punto  che  li 
précède,  e  quello  che  li  sussiegue.  Confronta  adunqne  la  lezione  do 
sig.  Landolina,  ma  non  credo  che  alcuno  vorrà  seguirli  nell' interpre- 
tare  Vlaiiùus  il  primo  P  del  diritto,  essendo  al  tutto  fuori  dello  stile 
di  questi  tempi  di  denotare  d  gentilizio  con  una  semplice  sigla,  che 
ha  già  n  conosciutissimo  significato  di  Vuhlius.  Ecco  dunque  una  forte 
ragione  per  escludere  il  Plautio  Sdvano  console  nel  768,  il  quale 
chiamossi  Marco,  e  fu  figlio  di  un  altro  Marco  e  nipote  di  un  Aulo 
ner  fede  delP  iscrizione  del  sepolcro  suo  a  Ponte  Lucano  *.  Gonfesso 
che  non  conosco  alcun  P.  Silvano  in  questa  età;  ma  la  série  délie  fami- 
glie  ci  niostra  quanto  pochi  siano  i  personaggi  contemporanei  di  Au- 
gusto  che  dopo  il  triumvirato  si  ricordino  dagli  scrittori,  per  non  far 
meraviglia  se  ogni  giorno  le  lapidi  e  le  medaglie  peregrine  ce  ne  pre- 
sentano  alcuno  dei  nuovi.  Aggiungasi  che  io  ho  gran  dubbio  che  qui 
si  parli  di  un  Sdvano,  fuori  di  uno  stretto  bisogno  non  essendo  solito 
di  terminare  un  abbreviatura  con  una  vocale;  onde  piacerebbemi  più 

'  [Henzen,  n.  64Z»2;  plus  haut,  p,  yô.]  ^  Tacit.  Annal,  lib.  IV,  c.  xxix. 

'  Vol. I,p. 3-29; [plushaut,lom.lV,p.U6.]  '  [Orelli,  n.  629.] 
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«li  Irovarvi  un  antenato  di  Flavio  Selva  nominalo  da  Giuseppe',  con- 
sole ordinario  nell"  83/i.  Un'  altra  ragione  per  non  pensare  al  console 
de!  753  è  quella  ch'egli  saiebbe  troppo  giovine  per  assegnargli  questa 


modaglia. 


Clie  che  ne  dicano  i  sig.  Landolina,  il  titolo  di  PROPR  inetle 
fuori  di  questione  ch'  ella  deve  essere  anteriore  al  727,  dopo  cui  comin- 
ciano  i  proconsoli  délia  Sicilia.  Gli  esempi  che  adducono  di  Erodiano 
LEG-PROV-SICIL,  e  di  Acilio  Riifo  Qj  PROPR- PROVINC- 
SIC  IL,  ai  ([uali  niolti  allri  si  possono  aggiungere,  non  fanno  eccezione, 
perché  questi  non  sono  se  non  che  questori  0  legati  del  proconsole, 
i  qiiali  si  aggiungevano  bensi  il  titolo  di  PROPRAETORE,  ma 
non  si  dissero  mai  propretori  assolutamente,  corne  i  presidi  anteriori 
air  impero.  Ammetto  che  il  peso  consigli  viceversa  a  riportar  queslo 
nummo  dopo  la  diminuzione  dell' asse  nel  716,  ma  dopo  la  par- 
lenza  da  quella  provincia  di  T.  Statilio  Tauro  sul  principio  del  719, 
])ei-  recarsi  al  proconsolato  dellAfrica,  vaca  un  novennio  lin  dopo 
il  727,  in  cui  non  abbiamo  se  non  che  un  solo  rettore  délia  Sicilia  a 
cui  si  possa  dar  luogo  in  qucsf  intervallo,  cioè  il  C  •  ARRVNTA- 
NVS'BALBVS  di  una  medaglia  di  Malta,  che  anch' esso  s' intitola 
PROPR,  onde  per  questa  parte  non  trovasi  ostacolo  a  supporre  ch'  egli 
sia  slato  uno  dei  prossimi  antecessori  0  successori  di  P  •  SILVA. 

Lna  dillicoltà  sembra  per  altro  suscilarsi  dalla  memoria  dei  duuni- 
viri,  se  pure  quel  II  deve  cosi  interpretarsi.  Non  si  ha  alcun  in- 
dizio  che  la  Sicilia  abbia  avuto  colonie  romane  prima  di  Augusto,  e 
délia  maggior  ])arte  sappiamo  anzi  precisamente  csserne  egli  stato  l'au- 
tore.  Per  Taormina  l'attesta  Diodoro,  per  Gatania  e  Siracusa  Strabone, 
per  Palermo,  Lilibeo,  Tindari  e  Terme  Imerensi  se  ne  ha  l'autorilà 
délie  loro  laj)idi,  che  dal  nome  del  fondatorc  si  appellano  colonies 
Auguste.  Ora  se  ([ueste  colonie  per  la  cilata  autorità  di  Dione  lurono 
dedoLte  nel  7^3,  comc  poniio  aversi  duumviri  in  (juesla  medaglia  se 
ella  è  anteriore  al  727?  L'  obbiezionc  è  più  speciosa  che  solida,  perché 

'    licll.J»<l.  Iih.  \||.  ,:  Mil, 
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se  non  vi  lurono  colonie,  vi  poterono  essere  municipii  organizznti  se- 
conde r  uso  latino;  e  i  municipii  délia  Sicilia  in  qiiei  piinii  lein|)i 
ebbero  veramente  diiumviii,  corne  ci  mostrano  1(;  medaglici  di  liinia 
e  di  Gefalii.  Da  ciô  anzi  ne  deduco  clie  questa  moneta  s])etti  pi'obahil- 
niente  ad  Agrigento,  corne  anche  persuade  la  sua  somiglianza  a  quelle 
del  Mionnet^  E  vero  clie  Agrigento,  per  quanto  è  noto,  non  lu  mai 
colonia,  ma  dovette  essere  un  antico  municipio,  se  fino  dai  tempi  di 
Verre  chiamava  i  suoi  niagistrati  con  nome  romano.  Ce  n'  è  testimonio 
Cicérone'-:  rrAb  illis,  qui  principes  in  ea  civitate  erant,  praecipitur. 
ffet  negotium  datur  quaeslorikis  et  aedilibus,  ut  noctu  vigilias  agereiil 
rr  ad  aedes  sacras,  ri 

Tengo  per  fermo  che  la  medaglia  di  M.  Antonio  inviatale  dal  sig. 
Boschini  sia  esattamente  la  seguente,  che  dal  paragone  délie  diverse 
descrizioni  cosi  ho  restituita  nelle  mie  schede  : 

M-NT'IJVP  TER'COS  DESIG-tER-ET-TER-IIIVlR- R- P- C;  capita  Antonii  cl 
Octaviae  miiluo  se  respicienti.i.  —  l\.  L- ATRATINVS- AVGVRCOS-DESIG; 
(luae  naves  cum  vélo  ad  dextrani,  supra  pilei  Dioscuroniiii ,  ]]  infra  in  area.    E,  II  '. 

L'Eckhel,  a  cui  dobbiamo  di  aver  integrala  l'epigrafe,  non  badô 
che  le  navi  erano  due,  quantunque  sia  vero  che  1' una  copie  quasi  in- 
teramente  l'altra;  ma  erano  già  state  avvertite  dal  Patino,  dal  Morell, 
dall'Avercampio,  e  ultimamente  anche  dal  Riccio.  Non  ne  conosco  il 
modulo  nella  scala  del  Mionnet,  ma  mi  è  piaciuto  sapere  che  la  lerra- 
rese,  quantunque  mal  conservata,  pesa  grammi  1 1,70. 

Non  dubito  quindi  che  il  R  malamenle  letto  nell'area  inferiore  di 
questa  sia  il  solito  B  osservato  dagli  altri,  e  che  il  simbolo  incerto 
(lell'area  superiore  sia  uno  dei  pilei  dei  Dioscuri. 

'   Description,   tom.  I,  p.   3  16,  n.  71 .  <■  loin.  11,  [».   lu;  Ramus,  Calai,  musei  Dan. 

.siippUmeni,  tom.  1,  p.  368,  n.  89.  tom.  1,  part.  11,  p.  ia6;  Patin,  in  g.  .1»- 

'  In  Veireni,  act.  II,  lib.  IV,  c.  xlui.  tonia,  tab.  iv.  n.  5;  Morell.  in  g.  Antoiiia. 

■  Eckhel,  D.  N.  V.  tom.  VI,  p.  66,  ex  tab.  4,  n.  vm;  Riccio,  p.  -joo,  n.  1:2.  Maie 

uuiseo  Caesareo,  et  rm-sus  paulo  post  cnm  suppletus  a  Vaillantio.  in  g.  Senipronia . 

t'pigraplie     mutila;     Mn.scvm     Sanrlemcnl.  ol  in  Hist.  Ptolem.  ]).]  ()-j. 


M.  .). 
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AL  SIC.  D.  CELESTINO   CAVEDOM, 

I>  MODEAA'. 

Di  San  Marino.  li  19  ottobre  i853. 

•  Pregiatissimo  Signor  D.  Celestino, 

Riscontro  la  gratissima  sua  dei  26  dello  scaduto,  col  dirle  clie  io 
non  ho  il  raro  asse  di  Man.  Fonteio  col  pileo  dei  Dioscuri,  e  che  non 
fidandomi  molto  délia  diligenza  dei  Riccio,  che  lo  annuncia  semion- 
ciale,  ne  domandai  conto  al  barone  d'  Ailly,  il  quale  mi  rispose  di  pos- 
sederne  soltanio  due,  ma  entrambo  di  fior  di  conio,  1' uno  di  grammi 
1/1,67!,  l'allro  di  grammi  12,^12^,  per  cui  la  média  proporzione 
di  grammi  i3,  55  corrisponde  esattamente  al  peso  richiesto  per  gli 
assi  di  tal  natura.  Intorno  air  altro  poi  di  LENT-MAR'F  colla  tri- 
quetra,  su  cui  parimenli  l' interrogai,  mi  riferisce  di  averne  tre,  che 
gli  davano  la  média  di  grammi  97,  i/i,  onde  non  puô  dubitarsi  che 
siano  dei  taglio  di  un'oncia.  Questi  due  assi,  dei  quali  la  storia  conosce 
gli  autori,  sono  quelli  che  jn-incipalmente  mi  hanno  confermato  nelF 
opinione  che  la  legge  Papiria  sia  stata  portata  dal  C.  Carbone  tribuno 
délia  plèbe  nel  665.  I  diligenli  calcoli  dei  Niebuhr,  che  hanno  fissato 
al  679  Varroniano,  corrispondente  al  suo  677  Catoniano,  il  principio 
(loi  proconsolato  Narbonese  di  Man.  Fonteio,  non  sono  riusciti  a  deter- 
nniiare  s' egli  vi  andasse  nell'anno  stesso  in  cui  divenne  pretore,  o 
pure  nell'anno  dopo,  dal  chêne  consegue  che,  dato  l'iniervallo  secondo 
la  logge  di  Silla  di  olto  anni  complet!  li-a  la  j)retura  e  la  questura. 
if'sta  pure  incerto  s' egli  abbia  avuto  la  seconda  nel  669,  0  nel  670. 
I);il  |)asso  di  Cicérone  nel  frammento  dei  Niebuhr^  sembra  i-isultare 
che  poco  tempo  decorresse  fra  il  suo  triumvirato  e  la  questura,  e  cer- 
tamente  non  s'interpose  fraloi'o  altro  ufïicio,  onde,  ammesso  pure  che 
lin  alti-iuino  si  al>bia  da  inlei-calare  in  cui  potesse  domandare  quest 

'   [Coiiiiii(uii(jii('o  |)iir  V^'MJavcdoni.]  —  "  Caj).  m.  ,S  5. 
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ultiina,  restera  sempre  lil)ei'0  a  Fonteio  il  quadrieniiio  dal  GG5  al  OOS 
iiiclusivamente,  eiitro  cui  esercitare  la  prefeltura  délia  zecca.  Non  vi  (• 
dunque  dillicoltà  clie  un  denaro  corrispondente  al  suo  asse  semion- 
ciale  siasi  trovalo  nel  riposligiio  di  Fiesole,  che  Iio  supposlo  sepelilo 
nel  667  0  nel  668. 

Ma  due  deiiari  noi  abbiamo  col  nome  di  Man.  Fonteio,  e  qui  insor- 
gono  due  questioni  :  F  una  se  siano  la  siessa  persona;  l'altra,  se  nol 
sono,  quale  di  loro  sia  il  proconsole.  Il  dubbio  sarebbe  presto  disciolto. 
se,  corne  si  sa  cbe  uno  di  essi  fu  figlio  di  Caio,  cosi  fosse  egualmente 
certo  cbe  1'  ucciso  ad.  Ascoli  nel  663,  il  quale,  per  autorità  di  Cicé- 
rone, fu  il  padre  del  proconsole,  si  demandasse  Marco  0  Manio,  sic- 
come  lo  vedo  appellato  da  alcuni  e  segnatamente  dal  Glandorpio^  Ma 
quantunque  la  di  lui  opinione  mi  sembri  probabile  per  la  legge  su! 
prenome  dei  figli  primogeniti,  e  perché  consta  che  il  proconsole  non 
ebbe  se  non  che  una  sorella,  pure  debbo  confessare  che  gli  scrittori 
a  cui  si  riporta  tacciono  il  primo  dei  suoi  nomi,  salvo  ch' egli  non 
apparisca  da  Asconio  Pediano,  il  cui  passo  non  mi  è  riuscito  di  rin- 
venire,  perché  il  Glandorpio  non  ne  ha  precisato  il  luogo.  Con  tutto 
ciô  due  ragioni  concorrono  a  persuadermi  che  questi  due  Man.  Fontei 
fossero  realmente  diversi  :  la  prima,  perché  nel  ripostiglio  di  Fiesole. 
da  cui  se  n' ebbero  sette  colle  teste  dei  Penati,  manco  allatto  quello 
colla  testa  di  Veiove,  che  perciô  deve  credersi  posteriore;  l'altra,  per- 
ché, corne  debbo  averle  avvertito,  i  hi  délia  seconda  specie  che  rin- 
venni  a  Roncofieddo  erano  tutti  ruspi,  corne  fossero  usciti  allora  dalla 
zecca,  mentre  gli  undici  délia  prima,  quantunque  ben  conservati.  ave- 
vano  perô  perduto  1' asprezza  del  conio  récente,  il  che  mostrava  che 
erano  stati  in  corso  per  qualche  tempo.  Sono  dunque  interamente  del 
di  Lei  parère,  che  al  proconsole  difeso  da  Tullio  spetti  Tasse  semion- 
ciale,  e  il  denaro  colla  testa  dei  Penati,  che  il  IW- FONTEI*  C  •  F 
sia  nato  dal  C.  Fonteio  legato  délia  Narbonese  nel  679.  il  quale  per 
certo  non  fu  né  padre  né  fratello  del  proconsole,  ma  forse  suo  zio.  e 

'   \ell'  Oiioitiasticon. 

Vlil.  "n 
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(•lie  a  quel  tempo  doveva  essere  un  antico  pretorio,  se  Cirei'one  '  io 
appelle  primarius  vir,  e  se,  come  dice  piii  a  basso,  furouo  iu  quella 
laniiglia  continuate  le  preture,  onde  non  vedo  ostacolo  per  attri- 
huirgli  il  denaro  colla  testa  di  Fonlo,  e  Tasse  onciale  coH'  ancora-. 

Non  solo  non  conosco  alcun  altro  asse  semionciale  dei  tenipi  délia 
repubblica,  oltre  i  nolati  nel  di  Lei  elenco,  ma  mi  riesce  anzi  novis- 
simo  ((uello  di  C'CV.  Le  diro  di  più  che  il  barone  d'  Ailly  mi  nega 
r  esislenza  di  qualuiique  medaglia  di  rame  délia  gente  Cupiennia,  délia 
(luale  non  ba  veduto  alcuna.  Egli  ba  esaminato  accuratamente  nel 
museo  di  Fi'niicia  il  semisse  con  C'CV,  da  cwi  il  ■  Morell  liasse  il 
disepno  di  cpicHo  ebe  pubblicô,  ed  ha  veduto  cbe  Y  ultima  lettera  è 
il)  |)arte  consunta,  onde  lascia  incerto  se  debba  leggersi  CV,  o  CVl, 
Pei'  lo  cbe,  avendo  osservato  che  nella  osservazione  n  délia  Décade  X^ 
aveva  citato  questo  semisse  come  esistente  anche  presso  di  me,  mi 
l'icliiese  s'  era  ben  sicuro  di  questa  lezione;  e  la  verità  mi  coslrinse  di 
confessargli  cbe  vi  trovava  la  stessa  dubbiez/a  cbe  in  quello  di  Parigi. 
Egli  mi  lia  avvertito  cb' esistono  due  série  délie  medaglie  dclla  «jenic 
Cnrialia,  una  colla  Vittoria  slaiile  s()j)ra  la  nave,  Fallra  seiiza,  <•  cbe 
di  (|ueste  egli  possied(»  nove  semissi  e  sei  quadrant! ,  in  alcuiii  dei 
(|iiali  b'ggesi  C'CVl-F,  in  altri  C  •  CVl  sempliceinente,  concliiu- 
dcndo  cbe  di  quest'  ultima  razza  sono  i  mal  conseivati  cite  si  atlri- 
buiscono  alla  Cupienma\ 

Non  lio  il  Pardessus,  c  ne  meiio  bo  V(Mluto  la  sua  opcra^  onde  non 
so  su  quali  londamenti  abl)ia  (îgli  basata  \  elà  délie  magisti'ature. 
Paiiiii  jicro  cli   ('{jli   abbia   coiiriisi  i  leinpi''.  In  og<fi   è  dimostralo  clic 

'    Ihd  Font.  V.  \\ .  |>.  lyl).   'idô- 'iiil).   (1.  (JvvKDOM.  —  \  oy. 

''  !  M.   Moiimisf'ii,   i\\\   (•,oiili';ur(j,  judid  (•(îpeiulant  Moinniscn .  ouvrage  ciLi',  p. .")  1 1  .| 

|H)Ui-    iiiif  soiilo  porsoiino  les  deux   Mauii  ''  [Mcniorin  iuseiita  nel  lomo  Xllf  dell' 

Knnleii   de    Boi'fj-hesi ;  voy.   son  Uisl.  df  la  \ccademia   ilrilr    lscyi:i<»ii ,    |i.    ."?  i /i  -  ."i^i  i . 

inouunio  rumainc ,  j>.  •)<)f.  VV.  Hk>zi;n.|  (i.  Cavkdom.  | 

I  l'Iiis  liaul.  loin.  I.  |).  \i')- .  I  "   I  II  Irallo  elic  s('{|iir  In  da  me  n|tnilal(i 

'   I  Di    quesle    osservazioni    dri    Imionc  in'l    IUi{f(rii(ifrl{o    de"    llipfi.sliifh  .    p.    i<S(). 

d'  \illy  un  vaisi  per  rollilicaïf  nn  .ddtaijiio  *,.  (', \\i-.i»om.  | 
d;i  nx'  |)iviso  nd   H(iij(rii(tirlio  ilr'  llqiDsù^h . 
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i' età  stabilité  da  Auguslo  do|)o  il  yiB,  o  clie  dui'opoi  lunfjainciite.  fu 
di  25  anni  incoiiiiiiciati  per  la  (|uestura,  dl  sy  o  ^8  per  F  eddiato  cii- 
rule,  0  pel  triburiato  délia  plfbe,  di  3o  per  la  pretura,  e  di  33  pel 
consolato,  seconde  clie  scrive  Dione  ',  ove  perô  nell'  àyopoLvofxvrroLvrs? 
■)}  SrjfÀOipyjtja-avTes  quelFr/  deve  iiilcrpretarsi  vrd  a  non  cl,  conie  lia  fatto 
il  Reimaro,  negli  infiniti  liloli  oiiorarii  che  abbiamo,  non  Irovan- 
dosi  alcuno  clic  abbia  coperto  ambedue  quegli  uffici,  ma  si  bene  o 
l'uno,  0  r  altro.  In  (pialcbe  caso  poi,  in  cui  mi  è  occorso  di  esanii- 
narla,  ho  trovaio  giusta  la  detcrminazione  cbe  pei  tempi  prossima- 
niente  anteriori  lia  latta  1' Orelli  di  3i  anni  alla  questura,  di  37  ail 
edilità  curnle,  di  lio  alla  pretura,  e  di  /i3  al  consolato;  ma  questa  è 
una  consequenza  délia  legge  portata  da  Silla  nel  672,  di  cui  ci  dice 
Appiano^  :  rEdixit,  ne  quis  praeturam  ante  quaesturam  gereret, 
crneve  consulatum  ante  praeturam.  t  Dal  che  si  ricava  abbastanza  ch'e- 
gli  pel  primo  rese  obbligatoria  la  scala  degli  onori,  di  cui  prima  non 
è  raro  di  trovar  saltato  qualche  gradino.  Ma  sulle  leggi  annali  prece- 
denti  incontro  grandissima  oscurità,  se  non  che  mi  piace  l'opinione  del 
Manuzio^,  che  la  legge  Villia  non  risguardasse  se  non  che  i  magistrati 
curuli.  Sembra  che  allora  pei  magistrati  minori  non  vi  fosse  altra 
disposizione  se  non  che  la  générale  ricordata  da  Polibio  rr  urbanum 
cf  magistratum  non  antea  capere  cuique  licitum  est  quam  decem  annos 
cr  militando  exegeril  *,  n  per  lo  che  essendo  notorio  che  la  milizia  non 
incominciava  se  non  dopo  aver  presa  la  toga  virile  a  17  anni.  ne 
verra  che  niuno  poteva  coprire  alcuna  magistratura  prima  del  ven- 
tisettesimo.  Il  che  ci  puô  essere  di  qualche  barlume  pei  nostri  ignotis- 
simi  triumviri  monetali,  dei  quali  niente  alïatto  sappiamo  durante  i 
tempi  délia  repubblica. 

'   Lib.  LU,  c.  XX.  ''  De  Icgibus  Rom.  c.  vi. 

^   Bell,  civil.  \\h.  I,  c.  c  :  [Kai  al parif) eïv  ''  Lib.  VI,  c.  xix  :  [Wo^mnijv  I2  Àaêsfv 

iiïsï-ns 'a^ivxixi).iev(7a.i,K<xïhi:a.-zsiisiv 'ûjpiv  àp;^r;v  oôx   s^ealiv  ovhsvi   tspôrôpov,  èiv 

(Tlpa.ryjyiï(7fxi.]  p)  hÎKCt  al poLTSiois  èvia'jaioijs  v  Tere/.&xiws.] 
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AL  SIC.  CAV.  G.  B.  DE   ROSSL 

IN  ROMA'. 


Di  San  Marino,  li  a  febbraio  i85/i. 

Pregiatissimo  signor  Cavalière, 

Ha  Ella  veduta  l'iscrizione  rotta  in  più  frammenti,  e  probabilmente 
mai  lelta,  o  mal  raccozzata  del  Divo  Romulo  figlio  di  Massenzio,  esi- 
stente  nel  di  lui  circo  e  ripetuta  anclie  dal  Canina  ^  ? 

DIVO-ROMVLO-N-M-V 

c  O  S  •  O  KfMmmmMiF  i  l  i  o 

D-N-MAXENTii!INVICT 

V  ^mMtmA  V  G  •  N  E  p  o  T  I 

5.     -T-DIVI-MAXIMIANI-SENl 

O  R I S  •  AcmmmwÊmmm^ 

E  egli  vero  ch' essa  termini,  com' è  rappresentata ,  colla  linea  ORIS* 
AC  ....  senza  che  ammetta  alcuna  riga  posteriore?  La  ragioiie  délia 
iiiia  domanda  iiasce  dal  non  poter  essere  contento  del  snpplemento  del 
Nibby  :  NEPOTI  (il  T  snssegiicnte  dev' essere  intruso^)  DIVI  •  MAXI- 
MIANl-SENIORIS-AC  bis  Avg.  L'Ercnleo  al  pari  di  Diocleziaiio 
conservé  il  litolo  di  Augusto  allorcliè  abdicô  l'inipero,  onde  quaiido 
lo  riassunse  non  potè  dirsi  bis  Atigustus,  come  non  si  disse  bis  impernlor. 
Altra  cosa  adunque  ridiiamavasi  con  quell'  AC,  ed  io  non  (hibilo  clie 
fosse  il  nome  dell'  altro  nonno  di  P»omulo.  S'  egli  si  dà  vanto  di  esser 
nipole  di  Massimiano  senioi'e  padre  di  suo  padre,  ])ercliè  sarebbesi 
preterito  l' altro  Massimiano  padre  (M  Valeria  Massimilhi  sua  niadrc, 
clie  fn  ancii' esso  onorato  da  Massenzio  delT  apoteosi ''?  Pcr  me  (hincpie 
si  aveva  da  siippliic  AC  •  DIVI  •  GALERI  •  MAXIMIANI,  o  meglio 
AC-DIVl-MAXIMIANI-IVNIORIS;  ne  rinunziero  a  cpiesla  con- 

'   [(lotiirniiniqucc  par  M.  de  Kossi.  |  '  f  Voy.  plus  loin,  p.  /i.'57,  ma  iiolc  sur  l.i 

'   ScWnsu»  roroMlo  <)^)('vn  Sitlhn^id  Apinii ,         Icllrc  du  9  juin.  ]j.  RK^^•n.J 
[..  7y.  '  Kckiiel,  D.  A.  V.  tom.  Vlll ,  p.  38. 
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geltura  se  non  quando  vcnga  realmenie  esclusa  dalla  mancanza  dello 
spazio  necessario'. 


AL  SIG.   GAETANO   DE   MINICIS, 

m  FERMO'. 

Di  San  Marino,  li  sS  febbraio  185/1. 

Pregiatissimo  sigiior  Avvocato, 

Quantunque  ora  non  nianclii  più  il  modo  di  risolverla,  tuttavolta 
neir  iscrizione  di  Concordia  non  lio  voluto  entrare  nella  questione,  se 
M.  Aurelio  e  L.  Vero  fossero  adoltati  vivante  0  morto  Adriano,  si 
perché  estranea  al  niio  argomento,  corne  perché  mi  avrebhe  condotto 
troppo  in  lungo.  Ella  è  stata  agitata  da  molli,  e  più  largamente  di  ogni 
altro  dal  Silvestri  in  un  apposito  discorso  inserito  nella  prima  raccolta 
del  Calogera  ^  talché  sarebhe  occorsa  un  altra  dissertazioiie  per  di- 
stinguere  il  vero  dal  falso,  e  rettiticare  le  men  giuste  induzioni.  A  dir 
brève,  tutta  questa  controversia  si  riduce  in  Ibndo  a  sapere  se  Adriano 
era  morto  nell'  891  0  nell'Sg^ ,  il  che  equivaleva  allora,  con  altri  ter- 
mini  ,  a  chiarire  se  si  avevano ,  0  nô ,  monumenti  colla  sua  TRIB  •  POT  • 
XXII,  posto  che  il  Panvinio  si  in  quelli  che  la  ricordavano,  come  in 
altri  che  non  corrispondevano  ai  suoi  calcoli,  alla  sordina  1'  aveva 
cambiata  in  XXI.  Ma  la  mala  fede  é  ora  stata  svelata,  e  il  De  Rossi  * 
ha  reso  innegabile  che  nell'  epitafio  emortuale  di  Adriano,  già  esislente 
in  Gastel  S.  Angelo,  leggevasi  realmenie  XXII.  Il  merito  poi  di  avei- 
disciolto  ogni  nodo  é  dovuto  ad  un  diploma  délia  Valacchia,  di  cui  ci 
lu  dato  il  fac-similé  dall'  Arneth'\  e  nel  qiiale  ai  22  di  marzo  del  se- 
condo  consolato  ordinario  di  luvenzio  Gelso,  ossia  dell' anno  Varro- 

'   [Voy.  plus  haut,  lom.  III,  p.  i56,  et  '  Le  prime  raccolte  d' antiche  ùcrizioiiL 

plus  loin,  p.  ASy,  la  lettre  du  9  juin.]  p.  66. 

"-  [Communiquée  par  M.  de  Minicis.]  '  Militdr-diplom.  n.  VII.  [Voy.  mon  Re- 

^   1780,  tom.  III,  p.  281.  citeil  de  diplômes  milit.  n.  ho.  L.  Kemer.] 
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iiiano  882,  Adriano  s' intitola  TR- POT-XIII  •  COS  •  III.  Egli  ha  re- 
stitiiito  la  contrastata  autorità  ail'  altro  diplonia  di  Weszpremio,  cho  ai 
17  giugno  deirSgi  iiolava  il  suo  tribunatoXXII,  in  cui  pnre  il  Cardi- 
nali  ',  ligio  agli  antichi  pregiudizi,  aveva  voliito  correggere  XXI. 

Questi  diplomi  liaiino  mostrato  che  tutte  le  pretese  contradizioiii, 
e  tutti  pli  sbagli  nascono  soltanto  dalla  falsa  maniera  di  contare  le  tri- 
biiiiizie  podestà  di  quell'  Augusto.  I  passati  archeologi  hanno  teniito 
generalmente  per  canone,  che  i  principi  la  cambiassero  neli'  annivei'- 
sario  del  giorno  che  1'  avevano  assunta,  e  qiiindi  Adriano  avendola  li- 
cevuta  agli  1 1  agosto  dell'  870,  non  potè  giungere  seconde  essi  a  toc- 
care  la  XXII,  che  avrebbe  comincialo  agli  1 1  agosto  dell'  891,  essendo 
nioito  ai  10  di  luglio  précédente.  La  niassima  è  vera  relativamente  ai 
j)riini  Cesai-i,  ma  1' Eckhel  ci  ha  già  insegnato  che  gl' imperalori  da 
Antonino  Pio  in  poi,  qualunqiie  fosse  1' epoca  délia  loro  elezione,  la 
ripetevano  aile  calende  del  successive  gennaio,  ed  io  pure  ho  provato- 
che  Traiano,  il  quale  1'  ebbe  da  Nerva  al  momento  dell'  adozione,  la 
raddoppiô  dopo  tre  mesi,  allorchè  fu  salutato  Augusto.  I  lodati  diplomi 
adunque,  che  in  Adriano  ne  attestano  già  seguita  la  rinnovazione  ai  17 
di  giugno,  ed  anzi  ai  22  di  marzo,  ci  fanno  vedere  che  non  fu  già  An- 
lonino  Pio,  ma  si  bene  il  sno  predecessore,  che  pel  primo  introdusse  il 
«ostume  di  accrescerlc  al  principio  dell'anno;  ed  io  in  allro  mio  scritto, 
in  cui  mi  occorse  di  parlare  incidentemente  del  diplonui  dell'  Arneth^ 
Im)  addotto  anche  la  ragione  che  mi  parve  probabilissima  di  una  taie 
innovazione,  ed  è  quclla  che  Adriano  al  principio  dcU'  871  trovavasi 
ancora  in  Oriente,  onde  non  deve  far  meraviglia  se  fu  imilalo  Y  csem- 
pio  (Km  pi'iiicipi  orieidah,  che  auq)Havano  il  numéro  degli  anni  del 
loro  rcgno  ail"  ingrcsso  dell'anno  civile,  massime  poi  che  per  gli  stcssi 
impeiatori  se  praticava  altrettanio  nella  prossima  provincia  dcH'Egitto. 
Per  tal  modo  cominciando  a  conlai'e  la  seconda  podestà  di  Adriano 
dal  primo  giorno  dell' 871,  saranno  conciliate  tutte  le  dillicoltà,  e  re- 

'    hiploiiti  inip/Tinli,  [).  lOf).  "    \Elà  di  Giorriialc.  \)\ns]um\.  l.\\  pJu). 

'  Aniudiddi  hiftlilnlo,  loin.  W  III ,  p.  ."i.io  \n\.  I;i  noie  de  M.  Ilcii/cii.  sur  le  ii.  iVifxj 

e  »e[j.  j  plus  haut .  Um\.  V,  j».   yo  cl  siiiv.J.         de  son  icciicil.  L.  I'ii:mi:ii.| 
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sterà  l'eruia  cosi  la  di  lui  morte  ai  lo  lujjlio  doll'  H91,  come  ladoziorKi 
di  M.  Aiirelio  e  di  L.  Vcro,  seguita  conteiiiporaneaiiieiite  cori  quella  di 
Antoniiio  Pio,  ai  i5  febbraio  dcU'anno  medesimo. 

Non  vedo  peraltro,  cosa  possa  giovaj-e  Intto  cio  ail'  ilhislrazioiic 
délia  lapide  fermana',  in  cui  la  nota  cronologica  COS'II,  altrihuila 
a  M.  Aurelio,  mette  fuor  di  dubbio  ch'essa  fu  incisa  non  prima  dell'HgH , 
benchè  possa  esserlo  stato  eziandio  qualche  anni  più  tardi  : 

M-AEl.  lO-AVRELIO 

CAES  •  COS  •  II  •  FIL 

IMP-  ANTONINI- AVG-PII 

P    ■    P    •    D    ■    D    •    P 

Inc  ntrastabile  è  la  spiegazione  délie  sigle,  P«/m  ?atriae  (cioè  Anto- 
nini)  Decreto  Deciirionum  Publice.  E  questa  la  lormola  comunissima 
usitata  per  la  dedicazione  délie  statue,  ne  credo  esclusa  la  |)resente 
iscrizione  dal  medesimo  scopo,  solo  perché  non  è  incisa  in  una  base, 
ma  sopra  una  lastra.  Simili  statue  non  lurono  collocate  solamente  nei 
tori,  ma  anche  nelle  basiliche,  nelle  curie,  e  nei  teatri,  onde  la  fli- 
versa  forma  del  marmo  niente  altro  proverà,  se  non  che  questa  era  si- 
tuata  in  una  nicchia,  a  cui  era  sottoposta  la  la])ide.  Non  mi  persuade 
la  conget  ;ra  del  Gennarelli,  che  ha  voluto  tradurla  a  signiticare  la  de- 
dicazione  del  teatro,  che  sarebbesi  certamente  indicata  in  modo  j)iii 
esplicito;  e  se  è  stata  trovata  nei  teatro,  cio  per  me  non  prova  altro  se 
non  che  il  teatro  '  più  ai/ico  di  lei.  Per  mostrare  che  il  mattone.  su 
cui  fondasi  '.a  sua  opinione,  non  appartiene  ad  Antonino  Pio,  non  so 
quai  prova  più  conveniente  possa  desiderarsi  di  quella  da  me  addottale, 
che  altri  bolli  identici  furono  trovati  in  una  fornace  ancor  carica  dei 
tempi  di  Caracalla'^. 

'   [(Nielle  inscription,  publiée  d'abord  par  lions  etnprinitées  à  celte  lettre,  qui  n'y  est 

(Icnnarelli,  Bidlelt.  dell'  Instit.  1889,  P-  ^9-  P^^  ^''^'^6.  Cf.  Henzen,  n.  btib^.  L.  Rexiek.j 
a  été  reproduite,  Annali,  i858,   p,  i3â.  ■  |Voy.tom.  VII,  p.  558  et  suiv.  la  lettre 

par  M.  de  Minicis.  avec  queirpies  observa-  du  10  août  i8/i5.  à  M.  de  Minicis.  1 
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AL  SIG.  C\V.  G.  B.  DE    ROSSI, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino.  li  7  marzo  i856. 
Pregiatissimo  signor  Cavalière, 

Non  essendomi  capitato  sott'occhio,  0  alineno  non  avendo  avvertito 
il  passo  del  Marini,  in  cui  mi  dice  aver  dubitato  dei  calcoli  del  P.  Lupi 
sulla  lapide  di  S.  Severa,  lio  dovuto  aspettare  che  mi  venisse  da  Savi- 
gnano  quella  dissertazione  per  osservare  se  mi  riusciva  di  trovare  il 
luogo  su  cui  potesse  nascere  la  difiicoltà,  e  non  1' ho  rinvenuto.  So- 
stanziale  sarebbe  stata  quella  che  nel  269  le  none  di  novembre  non  fos- 
sero  cadute  divenerdi;  ma  ho  poi  visto  che  seguendo  la  supputazione 
romana  il  computo  va  bene,  corne  avevano  già  riconosciuto  il  Bimard- 
e  il  Sanclemente  ^,  che  dopo  il  Lupi  l'hanno  ripetuto.  Che  se  havvi 
discrepanza  dai  calcoli  di  S.  Ippolito  e  di  Viltore  Aquilano,  è  già  stalo 
avvertito  che  i  cicli  antcriori  al  concilio  Niceno  non  sono  concordi  fra 
loro,  per  mancanza  di  esattezza  nelle  osservazioni  astronomiche,  il  che, 
per  riguardo  a  quello  di  S.  Ippolito,  è  già  staLo  ampiamente  mostrato 
iiol  ])aralello  istitutone  dallo  stesso  Sanrlemenle*. 

Del  resto  per  me  non  piio  cader  dubbio  suU*  anno  in  cui  ebbe  i  lasci 
(ilaudio  il  Gotico,  venendo  noi  assicurati  da  Trebellio  Pollione  ch*  egli 
lu  elevato  all'impero  nel  consolato  secondo  di  Paterno  e  di  Mariniano, 
ond  è  legolarissimo  che  secondo  lo  stile  dei  imovi  imperatori  li  conse- 
guisse  neir  anno  seguente.  Bensi  avrà  da  correggersi  il  Lupi'\  ove 
lidjuKlosi  di  due  lapitli  Spagnole  presso  il  Giiilero'^,  nella  seconda  délie 

'   [Communiquéo  par  M.  (le  IJossi.J  Jvscr.    cliristimuir    Urbls  Romae,    loin.    1. 

*  Disserditioncs    et    cpislolae    ad    Mural.  j>.  lx\.\ii,  el  j).  18-1  9.  J.  B.  de  Rossi.] 
Inm.  1,  col.  -x-]  e  so{f.  '  [de  qui  suit  jusqu'à  la  fin  de  ce  para- 

'   Ik  rul/faris  acrae  cinen(l.\>.  1/10.  g[ra[)lie  a  ('.U'  j»ul)li<'  dans  mes  Inscr.  christ. 

Ihiil.  \).  \  •.>.().  I  II  \  a  dans  ce  raisonne-  Urins  Itomae,  p.  kj.  J.  15.  oe  Ro.ssi.J 

iiKiit  j)lusienis  inexactitudes.  Ce  (ju"il  ("juil  °   Pag-,   ^yf),    10.  c  p.    'jyO,    9..   [Corp. 

penMT  df's  dates  cvclifjiies  de  I  épilaplic  cri  iii.scr.  Lai.  vol.  il.  n.  '"{Oiç)  et  .'581^1;  elles 

question  fst  ;irii|ilriii<'iil  i\|i|i(|iii''  d.ins  tues  nCxisIciil  plusni  linH'  ni  lautrc.  L.  Ui:Mi;it.] 
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quaii  il  titolo  IMP  posto  fiiori  di  luogo  la  dimostra  di  pocliissima  au- 
torilà,  glieli  ha  conferiti  per  la  seconda  volta,  e  con  esso  i  succcssori, 
elle  non  hanno  volulo  badare  al  Biniard  ',  il  quale  solo  si  era  accoiio 
(lie  questo  principe  non  procedette  clie  una  voila  sola.  Prescindendo 
dalle  medaglie,  una  del  Bandurio-,  le  altre  del  Tanini\  due  délie 
quali  posseggo  ancor  io,  e  nelle  quali  leggesi  concordemente  PMTRPIl- 
COS  PP,  quattro  lapidi  di  posteriore  scoperta  spettanli  a  ciascuno 
degii  anni  del  regno  di  Claudio  sono  venute  a  confermare  il  detto  del 
Bimard,  le  quali  Le  citei'o,  se  mai  alcuna  Le  fosse  sfuggita;  la  prima  del 
■î68,  trovata  a  Giielma  nella  Numidia^  lia  semplicemente  AVG  • 
PONTIFICI-MAXIMO-TRIBVNICIAE-POTESTATIS.  La  se- 
conda del  269,  con  P  •  M -TRIB  •  POT-ÏÏ-COS- P -P,  è  stata  da  me 
veduta  per  le  scale  del  museo  ducale  di  Parma^  Délie  due  ultime 
del  270,  con  PONTIF -MAX -TRIB- POTEST- III- COS-PRO- 
COS  •  p  •  p,  la  prima,  di  Buda,  è  ripetuta  dall'  Orelli  ^  mentre  1'  altra 
poco  dissimile  esiste  nel  museo  di  Pesth  ^. 

()uantunque  quest'  epigrafe  del  Doni^  sia  stata  tenuta  per  consolare 
dal  Fea  '^  e  dal  Muratori  '°,  e  inoltre  per  Gristiana  dallo  stesso  Mura- 
tori  ^'  e  dal  Doni  precitato,  a  mio  parère  non  è  ne  1'  uno  ne  1'  altro'-: 

^  M  I  R  AVI  LI  •  BE  N  I  G  N  I  TATE 

A  D  Q_V  E-INNOCENTIACVM 

M- AVR-VAL- S  VRVLE-ANTONI 

IVLIVSIASON-MARITVS-ETVAL 

5.     ^DN-MAXENTI-AVG-ET-VAL-ANTONI.    .    .    . 

L' ho  veduta  nel  Valicano,  ma  salvo  di  aver  notato  ch' è  più  esatta 

'   Loco  citato.  '  Acta  litteraria  musei  nalionalis  HuH<>th- 

*  Pag,  334.  rici ,  tom.  I,  p.  âGS.  [C'csl  la  même  inscrip- 
^  Pag.  127  e  198.  lion.  L.  Renier.] 

*  Excursions   dans  l'Afrique  Scptcntrio-             *  Cl.  XX,  ii.  19. 

nate,  append.  n.  7.  [[>.  Renier,  fuser,  roin.  '   Framm.  di  Fasti ,  p.  16.  11.  /i8. 

de  l'Algérie,  n.  2723;  cf.  n.  -2724.]  '"  Pag.  372.  1. 

'  Orelli,  n.  1021.  "  Pag.  1839,  9. 

^  N.  102/i  e  n.  6985.  [Corp.  iiiscr.  Lai.  '"   [Voy.  plus   loin.  p.   ^37   et  siiiv.  la 

vol.  IlL  n.  352  1.]  leKre  du  9  juin.] 
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]a  lezione  de!  Giulio  '  di  quella  che  il  Fea  dice  di  aver  Iratta  dall'oi'igi- 
iiale,  non  nii  feci  carico  di  esaminare  quanta  potesso  supporsi  la  rapina 
l'atta  dalla  frattura,  appunto  perche  la  credei  estranea  alla  miaraccolta, 
l'eputando  che  Massenzio  non  vi  fosse  nominato  corne  console.  Lasciando 
da  parte  le  ragioni  suggerite  dai  fasci,  mi  fondai  snlla  corrispoiidenza 
(Ici  nomi  del  supposto  collega  VALerivs  ANTONI?/s  con  quolli  délia 
Ici'za  ri.fi^a,  onde  nii  parvepiù  presto  unaltro  parente  délia  defonta;  sulla 
niancanza  in  questo  caso  del  COS  e  délia  data  del  giorno;  siiH'inopportii- 
nità  del  luogo,  e  specialmente  sulla  rarità  prima  dell' introduzione  dei 
postconsolati  di  trovar  notala  l'epoca  consolare  in  genitivo  piuttosto  che 
ne]  solito  ahlativo.  Per  lo  che  vi  stimai  piuttosto  ricordato  l' imperatoi'e 
pei"  denotare  la  carica  di  corte  occupata  dal  marito,  la  qiiale  doveva 
essere  di  qualche  importanza  a  molivo  dei  tre  nomi  délia  moglie,  clie 
la  dichiarono  una  donna  di  qualità;  e  più  lo  sarehhe  se  quel  M,  anzi 
che  far  parte  di  unaparola  précédente ,  dovesse  prendersi  per  un  pre- 
iiome  feminile  non  ignoto  a  quel  secolo,  ma  proprio  quasi  soltanto 
délie  chiarissime  femine,  come  nel  L-BAEBIAE-SALLVSTIAE- 
CRESCENTILLAE-C-F  del  Fabretti'^da  me  stesso  veduta.  (Juindi 
ieggerei  AVRe/îrteVALERIAE  •  SVRVLE  (diminutivo  di  Sura  o  Syra) 
ANTONIw.s  IVLI VS  •  I ASON  •  M ARIT VS  •  ET  •  Vicem  •  A<^rn.^  LE- 
Gnli  (o   FKOCuraloris,  o   FKacfrrii   PRrWono)  •  DN  •  M AXENTI  • 

AVG-  ET- VALE/ms   ANTONIy/.s /{liiis  fpcpnuit.    Prclorirei 

Viœin  Agem  VKneJccliVKaclono,  non  tanto  perché  gli  altri  uflici  sein- 
hrano  aver  camhiato  dcnominazione  sotto  Diocleziano,  (juanto  perché 
Massenzio  ehbc  l'ealmentc;  hisogno  di  un  affens  vicem  a  Rorna,  sapen- 
dosi  che  il  siio  prefetto  Uufio  Volusiauo  comando  la  «'^iicrra  conlro  Ales- 
^Jiiidro  neirAfrica,e  cho  il  siicccssore  Huricio  Ponipeiaiio  fn  iicciso  a 
\<'i()iia  iiella  batlaglia  contro  (lostanlino.  (lio  perallro  sia  detto  a  sola 
ragioii  di  esempio,  liillo  dipendendo  dalla  inaggioi*^  o  minore  esten- 
sionc  da  darsi  alla  lacuna,  |)ronto  a  segnire  ogni  allra  i-agionevolc 
snj)j)(»sizione,  pnrclir  non  si  prcicnda  die  (pii  si  parli  di  consolato. 

l'fiff.   M'iH) .    11.   jCc'st   ('(;[{.<'  lofoii  (|iic  liisrr.  |i.  .îoi.  ii.  -7011. 

iifHis  .ivoiis  roproduiU'.  L.  Ukmkh.] 
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La  disserlazioiK'  del  Lupi  mi  ha  (allô  ricordaie  délia  Gruleriaiia  ' 
chc  iiicomincia  CONSVLATVM  •  F  •  STILICHONIS  •  SEC VNDO  • 
ce  •  DEPOSITVS  •  P VER  •  HELI AS ,  la  quale  attribuivasi  al  suo  se- 
condo  consolalo  del  /io5.  Ella  sa  a  quanto  dissenso  abbia  dalo  inotivo, 
dopo  essersi  avvertito  che  il  aG  oltobre  del  6o5  non  venne  di  venerdi, 
ma  di  giovedi.  H  Lydiat  la  giudico  siipposta;  ma  la  pietra  esisle  liil- 
tavia,  cd  ognuno  puo  giudicarne.  Il  Petavio  incolpô  di  negligenza  lo 
scarpellino,  e  questo  pure  è  poco  presumibile,  lutte  le  note  essendovi 
scritte  in  lettere  e  non  in  numeri.  Lo  Scaligeio  voile  diflerire  il  secondo 
consolato  di  Slilicone  al  /io6,  e  suscito  i  reclami  dell' universale  dei 
cronologi.  Il  Bimard  ^  per  tradurla  a  ([uell'  anno  amô  di  su])plii\i 
post' CONSVLATVM;  ma  nel  marmo,  clie  ho  osservato  nel  Va- 
ticano,  non  scorgesi  il  POST.  Finalmente  il  Lupi^  Plia  anticipata  al 
primo  consolato  dello  stesso  Stiliconenel  /loo;  ma  in  taie  ipolesi  cosa 
facciamo  del  SECVNDO'CC?  Egli  Pha  interpretato  SEC  VNDO- 
Comitis  Clarissimi,  nel  che  non  saprei  seguirlo,  perché  non  lu  in  uso 
che  ai  consoli  nominati  a  cagion  di  epoca  si  aggiungesse  altra  dignità, 
e  perché  Stilicone  dopo  essere  stato  nominale  conte  dei  domestici  non 
cessô  più  di  esserlo  fmchè  fu  vivo,  onde  non  potè  dirsi  SEC  VNDO. 
D' altra  parte  le  sigle  CC,  quando  sono  isolate,  hanno  in  quesli 
tempi  un  senso  conosciuto,  cioé  Consvlibiis  o  Clarissimis  Qonsiililms, 
se  si  tratta  di  due,  corne  nelP  EVSEVIO  •  ET  •  YP  ATIO  •  CC  *,  e  nell' 
ARC ADIO  •  ET  •  HONORIO  •  AVGG  •  CC  QVINQjli  una  lapide 
trovata  a  Roma  nel  1752  nella  vigna  degli  Agosliniani  fuori  di  porta 
Flammia,  che  ho  da  una  scheda  del  card.  Garampi^:  0  pure  Qlarissuno 
Consuk,  se  si  parli  di  un  solo,  come  nel  RVMORIDO  •  CC  '',  e  nel  PLA- 
CIDO "CC',  risparmiato  cioè  il  Viro,  che  più  spesso  premettevasi, 
del  quai  costume  basti  il  SEVERINO-VCC  del  Mommsen^  Né  qui 
osta  la  ripetizione  del  consul,  non  mancandone  parecchi  esempi,  fra  i 

'  Pag.  io53,  h.  '"  [Voy.  plus  loin.  p.  636.] 

■^  Prolegom.  ad  Mural,  lom.  1,  col.  -29.  *  Mural,  p.  igSa,  2. 

^  Epitaph.  S.  Severae,  p.  19-  '  Marini , /îwcr.  christ,  p.  563.  5. 

*  Lupi,  Epitaph.  S.  Severae,  p.  i/i5.  *  /.  N.  1296. 
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quali  scelgo  como  piii  analoghi  a]  fatto  iiostro  i  due  ciel  Mariiii  '  : 
POST  •  CONSVLATV  •  DN  •  GRATIANI  •  AVGVSTl  •  III  •  ET  • 
EQ\^ITIO-CL-CONSVLIBVS,  e  POST- CONSVLATO  •  AR- 
C ADI  •  ET  •  BAVTONI  V  •  C  •  CON. 

Dietro  tutlo  ciô  ]uirmi  a\ej'si  da  concliiudcre  che  reahiioiile  si  voile 
scrivere  Fosi  CONSVLATVM  Ylavii  STILICHONIS  SECVNDO 
Ckirissimi  Consiilis,  délia  quarintenzione  ci  viene  iatta  la  spia  dalla 
novità  in  altro  caso  del  CONSVLATVM  in  accusativo,  ma  che  per 
disattenzione  del  quadratario,  già  sospettata  dal  Petavio ,  lu  poi  trascu- 
ralo  il  POST.  ^'on  so  quai  iosse  V  opinione  del  Marini  su  questa  lapide 
da  lui  riportata -,  essendomi  dimenticato  di  osservare  a  quai'  anno  l'as- 
segnava.  Prima  perô  di  darle  una  stabde  collocazione  amerei  di  aveine 
r  apprczzato  di  Lei  parère  ^. 


AL   SIG.  GERVASIO, 

IN  IVAPOLr. 

Di  San  Mc'uiiH).  li  9^  aprile  i85A. 
Pregiatissimo  Collega , 

Ho  esaminato  il  calco  dell'  ultima  riga  délia  lapide  di  Metrobio%  e  mi 
('  parso  che  non  si  j)ossa  dul)itare  délia  lezione  TTLAVIO.  Anche  la 
lozzessa  dei  caratteri  mi  è  semhrata  conveniente  agi'  infclici  tem|)i  che 
precedettero  prossimamente  1' età  di  Gostantino,  sotto  cui  il  riiorno 
délia  pace  lece  alquanto  uiigliorarli.  Ne  per  giudicarlo  a  lui  auleriore 
ciedo  sussislere  la  didicoltà  che  Le  cagiona  il  nome  di  Mavio,  clie  di- 
venne  comunissimo  dopo  1' imj)ero  di  Vespasiano  e  dei  lj,gli,  ed  anche 
fiji  le  persone  di  qualità  nei  tcmpi  dei  quali  si  traita.  Per  rislringermi 
sollarilo  agli  esempi  dei  quali  mi  ricordo,  le  cilero  T.  Flavio  Peli- 
gniano  console  ordinaiio  nel  î>,3i;  Flavio  L'ipiano  Icgalo  délia  Mesia  In- 

'    Inxcr.  clirinl.  p.  i-»8,  i,  e  j).  ôoy,  lo.  loin.  I,   p.    alîT)   fl  9.'.]'].  .1.  I>.    i>e    Uossi.  | 

'  Inscr.  christ,  p.  /irj/i.  ô.  '  |  Cotiiniuni(piœ  par  \l.  Miii('r\ini.| 

^  [Voy.  mes  Inscv.  christ,  irbis  Uomae ,  '  [Momrnson,  /.  A'.  359,S.  | 
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leriore  di  Severo  e  di  Caracalla  divin'  infiiiità  di  ineda.fjlie;  Flavio  Ara- 
hiano  prefetto  dcll' aiinona  sotto  Aureliaiio';  Flavio  Aiitiocbiano  priî- 
letto  di  Rotna  ne!  970;  il  di  lui  successore  T.  Flavio  Postumio  Varo'-. 
T.  Flavio  Secondo  Fdippiano  legalo  délia  J.ugdunese  sotto  Caro,  sa 
credesi  al  Millin^;  Flavio  Decimo  e  T.  Flavio  Coeliano  siiffctti  nel  289*. 

Riguardo  aile  iscrizioni  di  Pozzuoli^,  trovo  troppo  aperta  l' identilà 
dei  lavori  che  si  dicono  costruiti  aile  ripe  del  macello  per  non  credere 
che  in  tutte  tre  si  faccia  sempre  menzione  de'  medesimi,  e  d'  altra  parte 
queste  iscrizioni  sono  manifestamente  di  un'  epoca  troppo  vicina  pci- 
supporre  che  cosi  presto  tornasse  il  bisogno  di  l'ipeterli.  Tengo  adunque 
che  questi  opère  fossero  incominciate  e  conq)ite  da  Valerio  Ermonio 
Massimo^  ma  poscia  dedicate  da  Fabio  Pasifilo"'.  Ora  la  lapide  di 
quest' ultinio  porta  seco  iina  data  certa,  quando  noniina  corne  Augusti 
Teodosio,  Arcadio  ed  Onorio.  Ella  non  puô  essere  posteriore  ai  17  gen- 
naio  del  SgB,  in  ciii  Teodosio  mori  a  Milano,  ne  anteriore  ai  20  no- 
vembre 898 ,  in  cui  Onorio  fu  proclamato  Augusto  dal  padre,  secondo  la 
migliore  opinione.  Non  ignoro  che  altri  anticipano  il  secondo  avvenimcnto 
ai  10  gennaio  dello  stesso  anno;  ma  iina  taie  controversia  poco  importa 
nel  caso  présente,  perché  fino  dal  892  Eugenio  aveva  già  invasa  tutia 
r  Italia,  e  Teodosio  non  associé  Onorio  all'impero  se  non  che  dopo  aver 
rotto  ogni  trattativa  di  accomodamento  coll'  usurpatore,  quando  si  pre- 
paravaalla  guerra  contro  di  lui.  Da  tutto  ciù  ne  dériva  che  questi  prin- 
cipi  d'Orienté  non  poterono  nel  numéro  di  Ire  essere  riconosciuti  corne 
Augusti  in  Pozzuoli  se  non  dopo  il  6  settembre  89/1,  in  cui  Eugenio 
fu  vinto  ed  ucciso,  e  ne  consegue  pure  che  Tetà  di  quel  marmo  resta 
circoscritta  fra  il  settembre  di  quell'anno  e  il  susseguente  gennaio. 

E  chiaro  pertanto  che  Pasifdo,  al  quale  si  vede  affidato  lo  strano 

'  Vopisc.  Aurclian.  c.  xlvii.  de  J.  Spon,  nouvelle  e'd.  p.  -283   cl   suiv. 

'   Giornale  Arcadlco ,  1829,  p.  338.  L.  Remer.] 

Voyage  dans  les  départements  du  midi  *  Mommsen,  /.  N.  2558  e  89^0. 

de  la  France,  tom.  I,  p.  5'39;Orelli,  n.  922.  '^   [^oy.  Mommsen,  /.  N.  25oo,  2609  et 

[Ou  plutôt  sous  Septime- Sévère,  Caracalla  25 10.] 

et  Geta;  voy.  ma  note  sur  les  gouverneurs  ®  [Mommsen,  I.N.  2509  et  25io.] 

de  la  Lyonnaise,  dans  l'Antiquité  de  Lyon  '  [Ihid.w.  2  5oo.] 
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incarico  di  esercente  le  funzioni  di  ambedue  le  preietture  senza  esseie 
titolare  di  alcuna,  lu  il  primo  ulïiciale  mandato  da  Teodosio  in  Roma 
subito  dopo  la  vittoria,  ad  elTetto  di  rimpiazzare  i  due  prefetti  del  ti- 
rauno,  chc  sappiamo  essere  stati  Nicomaco  Flaviano  il  padre  prefetto 
(loi  pretorio,  e  Nicomaco  Flaviano  il  liglio  prefetto  délia  città,  fincliè  al 
primo  lu  poi  surrogato  Destro,  al  secondo  Basilio.  Su  i  due  prefetti  di 
Eugenio  sovi  acitati  Ella  potrà  consultare  una  bella  dissertazione  del  ca- 
valière de  Rossi'.  Dietro  ciô  parmi  naturalissimo  che  anche  il  conso- 
iare  dolla  Gampania  avesse  seguito  le  parti  del  tiranno,  e  che  Pasifdo 
dovesse  darvi  una  scorsa  per  provvedere  ail'  amministrazione  délia  pro- 
vincia,  nella  quai  congiuntura  célébrasse  la  dedicazione  de'lavori  ese- 
guiti  a  Pozzuoli,  a  cui  più  non  mancasse  se  non  che  questa  cerimonia. 
Infatti  egli  non  dice  di  averli  fatti  fare,  che  naturalmente  non  ne  avrebbe 
avuto  il  tempo,  ma  soltanto  di  averli  dedicati,  al  che  era  d' avvanzo  un 
giorno.  Non  perô  stimo  per  questo  che  Massimo  sia  stato  il  consolare 
immediatamente  précédente  a  Pasifdo,  perche  anzi  il  trovar  rispettato 
il  suo  nome  e  le  sue  memorie  mi  dà  un  indizio  ch'  egli  non  fosse  com- 
preso  fra  i  ribelli,  che  furono  poscia  condannati.  Per  altro  mi  fa  senso  la 
novità  in  questitempi  di  veder  da  lui  citati  in  génère  gl'  imperatori  senza 
precisarli.  Laonde  vo  sospettando  che  Massimo  seguitasse  a  presiedere 
alla  Gampania,  mentre  si  trattava  ancora  di  pace  fra  Teodosio  ed  Eu- 
genio,  talchè  in  una  lapide  romana  de'  'i5  décembre  898,  si  leggono 
ancora  congiunli  i  loro  nonii,  e  quindi  ricordasse  gl' im])eratori  in  plu- 
rale, ma  che  titubasse  nel  dicliiararsi  in  favore  piuttoslo  dell' uno  che 
deir  altro,  per  cui  scegliesse  il  ])artilo  di  non  nominare  alcuno  dei 
contendenti.  Naturalmente  una  tal  titubanza  avrà  portato  che  Eugenio  h» 
i-inipiazzasse  con  un  altro  a  se  più  d(!Voto,  e  (juesti  sai'à  stato  l'iiivollo 
|)()ro  dopo  nella  sua  disgrazia. 

'   Annali  dcll' hisiitulo,  lom.  \X,  18^19,  [>.  ^85  e  sejj. 
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AL  SIC.  LEONE   RENIER, 

IN  PARIGI'. 

])i  Sun  Mariiio,  ii  -jcj  upriJc  18.")^. 
Ghiarissiiîio  Signore, 

Ben  volentieri  insiemc;  aile  notizie  che  mi  sono  cajntate  di  T.  Vi- 
trasio  Pollione  vi  Irascrivo  il  frammento  da  voi  desiderato  del  suo  nia- 
gnifico  cippo,  supplendolo  anche  per  quanto  lio  potuto,  finchè  mi  lia 
olVerto  una  guida-.  Ma  è  impossibile  di  l'islanrarne  il  pi'incipio,  maii- 
candone  sulla  sommité  circa  un  terzo,  talchè  se  fosse  intero  sarehbe 
uno  dei  piii  grandiosi  che  abbia  veduti. 

praef 

praet-  auguST  O  KV  M  ■  C  O  M  I  T  «  •  vi  ■  a  n  t  0  h  i  h  t 
et  ■  divi  •  verl  ■  AV  G  G  •  E  X  P  E  D  I  T  I  O  n  /-s-  •  marco  m  n  u 
uicae-germANlCAE  •  ITEM  ■  COMIT l  ■  m  ■  an toni 
ni-  et'  l-comU.OD\-  AVGG  •  EXP  ED  ITIohî-v  •  uiarco 
5.  mannicae-suKU AT \CAE-  BIS-  Y^OUIS- U.ilitaribns 
donato-  corO  NI  S  •  M  V  R  A  L I  BVS  •  ««  •  vallanhus 
i  i-  aureis  ■  ii  -W  A  S  t  i  s  •  p  u  r  i  s  •  v  i  i  i  •  t  0  t  i  d  e  m  (j  11  e 
V  e  X  i  l  li  s  ■  s  oD  A  L  l  ■  A  N  T  O  N  \  N  i  a  n  0  ■  c  u  )■  •  n  i)  c  r  u  m 
p  H  /»  /  i  c  0  R  V  M  •  P  R  A  E  T  O  R  I  •  QV  aesi  ■  i  i  i  v  i  r  0 

10.     y«  0  ?i  e  /  rt  /  I  •  A- A- A- F-F-M  A  R  I  TO -A  Nn?'«e.    .    . 
.    .    .faustiN  AE  ■  \  M?  ■  CAESAKIS  •  M  -  auto  ni 
ni  •  et  •  divAE-  FAVSTIN  A  E-  PI  AE  •  V  Air  u.^  lin 
a  d  f  i  n  i  •  A  V  G 
huic  •  senatitS  •  A  V  C  T  O  R  I  B  V  S  •   \  U.  p  e  r  a  t  0  r-  i  l> 

1  5.  nntonino  -ct-COMMODO  •  AVGG-  Germant 
cis- s  nr7natiC\  S  '  ST  AT  V  AS  ■  DV  A  S  ■  Vn  am  ■  lia 
hitii-mililaK\  •  IN  •  F  O  RO  •  DIVI  •  T  R  A  I  «  n  i  ■  al 
1er  am  ■  ha  biTV  -CWIU-IN-?  KO  \^  Ao  ■  aedis 
d  i  V  i-p  ii  '  p onEND AS  CEN  s  u  i  f. 


'  [Communiquée  par  M.  L.  Renier.]  suiv.    la  iellre  du   3  septembre   i«4-j,  ;'i 

'  I  Voy.  pins  haut,  tom.  VII,  p.  891  et        M.  Ed.  Gerhard;  cf.  tom.  V.  p.  87.] 
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Teiiio  peraltro  che  sia  per  essere  poco  proficuo  al  lavore  che  pre- 
parate  sull'  amministrazione  romana  nelle  Gallie,  e  che  1'  idenlità  del 
nome  vi  faccia  indarno  sperare  di  ricavarne  dei  lumi  sul  T.  Vitrasio 
Pollione,  elle  vi  sostenne  un  governo,  mentre  qiiest'altro  non  eblto 
alcuna  incombenza  in  quelle  regioni. 

Il  primo  lu  legato  délia  Lugdunense  ai  lempi  di  Adriano,  per  lede 
del  i-escritto  conservatoci  nel  Digesto  \  e  ben  sapete  che  questa  dignità 
gli  viene  confermata  da  questa  lapide  di  Nemauso  pubblicata  da  prima, 
per  quanto  so,  dal  Grassero'^  : 

D  •  M 

VMlDll  •  AVITI  •  MlLlT 

LEG  ■  VII  •  GEMI  N  •  FELICIS 
BENEFICIARl 
5.      IVNII -OM  VLLI  •  CON  SVLAR 
CVRA -T -VITRA  SU     POLLION 
LEGATIAVG 

Ma  iiilorno  al  precisare  al(]uanto  niegho  la  sua  elà ,  io  debbo  scoslarmi 
dal  Marini  mio  maestro,  che  voile''  cambiaj-e  il  IVNII  •  OMVLLI  iii 
iVl  •  HOMVLLI,  onde  vi  si  ricoi'dasse  M.  Valerio  Homullo  console  or- 
•  liiijiiio  iicl  906.  Stia  pure  clie  per  salvare  l' incisore  da  uno  sbaglio 
orlograhco  mutasse  il  doppio  1  in  un  H,  ma  hi  conversione  di  IVN  in 
lin  M  non  è  da  riceversi  con  tanta  facilita,  sovrabbondando  una  mezza 
lotleja.  Egli  certamente  non  bado  alT  insupeiabile  dillicoltà  che  da  un 
allro  canlo  insorgeva  contro  la  sua  opinione.  Vitrasio  era  legato  a 
Lione  pi-ima  deir8()i  in  cui  Adriano  mori.  Se  avcsse  proseguito  ad 
esserlo  allorchè,  dopo  il  9o5,  Valerio  Homullo  potè  cominciare  a  dirsi 
coiisolare,  ne  verrehbe  che  avesse  ictto  (|U('lla  j)roviiicia  |t(M"  più  di 
(piindici  anni  continuai!,  il  clie  non  r  aiiimissibih»  nel  sistema  ammi- 
iii-'liali\o  (li  (jiiei  l(Mn|ii.  Vvv  me  aduncjuc  (juesto  consolaïc  \ii  piena- 
mt'iili'  (li^liiilo  (lair  lloiniillo  del    ()(>r).    cd   r   loisc^    I  oralorc    lloinnllo 

l.ili.  \\\  II.  lil.  I.  I.  -j.').  iNcllii  Ddlii  til  11.  i)i'.')  (k'Ilc  suc  l'i/jIlllIIC 

\iitiii.    \ti,in)i'>.  |i,     i-,  lliftlilc. 
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amico  di  Pliiiio  {jiuniore,  c  senatore  di  molla  autoiità\  clie  dilese  le 
cause  di  Vareno  Rufo^  e  di  Giulio  Basso^  Ne  mi  la  grande  ostacolo 
se  in  un  hiogo  viene  chiamato  Tititis  HonmUus,  perché  suppongo 
quel  Tiliiis  o  un  semplice  errore  librario  in  vece  dell'  intero  Tiliis, 
corne  nel  giurisconsulto  Titus  Arislo'\  o  pure  una  viziosa  interpreta- 
zione  délia  sigla  T,  provcnienle  da  un  sciolo  copista,  del  che  ab- 
biamo  piii  esemp?negli  scritti  di  altri  classici;  talchè  sia  lecito  il  cre- 
dere  che  con  tutti  i  suoi  nomi  costui  si  chiamasse  Tito  Giunio  Homullo. 
Apparisce  poi  da  Lampridio  ^  che  godeva  la  famigliarità  dell'  imperatore 
Traiano,  ond' è  probabile  che  conseguisse  da  lui  un  consolato  sulFelto, 
per  cui  dopo  qualche  anno  gli  toccasse  la  legazione  di  una  provincia 
consolare  vicina,  quale  sarebbe  la  Germania  Superiore;  nel  quai  caso 
il  suo  contemporaneo  Vitrasio  Pollione  avrebbe  governata  la  Lionese 
non  più  sulla  fine,  ma  sul  principio  del  lungo  impero  di  Adriano^. 

Non  dubito  che  costui  sia  il  padre  del  altro  T.  Vitrasio  Pollione  cwi- 
sul  ilerum  nel  929,  a  cui  attribuisco  il  nuovo  frammento  pel  conironto 
colla  lapide  di  Gréoulx^  di  cui  questa  mi  sembra  la  miglior  lezione  : 

an  ni  a / 

FIL-   FAVST I N  a 

T-VITRASI    POLLi 

ONIS-COS-ÏT-PRAE/ 

prrtei-ÏÏ-IMP-PONTIF 

5.     ;^  r  0  c  O  S  •  A  S  I  A  E 

VXOR 

N  YMPHIS 

G  R  I  S  E  L  I  C  I  S 


'  Plin.  lib.  VI,  ep.xix. 

'  U.  lib.  V,  ep.  XX. 

'  U.  lib.  IV,  ep.  IX. 

'   îd.  lib.  l,  ep.  XXII. 

'"  Sever.  Alex.  c.  lxv. 

"  [On  sait  que  la  légion  VII  Gemina  Félix 
avait  son  quartier  ge'néral  à  Le'on  en  Espagne  ; 
il  est  donc  probable  que  le  consulaire  lunius 
Homullus  e'tait  légvt  de  la  Tarragonaise,  et 


c  est  sans  doute  lui  qui  est  mentionné  dans 
une  inscription  de  Gartbagène ,  Corp.  inscr. 
Lai.  vol.  II,  n.  34i5;  il  aurait  alors  gou- 
verné l'Espagne  Citérieure  vers  le  comnience- 
nientdurègned'Hadrien.W.  H.  Waddington.] 
'  Orelli ,  n.  Siai.  f  Voy.  plus  haut, 
loin.  III,  p.  2  44  et  suiv.  où  nous  avons 
donné  un  meilleur  texte  et  une  autre  resti- 
tiiiion  de  cette  inscription.  L.  Renier.] 
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l)a  lei  si  ristaura  il  cogiiome  di  sua  nioglie  Faustina,  di  ciii  iiel  tram- 
niento  non  era  rimasta  se  non  che  Y  ultima  siilaba. .  .  .  NAE,  dopo  di 
che  diviene  spontaneo  il  supplire  AHniae  nel  primo  gentilizio,  nian- 
cando  in  ambedue  i  niarnii  ogni  dato  per  indovinare  il  seconde,  ri- 
chiesto  dairabbondanza  dello  spazio  e  forse  desunto,  secondo  Tuso. 
dal  nome  délia  madré,  la  quale  ignoriamo  chi  fosse.  Intanto  i  due  nomi 
superstiti  bastano  per  conoscere  ch'ella  è  1'  Annia  Faustina  cugina  ger- 
niana  di  M.  Auielio,  meinorata  da  Lampridio  '  e  da  Galeno-,  amata  in 
pii[na  da  Commodo,  quindi  esigliata  nell'  Acaia,  infine  fatta  da  lui 
morii'e  dopo  Y  uccisione  di  Cleandro.  Ella  nacque  da  L.  Annio  Libone 
console  nel  881,  nialamente  cbiamato  Marco  nei  fasti,  fratello  delT 
inqîeratrice  Faustina  seniore  e  di  M.  Annio  Vero  padre  di  M.  Aurelio, 
e  quindi  fu  vei-amente  patruelis  di  quest' ultimo,  corne  patrneHs  dicesi 
|)ure  da  Capitolino^  il  di  lei  l'ratello  M.  Annio  Sabino  Libone  governa- 
tore  délia  Siria.  Questo  matrimonio  de!  nostro  Vitrasio  coni'ermasi  dai 
nomi  di  sua  figlia  Vitrasia  Faustina,  latta  ancb'essa  uccidere  da  (lom- 
modo,  per  la  congiura  di  l^ucilla  e  di  (juadi'ato  nel  936*. 

In  oltre  il  marmo  di  (iréoulx  c' informa  délie  principali  Ira  le  sue 
cariche  niaggiori,  clie  si  sono  pei'dute  sul  piincipio  del  nuovo  cippo. 
Fra  queste  per  la  parte  chi'onologica  è  notabile  il  proconsolato  dell" 
Asia,  cbe  ora  mi  sono  accerto  essere  altresî  ricordato  dalT  oi'atore  Ari- 
stide^. Ricavasi  da  (juesto  scrittore  clie  Pollione  resse  quella  provincia 
ncir  anno  avanti  al  pi'oconsole  Severo,  sotto  oui  termini  la  sua  décen- 
nale malaltia.  il  (jual  Severo  si  dicc  oriundo  délia  Frigia  Superiorc 
onde  il  Franz  lia  giustamciile  vedulo  cb'egli  è  il  Ti.  Severo  lodato  in 
(lui'  liloli  di  \ncira'\  Ne[;li  innali  deW  Inslitulo  arclieologico^  lio  merita- 
mt'.nle  (Micouiiata   ed  anclu''  avvalorata  1'  egregia  osservazione  del  Le- 


(jniimod.  c.  v  r>  vu.  '    Corp.  iitscr.  (Jr.  n.  hoo^i  c.  ho'.\fi. 
Ih  pruonol.  c.  cm.  '  Toin.  WIV.  i85a,  p.  38.  |  Plus  liaiil. 
In   Uto.c.i.x.  Iiiiii.    \.    |).    ."Î/C).   Voy.   <lni)s   les    Miiii.   de 
'   \.i\\\\\)vu\.  ('/iiiiniiKl.   c.   n  :   |)i(tii.  <,nss.         I' [radriniv  (d's  lllsn•A^ni\.\\\\,\c^nn\w\\^r 
\\\i.  I.WIJ.  I-.  \.  (le   M.  Wtifidiiijjtoii,   Sur  la  rie  du  rhéicnr 
■    T"iii.  I.  |i.  '.\'\'.\ .  (•(!.  (Ici  Jcltl).  \rislid(\  !..  lii:Mir.l\.| 
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Iroiine  ^  clie  lutli  i  caicoli  del  Masson  siilla  vila  di  Arislide,  fondalisopra 
un'  erronea  assegnazioiie  del  suotema  geiietliaco,  debbono  aiiteciparsidi 
dodici  aiini,  del  che  ne  viene  che  il  principio  del  suo  morbo  décennale, 
che  riponevasi  sul  cadere  del  giy,  si  lia  in  vece  da  riportare  verso  ia 
fine  del  901.  Pollioneadunque,  clie  governava  Y  Àsia  nel  nono  anno  di 
quella  infermità,  l'avrà  amministrata  dal  909  al  91 0.  E  ciô  si  conferma 
dalla  seconda  délie  cilate  lapidi  ancirane,  da  cui  si  niostra  che  anche 
il  proconsolato  posteriore  di  Severo,  il  quale  dal  Masson  assegnavasi  al 
nono  anno  di  M.  Aurclio,  cadde  all'opposto  sotto  il  principale  di  An- 
tonino  Pio.  Cosi  avremo  anche  un  bailume  per  conoscere  l' età  del 
primo  consolato  sulïetto  di  Vitrasio,  sapendosi  che  le  provincie  dell 
Asia  e  dell' Africa  si  cavavano  a  sorte  secondo  1' anzianità  consolare, 
e  generalmente  in  questi  tempi  più  di  un  decennio  dall'  amministra- 
zione  dei  fasci.  Nulla  per  questa  parte  cisuffraga  il  successore  Severo, 
che  fu  anclî'  esso  un  surrogato  senza  sapersi  in  quale  anno  preciso;  ma 
ci  giova  r antecessore  Statio  Quadrato,  che  dallo  stesso  Aristide  si  ap- 
prende  essere  già  venuto  nell'  Asia  al  principio  del  sesto  anno  del 
morbo  e  che  i  fasti  notano  corne  ordinario  nel  896.  Circa  1'  897  0  1'  898 
puô  dunque  determinarsi  a  un  dipresso  questa  dignilà  di  Pollione,  e 
starà  bene  che  l'abbia  conseguita  dal  Pio,  da  cui  poco  dopo  ottenne 
anche  l' altra  di  suo  legato  propretore  nella  provincia  consolare  délia 
Mesia  Inferiore,  corne  ci  ha  insegnato  non  lia  guari  la  nuova  iscrizione 
di  Varna  2, 

Dopo  la  legazione  mesica  e  il  proconsolato,  dovrà  collocarsi  la  doppia 
spedizione  militare  in  cui  fu  compagno  di  due  imperatori.  Dal  marmo 
si  ha  indizio  che  furono  la  Germanica  e  la  Sarmatica,  ma  le  soverchie 
lacune  che  sopravanzano  dimostrano  ch'  ebbero  anche  una  seconda 
appellazione.  Il  plurale  AVGG  mette  fuori  di  contesa  che  si  1'  una  che 
i' altra  spetta  ail' impero  di  M.  Aurelio,  onde  ho  supplito  in  ambedue 
i  luoo^hi  MARCOMANNICAE,  che  fu  il  nome  comune  di  queste 
guerre,  osservando  che  anche  quella  di  L.  Vero  coi  Parti  si  disse  PAR- 

'   Recherches  sur  l'Egypte,  p.  2  55.  —  '  [Henzon  .  n.5-2C)o;  Corp.  inscr.  Lai.  vol.  III,  n.  76-2.] 
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THICA- ARMENIACA  per  distinguerla  dalla  Partica  di  Traiaiio.  e 
PARTHIC  A  •  MESOPOTAMIC  A  la  susseguente  di  Setlimio  Severo 
per  la  stessa  ragione  di  diirerenziarla  da  ambedue.  Parmi  di  poter  opi- 
nare  che  la  Germanica  sia  rincominciata  nel  920,  onde  possa  essere 
stato  compagno  anche  di  L.  Vero,  e  ciô  per  due  ragioni  :  T  una  che 
Commodo  non  intervenne  se  non  che  alla  posteriore  Sarmatica,  l'altra 
che,  se  i  gemini  Augusti  de'  quali  si  fa  cenno  fossero  sempre  i  mede- 
sinii,  non  si  sarebhero  ripetuti  i  loro  nomi  inutilmente  due  voile. 

A itrasio  deve  avère  avuto  gran  parte  in  c[uelle  guerre,  se  vi  riceve 
replicatamente  i  niassimi  doni  militari,  ne  pare  da  dubitarsi  ch' egli 
occupasse  a  quei  tempi  la  prefettura  del  pretorio  attj'ibuitagli  dall'  iscri- 
zione  di  Gréoulx.  E  vero  che  nel  ricordo  da  lei  fatlone,  PRAE/'- 
praet  '  II  •  IMP,  cioè  praefecto  praetorio  ilenim  imperaloris  0  praefeclo 
praelorio  cluorum  imperalonmi ,  una  frattura  gli  ha  rapilo  il  PRAET  o 
PR  che  fosse;  ma  questo  poco  importa,  essendo  sempre  rimasto  il 
PRAE/. .  .  .  IMP,  e  sapendosi  che  i  prefetti  dell'  imperatore  non  erano 
altri  che  quelli  del  suo  pretorio.  Sarebbe  perô  importante  di  verificare 
se  in  quella  pietra  leggasi  sollanto  II -IMP  secondo  la  lezionc  del  Mil- 
lin',  0  III  •  IMP  secondo  che  ha  fatto  il  liostan  -,  perche  in  tal  caso  con- 
verrebbe  supporre  che  avesse  avuto  quella  carica  anche  sotto  L.  Vero. 
Non  vi  è  inq)ero  in  ciii  la  série  di  quei  prefetti  sia  più  oscura  e  man- 
cante  quanlo  sotto  M.  Aurelio.  Non  abbiamo  di  monumenti  sicuri  se 
non  elle  una  ]aj)ide  del  Mommsen^,  che  quantunque  di  anno  incerto 
ci  prova  almeno  che  Basseo  Rufo  e  Macrinio  Vindice  erano  compagni 
nella  prefettura;  un'  allra  hq)i(l(>  {\v\  Kellermann ',  da  cui  risulla  che 
Basseo  continnava  nell'  uflicio  anche  dopo  che  Commodo  aveva  ricevulo 
il  tilolo  di  Augusto,  e  finalmente  il  detto  di  Xifllino^  che  Maci'inio  fu 
sconfillo  ed  ucciso  dai  Alarcomaimi  prima  che  M.  Aurelio  assumesse  la 
denominazione  di  Gennanico,  il  che  secondo  i  conti  dellEckhel  avvenm; 

^l<i(j(isin  cncyclopctlifjiiCj  \H\\.\i)\.  \\\  ,  *    Vi,''il.  Iloni.  u.  fi-i.  |()r(>||i,    ii.    ."Jôy'i; 

[»•  •-'-'J'i.  (•('.  IIciizcii,  [).  .')7'-'..  I 
'    Ihid.  |t.  oïxj.  '    l.il).  lAXI,  c.  III. 

'   /.  V.  /lyiO. 
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nel  995.  Tengo  adiiiH[iic  che  Vili-asiosia  staLo  ii  successore  di  Vindice, 
che  la  stoi'ia  non  ci  ha  l'atlo  coiioscerc. 

Di  questa  prefettura  di  Vitrasio non  ci  cja  rimasto  altro  cenno  se  non 
che  nella  lettera  greca  di  M.  y\urelio  sulla  pioggia  miracolosa  nella  bat- 
taglia  coi  Quadi  nel  927,  che  si  soggiunge  aile  apologie  di  S.  Giu- 
stino.  Generalmente  si  è  giudicata  apocrifa;  ma  i  critici  nioderati  ani- 
mettono  che  quanhinque  non  sia  1'  esalta  traduzione  dell'  originale 
latino,  ed  anzi  opéra  di  due  0  tre  secoli  dopo,sia  pero  ricavata  da 
biiona  fonte  e  veritiera  nel  fondo.  In  essa  vuole  M.  Aurelio  che  questa 
sua  lettera  sia  proposta  nel  foro  di  Traiano,  e  prescrive  al  prefetto  Vi- 
trasio PolHone  di  trasmetterla  sis  tols  isépi^  STrap^^^s.  Da  ciô  il  Coi-siiii  ' 
dedusse  ch' egli  fosse  in  quel  tempo  prefetto  di  Roma,  senza  avvertiic 
che  r  autorità  del  praefectus  Urbis  non  si  estendeva  al  di  là  délie  cento 
miglia  ail'  intorno,  e  che  le  provincie  dipendevano  dai  prefetti  del  pre- 
torio.  Aggiungasi  che  nel  927  la  prefettura  urbana  era  occupata  da 
Sergio  Paulo,  come  fu  osservato  anche  dal  Marini-. 

L'  ultima  notizia  certa  che  si  abhia  di  questo  Vitrasio  proviene  dall' 
iterato  consolato,  che  in  un  intervallo  di  tregua  délia  guerra  copri  nel 
929,  ed  avrà  anche  sopravissuto  a  M.  Aurelio,  se  pure  egli  è  la  stessa 
persona  ch'  è  ricordata  in  una  Gruteriana^  siccome  accennai  negli  An- 
nali  deïï  hstittito  ^. 


AL   SIG.  D.  CELESTINO   CAVEDONI, 

m  MODENA^ 

Di  San  Marino,  Ii  2  maggio  i856. 

Pregiatissimo  Amico , 

Ella  non  manca  di  relazioiii  in  Germania;  tuttavolta  potrebbe  essere 
che  non  Le  fosse  ancor  giunto  sentore  di  una  nuova  scoperta.  E  perô 

'   Senespraej:Urbis,i).  S?).  '  Tom.  XVIli,  18/16  .  p.  3'i8.  [Plus  liaul. 

-  Fr.  Arval.  p.  197.  loin.  V,  p.  07.] 
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di  una  iiatura  clie  piio  iiiteressarla,  e  qiiindi  mi  allretlo  di  coimini- 
oargliola  tal  quale  la  lio  or  oia  ricevula  in  una  semplice  cartolina  : 

VA  LIN de 

IN  COtla  in  h  une  modum  dis 
S  E  R  V  W .  quirites  m  u  1 1  a 
M  I  H  I  p  e  r  i c  V  I a  do  m  i  m  i  l i 
T  I  A  E  Q^  m  u  1 1  a  a  d  v  e  r  .s  a  ftt  e 
R  E  Qj/  0  r  II  III  fi  l  i  a  tôle  r  a 
B  I  P  A  r  t  i  m  r  e  p  u  I  i  d  c  o 
r  ti  M    au  a:  mis . 

Tiattasi  di  quel  foglio  rescritto  venuto  di  Spagna  a  Berlirio,  che 
dubitavasi  se  fosse  di  Livio  o  di  Sallustio,  in  oui  si  parla  délia  nuova 
j)rovincia  délia  Cirenaica ,  e  su  di  cui  Ella  favori  d' informarmi  délie 
osservazioni  dell'  Huschke.  Ella  si  ricorderà  che  ciascuno  dei  due  lati 
di  quel  foglio  contiene  due  colonne,  una  délie  quali  è  stata  tagliata. 
Ora  nella  mutila  délia  seconda  faccia,  che  segue  ail' intégra  la  quale 
fa  menzione  di  A'Iefello  Cretico,  1'  Heerwagen  (se  pure  ho  letto  bene  il 
carattere  tedesco)  si  è  accorto  che  corrisponde  al  principio  dell'  ora- 
zione  già  nota  di  G.  Gotta  riniastaci  tra  i  frammenti  di  Sallustio  \  onde 
ha  potuto  darne  il  sovrapposto  suppleniento.  Parmi  assai  felice  Y  osser- 
vazione,  tutto  corrispondendo  egregiamente,  per  cui  si  avrà  da  ani- 
metlere  che  le  cose  precedenti  si  riferiscono  ail'  esposizione  dei  fatti 
che  diedero  motivo  a  quel  discorso,  o  sia  alla  sedizione  originata  dalla 
carestia,  che  mise  in  pericolo  i  gioiiii  di  G.  (lotta  console  nell'  anno 
Varroniano  Cyc).  Per  consequenza  la  missione  di  Lentulo  nella  Gire- 
naica,  che  leggesi  nella  faccia  précédente,  spetterà  alh)  sicsso  anno  e 
sarà  di  poco  anteriore  alla  sedizione,  onde  avrà  avuto  l'agione  il  Perl/ 
che  assegnavala  al  yB  avanti  Grislo.  Parimenti  sarà  giustissima  F  osser- 
vazione  di  y\])])iano-,  che  nello  stesso  ainio  il  popolo  romano  hi  accrc- 
sfiulo  di  due  provincie,  cioè  délia  lîitinia  c  délia  Girenaica,  avendo  già 
moslrato^  che  L.  Silano  ])roconsolc  dell' Asia  presc  possesso  délia  lîi- 

l'ii|f. /it<v>  (IrlICdiz.  (Ici  Lciiiaii'e,  l8'2  2.  "■   Aunii/i  drll'  Jnslilulo,  loin.  \.\l .  i  .SA(| . 

'   llrll.  ciril.  Iil>.  I,  c.  m.  |i.  i,').  [\  oy  plus  li.iiil.  (orii.  V,  |i.  \-]?t.] 
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tinia  nell'  aniio  avaiili   clie   fosse  asscj^^nalu   m   jiiovinria  coiisolaie  a 
M.  Cotta  console  iiel  680. 


AL   DOTTORE   HEi\ZE\, 

IIV  P.OMA  '. 

J)i  San  Maiino.  li  H  maggio  i(S5/i. 
Amico  carissiino, 

11  dottore  Herinaiiii  (ni  niandô  subito  la  sua  illustrazione  délia  nie- 
daglia  di  oui  il  iMommsen  mi  ha  invialo  oral'  impronto;  ma  essendo 
scritta  in  tedesco  non  ne  intesi  una  riga,  e  soltanto  dal  disegno  potei 
argomentare  che  doveva  riputarsi  dei  tempi  délie  guerre  civili  nate  al 
cadere  dell'  impero  di  Nerone.  Poco  dopo  il  Raoul  Rochette  me  ne  fece 
avère  un  altro  esempiaje,  domandandomi  il  mio  parère  sulla  di  lei 
autenticità,  che  veniva  richiamata  in  dubbio  dal  de  Longpérier,  e  da  lui 
iinparai  chedall'  Hermann  attribuivasialla  ribellione  diCivdc  e  di  Clas- 
sico  contro  Vespasiano.  Risposi  di  non  vedervi  ragioni  intrinseche  per 
ritenerla  sospetta,  ed  ora  mi  place  di  sentii-e  dal  Mommsen  che  non 
ne  esistono  ne  meno  dell'  estrinseche.  Il  modulo  e  il  peso  corrispon- 
dono  esattamente  alla  piccola  diminuzione  che  i  denari  cominciarono 
a  ricevere  sotto  Nerone,  e  lo  stile  délia  fabbrica,  la  granellatura  deli' 
orlo  non  diversiticano  in  quelli  dei  primi  giorni  di  Galba  e  di  Vitellio. 
A]  pari  di  questa  moite  altie  medaglie  coniate  nella  slessa  occasione 
non  faimo  alcun  cenno  di  quei  due  nuovi  impej'atori,  corne  potete  ve- 
dere  nel  tesoro  Morelliano-  e  nella  lista  datane  dairEckhel\  benchè 
ne  sia  certa  1'  assegnazione  al  principio  dei  loro  impero,  perché  gli 
stessi  rovesci  ricompariscono  parimenti  coi  loro  nomi.  Finalmente  i  tipi 
délia  medaglia  dell'  Hermann  liovano  in  quelle  pienissimo  riscontro. 
La  testa  délia  provincia   col  nome  GALLIA  si  ha  pure  in  un  altro 

'   [(Communiquée    par    la    Direclion    de  "   liiccita,  lav.  1  e.  -2. 

riastitut  de  correspondance  archéologique  D.  A.  1.  loai.  VI.  p.  -298  e  317. 
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immmo  di  Galba  \  ed  aiizi  in  quelle  colle  TRES'  GALLIAE-  iiiia  di 
loio  porta  r  istessissinia  acconciatiira.  Siinilmente  le  destre  congiiinte 
furono  riportate  coU"  epigrale  FIDES -EXERCITVVV^  sotto  Vitellio^ 
In  quanto  poi  alla  spéciale  attribuzione  fattane  dall'Hermann,  la 
quale  ignoro.  come  lio  detto,  su  cbe  precisaniente  si  fondi,  dirô  clio 
se  la  sua  niedaolia  spetta  certamente  a  questi  tempi,  e  se  non  mancano 
le  impresse  nelle  rivolte  di  Vindice,  di  Galba  e  di  Vitellio,  non  trovo 
cosa  vieti  che  siasi  potuto  stamparne  qualcuna  nella  successiva  di 
Classico.  Farô  anzi  in  di  lei  favore  un  riflesso,  dopo  avervi  descritto 
quest'allro  nuranio  ch' è  mollo  analogo,  unico  anch'  esso,  per  quanto 
si  sa,  nel  museo  di  Yienna*  : 

LIBERTAS  •  RESTITVT A ,  caput  muliebre  velatura ,  ad  cuiiis  pectus  spica.  —  R'.  CON- 
CORDI A,  millier  sedens,  dextera  signum  militare  super  quo  porciis,  sinistra  caduceum. 

Osservo  dunque  che  in  lutte  le  altre  monete  délie  precedenti  rivo- 
liizioni,  0  direttamente  si  ricorda,  o  indirettamente  si  accenna  la  città 
di  Romolo,  e  in  queste  due  soltanto  non  se  le  fa  alcuna  allusione,  anzi 
vi  si  vede  cambiata  \  insegna  mditare.  Ritardando  il  loro  conio  la  cosa 
è  facilmente  spiegabile  col  diverso  scopo  di  quci  nioti,  che  nei  primi 
fu  d' impadronirsi  del  potere  inq)eriale,  e  nelF  ultimo  quello  di  scuotere 
il  giogo  di  Ronia  ^  Infatti  Classico  e  Civile  usarono  banchere  diverse 
(Jalle  romane  :  frrevulsae  impcratorum  imagines,  inhonora  signa," 
nientre  al  contrario  rrfulgebanl  hinc  inde  Gallorum  vexilla^i^  Notabi- 
iissimo  è  poi  il  paragone  fra  il  dfipondio  di  Vespasiano  dell'  82/1,  rap- 
presentante  un'  aquila  legionaria,  coll'  epigrafe  FIDES  •  EXERCI- 
TVVM.  e  il  denaro  dcH'Hermann,  in  cui  ail' aquila  romana  si  so- 
stituisce  il  cignale  celtico,  perché  da  esso  si  fa  palese  che  la  FIDES  in 
(juesto  pure  notala  si  riferisce  al  ffsacramentum  pro  imperio  Gallia- 
^nim''."    Anche  prima  In   numismatica  conosceva  il  porco  o  cignale 

Moifll.  in  |r.  Sulpiria,  la\.  y.  ?i.  vi.  *  EckheL  D.  N.  V.  loin.  \l.  p.  998. 

'   Nflla  stessa  lavola,  l<'lt.  E.  ''  Tacit.  ilisl.  lil».  IV.  c.  u  o  lviii. 

Morell.  iucrrln ,  lav.  1.  n.  11.  c  lav.  9,  ''  Id.  ihid.  c.  lmi. 

11.  V  c  W.  '  Id.  ibid.  c,  i.i\. 
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corne  adoperalo  dai  Gelliberi  per  iiisc.'jna  militare  nelle  meda^rlie  di 
Cluiiia,  CeUibcriae  Jinis  al  dire  di  Plinio,  e  in  quelle  di  Celio  (laldo, 
che  guerreggiô  con  quei  popoli  circa  il  055,  su  cui  veggasi  la  mia  os- 
servazione  x  délia  Décade  VP.Ma  eh'  egli  fosse  risguardato  generalmente 
dai  Celti  corne  simbolo  nazionale,  era  già  stato  travedulo  dall'  Eckhel'-^, 
e  senlo  poi  essersi  anipiamente  mostralo  nella  Rivista  numismatica 
del  18/10,  che  io  non  ho  vedula.  CJii  intende  il  tedesco  conoscerà 
se  r  Heiniann  abbia  addotto  a  suo  pro,  corn  è  probabile,  la  trond)a 
0  classicus,  clie  apparisce  nel  diritto,  e  che  ricorderebbe  il  cognonie  del 
condottiere  dci  Galli.  Potrebbe  opporsi  che  la  tuba  di  quella  nazione, 
secondo  Eustatio^  e  Diodoro*,  finiva  in  una  testa  di  fiera,  e  cosi  real- 
niente  vien  figurata  nei  trofei  délia  sua  guerra  Gallica  in  più  medaglie 
di  Giulio  Gesare^.  Ma  si  puô  anche  rispondere  che  1' antica  tromba  dei 
Galli,  da  loro  chiamata  Karnux  0  Karnon,  nulla  avrebbe  giovato  per 
alludere  al  cognome  latino  di  Classico,  e  che  a  quest' oggetto  conve- 
niva  di  dare  a  quell'  istrumento  la  forma  corrispondente  alla  voce  con 
cui  i  Romani  lo  distinguevano  dalle  altre  specie  di  trombe,  forma  che  ai 
tempi  di  Vespasiano  non  poteva  essere  ignota  anche  nelle  Gallie.  Ma 
io  non  ho  abbastanza  j)ratica  di  antichità  figurata  per  sapere  se  il  clas- 
sico sia  rappresentato  in  altri  monument!'^. 

Gravida  di  belle  notizie  è  la  tavola  che  contiene  la  lettera  del  pré- 
side délia  provincia  ai  Tirani^  ai  quali  trasmette  copia  di  due  altre 
degl  imperatori,  una  a  se  diretta,  T  altra  ad  un  Eraclito,  che  ancli' io 
suppongo  il  procuratore  augustale  nella  stessa  provincia,  a  cui  spet- 
tava  la  riscossione  délie  pubbliche  rendite,  e  per  conseguenza  anche 
deir  Illyricum,  e  délie  munijica  mercimonioriim^ .  Ginstamentc  stabilité 
che  Severo  e  Caracalla  sono  gl' imperatori,  e  clie  Ovinio  Tertullo  è  il 
rettore   sotto  quei  principi  délia  Mesia  Inferiore.   corne  ricavate  dai 

'  [Plus  haut,  loni.  I,  p.  0-25  et  siiiv.]  '  [Ce  qui  suit  a  été  publié  dans  les  An^ 

'  D.  N.  V.  tom.  I,  p.  6â.  n aies  de  l'Insth.  i85/i,  p.  68  et  suiv.] 

^  In  Iliad.  p.  ii3y.  '   [Voy.  Henzen,  n.  6/1-29.] 

'  Lib.  V,  c.  XXX.  '  '  Paul.  Digest.  lib.  XXXÎX.  tit.  iv.  1.  '1. 

'  Riccio,  tav.  XXll,  n.  9,10,  11. 
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Digesto,  e  corne  si  conforma  da  moite  medaglie  di  Nicopoli  suH' Istro 
illustrate  iieir  osservazionc  viii  délia  mia  Décade  XV  \  alla  caiica  del 
(juale  tanto  convieiie  il  litolo  di  praeses  datogli  nella  linea  7,  qiianto 
l'altro  di  kgatus  attribuitogli  nella  linea  27. 

Mérita  di  essere  considerata  la  direzione  délia  letlera  agli  arconli, 
al  senato  e  al  popolo  di  Tira.  Qiiantunque  posta  al  di  là  del  Danubio 
nella  Sarmatia,  non  era  dunque  una  citià  barbarica,  se  godeva  dello 
stesso  régime  municipale  délie  altre  città  greche  délie  provincie  sog- 
i^ette  ai  Romani,  ai  quali  pure  ella  si  niostra  sottoposta,  se  pagava  le 
pubbliche  gravezze,  e  se  obbediva  al  préside  di  una  délie  Mesie.  Ne  la 
pi'ima  cosa  la  meraviglia,  se  ella  era  di  origine  Greca,  talchè  antica- 
mente  cliiamavasi  Ophiusa,  e  non  lo  fa  nemmeno  la  seconda,  fincliè 
si  tratta  dei  tempi  di  M.  Aurelio  e  di  Severo,  nei  (juali  Traiano  aveva 
già  avvanzato  il  limite  romano  dalle  rive  del  Danubio  tino  a  quelle 
del  Tira  0  Dniester,  sulle  (juali  sorgeva  questa  città.  Lo  fa  bensi 
com' ella  dipendesse  dal  legato  délia  Mesia  ïnferioie,  e  non  da  quello 
délia  Dacia,  (juando  si  sa  clie  il  inedesimo  Traiano  dalle  sue  conipiiste 
al  fli  là  del  primo  iiume  ne  aveva  foi'niato  (piesta  provincia  novella. 

A  togliere  una  taie  dillicoltà  pai'mi  clie  jjiovino  le  medaglie  delin 
stessa  Tira  comparâtes  colla  sua  era,  che  dal  nuovo  marmo  [)rimamenle 
apparisce.  in  grazia  s[)ecialmenle  del  Mionnef-,  e  del  Sestini-'  abbiamo 
al  di  d'  oggi  una  seiie  abbaslanza  copiosa  délie  sue  monete,  j»oclie  délie 
quali  sono  autonome,  e  nella  massima  parte  iuqieriali,  che  incomin- 
ciaiio  (la  \  espasiano  e  Domiziano,  e  si  prolraggono  lino  ad  Alessandro 
e  Mamea.  Da  esse  adunepu'  si  (•()uq)i()\a  che,  ad  onla  del  sileuzio  (le<|[li 
M  Tillori,  Tu'a  era  già  nicoiporala  iielT  nnpero  lino  dai  giorni  del  |iiini() 
di'i  ri;i\ii.('S('  ciôè.non  poli'à  allora  essei"e  slala  ajjjjregata  se  non  clie 
alla  Mesia,  essendo  (pM3sto  il  solo  paese  romano  «lie  a  (|uel  lenqx»  con 
b'i  confinasse.  (}uindi  non  avendo  apparleinilo  a  Decebalo  slarà  bene 
clic  non  l(tss(^  poscia  compresa  nella  mio\a  proMiicia  clie  si  fece  del  suo 
regiio.  ma  clic  si  lasciassc  air  aiilica  a  ciii  già  lro\a\asi  annessa.  (ioni- 

'  l'Iiis   L'iiil.   loin.  Il,    |i,  ■>■)',',  ri    siiiv.]  I.rllnc  (Il  nniliinKKiniir  .   Imii.  IN  ;    1///- 

Stijtplnn.  1(1111.  II.  t-cn  (',h(iii((i»r. 
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sj)oiide  aile  ineda.(T|ic  la  sua  era,  di  cui,  se  nel  coiisolato  di  Miiciaiio  e 
di  Fabiano  iiel  95^4  correva  1' anno  iA5,  si  avrà  da  deteriniiiai'(3  la 
iiaseita  nell'  809.  Non  puo  questa  deduisi  dalla  fondazione  délia  citlà 
tanto  più  antica,  se  fu  fabbricata  dai  iVIiiesii,  corne  si  trae  da  Scimno  da 
Chio.  Essa  non  risale  se  11011  clie  a  teinpi  poco  remoti,  nei  quali  maii- 
cano  in  quei  paesi  altri  clamorosi  avvenimenti,  per  cui  non  restera  se 
non  clie  di  dedurla  assai  probabilniente,  sull' cscmpio  di  moite  altcc 
città,  dal  punto  in  cui  venne  sotto  il  dominio  di  Roma. 

Nelle  mie  Iscrizioni  del  Reno^  bo  combattuto  l'opinione  del  De  Saiic- 
tis,  che  ritardo  fino  al  regno  di  Vcspasiano  la  legazione  di  Ti.  Plauzio 
Eliano  sutFetto  nel  798,  mostrando  cbe  già  occupavala  nell'  808,  su 
di  cbe  altre  cose  potrei  ora  aggiungere.  La  storia  tace  affatto  di  questa 
sua  legazione  e  délie  sue  gesta  nella  provincia,  ma  ne  supplisce  il  di- 
fetto  il  suo  elogio  di  Ponte  Lucano^.  Puleggetelo  e  vedrete  esservi  ab- 
bastanza  per  poter  attribuire  al  suo  governo  il  pacifico  acquisto  di 
Tira.  lo  notero  soltanto  1'  esservi  detto  :  PRIMVS -EX- EA- PRO- 
VINCIA •  MAGNO  •  TRITICI  •  MODO  •  ANNONAM  •  P  •  R- 
ADLEVAVIT.  Non  Tu  questo  adunque  il  grano  délia  Bulgaria,  che 
potevano  mandarvi  anche  i  suoi  antecessori,  ma  s' egli  pel  primo  oc- 
cupé le  foci  del  Dniester,  sarà  stato  quello  che  per  quel  fmme  veniva 
giù  dair  odierna  Ukrania,  corne  in  quest'  anno  lo  abbiamo  anche  noi 
ricevulo  da  Odessa^. 

Finalmente  questa  ta  vola  mi  ha  accresciuto  un  altro  legato  délia 
Mesia,  nella  persona  di  M.  Antonio  Ibero,  che  se  fu  anteriore  ai  fra- 
telli  imperatori,  sarà  il  console  ordinario  sotto  xAdriano  nell' 886. 

'   Pag.  32.  [Plus  haut,  lom.  IV\  p.  280.]  les  Annales  de  rinslUul  archéol.  iSSq  ,  p.  5, 

■^  Orelli,  n.  yôo.  et  mes  Faslcs  des  provinces  asiatiques,  c.  ii, 

^  [Voyez,  sur   la    carrière   de   Plaiitius  .§  85.  W.  H.  Waddingto.\.] 
Aclianus,  un  mémoire  de  M.  Henzen,  dans 
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AL  SIG.  PROFESSORE   MARQUARDÏ, 

L\  DA>ZIG'. 

Di  San  Marino,  ii  -21  niaggio  1806. 
Ciliarissimo  Signore, 

Mi  sarà  gratissima  la  vostra  dissertazione -,  di  cui  mi  parlate  iiella 
vostra  gentilissima  lettera,  siciiro  di  apprendervi  moite  scoperte  fatte 
in  quest' ultimi  aniii  nella  dolta  Germania,  délie  quali  la  distanza  dei 
hioghi,  e  più  la  mia  ignoranza  délia  lingua  tedesca,  mi  lasciano  allô 
scuro.  Ma  non  mi  è  giunta  ancora,  e  se  sapessi  a  quale  dei  siioi  corri- 
spondenti  d' Italia  sia  stata  diretta  dal  vostro  libi'aio  di  Lipsia,  potrei 
soHecitarne  la  spedizione. 

Venendo  poi  aile  due  questioni  clie  proponete,  e  incominciando  dalla 
concernente  la  lapide  di  Emilio  lunco,  vi  confesserô  clie,  quando 
scrissi  quella  lettera  SulV clà  di  Giovenale^,  non  conosceva  altro  esempio 
dei  SiKOLioSoTV^  anteriore  a  M.  Aurelio,  se  non  qnello  clie  vien  som- 
ministrato  dal  ginridico  dcH' Egitto.  Laonde  sapendo  ch'egli  eia  il 
secondo  personaggio  romano  in  quella  provincia  colT  attribuzione  di 
rondervi  giustizia,  crcdei  per  analogia  clie  questo  nome  potesse  nelP 
Acaia  ben  convenire  al  legato,  inferiore  sollanto  al  proconsole,  e  par- 
ticolarmentc  incaricato  di  aiutarlo  nella  parte  contenziosa.  Ma  poco 
dopo  ebbi  il  tcrzo  tomo  dei  Coiyus  inscriplionimi  Graecanim,  e  vi  rin- 
venni  due  allri  marmi,  nei  quali  non  si  poteva  dubitare  dei  valore 
altribuito  a  quella  paiola.  E  il  primo*  dedicato  alla  moglie  lOYAlOY- 
MAPINOY-TOY- AIKAIOAOTOY,  cioè  dei  L.  Giulio  Marino  Gecilio 
Siriqilico  sulïctto  nell'SGr),  a  cui  spelta  il  sussegneiilc  rraimncnlo\ 
('  clie,  dal  suo  titolo  latino  presso  il  Marini*^,  impariamo  essere  stato  ap- 
[•iiiilo  logalo  fli  Ti-aiaiio  nella  Licia  e  l\inlilia.  GolT  altro  "^  si  onoro  il 

'    I 'iniiiiiiiiiii(|iiiM'  |);ir  M.  M;ii(|ii;ii(|l.|  '  (vorji.  liiscr.  (Ir.  n.  'i-.u'Jy. 

\Ziir  SlnliHlil;  lier  Humisckcn  Ih-ovinzcn ;  ''  ///«/.  11.  /i 9.38,  c. 

I.f'i(izig.  i^.Vi.  ii!-'i\l  ''  Fr.  Arrnl.  lav.  LVIII. 

f  Voy.  |(lii^  liiiiil  .  Idtii.  \  ,  1».  "jd  cl  suiv.]  '  doij).  iiiscr.  (ir.  11.   'i->.'M'i. 
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Hrrlio  AOMITlOYAnOAAEINAPlOYTOY- AIKAiOAOTOY,  al 
cui  padre,  surrogato  anch'  cgli  nell'  85o ,  ritcngo  clie  nppartciina  l' altro 
marmo,  parimenti  roLto  ',  nel  quale  vicri  dctto  flPEZBEYTHN  KAI  • 
ANTIITPATHrON  •  AYTOKPATOPOZ  •  AYKIAZ  •  KAI  •  n AM^Y- 
AIAX- AFNON  •  AIKAIOAOTHN.  Ora  cpii  vedesi  ripetuto  a  puntino 
rio  che  si  iefjge  nelle  basi  latine  consecrale  a  L.  Giulio  Giuliaiio 
LEGAT  •  AVG  •  PROPR  •  PRO VINCIAE  •  AQVITANI AE  •  OP- 
TIMO  •  PRAESIDI^  a  Q.  Atiio  Cloiiio  LEO  •  AVG  •  PR-  PR- 
PROV  •  HISPANIAE  •  CITERIORIS  •  PRAESIDI  •  ABSTINEN- 
TISSIMO\  a  Cl.  Elio  Pollione  LEG  •  AVG  •  PR  •  PR  •  G  ■  S  • 
PRAESIDI -INTEGERRIMO*.  È  dunque  chiarissimo  clie  in  qnesli 
luoglii  il  AIKAIOAOTHZ  corrisponde  esaltamenie  a  PRAESES, 
significato  che  assai  ben  si  addice  anche  al  passo  ciie  mi  citate  di 
Giuseppe  Ebreo.  E  veramente  fu  costume  assai  famigliare  dei  Greci 
di  non  chiamare  i  rettori  délie  provincie  colla  voce  sinonima  alla  ro- 
mana  che  specifica  la  loro  carica ,  ma  con  altro  termine  délia  propria 
lingiia  esprimente  in  génère  le  loro  podestà.  Ne  sia  di  prova  fra  taiiti 
altri  il  sofista  Aristide,  che  sebbene  abbia  dovuto  ricordare  moite  volte. 
nei  suoi  discorsi  sacri,  più  di  un  proconsole  delP  Asia,  non  l'ha  rjiai 
domandato  dvdvivaTos,  ma  ï  ha  sempre  designato  indirettamente  col 
dirlo  ora  ijysixœv,  ora  cip')(^wv,  ora  usando  allra  frase  eqnipollente. 
Per  lo  che  a  questa  classe  di  voci  generiche  dovendosi  ora  aggiun- 
gere  anche  SixaioSoTn^ ,  quantunque  gli  esempi  che  finora  aveva  non 
riguardassero  che  i  soli  legati  di  Cesare,  pure  avendo  riguardalo  al 
senso  che  involve  il  supremo  magistrato,  mi  era  persuaso  anch'  io  che 
lunco  fosse  d  proconsole,  non  1' assessore  dell'Acaia.  Ma  la  vostra  Jet- 
tera avendomi  fatto  riflettere  di  nuovo  su  questo  punto,  mi  è  nato 
adesso  uno  scrupolo. 

La  lapide  trovasi  a  Sparta,  e  parla  di  cosa  tutta  spettante  a  quella 
città,  vale  a  dire  délia  conferma  delP  onore  delP  APIZTOTIOAEI- 
TEIA  concesso  ad  un  suo  cittadino.  Ora  Sparta  era  città  libéra.  ])er 

'   Corp.  inscr.  Gr.  n.  h^Ao.  '  Grut.  p.  1091,  5. 

'  Grut.  p.  /i-îî!,  7.  "  Orelli,  n.  182. 


/i30  EPISTOLE. 

iormale  attestalo  di  Plinio  fjiuiiiore'.  non  soggetta  pei'  consegueiiza 
air  autorité  proconsoiare,  corne  dallo  stesso  autore  apparisce.  Cosa 
«1  inique  ha  qui  da  fare  il  proconsole  ?  Lo  clie  stando,  il  geiierico  Sijcolio- 
f^oTii?  non  sarebbe  qui  piuttosto  il  kgalvs  corrector  liherarum  cmUUum 
(leir  Acaia  aile  quali  egli  presiedeva,  e  di  cui  trovasi  il  primo  esejnpio 
sotto  Traiano?  Di  questo  corrector,  o  SiopOrAjTyjs ,  è'KOLVopdœTys  lio  rac- 
colto  alcune  cose  illustrando  un'  iscrizione  délia  colonia  Goncordia-. 
Sf  f'io  clie  vi  ho  detto  vi  soddisferà,  potrete  allora  giudicare  di  questo 
iiiiovo  sospetto. 

Higuardo  al  secondo  punto,  quantunque  sperassi  che  la  storia  dei 
cambiamenti  sofferti  sino  a  Diocleziano,  o  Costantino,  dall' amministra- 
zione  pôlitica  dei  Romani  nella  Siria  fosse  abbastanza  chiarita,  com- 
prendo  })erô  che  in  voi  sorgano  gli  antichi  dubbi  in  iavore  dell'  opi- 
niono  dei  Noris  che  ne  slaccava  la  Fenicia  fi  no  dai  giorni  di  Adriano. 
Voi  rimeltete  in  campo  il  famoso  passo  di  S.  Giuslino^,  da  cui  si  dice 
che  Damasco  città  dell'  Arabie  era  ora  attribuila  alla  Siro-Fenicia,  vo- 
iendo  cosi  dedurne  che  da  lui  provenga  anche  ï  ex  dislinctione  Syria- 
rum  aggiunto  da  Tertulliano*.  Ma  primieramente  S.  Giuslino  non  dice 
<pieslo,  e,  ancorchè  1' avesse  detto,  cio  non  gioverebbe  allô  scopo. 
perché  anche  al  suo  tempo  esistevano  nella  Siria  due  provincie,  cioè 
la  Siria  Palestine  e  la  Siria  propria  a  cui  era  congiunta  la  Siro-Fenicia. 
Ognuno  sa  che  Nerone  divise  dalla  seconda  la  Giudea,  di  cui  Vespa- 
siano  ebbe  pel  primo  la  legazione.  Il  nome  solenne  délia  nuova  pro- 
\incia,  specialmente  mentre  S.  Giustino  viveva,  eia  quello  di  Siria 
Palestine,  siccome  apperisce  de!  titolo  dei  suoi  |)residi,  nella  lapide  di 
l  Ipio  Arabiano.  la  qnale  si  crede  delTHc)!  :  nPEIBEYTHN  •  KAI  • 
ANTIZTPATHrON  •  TOY  •  lEBAZTOY  •  XYPIAI  •  nAAAIITEI- 
NHZ''.  e  Mcir  altra  di  G.  Giulio  Severo  console  nel  908'',  il  che  pure 

l.ilt.  VIII.  cp.  wiv.  '   \  Advrr.su.s    .1  mliico.s ,    c.    i\;     Adrersiis 

\ini(ih  ili'ir  liiNliliilo  (li  corrispoïidoiza  Marcioiicin,  lil).  III.  c.  \iii.J 
iiirlicdlo/rica,  i8r>,'),  l.  X\V,  |).  KjO  e  S(.'[j.  '"   Corp.  iiiacv.  (inicc.   loin.  ill.  p.  i  i  i.'î. 

Plus  liaul,  lom.  V,  p.  .'3()i  ol  siiiv.|  n.  f\ÏK)\. 

\l)i(ilofr,  cum  Tnjithonc,  c.  i,\xviii.|  "   Ihid.  u.   Ao'.X). 
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si  trae  da  Galeuo^  (juaudo  parla  di  Flavio  B()(3to,  cli(3  ne  lu  |)roi>al)il- 
niente  1'  ultimo  [jovcrnatore^.  Damasco,  allorcliè  da  Coiiielio  Palina  si 
aggiunse  al  dominio  di  Roma,  fu  certameiite  sottoposto,  non  al  legalo 
délia  Siria,  ma  a  quello  délia  Fenicia,  cui  viceversa  ei'a  stata  annessa 
la  Palestina.  Tertulliano,  volendo  usare  le  stesse  parole  di  quel  niar- 
(ire,  ebbe  bisogno  di  schiarirlc,  il  che  fece  aggiungendo  ex  dislinclmic 
Syriarum. 

Del  resto,  oltre  li;  cose  già  esposte  nel  Burbuleio^,  ])otrei  cilaïc  ii 
cippo  che  ivi  riferi*,  trovalo  dal  conte  Vidua  a  venticinque  iniglia  da 
(juesta  città,  a  Dnieir,  ch' egli  ci-ede  la  contigua  stazionc  ad  Medera 
délia  tavola  Peutingeriana,  eretlo  da  una  coorte  che  ivi  stanziava. 
SVB  •  ATRIDIO  •  CORNELIANO  •  LEG- AVGG  •  PR-PR,  il  (|ualc 
Syrmm  tum  administrabat  per  teslimonianza  di  Gapitolino'',  e  provarc 
cosi  che  Damasco,  sul  principio  ancora  delT  impero  di  L.  Vero,  si  man- 
teneva  nella  soggezione  al  legato  délia  Siria.  Più  chiara  in  lavore  délia 
mia  tesi  ])armi  un'altra  lapide*' posta,  sotto  gli  Augusti  Iratelli,  in  me- 
moria  délia  strada  ristaurata  PER- IVLIVM  •  VERVM  •  LEG  •  PR • 
PR-PROVINC-SYR  IMPENDllS-ABILENORVM,  attesochè  os- 


'    De  lihris  propriis ,  ci. 

'  I  Une  inscriplion  d'Ephèse,  que  j  ai 
publiée  dans  mes  Fastes  des  provinces  asia- 
tiques, eu,  $  169,  montre  qu'en  9-23=  170 
la  Judée  ou  Syrie-Palestine  avait  pour  légal 
C.  Erucius  Clarus,  qui  fut  probablement  le 
successeur  de  Boethus.  Or,  à  cette  même 
époque  Avidius  Cassius  était  légat  de  Syrie, 
ainsi  qu'il  résulte  des  inscriptions  que  j'ai 
copiées  dans  le  Haouràn  [Inscr.  de  Syrie, 
n.  â'2i9,  et  la  note).  Il  est  donc  certain 
<p]'en  170  les  deux  provinces  de  Syrie  et  de 
Palestine  existaient  encore  telles  quelles 
avaient  été  établies  par  Néron  etVespasien; 
la  Syro-Phénicie  était  une  portion  de  la 
grande  province  de  Syrie,  mais  ne  formait 
pas  alors  une  province  distincte.  Cet  éial  de 
choses  dura  jusqu'au   règne  de   Septime- 


Sévère,  qui  détacha  la  portion  méridionale 
de  la  province  de  Syrie,  y  ajouta  proba- 
blement la  Palestine,  et  en  fit  une  province 
indépendante  sous  le  nom  de  Syro-Phénicie. 
Ce  que  Borghesi  dit  de  Damas  paraît  être 
le  lésultat  dune  inadvei'lance.  Cette  ville 
dépendit,  ainsi  que  le  Haourân,  du  légat 
de  Syrie  jusqu'au  règne  de  Sejitime-Sévère: 
elle  lut  alors  conq)rise  dans  la  nouvelle  pi-ci- 
vince  de  Syro-Phénicie.  Voyez,  sur  les  li- 
mites des  provinces  syriennes  et  dAiabie  ii 
différentes  époques,  mes  Fastes  des  piuvina-s 
asiatiques,  c.  m.  —  VV.  H.  Waddington.] 

'   [Plus  haut.  toni.  IV,  p.  109  et  suiv.] 

'  Pag.  63.  [Plus  haut,  tom.  IV,  p.  i65.] 

°   In  Marco,  c.  vni. 

"  (h'elli.  n.  ^997.  \Corpus  inscriptioiniui 
LatinariiiUf  vol.  III.  n.  199.] 
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servo  iiel  sinecdeaio  di  lerocle,  e  nelia  nolitia  Ecclesiarum ,  clie  la  città 
di  Abila  fu  poi  inclusa  nella  Fenicia  Libanesis,  per  cui  anche  da  questa 
pietra  si  mostrerà  che  quella  parte  almeno  délia  Fenicia  continue)  per 
un  pezzo  dopo  Adriano  nell"  antica  congiunzione. 

Non  vedo  poi  quale  difficoltà  dobbiate  avore  di  ammettere  il  nianno 
del  Mommsen  \  nei  quale  A.  Giulio  Quadrato,  console  per  la  seconda 
volta  neir858,  si  dice  nPEIBEYTHZ-IYPIAI-OOINIKHZ-KOM- 
MAFHNHZ.  Vorreste  voi  forse  per  questo  farne  un  sernplice  legato 
délia  Siro-Fenicia  '/  Ma  corne  costui  avrebbe  in  questo  caso  potuto  reg- 
gere  la  Commagene,  dalla  quale  sarebbe  separato  da  tutla  la  Gele- 
siria?  Quadrato  fu  veramente  nPEIBEYTHI  •  EHARXIAI- lYPIAI 
intera,  quai  fa  da  Vespasiano  in  poi,  per  fede  d'un  altro  suo  titolo  di 
Peigamo^;  e  non  è  nuovo  che  una  provincia  ora  si  denoti  col  suo  nome 
particolare  soltanto,  ora  se  le  aggiungino  le  principali  regioni  di  cui 
componevasi.  Cosi  lo  stesso  Quadrato  si  appella  seniplicernente  ilPE- 
IBEYTHI- BEI0YNIAZ  nella  citata  iscrizione  di  Pergamo,  mentre 
si  ha  nPEIBEYTHI-nONTOY-KAI-BEieYNIAZ  in  un' altra  di 
Tlos^.  Al  contrario  in  quella  del  Mommsen  si  cliiama  ANOYllATOZ- 
KPHTHZ-KAIKYPHNHZ,  e  pure  vi  fu  chi  si  contenté  del  PRO- 
CONS-PROVINC-CRETAE\  La  Spagna  Citeriore  e  la  Lusilania 
comunemente  restano  paghe  di  queste  sole  denominazioni;  tuttavolta 
non  mancano  esempi  délia  PROVINC  •  HISPANIAE  •  CITER  • 
ASTVRIAE  •  ET  •  GALLAECIARVM  ••,  c  della  PROV  •  LVSl- 
TANIAE  •  ET  •  VETTONIAE''.  Insigne  a  (juesto  proposito  è  un 
mai'mo  dell' Haniilton  \  da  cui  si  è  conosciuto  (lual'era  sotto  Vespa- 
siano r  estensione  da  prinia  assai  incei'ta  della  provincia  della  Gahitia: 
in  esso  Bellicio  Sollerte  si  qualilica  LEG  AVG  •  PRO  •  PR  •  PRO- 
VINC-G  AL- PI  SIDPHRYG-LYC -ISA  VRPAPHLAG- PO  NTl- 


'    \Ei)i(jr(ij)lù.schc.  Analcklrn ,  lo.  j).  i?9..'5;  '    Moinmscii ,  /.  A.  1988. 

Eo  iJ.'is  et  Wa(l(lin{|loii .   Voija/'C  (irchcolv-  l'urlancllo ,  Lapidi  l'ulavinc,  11.  87. 

ffifjiic,  iiiscriplions,  lorii.  lit,  11.  ly-fvt.J  "  Orelli,  11.  3(JG/i. 
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GALA -PONTI-POLEMONIAN- ARM,  a  cui  consuona  un  altro 
del  medesimo  collettore',  in  cui  sotto  Tito,  dopo  l' imione  délia  Cap- 
padocia,  Gesennio  Gallo  s'  intitola  LEG  •  PROPR  •  PRO VINCI A- 
RVM-GALATIAE-CAPPADOCIAE-PONTI  •  PISIDIAE  •  PA- 
PHLAGONIAE  •  ARMENIAE  •  MINORIS. 


ALL'  ABATE  PIETRO   MATRANGA, 

m  ROMA^ 

Di  San  Mariiio,  li  28  maggio  iSôA. 
Pregiatissimo  signor  Abate, 

Fra  le  nuove  iscrizioni  ardeatine  che  mi  lia  trasmesse,  pregevolis- 
sima  mi  sembra  la  sesta,  ed  io  lo  credo  bene,  che  sia  di  cattivi  caratteri 
e  di  ardua  lettura,  perché  è  forse  dei  tempi  di  Caracalla  e  perché 
abbisogna  di  correzioni^  le  quali  peraltro  sono  facilissime  : 

AVR-AVGG-LIB'  BONITAS 

EX   •   EMERITIS 
MAVRAVGGIB-AVRELIA 

NVS 
EXCOMMRAT-  KASTR 
M  AT  N  DV  LO  I  SS  AM  E 

Leggasi  :  Aur(elia)  Ang{%istorum)  lih(erta)  Boni  tas  ex  emeritis.  M(arcm)  Au- 
r(elms)  Ang{iistorum)  Uh(erlus)  Aurelianus  ex  comm(cntarm)  [0  vero  ex 
comm{entariensihusj\  rat(ionis)  kastr(ensis)  viatri  didcissnnae. 

Il  suo  merito  sta  nelF EX -EMERITIS.  Cognitissimi  sono  i  soldat! 
emeriti,  ossia  i  veterani;  ma  di  donne  emerite  non  so  che  si  abbia  che 


'  Researches  in  Asia   Minor,  appendix,  Xo^.  CL.  Mscoïili.  Lapidi&uidiane,  u.  i  i . 

n.  109.  [Henzen,  n.  6918.]  dans  le  Giornak  Arcad.  tom.  CXLIV,  p.  9. 

-  [Commiiniquëe  par  M.  i'abbé  Philippe  Suivant  ce  savant,  elle  aurait  été  trouvée 

Matranga  de  Palerme.  ]  sur  la  via  Appia ,  près  de  la  villa  des  Quin- 

^  [Les  fautes  qu'on  remarque  dans  cette  tilii.  L.  Remer.] 
inscription  existent  réellement  sur  la  pierre. 
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un  allro  esemjiio  solo  iiella  lapide  sepolcrale  di  T.  Camulio  Laverie 
emerito  délia  legione  III  Gallica ,  e  congedato  dair  imperatore  Antonino 
Pio ,  lapide  die  gli  posero  C  AM  VLI A  •  SOROR  •  El  VS  -  ET  •  F ATE- 
GORIA-  EMERITA-  EIVS  •  PATRONO  •  OPTIMO  •  ET  •  PIIS- 
SIMO.  Il  MalTci  clie  la  vide  a  Grenoble,  e  che  fu  il  primo  a  pub- 
blirarla^  doniandô  crquaenam  fecisse  stipendia  libertam  hancce 
rputabimus?^  Il  Bimard  neU'iUustrarla-  saltô  questo  passo  scabroso. 
Solo  il  Miiratori  ne!  riprodurla''pensô  cheenierita  corrispondesse  a  li- 
berfa.  Ma  la  nostra  Aurélia  Bontà,  che  si  è  già  detta  Auguslorum  U- 
berta,  esclude  una  taie  spiegazione  e  ricbiede  che  significhi  qualche 
cosa  di  più.  Qnindi  si  avrebbe  mai  da  dire  che,  come  i  veterani  insieme 
coir  onesta  missione  ricevevano  lemeritum  menioxaio  da  Modestino, 
ossia  il  premio  delIa  conq)ita  milizia  fissato  da  Augiisto  a  dodici  mila 
sesterzi,  e  ridotto  a  sei  mila  da  Caligola,  cosi  anche  costei  insieme  colla 
liberté  ottenesse  una  qualche  rimunerazione  del  ben  prestato  servizio, 
e  fosse,  diremmo  noi,  posta  al  ruolo  dei  giubilati?Io  mi  limito  a  darle 
questo  cenno  perché  Ella  esamini  piii  ponderataniente  la  cosa,  che  ben 
lo  mérita,  non  avendo  ora  il  tempo  di  cercare  nei  libri  del  gius  se  ci 
resti  indizio  fra  gli  antichi  délie  nostre  pensioni  o  giubilazioni.  Solo  mi 
ricordo  che  di  certe  somme  vitalizie  lasciate  ad  alcuni  liberti  per  ali- 
menti  et  vcsliarii  nomine  si  fa  niotlo  nel  testainento  di  Dasiimio. 

11  compendio  RAT  •  KASTR  viene  interamente  supplito  dal  PRAE- 
POSITO  •  TABVLAR  •  RATIONIS-CASTRENSIS',  che  trovasi 
egualmente  scritto  col  K  in  vari  esempi  raccolti  dalMarini^  il  quale 
tiatia  pure  largamente  dei  commenta  ri  e  dei  commentariensi  impie- 
gali  in  (jiiesto  e  in  altri  ullici  di  contabililà. 

'    Galliae  anùquitalcst ,  op.  XUI.  p.  63.  ''  Pnij-.  Ho-a  .  3. 

'  Prologomon.  ad   Murât,  ihcs.  tom.  I,  *  Onilli.  n.  ag'iQ. 

I»-  loi.  '■'   /'V,  Arral.  ji.   (jT),  iioIji  H,'),  c  p.  A()C). 
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AL  SIG.  CAV.  G.  B.  DE  UOSSI, 

L\  ROM  A'. 

Di  San  Marino,  li  9  giugno  i85i. 

Stiniatissimo  signor  Cavalière, 

I  curiosi  délia  topografia  dell'  elerna  città  Le  avranno  obbligo  gran- 
dissimo  per  aver  loro  additato  il  sito  preciso  dell'  Ara  Massima^,  ed  io  Le 
sono  tenuto  di  più,  per  lé  migliori  notizie  che  ci  ha  date  di  alcune  la- 
pidi. Mi  è  piaciuto  di  veder  corretta  sul  marmo  una  Fabrettiana^,  che,  a 
niotivo  délia  data  K- AVGVSTIS,  ho  tolto*  ai  Galba  consoli  ordinari 
nel  775  e  nel  787,  iiei  quali  anni  si  conoscono  i  loro  surrogati  aile  ca- 
lende  di  luglio,  per  darla  al  loro  padre  Ser.  Galba  suffetto  con  Sesto 
Pompeo  nel  7/19. 

Nei  cippi  dei  pretori  urbani  avendo  Ella  verificata  la  lezione  VEL- 
DVMNIANVS'IVNIVS^  parmi  che  costui  possa  credersi  l'oscuris- 
sirno  Veldumniano  ch'  ebbe  i  fasci  ordinari  nel  losB. 

Non  dubito  poi  che  il  M-NVMMIVS'CEIONIVS  •  ANNIVS  • 
ALBINVS*^  sia  il  M.  Niimmio  Albino  a  cui  fu  dedicata  un' iscrizione 
del  Fabretti'',  nella  quale  appunto  si  nota  che  fu  pretore  urbano.  Vi  si 
aggiunge  che  fu  console  ordinario  due  volte,  la  prima,  come  io  credo, 
nel  999,  la  seconda  nel  1016,  essendo  poi  morto  già  vecchio  sotto 
Aureliano,  come  abbiamo  saputo  dai  continuatore  di  Dione  presso  il 
Mais. 

Per  r  identità  di  tanti  nomi  sembrerebbe  dover  esser  certo  che  il 

'   [Communiquée  par  M.  de  Rossi.]  toni.  XX,    p.  95/i.    [Plus   haut,  tom.  V, 

^  [Voy.  le  me'moire  de  M.  de  Rossi,  in-  p.  i^3.] 
tiluié  Dell' Ara  Massima  e  del  teuqno  d'Er-  ^  [Grut.  p.  5o,  9;  Orelli,  n.  io3/J.  Cf. 

cole  nel f 01V  Boarto ,  dam  \es  Annides  de  Tins-  Henzen,  p.  ii6;  de  Rossi.  p.  35.  n.  2.] 
liM,  t854,  p.  28-36.]  '   [Mazocchi,  Epigr.  ant.  Urbts,   p.  xx; 

^  Inscr.  p.  29A,  n.  2^6.  [De  Rossi,  Dell'  Grut.  p.  kj.  5-8;  de  Rossi.  n.  6.] 
Ara  Massima,  p.  3i.]  '  Inscr.  p.  100,  n.  228. 

*  Negli    Annali    dell'  Insiituto ,    i8i8,  '  Collect.  [«;.  tom.  II.  p.  2/12. 
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M-IVN  •  CAESONIVS  •  NICOMACHVS  •  ANICIVS  •  FAVS- 
TVS'PAVLINVS^  dovesse  essere  l'Anicio  Paulino  giuniore  console 
nel  1087.  figlio  deirAnicio  Giiiliano  console  nel  loyB,  onorato  da  una 
Gruteriana -,  che  non  so  il  perché  sospelta  al  Cardinal!  e  clie  reputa- 
vasi  perduta.  Era  certamente  scorretta,  ma  è  stata  emendata  dopo  es- 
sersi  saputo  ch'  esiste  attiialmente  nel  museo  di  Parioi3,  ovo  il  suo 
principio  è  stato  rettamente  restituito  :  HONORI  •  AMNIO  •  MA- 
NIO  •  C AESONIO  •  NICOMACHO  •  ANICIO  •  PAVLINO  •  V  • 
C  CONSORDINARIO.  Anche  in  questa  la  novità  del  prenonie 
AMNIO  aveva  fatto  cambiarlo  in  ANNIO,  0  in  AMONIO,  pochi 
avendo  badato  aile  dotte  cose  che  il  Sirmondo  rispose  allô  Scioppio,  in 
difesa  délia  lezione  dei  codici,  in  un'  epigramma  di  Simmaco*,  da  cui 
pure  si  attrihuisce  ad  Anicio  Giuliano  suo  padre.  Dopo  cio,  e  dopo 
r  ANICIVS -AMNIVS'PAVLINVS  che  trovo  d  Marini  ai  SS.  Gio- 
vanni e  Paolo^,  tengo  per  fernio  che  c[uesto  nome  sia  stato  travisato 
anche  nella  pietra  del  pretore  urbano,  e  che  AMNIVS  si  abbia  da 
rorreggere  nel  M-IVNIVS  letto  interamente  dal  Manuzio^,  0  AMN 
nel  M  •  IVN  abbreviato  dai  collettori  da  Lei  citati,  (piando  non  piacesse 
nieglio  MANIVS,  0  M  AN,  che,  siccome  abbiamo  veduto,  fu  un 
altro  nome  di  quel  Paulino.  Ella  poi  ci  avverte  di  torgli  la  dedicazioiu; 
;iltril)uitagli  dal  Muratori'',  che  invece  apparticne  ad  un' altra  base  del 
museo  Gapitolino,  per  aver  notizia  délia  quale  ci  rimanda  allô  stesso 
Muratori^  Secondo  questa  citazione  spetterebbe  dun(|ue  al  marmo  del 
console  L.  Pomponio  Grato,  ch'è  uno  dei  pochi  sull'  età  presuntiva  dei 
quali  non  posso  ancora  formarmi  un  criterio.  E  questa  dunque  per  me 

'  f  Grill,  p.  Ay,  9;  do  Rossi,  n,  5.  Voy.  cultes  de  Bacclius  cl   d'Hercule.  W.  Hen- 

l.'i  lellre  du  lO  juin  i8ô8,  à  M.  lienzen.]  zen.] 

'  l'ajj.  1090,  19.  *  Auctariuin,  n.    3;    liurmann,    Anlliol. 

^  [De  (danic, /n.srr.  (/m  Louvre,  pi.  XVI,  Lai.  lib.  Il,  ej)i{,n'.  19-?. 
n.  lôî».  On  retrouve  dans  ccUe  inscriplion  *  luscr.  clirisl.  j).  i/ji,  i.{. 

toutes  les  erreurs  de  l'ddilion  de  (irulcr,  el  °  [Ou  plu  loi  [)ar  Panvinio.  J.  V>.  m:  Hossi.| 

elle  est  {jravée  sur  le  revers  d'un  aulel  an-  (iod.  Val.  Oo.'if),  1. 
n'en,  sur  les  trois  aulros  ciUés  dinjuel  .se  '   l'a(|-.  37'»,  1. 

Noirtit    des    représentations    relatives   au.\  "  Pay.  363,  1 . 
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una  notizia  Iroppo  importante  perché  debba  pregarla  a  volermela  coii- 
iermare  un  poco  piii  apertamente^ 

Eccole  r  iscrizione  da  Lei  desiderata ,  tal  quale  la  desunsi  nella  biblio- 
teca  di  Savignano,  da  una  miscellanea  di  lapidi  parte  descritte  dall' 
Amaduzzi  e  parte  comunicategli  dai  suoi  amici-  : 

Reperla  an.  lyS-j  in  vinea  Palriim  Auguslinianorum  extra  porlam  Flaminiam. 
Exscripsit  Cardinalis  Garampius. 

HIC  REQVIESCIT  lANVARIA  CONIVX 

SVARTIONIS  IN  PAGE  QVAE  VIXIT-P-M- ANN-XX 

REC-VI  FAL-AVG-DD  NN  ARCADIO  ET  ONORIO  AVGG  CC  QVINQ^ 

Per  quanto  posso  ricordarmi,  non  si  trova  in  quel  volume  altra  cosa 
proveniente  dal  Garampi,  corne  generalmente  quasi  nulla  piii  vi  s' in- 
contra di  qualche  importanza  al  giorno  d'  oggi,  ciô  che  v'  era  di  nuovo 
0  di  sconosciuto  essendo  stato  pubblicato  dallo  stesso  Amaduzzi  nei 
suoi  Aneddoti. 

Dietro  il  diligente  disegno  da  Lei  favoritomi  dell'  iscrizione  de!  circo 
di  Romolo  ^  mi  sono  quasi  perduto  di  coraggio  nell'  interpretarla  «' 
supplirla.  Anche  ammettendo  il  quasi  pleonasmo  del  MAXENTI* 
INVICT  •  VIctorîosm  •  AVG,  quai  senso  ragionevole  puô  mai  darsi 
a  quel  T  interposto  ira  NEPOTI  e  DIVI''?  Il  marmo  rifiuta  poi  il 
troppo  lungo  supplemento  che  aveva  proposto  per  \  ultima  linea.  Gon 
tutto  ciô  potrebbe  ritenersi  lo  stesso  sentimento  accorciandolo  e  leg- 


'  [La  citation  de  Muratori,  363,  i,  était 
une  faute  d'impression,  pour  962,  h\  voy. 
la  lettre  du  -21  décembre  i855.  J.  B.  de 
Rossi.j 

^  [Je  l'ai  publiée  d'après  cette  copie  de 
Borghesi  dans  mes  Inscr.  christ.  Urb.  Rom. 
tom.  I,  p.  216,  n.  5oG.  J.  B.  de  Rossi.] 

'  [Voy.  la  lettre  du  2  février,  plus  baut, 
p.  holi.] 

'  [Ce  T  doit  signifier  mortui,  ou  peut- 
être  Tnicidati;  voy.  dans  mes  Inscv.  rom.  de 


l'Algérie,  n.  Aogô,  un  monument  sur  lequel 

on  lit  la  date  suivante  : 

DIE 
XI  •  KAL  •  NOVE  •  VOLVSI 
ANO  •  II  •  T  •  ET  •  M  AXIMO 

cos 

Ce  texte  est  certain  :  j'en  ai  sous  les  yeiLx  une 
excellente  photographie  et  un  estampage. 
Le  monument  est  consacré  à  la  Victoire 
Auguste,  pour  le  salut  des  empereurs  Va- 
lérien  et  Gallien;  Volusien  était  donc  ninrl 
quand  il  a  été  élevé.  L.  Ri-mer.] 
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geiido  NEPOTI-DIVI-MAXIMIANI-SENIORIS-AC-nmom;  ma 
è  vero  clie  in  questo  caso  sembierebbe  che  si  fosse  dovuto  scrivere  DI- 
VORVM,  quando  pure  non  si  volesse  lenere  che  la  lapide  fosse  incisa 
avanti  Tapoteosi  del  secondo,  onde  si  fossero  contentati  di  dirlo  AC* 
IVNIORIS- AVG;  il  clie  è  anzi  probabile  perché  Romolo  si  crede 
morto  nel  309,  e  infatti  lascio  il  padre  senza  collega  nel  suo  terzo 
consolato  dell'anno  seguente ,  mentre  Galerio  viveva  ancora  ai  3o  aprile 
del  3i  1,  sicconie  apparisce  dal  suo  editto,  con  cui  fece  cessare  la  per- 
secuzione  contre  i  Cristiani.  Galerio  poi  dicesi  MAXIMIANVS -IV- 
NIOR  in  alcune  sue  medaglie  citate  daU'EckheP. 

^el^altra  lapide  in  cui  è  ricordato  lo  stesso  Massenzio^,  poichè  è 
certo  il  VAL  délia  penultima  riga,  ch'  esclude  il  Wices  Agens,  con- 
verrà  concedere  che  la  fraltura  abbia  rapito  una  parte  del  manno, 
maggiore  di  quella  che  supponevasi,  e  quindi  credervi  nominata  una 
quarta  persona.  Resta  per  ciô  da  indagare  con  quale  ulhcio  potesse 
questa  essere  attaccata  ail'  imperatore.  Convengo  che  i  niolti  nonii  délia 
nioglie  non  permetlono  di  pensare  ad  un  liberto,  o  ad  altro  basse  im- 
piegato  délia  casa  impériale,  corne  la  mancanza  del  V-  C  nel  marilo 
non  mi  fa  entrare  volentieri  nell' idea  che  si  tratti  di  suoi  alïini  0  pa- 
icnti.  Mi  terrei  dunque  in  una  strada  di  mezzo,  supplcndo,  per  esempio, 
ET  •  VAL  •  iason  'prot  •  D  •  N  •  M AXENTI  •  AVG  •  ET  •  VAL  •  ANTo- 
ninus'jîlu'fec.  11  posto  di  prolector  0  guardia  del  corpo  era  a  quel  tempo 
non  poco  onorevole,  corne  ci  ha  mostrato  il  Gotofredo^,  ed  abbiamo 
esempio  di  chi  vi  accese  dal  centurionato^.  Massenzio  non  ne  lu  privo 
secondo  che  mostra  l'Orelliana^  di  Aurelio  Festo  PROT-DIVINL 
LATERIS  •  AVG  •  N ,  da  me  veduta  in  Otricoli ,  in  cui  nel  nome  scar- 
pclliilo  deli' imperaton?  mi  jjarve  di  riconoscere  quelle  di  irinxenTl. 

'  D.  N.  V.  ton..  VIII,  p.  37.  '  Cor/.  77jeo</.  paralillon ad lil).  VI,  lit.  wiv, 

[Miirnt.    p.  ?)"]•?.,  1.  Voy.   plus  Iiaiil ,  de  domesticis  et prolccloribus . 
p.  Aofj  et  siiiv.  la  lollro  du  7  mars,  à  M.  de  *  Grul.  p.  ïth-y. .  8;  Orelli,  n.  3391. 

Hossi].  •■  N.  18G9.  [Cr.  llenzeii,p.  16a. J 
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AL  SIC.  GIUSEPPE   A.\GELI1\I, 

m  URBINO'. 

Di  San  Marine,  li  lO  ogosto  iHîilt. 

Amico  carjssimo  e  pregiatissinio, 

Se  mi  fosse  indicato  lo  scopo  cui  tendono  le  richerche  da  Lei  ialtemi . 
avrei  potuto  esser  più  copioso  nel  soddisfarvi.  Ignoraiidolo  mi  limitera 
a  rispondere  slrettameiite  ai  quesiti. 

1°  La  zecca  di  Aelia  Capitolina  non  usô  di  notare  neile  sue  monete 
alcun'epoca,  e  quiiidi  non  puô  sapersi  l'anno  preciso  in  cui  furono 
impresse.  Portando  perô  il  titolo  di  colonia,  è  chiaro  che  non  ponno 
essere  anteriori  alla  dediizione  che  ne  fece  Adriano  nel  i36,  siccome 
in  mezzo  ai  garbugli  degli  scrittori  de'  bassi  tempi  hanno  creduto  di 
poter  determinare  i  più  accurati  cronologi. 

5°  Niuno  ha  mai  sospettato  délia  sincérité  délia  sua  medaglia  colla 
lesta  dell'imperatore,  che  il  Vaillant^,  collettore  d' intemerata  riputa- 
zione,  produsse,  col  tipo  di  un'aquila  legionaria  in  mezzo  del  campo. 
Si  aggiunge  che  il  medesimo  rovescio  è  poi  ricomparso  in  un  altro 
nummo  délia  stessa  città  col  ritratto  del  successore  Antonino  Pio^. 

3°  Gertamente  Tinsegna  dell'  aquda  in  monete  coloniali  è  gravissimo 
indizio  che  quella  data  colonia  non  solo  era  mditare,  ma  fu  anche  com- 
posta di  veterani  legionari.  Ne  puo  questionarsi  se  taie  fosse  Aelia  Ca- 
pitolina. Velleio  *  attesta  che  dopo  Mario  non  si  mandarono  più  colonie 
del  popolo ,  ma  soltanto  militari ,  e  sotto  gl'  imperatori  non  se  ne  eb- 
bero  altre  se  non  che  di  questa  specie,  o  pure  le  divenute  tali  per  pri- 

'  [Gommuniquëe  par  M.  Fr.  Angelinide  Mionnet,    Description    des    médailles, 

Rome.]  tom.  V,  p.  5i8.  n.  i5. 

^  Numismata  in  coloniis ,  tom.  I.  p.  i5/i.  *  Lib.  1,  c.  w. 
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\ilegio,cioè  le  città  cui  senza  inviare  nuovi  abitatori  si  concessero  dal 
principe  i  diritti  coloniali,  corne  Tiro,  Laodicea  ed  altre,  di  cui  parla 
Ulpiano.  Ma  queste  ultime  avevano  conservata  la  loro  esistenza,  e 
inantennero  poi  anche  il  loro  nome,  mentre  Gerusalemme,  al  contrario, 
eru  stata  rovinata  dalle  fondamenta,  e  perdette  eziandio  1'  antica  deno- 


mmnzione. 


[i°  Olti'c  i  precedenli  non  mancano  altii  nummi  di  Aelia  Capilolina 
che  alludono  alla  sua  qualità  di  colonia  militare.  In  uno  del  Cesare 
(Jstiliano  presso  il  Tanini^  vedesi  Astarte  stante  fra  due  insegne  guer- 
rière. In  un  altro  di  Settimio  Severo-  queste  medesime  insegne  com- 
pariscono  insieme  col  tempio  tetrastilo  délia  precitata  Astarte.  Più  im- 
portante è  finalmente  un  terzo  del  museo  Pellerin,  di  cui  il  possessore 
diede  d  disegno^  rappresentante  il  sacerdote  velato  che  guida  Taratro 
tratto  da  due  bovi,  coU'epigrafe  COLonia  AELia  CA?\ToUna  CON- 
Dila,  0  se  voglia  unirsi  ail'  iscrizione  del  diritto  IMP  •  C  AES  •  TRAI A  • 
hadrianus  '  aug  '  QOLoniam  *  AELiam  '  Çih?YYoUnam  •  CONDidit.  Il 
Fabretti^  pretese  che  il  tipo  del  sacerdote  in  atto  di  aprire  il  solco 
fosse  proprio  délie  colonie  del  popolo;  ma  egli  è  stato  conlutato  dal 
Bimard^  e  più  tardi  dallEckhel*^.  Nel  nostro  caso  poi  toglie  ogni  con- 
[l'oversia  il  vessillo  militare,  che  sorge  dielro  d  dorso  dei  bovi. 

5°  S' Ella  intende  parlare  di  Venere  figlia  di  Giove  et  moglie  di  Vul- 
cano,  cogli  attributi  che  se  le  davano  a  Pioma,  di  costei  sicuramente 
non  li'ovasi  indizio  sulle  medaglie  ne  (h  AcUa  Capilolina,  ne  di  altri 
luoglii  di  quelle  regioni.  Ma  le  Venere  furono  più  d'una;  molto  varia 
lii  rnilologia  è  presso  i  Siri  e  i  Fenici;  ma  specialmente  a  Tiro  e  a  Si- 

•  lonc  fu  celebratissima  la  Venere  figlia  di  Ui'ano,  moglie  di  Adone. 

•  Ii'ji   jiricir  ossa  délia  lascivia  e  che  (la  loro  rhiamavasi  Astarte.  Ora  il 

Siiiijih)iir)il.  ml  lldiiihirii  iivmisin.  p.  i'.\.  '"   Aiinolazioni  alla  Sriritza  dcllr  Mcda/rhc 

Mioniiol.  Idtii.  V.  [I.  ;Vjo,  ii.  o/i.  (loi  l'ndro  Jnbert,  p.  lyA.ditola  (radiizidiio 

MrliiufrfN ,  [»;iil.  III.  |).  y/i.  i.  ilaliaiia  (Ici  Padro  Bciii. 
'    (jil.  Traitin.  |t.  i  i.  ^  I).  N.  V.  lom.  IV,  |».  /i<)l. 
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cullo  cli  Ici  lu  iiiolto  esteso  anche  in  yielia,  e  il  suo  teinpio  con  quattro 
colonne  cli  fronte,  ollre  alla  medaglia  che  Le  ho  superiormente  citata  di 
Settimio  Severo,  osservasi  eziandio  in  altre  di  Antonino  Pio,  degli  Au- 
gusti  fratelli  e  di  Diadumeniano '.  Pei'  qaesta  dca  mi  basterà  di  ricor- 
darle  il  passo  di  Cicérone^  :  cr  quarta  (Venus)  Syria  Tyroque  concepta. 
rquae  Astarte  vocatur  quamque  Adonidi  nupsisse  proditum  esi^r  ovc 
alcuni  vorrebbero  ora  correggere  :  crquam  in  Syria  Tyroque  (urbe) 
(•■  conceptam ,  i-)  bencliè  a  me  sembri  inutile  la  giunta  di  queirm,  potendo 
egualmente  spiegarsi  con  un  aggeUivo  la  quarla  Sira,  o  di  Stria.  Essa  è 
anche  memorata  ne' Libri  Santi,  per  cui  La  rimetlero  al  dizionario  del 
Galmet^,  e  meglio  al  Seldeno*. 


AL  SIG.  CO\TE  GIANCARLO  CONESTABILE, 

m  PERUGIA^ 

Di  San  Mariao,  li  3o  settembre  i85-'i. 

Pregiatissimo  signor  Conte, 

Poco  argomento  di  discorso  offre  in  Roma  la  gente  Volumnia,  sulla 
quale  m'  interroga,  e  che  non  ha  dato  ai  seggi  consolari  se  non  duc 
personaggi  memorati  perô  entrambi  nelle  tavole  Capitoline. 

È  il  primo  F •  VOLVMNIVS •  M  •  F- M  •  N  •  AMINTINVS •  GAL- 
LVS  collega  di  Servio  Sulpicio  Camerino  Cornuto  nelF  anno  Yarro- 
niano  298''.  Fu  egli  palrizio,  e  quindi  di  stirpe  romana  fino  almeno 
dal  principio  délia  repubblica.  Osservando  che  molti  in  quel  primi 
tempi  accusarono  con  i  loro  nomi  l'  origine  délia  loro  famigîia,  e  clie 
specialmente  i  provveduti  di  doppio  cognome  costumarono  di  dedurne 

'  Mionnet.  tom.  V,  p.  5i  8.  n.  12 ,  âo.  ^  [Publiée  par  M.  le  C"  Conestabiie  à  la 

•jO.  suite  de  l'ouvrage  de  Vermiglioli,  intitulé 

"  De  natuva  Deoriim,  lib.  III,  c.  xxni.  //  sepolcro  det  Volunni,  p.  i4o  ei\k\.] 
'-'  S.  V.  Astarte.  °  Tit.  Liv.  lib.  III,  c.  x. 

'   De  Dits  Syriis,  lib.  II,  c.  n. 

VIII.  56 


/,yi2  EPISTOLE. 

(iiio  dal  luogo  (la  cm  ])rovenivano,  conie  il  suo  compagno  Caineriiio. 
clip  lo  ricavo  da  Gameria  nel  Lazio,  i  Furii  Medulliiii  Fusi  daMeduilia. 
i  (ilaudii  Sabini  Inregillensi  da  Regillo;  oppure  dal  sito  in  cui  abita- 
vano.  coine  i  Vir^inii  Tricosti  Celimontani,  i  Miniicii  Esquilini  Augu- 
liiii,  i  Roniilii  Roci  Vaticani,  suggerii  al  Furlanetto  '  cbe  Volumuio 
desuiise  piol)abilnieiite  quello  di  Amintino  dal  pago  Amentino  dcHe 
adiaceiize  di  Homa,  iioto  per  una  lapide  di  Tiberio  presso  TOderico-. 
\ir  infuori  di  Volumnia  moglie  del  célèbre  Goriolano,  non  si  coiio- 
scono  altri  di  questa  nobil  famiglia. 

Il  seconde  lu  C  •  VOLVMNIVS  •  C  •  F- C -N -FLAMMA- VIO- 
LENS  console  nel  hti-j  e  di  nuovo  nel  /i58,clie  per  T  erronea  aggiu- 
dicazione  di  un  frammento  dei  l'asti  Capitolini  spettante  al  Zi/|5,  molli 
hanno  falsamente  snpposto  essere  stato  maestro  dei  cavalieri  nel  /i()8. 
Egli  appartenne  ad  un'  altra  casa  da  non  confondersi  con  T  antica  pa- 
trizia,  siccome  dimostra  la  diversità  délie  appellazioni,  e  piii  di  tutto 
l;i  diversità  dell'ordine,  attestando  espressamentc  Livio^  ch' egli  era 
(h  plehe.  Bensi  per  1'  identità  di  uno  dei  suoi  cognomi  col  P  *  VO- 
LVMNIVS •  A  •  F  •  VIOLENS  trovaio  cosli  nel  sepolcro  dei  Vo- 
luiiini,  animetterô  volentieri  cb' egli  abbia  avuto  con  esso  un  ceppo 
corn  une.  ^ 

Dopo  di  lui  la  gente  Voluiiuna  cade  in  Roma  nell  oscurità,  non  es- 
sciido  clie  un  minio  il  C.  Volunuiio  del  hl\-?.  mentovato  da  Festo*.  Essa 
ii')ii  ne  risorge  se  non  cbe  ai  giorni  di  Silla,  senza  pero  riacquistare  il 
primitivo  s])lendoi'e.  In  (pioUe  stragi  civili  M.  Volumnio  cavalière  ro- 
maiio  lu  lalto  uccideie  da  Catilina,  per  relerto  di  Asconio  Pediano  ■'. 
Nel  687  P,  Volumnio  senatore  sedè  Ira  i  giudici  délia  causa  di  Cluen- 
zio*'.  Ancb<'  un  altro  senatore  ci  vieiie  innanzi  in  E.  Vcdunmio  Flacco", 
(ftiofum  mihi  imignus  est  hsus,  siccome  confessa  Cicérone  nel  yo'î^;  il 

Lexic.  s.  \.    [iinnltiius.  ''    In   ovulmiciw  Jii  lo/pi  candidu .  |».   S/i. 

Syllofre,    |).    iH(i.    |Marini.   Iscr.  Ml>  i-d.  Oroll. 

|i.  1  '1;  ()r«'lli.  II.  .'iyçiCt.  |  "   Cic.  Pro  A.  Cluentio ,  c.  iax. 

I.ili.  \,  r.  \\.  '   Vnrr.  I)n  re  ruslica ,  lili.  II.  c  n. 

•   l.ii..  \\  il! .  ]..  :;•.(;.  .-.l.  Mullrr.  •  m  Fnml.  lil..  Vil,  .-p.  xxxii. 
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quale  fu  poi  legato  di  D.  Briito  a  Modena,  da  oui  lu  maiidato  a  Hoiiia 
con  comniissioni  per  il  sciiato'.  P.  Voliininio  Eulrapelo,  a  cui  ci  re- 
stano  due  iettere  dello  stesso  Tullio-,  il  quale  ne  fa  pure  ricordo  in 
altre  due  Iettere^,  nonchè  nella  Filippica  xui*,  divenne  prefetto  dei 
fabri  di  M.  Antonio,  per  testimonianza  di  Cornelio  Nepote''.  Conteni- 
poraneamente,  ma  nelpartito  opposto,  rinveniamo  P.  Volumnio  dedilo 
agli  studi  fdosofici,  clie  avendo  seguito  alla  guerra  M.  Bruto  il  congiu- 
rato,  disperate  le  cose,  fu  da  questi  indarno  pregato  a  torlo  di  vita'\  ed 
insieme  T.  Volumnio  cavalière  romano,  clie  dopo  la  battaglia  di  Filippi 
impetrô  da  M.  Antonio  di  essere  ucciso  sul  cadavcre  del  suo  amico  Var- 
rone  Lucullo  figlio  del  console  del  681,  per  lo  clie  meritô  gli  encomi 
di  Valerio  Massimo  ^ 

In  appresso  tacciono  di  questa  gente  gli  scrittori,  se  ne  eccettui 
Giuseppe  Flavio  ^,  da  cui  si  cita  un  Volumnio  procuratore  délia  Siria 
intervenuto  nel  7^7,  col  suo  préside  Sentio  Saturnino,  al  giudizio  che 
si  tenue  a  Berito,  dei  figli  del  re  Erode.  Nei  secoli  imperiali  non  è 
rara  la  memoria  che  se  ne  incontra  nelle  iscrizioni,  ma  spettano  tutte 
a  persone  di  Lasso  affare  0  del  popolo,  0  dei  municipi,  0  délie  pro- 
vincie.  La  sola  clie  ci  apparisca  pervenuta  agli  onori  è  L.  Volumnio 
Oratiano  di  data  incerta,  SODalis  KVGuslalis  PRAETo/"  WKbamis, 
clie  fece  incidere  un  marmo  veduto  ad  Alsio  dall'  Amaduzzi°,  da  cui  si 
correggano  le  false  lezioni  del  Grutero^'^,  che  ce  lo  presentavano  come 
un  prefetto  di  Roma.  In  fine  la  numismatica  non  offre  medaglie  délia 
gente  Volumnia  romana.  Non  ce  ne  restano  che  alcune  di  colonia  co- 
niate  sotto  Nerone,  col  nome  di  Volumnio  Lurino  (altri  leggoiio  Lupino) 
duumviro  forse  di  Coiinto. 

'  Ad  Famil.  lib.  XI,  ep.  iii  e  xvm.  ''  Plut,  in  Brnl.  c.  xlviu  e  li. 

^  Ihid.  lib.  VII,  ep.  xxxii  e  xxxiii.  '   Lib.  IV,  c.  vu,  %  h. 

^  Ibid.\\h.\\.e^.\w\\  ad Alûc.Mh.W'.  "  Ant.  Jud.  lib.  XVI.   c.  xin.  xiv,  xvi, 

ep.  MU.  e  XVII. 

*  Gap.  II.  **  Anecd.  lût.  tom.  I,  p.  ûSg.  1. 

*  In  Pompon.  Attic.  c.  xii.  '"  Pag.  35,  5. 
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AL  SIG.  CVV.  DES  VERGERS, 

L\  PARIGI'. 

Di  San  Marino,  li  i3  novembre  i85/i. 

Pregiatissimo  signor  Cavalière, 

Vengo  preparando  la  presenle  coll'  iclea  di  spedirla  quando  potrô 
credere  ch'  Ella  sia  giunta  a  Parigi,  onde  rispondere  per  quanto  è  in 
1110  ai  quesiti,  clie  le  piacque  diriggermi  colla  gentilissima  sua  dei 
'j  dello  scaduto  ottobre. 

Pliguardo  a  Filopappo  non  ho  cosa  da  aggiungere  a  ciô  che  ne  lianno 
detto  il  Marini^  e  il  Boeck^.  Solo  non  accordo  che  la  mancanza  in 
Traiano  délia  denominazione  di  Partico  sia  sufficiente  a  provare  che 
Filopappo  fu  ascritto  fra  i  pretorii  prima  dell'Sôg.  Due  modi  su  di 
cio  trovo  praticati  nelle  iscrizioni;  \  nno,  che  acconsentirô  di  chiamare 
eccezionale,  fu  di  dare  ail'  imperatore  i  soli  titoli  che  usava  nel  punto 
m  cui  concedeva  Tonore;  l'altro  molto  più  fréquente  è  di  atli'ibuirgli 
tutti  quelli  clie  gli  competevano  quando  fu  incisa  la  lapide.  Se  qui  fu 
seguito  il  ])rimo  metodo,  l' aggregazione  di  Filopappo  sarà  avvenuta  fra 
I  (SGy  in  cui  Traiano  coniinciô  a  chiamarsi  Ottimo,  e  l'SGg  in  cui  fu 
salutato  Partico;  se  poi  il  secoiulo,  potrà  allora  Filo])a])])o  esscre  slato 
pietore  onorario  anche  prima  delT  867,  siccome  io  penso,  ma  non  dopo 
I  869,  perche  in  questo  caso  la  pietra  non  puô  essere  posteriore  a 
(|ueir  anno.  Di  amiieduc  i  modi  si  ha  esempio  nella  stessa  iscrizione  di 
Aconio  Statina'*,  che  si  è  citata  come  una  prova  délie  eccezioni  (hdhi 
regola  générale.  Yi  si  annunzia  DONATO  dei  doni  militari  AB  • 
IMP  •  TRAIANO  •  AVG  •  GERMANICO  •  OB  •  BELLVM  •  D ACI- 
CVM  peicliè  gli  ehhe  nel  decorso  di  quella  guei-ra,  ma  ])rima  dell 
H.)(').  in  rui  si  diede  a  (jucl  principe  F  agnome  di  Dacico.  Si  soggiunge 


(Cotiimiini(|iM'f  par  M.  Des  Verjjers.J  "  Kabrclli.  Inscr.  y.  '^v^().  11.  iiOi .  [  Noy. 

/•V.   \rvid.  |).  y..>i  0  spg'g-.  plus  liant,  p.  .'JH-:»,  l;i   Iclhv'  du   •>'  jiiillol 

G.r/^.  hncr.  Cr.  vol.  I.  p.  302.  18.^)3  à  M.  llcn/X'ii.J 
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poi  A  •  DIVO  •  TRAI ANO  •  IN  •  EQyESTREM  •  DIGNITATEM  • 
TRANSLATO,  porcliè  cra  p^ià  seguita  la  sua  apoteosi  allorchè  scol- 
pivasi  il  marmo. 

La  lapide  di  Ti.  Claudio  Quartino  è  mutila  e  scorretta  nel  Grutero  ' 
e  nello  Spon-,  c  aU'incontro  la  credo  ampliata  da  ialsi  ristauri  presso  il 
Boissieu^  clie  1'  ha  traita  da  scliede.  Parmi  cliiaro  che  nella  sesta  riga  e 
nelle  scguenti  si  ha  da  leggere  LEG-DIVI -TRAIANI -ET- IMP- 
CAES-TRAIANI  •  HADRIANI  •  AVG  •  PROVINC  •  HISP-  CI- 
TERIORIS,  dal  che  impararemo  cli'egli  già  presiedeva  alla  Spa^pia 
quando  mori  Traiano,  e  che  prosegui  in  quel  governo  anche  sotto  il 
successore.  Gorrispondono  la  letiera  ch'  cgii  scrisse  ai  magistrati  di 
Pamplona  nell'  87  2  ^,  e  il  rescritto  indirizzatogli  da  Adriano  nel  Digeste  ^ 
La  Spagna  Tarraconese  era  provincia  consolare  fino  dal  regno  di  Au- 
guste, per  cui  non  si  avrà  da  dubitare  che  anch'  egli  abbia  ottenuto  i 
fasci  poco  prima  di  quella  legazione*^. 

Niuna  délie  cariche  mentovate  nel  tttolo  onorario  di  G.  Giulio  Pro- 
culo''  essendo  consolare  di  sua  natura,  puo  supporsi  che  quel  titolo  gli 
fosse  dedicato,  secondo  l'uso,  per  celebrare  la  sua  promozione  a  quella 
suprema  dignità.  Vi  si  dice  che,  avendo  cominciata  la  sua  carriera  dal 
triumvirato  monetale,  tu  poi  Qwa^stor*  AVGVSTORVM,  TKibumis 
LEGionis •  IIIl  •  SCYTHICfl^  AB- ACTIS  •  IMP  •  TRAIANI  •  AVG. 
ecc.  Ne  prima,  ne  ai  tempi  di  quest'ullimo  avvcrandosi  il  caso  di  due 
Augusti  insieme  regnanti,  del  che  il  primo  esempio  fu  dato  da 
M.  Aurelio  e  da  L.  Vero,  conviene  ammettere  iorzatamente  che  la  sua 
questura  sia  caduta  in  un  anno  in  cui  un  imperatore  succedesse  ad  un 
altro  defonto,  il  che  puo  intendersi  tanto  di  Domitiano  e  di  jNerva, 
quanto  di  Nervaedi  Traiano.  Giô  posto  e  dato  l'ordinario  intervallo  di 

'  Pag.  390,  5.  veile  éd.  p.  107.  —  M.  Des  Vergers  a  fait 

^  Miscell.  p.  77.  usage  des  renseignements  que  lui  adresse 

^  Insci\  antiques  de  Lyon,  p.  ûSh.  ici  Borghesi,  dans  un  article  du  Bulletin  de 

"  Spon,  MîsceW.  p.  978;  Orelli,  n.  4o3q.  l'Athenacum  français ,  mars   i85G.  L.  Re- 

'  Lib.  XLVIII,  tit.  xvui,  1.  1.  mer.] 

"  [Voy.  sur  cette  inscription,  ma  noie  '  Murât,  p.  oi5,  9.  [Marini.  Iscr.  Ml>. 

dans  l'Antiquité  de  Lyon,  de  J.  Spon,  nou-  p.  5i;  Orelli.  n.  •?9.73.] 
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olto  aiini  per  lo  ineuo  Ira  la  questiira  e  il  consolato,  ne  vieiie  che  cosUii 
non  dovrebbe  essere  stalo  siilletto  prima  dell'  8670  dell'  869.  Martiale 
gl'  indirizzi  Y  epigramma  36  del  libro  LXI  da  lui  dato  in  luce  nell'  853 , 
e  neir  epigramma  71  del  libro  LI  ne  descrive  1' eccelsa  casa,  fcquam 
ffPIioebiis  amat,  doctaeque  sorores.  t>  Egli  è  adunque  ancbe  il  Proculo 
che  mando  alciini  libretti  dei  propri  versi  a  Plinio  giuniore  ^  e  oui  ana- 
logamente  nell'  indice  Riccardiano  si  aggiunge  il  genlilizio  di  Giulio. 
Passando  ad  altri  consolari  di  quelletà,  sopra  alcuni  dei  quali  ho 
promesso  di  scriverle  qualclie  cosa,  il  che  verrô  facendo  secondo  che 
mi  capiteranno  aile  mani  e  che  potrô  avère  i  libri  necessari,  il  Sestini- 
puhblicù  una  medaglia  di  Attea  nella  Frigia,  su  cui  si  legge  nel  diritlo 
NePBACTPAlANOC,  e  nel  rovescio  GHI  •  AN0  •  KOAPA  •  AT- 
TA6ITr2N.  h)  lallribui  ad  A.  Giulio  Quadrato  sutletto  neir  8û()  e 
poscia  ordinario  nell'  858,  riproducendola  nell'  osserv.  m  délia  mia  Dé- 
cade XI  ^.  Comincio  da  questo  perché  a  proposito  di  lei  esposi  una  mia 
lalsa  opinione  sulla  durata  dellintervallo  prescritto  tra  i  fasci  e  la  sor- 
tizione  délia  corrispondente  provincia  del  senato,  opinione  che  dopo 
trent'anni  le  posteriori  scoperte  mi  costringono  di  ritrattare.  Sapevasi 
da  Dione  che  Augusto  lo  aveva  limitato  a  cinque  anni,  e  si  cra  poi  anche 
conosciuto  che  Tiberio  lo  aveva  infine  stabilito  non  minore  al  doppio*,  tal- 
cliè  poi  si  trova  accresciutofino  a  dodici  e  tredici  anni.  Il  che  ho  poicon- 
fermato  coH  odrire  la  série  quasi  conq)lela  dei  rettori  dellAlrica  sotlo 
di  lui,  e  coH'addurre  la  testimonianza  di  Tacito^  e  di  Suetonio^,  che  G. 
(ialba ,  console  nel  7  7  5 ,  si  uccise sul  principio  del  7  8 9 ,  perché  cr  prohibi tus 
"a  Tiberio  sortiri  anno  suo  proconsulatum,  n  in  grazia  di  averlo  conti- 
iiiiato  contro  ogni  regola  per  sei  anni  a  M.  Giunio  Silano.  La  dispo- 

Lil».  III ,  oj).  XV.  toujours  croissant  des  consuls  snjfccti,   \\ 

Leltere di continuaziouf!,  b)ii\.  \\.  \).-?.C).  |);iilir  du  rôçnc  fie  Tibère  l'intervalle  varia 

[Plus  haijt,  loni.  Il,  p.  i.'^.|  ciilrf  huit  oi  seize  ans,  et  fut  quelquefois 

'  (  Cela  n'est  pas  tout  à  l'ait  exact.  Les  ))lns  lonjf  encore.  J'ai  traité  la  question  eu 

dispositions  de  la  loi  do  7y7  sur  l'intervalle  détail  dans  mes  Fastes  des  provinces  Asia- 

quitupicnnal  iio  furent  jamais  modilif'cs.  à  Ckjups ,  cli.  i.  W.ll.  Waddington.] 

uoln-  counaissance    du  moins;  .sfulcment.  '    Aumd.  lil).  VI.  c.  xli.x. 

dans  la  pralirpie.  et  j)ar  suite  du  nombre  '  in  Gulli.  c.  m. 
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sizione  di  Tiberio  lu  in  seguito  esatlameiite  osservala,se  non  che  lui 
era  sembrato  di  poterie  fare  un  eccezione  riguardo  a  Traiano,  che 
supposi  tornato  al  sisiema  di  Augusto,  non  tiovando  altra  via  di  con- 
ciliare  i'età  di  alcunisuoi  proconsoli  colla  cronologia  allora  corrente  del 
suo  inipero.  Gonsequentemente,  affînchè  Quadrato  potesse  aveic  la 
provincia  consolare  nei  primi  anni  di  quel  principe,  giudicai  che  ammi- 
nistrasse  l'Asia,  assicuratagli  dalla  medaglia,  prima  di  passare  alla  le- 
gazione  délia  Siria,  délia  quale  ignoriamo  il  comincianiento  e  la  durata, 
ma  da  oui  ritornando  n'  ebbe  in  premio  i  secondi  l'asci.  Ora  un  talc  giu- 
dizio  viene  dimostrato  erroneo  da  una  recentissinia  lapide  ^  in  cui  si 
ricorda  la  Siria  e  il  doppio  consolato,  ma  si  tace  dell'  Asia.  Il  che  émerge 
piii  chiaro  dal  confronto  coH'  altra  pietra  che  avevamo^,  in  cui,  dopo  re- 
citate  le  altre  sue  cariche  e  tra  esse  il  governo  Siriaco,  si  aggiunge 
AIZ- YnATON  •  ANOYnATON  •  AZIAZ;  per  cui  non  puo  più  dubi- 
tarsi  che  vi  andasse  dopo  disceso  dalla  sedia  curule  dell' 858^, 

Lo  stesso  conviene  ora  dire  di  altri  parecchi.  Benchè  la  frattura  del 
suo  cippo  *  ce  ne  abbia  invidiata  la  précisa  indicazione,  ce  n'è  pero  ri- 
masto  abbastanza  per  vedere  che  la  provincia  senatoria  non  manco  a 
Cornuto  Tertullo,  successore  non  immediato  di  Plinio  nellaBitinia^  e  suo 
collega  nei  fasci  dell'  853.  Finchè  la  legazione  Pliniana  riponevasi 
neir  856  e  nell'  857  poteva  essere  bastante  di  ritardargli  il  proconsolato 
sette  anni  circa  ;  ma  dopo  ch'è  stata  rispinta  al  di  là  dell'  860,  appena 
ne  sarà  sufficiente  una  dozzina.  Si  è  ora  appreso  che  L.  Minicio  Natale 
lu  suffetto  neir  860,  ma  si  è  appreso  pure  dalle  lapidi  sue  e  di  suo 
hglio''  che  non  potè  reggere  1'  Africa  prima  delF  872. 1  fasti  délie  terie 

'   Moramsen,    Epigraphische    Analekten,  médiat.  On  croyait  autrefois  que  le  succes- 

n.  10.  [Le  Bas  et  Waddington,  Voyage  ar-  seur  de  I^line  était  Caelius  Clemem;  mais 

chmlogique ,  inscriptions,  tom.  111,  n.  17-29..]  celte  opinion  reposait  sur  une  mauvaise  le- 

'   Corp.iiiscr.  Gr.  n.  3568.  çon  du   texte  de    Pline;    voy.  plus   haut. 

'  [Pour  la  carrière  de  Quadralus ,  voy.  tom.  IV,  p.  lâ'i,  la  note  de  M.  Mommsen, 

mes  Fastes  des  provinces  Asiatiques,  c.  n,  W.  H.  Waddfngton.] 
S  iiù.  W.  H.  Waddixgton.]  '^  Annali  dell'  Instil.  1869,  p.  228,  -2 2 ,5. 

"  [Voy.  plus  haut,  tom.  IV,  p.  117.]  [^^y.  plus  haut,  p    ù6  etsuiv.] 

^  [Il  fut  au  contraire  son  successeur  im- 


',^8  EPISTOLE. 

Latine  hanno  alloggiato  C.  Minicio  Fundano  nel  seconde  nundiiio  dell' 
861.:  ma  oggi  ch'è  differita  la  partenza  di  Plinio  da  Roma,  più  non  si 
controverserà  cli"  egli  sia  il  Fundano  a  ciii  augurava  il  consolato  per 
l'anno  veniente\  ed  anzi  il  Minicio  Fundano  proconsole  dell'Asia  a 
cui  diresse  Adriano  la  célèbre  lettera  in  favorc  dei  Cristiani,  sullelà 
délia  quale  sono  cosi  discordi  gli  scrittori  délia  storia  ecclesiastica'-. 
Anche  un  marmo  greco^  ci  ha  insegnato  che  Peduceo  Priscino,  ordi- 
nario  nell'  863,  non  ebbe  la  slessa  provincia  se  non  che  da  Adriano. 
Per  questi  ed  altri  esempi  sarà  dunque  esclusa  quella  mia  eccezione.  e 
restera  salda  la  continuazione  di  una  legge  che  aiuta  la  conoscenza  degli 
uoniini  illustri  in  un  impero  cosi  tenebroso. 

Da  Vespasiano  in  poi  l'anno  per  un  pezzo  si  divise  in  ire  nundini  di 
qualtromesir  uno^,  onde  si  ebbero  regolarmente  sei  consoli  alfanno. 
oltre  i  sostituiti  straordinariamente  per  morte,  per  abdicazione,  0  per 
suddivisione  di  nmidino.  Quindi  nei  venti  anni  dell' impero  di  Traiano, 
dair  85 1  air  870,  i  fasti  dovrebbero  contenere  per  lo  meno  cento  venti 
nomi,  e  pure  compuiando  anche  i  tre  accennati  sul  principio  di  questa 
lettera  non  ne  contano  anche  oggidi  se  non  seltanta  sette.  Ne  manca  adun- 
que  più  di  un  buon  terzo.  lo  adenqiiro  la  mia  promessa  col  notarne 
alquanti.  dei  quali  è  certa  la  dignità  ma  incerto  l'anno  a  cui  afliggerla. 

Il  consolato  di  L.  Belhcio  Solerte  ci  è  testificato  da  una  lapide  dell 
agio  veronese  riierita  dal  cavalière  Orti^  il  quale,  col  concorso  di  altre 
])ielre.  ha  mostrato  che  nacque  da  Ti.  Claudio  Augustano  procuratore 
délia  Britannia;  che  chiamossi  (hi  prima  Claudio  Al])ino  ;  che  poscia 
assnnse  i  nomi  di  Bellicio  Sollerte  per  un'adozione,  e  che,  per  attestato 

i^il).  IV,  oj).  w.  "  [On  sait  maintenant  que  sous  Doiiiilien. 

'  I  Un  (liplrtmo  militaire  récemment  de-  et  môme  jusque  sous  Hadrien,  la  durée  du 

iimsarl  {Wi'incw  Diplômes  militaires,  n.  U())  consulat  lut  lanlôl   de  quatre  mois,  tantôt 

a  élal)li  que  l'umlaimH  lut  consul  en  HOo  et  dcdeux;  voy.  Uciv/.en.Scavi  nclhosco  ilc'fni- 

\nltilLs  en  H.'kj.  \  oyez .  sur  les  |iro(onsu!ats  Irlli  Arrali,  p.  .'58  cl  .'^().  I>.  IIknuîiu] 

décos  deux  j)or8onna{|es.  me>, /■«.s7f.vr/r.v/>/Y(-  ''  Annali  drll'  hisiiiuto,   nS.'îo,  p.  ^.FjH. 

viiicnii  Asifilifjiics ,  r.  ii.  S  i')S-i '.)<).  \\ .  II.  [Vo\.  (!orj>.  m-scr.  Lut.  vol.  V,  n.  3'{.'58,  (!l 

\N  \i)Ui>(.To\.  I  |ilusliaut,  (om.  VI,  p.  /iioelsuiv.L.ni:\M:u.] 
(jirii.  iiisrr   dr.  ii    •M|(i('). 
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à\  Plinio^  egll  eia  ancoia  uomo  pretorio  mentre  Alraiiio  Destro  eia 
console  designato.  Iii  viiLù  clellc  nuove  scoperLo  si  avrà  ora  da  aggiuii- 
gere,  clie  il  siio  adoUaiile  fu  il  Sollei'te  legalo  délia  Galazia  sotlo  Ve- 
spasiano ,  fattoci  coiioscere  dall'  Hamilton^;  e  dopo  essersi  saputo  clic  i 
lasci  di  Afraiiio  si  debbono  liporre  nclFSBS,  converrà  diiïerire  quelli 
di  Bellicio  dopo  <[ueiraniio. 

Aulo  Cecilio  Faiislino  era  legato  délia  Mesia  Inferiore  nel  maggio 
deir  858  per  attestato  di  un  diplonia^.  Sarà  slaLo  perciô  il  successore  di 
Laberio  Massimo,  cbe  ne  tornô  alla  fine  délia  prima  giierra  Dacica  per 
riceverne  il  preniio  di  un  secondo  consolato,  ma  ordinario,  neirSSy, 
onde  Faustino  avrà  militatonella  seconda,  di  oui  ignoriamo  tutti  i  par- 
licolari,  ma  délia  quale  Traiano  trionfô  nell'SBg.  Anche  dopo  la  di- 
visione  délie  Mesie  sotto  Domitiano,  l' Inferiore  resté  provincia  con- 
solare,  lo  cbe  essendo  sarà  palese  che  Faustino  pure  deve  avère 
amministrato  i  fasci  prima  délia  sua  legazione^. 

Lo  stesso  dicasi  del  seguente,  cbe  ritengo  essergli  succeduto  in  cjuel 
governo.  Consta  da  più  lettere  di  Plinio,  cbe  durante  la  sua  amniini- 
strazione  délia  Bitinia,  il  cbe  è  a  dire  circa  i'  8G-J  ,  Calpunims  Macer  \ .  C. 
era  legato  di  una  provnicia  consolare  finitima,  da  cui  gli  fu  mandato 
iiji  centurione  legionario  per  presidiare  Bisanzio^  Si  conviene  cbe 
questa  provincia  dovette  essere  la  Mesia  Inferiore,  non  potendo  esserlo 
la  Tracia,  la  quale  a  c|uel  tempo  non  era  se  non  cbe  una  regione  an- 
nessa,  come  pare,  alla  stessa  Mesia.  Essa  non  aveva  se  non  cbe  un 
procuratore  "^  al  quale  non  competeva  il  titolo  iïwir  clanssimus,  e  non 
fu  elevata  al  j'ango  di  provincia  se  non  cbe  un  poco  più  lardi  dallo 
stesso  Traiano,  quando  le  diede  un  legato  pretorio,  pero  senzalegioni, 
nella  persona  di  Giuventio  Celso,  siccome  attestano  lemedaglie  di  Pe- 

'   Lib.  V,  ep.  IV  e  xiv.  n.  66);  voy.  sur  sa  carrière  mes  Fastes  des 

-   Hesearches  in  Asia  minor,  tom.  II,  ap-        prot\  Asiatiques,  c.  ii .  S  i-.'. o.M.  H.  Wad- 

peild.   11.    178.  DiNGTON.] 

'  Arnelh,  /avôIJ'  ilomische    Mililâr-Di-  ^  Lib.  X.  ep.  l\i.  iau  e  lwwii. 

plome,  n.  Vf.  [Renier,  Diplômes  iiiilit.  n.  65.]  *   Gionialc   ircadico,  tom.  XLVI.  p.  i8(). 

''  [Il  l'ut  consul  en  85-3  ,  ainsi  que  l'a  dé-  [Vov.  pins  haut.  loni.  ill.  p.  276.] 
montré  un  autre  diplôtue  luililaire  (Renier, 

vui,  «^7 
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liiito'.  Anche  Macro  adunque  avrà  dalo  il  suo  nome  ai  fasti  innanzi 

Un  iscrizione  di  Gostantina  da  me  illustrata^  ed  un  suo  titolo  ono- 
rario  cho  ho  rilerito  ne!  mio  Burhxdeio"  ci  Iianno  pienamente  informato 
délia  fainiglia  e  dell'  età  presso  a  poco  degli  onori  di  Q.  Pompeo  Fal- 
cone.  Dalosi  da  prima  al  patrocinio  délie  cause  godi  la  famigliarità  di 
Plinio  che  gl' indirizzô  alquante  lettere,  da  una  délie  (juali^  risulta 
ch'  era  allora  tribuno  délia  plèbe.  Dalla  sua  base  poi  apparisce  che  in- 
k'ivenne  alla  guerra  Dacica  cominciata  nell'  85/i,  nella  quale  comandô 
la  legione  V  Macedonica  e  meritô  i  premi  militari.  Ebbe  quindi  il  go- 
verno  délia  Licia  e  délia  Panlilia,  da  cui  passô  alla  legazione  délia 
(iiudea  e  délia  legione  X  Fretense  che  ivi  slanziava.  Ritornato  a  Roma 
gli  lu  affidata  la  cui'a  délia  via  Traiana  non  prima  dell'  8()9 ,  in  cui  essa 
lu  ullimata  per  fede  délie  sue  colonne  migliari '^.  Se  quest' ufficio  gli  tu 
(lato  mentr  era  ancora  pretorio  secondo  il  consueto  dei  curatori  délie 
altre  strade,  siccome  opinai  nel  citato  Burbuleio'',  e  siccome  ammise 
anche  il  Mommsen^,  si  dovrà  dopo  di  esso  collocare  il  suo  consolato, 
scaduto  del  quale  si  mandô  legato  nella  Mesia  Inferiore  pi'ima  dell'  HG-y . 
in  (iii  Traiano  fu  salutato  Ottimo,  titolo  che  gli  tace  la  sua  hase  nel 
memorarlo.  Adriano,  di  cui  ci  resta  un  rescritto  indirizzatogli^,  lo  tras- 
lato  in  Ingliilterra  colla  medesima  podestà,  probahilmenle  perche  am- 
rninistiasse  la  guerra  ivi  suscitatasi  al  princi])io  del  suo  impero'",  e  sotto 
lui   gli  toccô  finalmente  per  diritlo  di  sortizione  il  proconsolato  (h'IT 


'    -MioiiiioL   Siijtjilt'iii.   loin.    II.   |).   !\o-j..  ^   liullcU.dpll' Iiislil.  iH'ù)  ,  [\.  tHfi.\\o\. 

M.  2a83;  Sesliiii.   Lrllerc  di  coutimuizinnc ,  plus  liani ,  j).  364  o(  suiv.  la  lotlre  du  •.? 

loin.  IV,  p.  5/1,  II.  :>.  mars  i853  à  M.  Ilonzen.] 

'   I  Uno  inscriplioii  lidtivcc  flans  la  Mosic  '   Pag.  26.  [IHus  hanl,  loin.  IV,  |).  iîib.\ 

infi'riourc  {Corp.  inscr.  Lai.  \*)\.  III  ,11.  777)  "  Lib.  I,  ep.  xxiii. 

.1  (loiiii*'  raison  ii  l)f)rjfli('.si,  cl  iiionln'  rpu'  ''  Momnison,  I.N.  C)'?.H(}. 

/'.  ('.iilpurnius  Muccr  j;onvoiiiail  cclU'  pro-  '   Pag.  38.  [Plus  haut,  loin.  I\,  p.  iv»»)  ) 

\incc  f!ii  HG5  ;  il  eul|)rol)al)lonK!iil  pnursuc-  "  liullell.  drll'  Instit.  iH/iS,  ]).  10. 

roHsf,'nr/'om;)ei««/'rt/co.  Voyez,  sur  la  carrièrft  '  l)i/fcsi.  lih.  XXVIII,  til.  m,  I.  '• .  ;^  ^. 

lie  Cf.  i\crnm\  lucn  Fastes  des  prorinces  Afiia-  '"  Spartiaii.   Ilndr.  c.  \:   V\-im\.  de  hclla 

lif/urs,  c.  Il,  S  j3.').  W.  II.  \V\I)Iii\(;to\.J  l'mtltico ,  i'A.Woiu.  [>.  t/ioo. 
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Asia  '.  Sembi'a  cIk^  sopravivesse  tino  ai  gioriii  di  Anloiiiiio  Pio;  aliiieiio 
il  Gesare  M.  Aurciio  scrive  a  Frontone^  di  avcr  visitata  nell'SgS  U  sua 
villa  e  di  avervi  aniiniialo  un  albero,  rr  queiii  ille  suuni  iiomeu  cata- 
rr  channani  nomiiiabat.  11 

C.  Aquillio  Proculo,  uomo  ignotissiino  (esseiido  un  sogno  di  alcuiii 
eruditi  napolelani  l'averlo  confuso  con  Eulichio  Proculo  grammatico  di 
Sicca,  maestro  di  M.  Aurelio^),  ncll' (jpitafio,  clie  pose  a  sua  iiioglic 
GiuliaProculina\s'intitolavaCONSVL-PROCONSVL-XV-VIR, 
ma  non  offriva  alcun  dalo  per  argomentarne  1'  età,  salvo  che  gli  apici 
sopra  alcune  vocali  di  quella  lapide  destavano  un  sospetto  che  non  do- 
vesse  essere  posteriore  se  non  di  poco  a  Traiano.  Si  scliiariscono  queste 
ténèbre  richiamando  una  medaglia  di  Nacolea  nella  Frigia,  di  cui  tu 
daio  il  disegno  dal  Vaillant  ^  che  gli  attribuisce  il  proconsoiato  dell' 
Asia,  e  porta  nel  diritto  i' epigrafe  AY  NEP -TPAIANOI  •  KAIIAP- 
ZE  •  TEPM  •  AAKI ,  e  dall'  altro  lato  EHI  •  AKYIAAIOY  •  RPOKAOY  • 
NAKOAEHN.  Da  lei  si  prova  soltaiito  che  fu  proconsole  dopo  l'SBG, 
ma  per  poco  che  si  avvanzi  questa  sua  dignità  verso  il  declinare  dell 
impero  di  Traiano,  potrà,  saivo  il  decennio  d'intervallo,  aver  ottenuto 
anche  il  consolato  dal  medesimo  imperatore*^, 

Dal  senatusconsulto  Dasumiano  posteriore  al  Rubriano.  i  giuris- 
consulti  avevano  già  avuto  sentore  di  un  console  Dasumio,  ed  avevano 
pure  conosciuto  che  doveva  essere  notato  nei  fasti  dopo  l'anno  8  5  A 
nel  quale  furono  sulTetti  Rubrio  Gallo  ed  Hispone  autori  del  secondo.  Il 
célèbre  testamento  Dasumiano,  che  porta  la  data  dell'  862  ,  liapoi  con- 
fermato  1'  esistenza  di  un  personaggio  di  questo  nome,  se  non  che  mozzo 
corne  egli  è,  quasi  niuna  luce  aveva  difluso  sopra  di  lui,  e  solo  mi  aveva 
permesso  di  congetturare  che  si  domandasse  Lucio  Dasumio,  arguen- 

'   Corp.  inscr.  Gr.  n.  2y36,  c.  ^  [W  résulte  d'une  inscription  trouvée  à 

-  yl</ilif.  Caesam«,  lib.  II,  ep.xiv,  p.59,  Éplièse  et  encore  inédite  que  C.  Aquillius 

ed.  Rom.  Procidus  gouvei-na  l'Asie  pendant  l'année  pro- 

'  Veggasi  il  Corp,  inscr.  Graec.  iom.  Ul,  consulaire  806-807  ;voy.  mes F«s/esf/es;)ro- 

p.  n-2^.  rinces  Asiatiques,  c.  ii.  S  1 13.  \\  .  H.  ^\  ad- 

*  Mommsen,  l.N.  aôoo.  di\gton.] 

"  Nummi  Gr.  imp.  p.  27. 
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(lolo  liai  iionii  di  L.  Dasumio  Tiillio  Tusco  questore  di  Antoiiiiio  Pio  '. 
clie  supponeva  l'erede  o  il  figlio  dell'erede  lasciato  dal  testatore  colla 
condizione  rsi  nomen  meum  laturuni  promiserit-.  n  Miglior  notizia  me 
ne  viene  ora  sug^erita  dal  franimento  con  grandi  lettere  di  un'isci'i- 
zioiic  di  Mileto  dedicata  a  Traiano  ^  in  cui  dal  conteste  parmi  cliiaro  do- 
versi  supplire  èTri-àr^vTràrou •  AOYKIOY •  AAXOYMMIOY.  Avrà  egli 
dunque  amministrato  tanto  i  fasci  quanlo  1'  Asia  durante  il  regno  di 
queir  Auguste;  ne  fa  ostacolo  l'interstizio  di  dieci  anni  fra  questi  due 
uffici,  giaccliè  la  morte  non  segui  da  presse  il  testamento,  siccome  per- 
suade raggiunto  codicille. 

Nel  museo  Capitelino  ho  vedute  un  frammente  con  bellissime  lettere 
di  una  gran  lapide  provenienteda  Tivoli,  stampata  due  velte  dal  Mura- 
tori  '.  dedicata  a  Gn.  Pinarie  figlio  di  Cneo,  il  quale  aveva  altri  nemi 
lapitigli  daila  rottura,  dei  quali  non  si  è  salvato  se  non  clie  1'  ultime  di 
Severo.  Vi  è  qualificate  CONSVLI  •  AVGVRI  •  REGI  •  SA . . .  (sup- 
plisce  SAcroruni'kgato)  IMP  •  CAESARIS  '  NERVAE  •  TRAIANI  • 
AVG.  11  Muratori  ha  tentale  d' indovinare  chi  sia  costui,  ma  iiidaino 
])erchè  non  se  che  venga  memorate  da  alcune.  Sole  puo  dirsi  cITegli 
lu  un  ignote  suiïette  dei  tempi  di  Traiano,  e  clie  fu  quasi  sicuramente 
un  figlio  di  Cn.  Pinarie  Cornelie  Clémente,  console,  su rregato  anch'esso. 
mentovalo  in  due  marmi,  l'une  dei  Grutere^  l'altro  de!  Mommsen", 
che  ("u  legate  di  Vespasiane  nella  Germania  Superiore,  eve  trovavasi 
iieirSîîy  per  fede  di  un  diplema  \  e  dove  mérite  gli  ernamenti  trioiiFali. 

■   liiilhft.  fleir Iiislil.  i83o,  p.  199.  exacl,  daprès  un  eslampag'e,  dans  l;i  llcvue 

[Voy.  |)lns  liant .  toni.  VI.  p.  fmc)  el  arehcolo/rique ,  XVl"  ann(5c,  iSSy,  p.  oh'6. 

Miiv.  I  !..  I\i;>n:«.  ] 

Corp.  inscv.  Or.  ri.  -iHyO,  '  Cardinali,   Diplomi,  n.  v.  jCavodoni. 

l'a/f.  3->.9,  1,0  p.  ;}58,  '2.  Notizia   di  un   diploina  militarc;  Modena . 

I*a{j;.  'loi,  ().  i83f!  ,  in-8°  ;  Renier,  Recueil  de   diplôme.'^ 

l'iiniial  de  flciit've,  oi  iUkemhvc  iHh'i.  militaires,    n.    .'ÎO.   —  Voyez    |)lns   liani  , 

'il<'ii/.'fi     II.    ôonf).  Yi'u   ,'ti  df)iin*' le  toxt''  loin.  VI .  p.  '179  cl  siiiv.  L.  I{i;mi:ii.  | 
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AL   DOTTORE    HENZEN, 

L\  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  20  novembre  180/j. 
Aiiiico  cai'issiino, 

Vi  ringrazio  dei  diplomi-,  che  già  conosceva,  perché  avendo  sul)o- 
dorato  cJie  due  se  ne  possedevano  daU'Arneth,  glieli  feci  chiedere,  od 
egli  me  li  mando,  uno  dei  quali  peraltro  era  già  edito,  aggiungendovi 
quelle  dei  Sacken  ^ 

Sono  d' accordo  con  voi  che  il  nome  dei  legato  Statio  Prisco  ci  fa  certi 
che  il  frammento  *  appartiene  alla  Dacia;  matengo  cliedi  un  anno  se  ne 
debba  anticipare  la  data.  Statio  doveva  essere  in  Roma,  per  lo  meno  al 
primo  gennaio  dei  169,  per  prender  possesso  dei  consolato,  e  il  di- 
ploma  ci  assicura  cli'  egli  era  ancora  al  di  là  dei  Danubio  aile  idi  di 
décembre.  Se  queste  fossero  le  immediatamente  précèdent!,  anche 
supposto  che  fosse  partito  il  giorno  dopo,  egli  non  avrebbe  avuto  che 
lo  spazio,  troppo  brève  a  quel  tempi,  di  dieciotto  giorni  per  consu-- 
mare  un  viaggio  cosi  lungo  nel  cuore  delF  inverno.  E  perché  non  era 
partito  più  presto,  quando  sappiamo  da  una  lapide^  ch' egh  era  già 
informato  délia  nuova  carica  che  lo  aspettava  sul  Tevere?  Aggiungasi 
esser  notorio,  dall'  altra  parte,  che  T  anno  proconsolare  0  governativo 
tocca  sempre  due  anni  civih,  perché  i  presidisolevano  avviarsi  alla  volta 
délie  provincie  in  estate,  e  Plinio  infatti,  ad  onta  di  un'avversa  navi- 
gazione,  pose  piede  in  Bitinia  ai  18  di  settembre.  Quindi  questi  nuovi 
consoli  occuparono  per  me  1'  ultimo  nundino,  non  dei  1 58 ,  ma  dei  1 87  ^ 

'  [Communiquée  par  la  Direction    de  '  Orelli ,   n.    2121.   [Corp.   inscr.    Lut. 

l'Institut  fie  correspondance  archéologique.  ]  vol .  III ,  n.  1 06 1 .  Il  y  est  appelé  consul  desi- 

^  [Voy.    les  Annales  de  VInslit.    i855,  ^matus.  L.Vimmv..] 

p.  2-2-99;  Henzen,  n.  CSSy  a  et  n.  6858  a,  "  [Le  diplôme  dont  il  s'agit  est  ainsi  daté  : 

et  mon  Becueil  de  diplômes  tnilhaires,  n.  35  IDIBDEC  |  Q_CANVSIO  PRAENES- 

et  n. /i  1 .  L.  PiEMER.  ]  TINO  C  LVSIO    SPARSO  COS.  — 

[Pœnier,  Recueil  de  diplômes ,  n.  35.]  L.  Remer.) 

"    [Ihid.Xï.ki.] 
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Di  Ganusio  Preneslino  si  fa  ricordo  in  tre  iscrizioni  del  Ficoroni'. 
Coi  rarissimo  cognome  di  Sparso  conosciamo  un  amico  di  Piinio  giu- 
niore-,  e  di  Martiale^  che  gli  attribuisce  un'  amenissima  villa  dentro 
Roma,  ma  di  cui  ignoriamo  il  gentilizio.  Probabilmente  sarà  délia  sua 
casa  l'altro  console  Lusio,  pel  quale  non  fa  mestiere  di  pensare  ad  un 
attinente  del  Moro  Lusio  Quieto,  avendosi  altri  indizi  cbe  la  gente 
Liisia  fu  senatoria  anche  senza  di  lui. 

Tutto  che  mancassi  dell' autorité  somministratavi  dalla  lapide  del  Nei- 
gebaur^'aveva  io  pure  ricevuta  per  sincera  la lezione  CAMFAGONwn, 
non  potendo  restar  soddisfatto  dell' emendazione  CAMPANORwm, 
pei'chè  non  si  ha  essenipio  che  gritaliani  dell'impero  militassero  Ira 
gli  ausiliari,  e  se  si  hanno  coorti  di  loro  dopo  che  Augusto  gli  esento 
dalla  milizia,  sono  cjueste  di  voluntari.  Mi  era  anche  avvicinato  al  vero 
riguardo  alla  loro  nazione  col  supplire  lusiTANOK.  Non  trovando 
perô  alcun  popolo  di  questo  nome,  mi  era  passato  per  mente  che 
quella  voce  provenisse  dal  campagus  militaris,  per  indicare  la  calzatura 
(Ji  costoro,  diversa  da  quella  degli  altri  soldati.  Per  quanto  so,  sarebbe 
questa  la  prima  volta  che  comparirebbe  la  parola  campagus,  ed  è  poi 
certo  che  più  tardi  1'  editto  di  Diocleziano  lo  distingue  dalla  caliga  mi- 
litaris; ma,  corne  sapete,  non  inlendo  il  tedesco  per  vedere  quai  dif- 
ferenza  vi  abbia  trovata  il  Mommsen.  Jo  me  l' immaginerei  una  specie 
di  stivaletto.  Convengo  in  fine  pienamente  délia  correzione  VBIOR,  in- 
vece  di  VLBIOR,  avendosi  la  COH  •  VBIOR -MOES- INFERIOR 
nel  Mommsen  ^  ed  anzi  la  COH  •  I  •  VBIORVM  in  un  altra  lapide 
riella  Dacia  presso  il  Muratori*^,  se  pure  non  è  quella  stessa  che  mi  citate 
del  Neigebaur''. 

Giuslamentc  il  Sacken  nella  variante  dellc  due  faccie  del  suo  di|)lonia 
lia  prefcrita  la  TR- POT- XVIII  di  Traiano,  che  corrisponde  alla  sua 

Pioiiihi ,  |).  1  h.  '-   I.  ^.  /lo(j7. 

'    Lil».  IV,  o|).  v,  (•  lil).  VIII.  r|).  m.  "   l'aç.  8/i8,  fi.  |  (lurji.imcr.  Lai.  vol.  III. 

I.ii».  Xil,  «'j»!};!'.  lAii.  II.  i^yi.] 

\hncien,    p.  Gy,   3;  (lovji.  inscr.  Lui.  '   | />ffc«c»,  p.  i  ou.  C'esl  ciicircl  la  iiièiiic 
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nuova  cronologia  e  ail' IMP  •  VII,  mentre  nella  XVII  correva  ancoi-a 
l'IMP-VI,  cotiKî  nella  colonna  Traiana.  Nella  niia  iettera  sulï  età  di 
Giovenale\àïîesi  la  senieiiza  del  Noris,  che  a  L.  Messio  Rustico,  cura- 
lore  del  Tevere  nel  121,  assegnô  il  consolato  ordinario  del  119  iii  conj- 
pagnia  di  Adriaiio;  ma  ora  impareremo  che  se  gli  deve  anticipare  di 
cinque  anni.  Parimente  nel  BoUeUino  Napoktano^^  esposi  tutto  cio  che  mi 
riusci  di  raccoglierc  intorno  la  casa  dei  Lolliani  Avili ,  e  parmi  di  aveivi 
provato  che  L.  Lolliauo  Avito,  a  cui  scrisse  Frontone^,  patrono  del 
padre  di  PertinaceS  curatore  délie  opère  piihbliche  nel  1/16  ^  ])i'o- 
console  d'  Africa  sotto  Antonino  Pio^  e  finalmente  legato  délia  Bitinia 
sotto  gli  Augusti  fratelli^  generô  i  due  giovani  L.  Hedio  Rufo  Lol- 
iiano  Avito  e  Q.  Hedio  Rufo  Lolliano  Gentiano,  ascritti  fra  i  salii  pa- 
iatini  nel  1 70  e  nel  1 7 1  ^;  ed  ebbe  i  fasci  ordinari  nel  1  /i/i.  Quantunque 
privi  di  ogni  notizia  su  queslo  più  antico  Lolliano,  pure  l' intervallo  di 
trent'  anni  fra  il  loro  rispettivo  consolato  corrisponde  troppo  bene  per 
poter  credere  quasi  con  sicurezza  ch'  egli  sia  stato  il  padre  delP  altro. 

Ne  meno  io  ho  alcun  sentore  délia  casa  e  délia  persona  di  P.  Afranio 
Flaviano^,  il  cui  cognome  sembra  proveniente  dalla  madré,  a  meno  che 
non  volesse  supporsi  un  discendente  dell'  Afranio  Quintiano  senatore 
fatto  uccidere  da  Nerone  nel  65^°,  e  un  fratello  del  Gn.  Afranio  Destro 
sulFetto  nel  1 0  5 . 

La  vostra  correzione  I  •  FLAVIA  •  GAETVLORw/zi,  in  vece  di 
CREIVLORww,  è  dimostrata  certissima  dall'  ALA  •  PRIMA  •  FLA- 


'  Giornale  Arcadico,  tom.  CX,  18^7, 
|).  19g.  [Plus  haut,  tom.  V,  p.  61.  — 
Le  diplôme  dont  il  s  agit  est  ainsi  daté  : 
K  SEPT  I  L  LOLLIANO  AVITO  L 
MESSIO  RVSTICO  COS.  —  L.  Remer.] 

'  Anne  Ill,i8Zt5.  p.  101.  [Plus  haut, 
tom.  IV,  p.  5i3.] 

^  Ad  amicos,  lib.  I.  ep.  i.v. 

*  Capitol.  Pertiii.  c.  i. 

^  OreHi,  n.  2/166. 

"^  Apul.  Apologta. 

'  Digesl.  lib.  L,  tit.  n,  I.  3. 


*  Marini,  Fr.  Anal.  p.  166. 

"  [C'est  le  légat  de  la  Pannouie  in- 
férieure, sous  les  ordres  de  qui  étaient 
placées  les  troupes  en  faveur  desquelles  a 
été  rendu  ce  dipiôule.  il  était,  en  100,  lé- 
gat d'AquUUus  Proculus,  proconsul  d'Asie, 
ainsi  qu'il  résulte  de  l'inscription  inédite 
dEphèse  dont  il  a  été  question  plus  haut; 
voy.  mes  Fastes  des  provinces  Asialkjucs . 
c.  H,  $  11 3.  W.  H.  \Vaddi.\gto>.] 

'^  Tarit.  Annal,  lib.  X\\  c.  \i\  e  tw. 
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VIA  •  GAETVLORVM  •  IN  •  PANNON  •  INFERIORE  dell'  Orelli  ^ 
e  mi  soddisfa  pure  1'  avviso  del  Sacken  clie  V  ala  I  Britannica  missn  in 
expeditîonem  fosse  inviata  dalla  Pannonia  alla  spedizione  di  Oriente ,  atteso- 
chè  la  guerra  Partica  cominciô  appunto  in  qiiest'  anno^,  in  cui  Traiano 
ricevette  le  tre  salutazioni  ifnperiali  VII,  VIII,  e  VIIII,  per  le  conquiste 
dell'Arnienia,  délia  Mesopotaniia  e  dell' Adiabene.  Cosi  per  esempio 
anclie  Plautio  Eliano  misit  viagitam  parlem  eœercitus  ad  expeditionem  [di 
(Inri)nlone]  in  Anneniam  ^ 


AL   DOTTORE   HENZEN, 

IN  ROMA\ 

Di  Sun  iMarino.  li  lo  décembre  i856. 
Aniico  carissimo, 

Keslando  fermo  clie  la  Pannonia  dalla  sua  conquista,  sul  cadei(^ 
deirimpero  diAugusto.  fino  alla  partenza  del  suo  legato  (îlilio  Agri- 
cola  nel  i  o3,  tu  sempre  provincia  consolaie,  voi  ora  iiioxelc  il  dubbio 
se,  k'riniiiala  la  jirinia,  o  la  seconda  guerra  Dacica,  allorchè  lu  divisa  in 
Superiore  ed  Inleriore,  godessero  anibedue  délia  stessa  onorificenza. 
Perriguardo  ail'  Inferioïc,  convengo  volentieri  che  ([uesta  da  principio 
iossc  semplicemente  pretoria.  niuno  contrastando  clie  Adriano,  il 
(jualc  r  aniniinistrava  nel  108,  non  accese  al  consolato  se  non  clie 
ncir  aiino  seguenle^.  E  ciô  anche  si  accorda  coH' uso  moite  voltc  l'i- 
('«'vnlo.  rlic  le  [)ro\incie  Cesarcc  di  ricente  istituzione  connnciassero 
d;dr  essere  pretorie,  coiiie  la  Galatia,  la  Dacia,  l'Arabia,  la  Tracia  ed 
alti-e,  sebbene  alcniic.  corne  le  duc  piime,  divenissero  poscia  consolari. 

N.  .')3()H.  |iiil)li('('  en   piirtic  (l;ins  \v^  .\iinalvs .   i8.'i5, 

'   V<'(li  le  hn'izioiii  di  FnHirna ,  p.  'À'.t\.  p.  •>J\-')A\.\ 
[  Plus  li.'iiil.  tom.  \'.  [).  tn  .  I  '  I  (Jii  siiil   iiiiiiiilciiaiil  i|iic  c  rsl  cii  mS 

''   \)(:  Siiudh,  Dinsert.  (le  l^ldiiliis ,  \;t\t.  11.  (|ii  iliidrit'ii    lui    coiisiil    poiii'    la    [H'omière 

|nfe|li.  II. -jrjo.l  lois:  vo\ .  |»liis  Idiii.  p.  Ad'i.  noie  3;  ccsl 

*   '(lomniiiiii(jiif''('    [tar    la    Direclioii    df  donc  <'ii  107  ijn  il  lui  l(''{;al  de  la  i*.'tniioni(' 

I  liisliliil  de  coiifsnoiidance  aiclié(»|c»||i(jur:  Inlciicui»'.  I>.  I'ikmkii.J 
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Ad  estendere  siiiiiii  dubbi  potrebbe  appog^oiarsi  labiiio  a  due  passi  di 
Spartiano,  dei  quali,  a  mio  senno,  è  mollo  impufjnabile  l'autorità.  Il 

primo  concerne  Elio  Gesare  ^  rradoplatus  ab  Hadriano, sla- 

cctimque  praetor  factus,  Pannoniis  dux  et  rector  impositus,  mox  consul 
frcreatus,n  con  che  allude  ail' anno  i35.  Ma  primieramente  egli  è  in 
pieno  dissenso  con  Capitolino,  il  quale  ci  dice  che  L.  Vero  nacque  ai 
i5  décembre  del  i3o  ce  in  praetura  patris  sui^,  tî  per  cui  quel  suo 
slatim  non  importerebbe  meno  di  cinque  anni.  Dipoi  non  potete  igno- 
rare  le  gravissime  diffîcoltà  che  combattono  l'epoca  da  lui  fissala 
a  queir  adozione,  talchè  ad  onta  délie  bénigne  scuse  del  Tille- 
mont  ^  Eckhel"  si  è  veduto  costretto  a  ritardarla  di  un  anno.  Tutti 
gli  antichi  fasii,  e  al  giorno  d'  oggi  non  meno  di  sette  tra  figuline  e  la- 
pidi,  tutte  romane,  si  a-a«ûrdano  nello  smentire  Spartiano,  attestando 
che,  quando  il  padrc  di  L.  Vero  fu  eletto  console  nel  i36,  era  ancora 
un  privato;  ed  anzi  la  lapide  del  Kirchmann^,  citata  dal  Tdlemont, 
maçon  falsa  lezione,  esistente  tutt' ora  nella  villa  Altieri  e  collazio- 
natami  dal  Kellermann°,  ci  assicura  che  Tado^one  non  era  ancora 
sefTuitaai  19  di  giugno.  All'opposto  la  medaglia  alessandrina  del  museo 
Borgiano  disegnata  dal  Zoega'  esigc  che  fosse  già  accaduta  ai  '29  di 
agosto,  segnando  l'anno  terzo.  Dovendosi  adunque  riporre  in  quest'in- 
tervallo,  non  avrà  forse  avuto  tutto  il  torto  il  Panvinio  neir  asseguarla 
ai  10  di  agosto  del  i36.  A  cio  corrisponde  egregiamente  1' osservazion»' 
che  Elio,  secondo  il  diritto  deiprincipi  di  prendere  il  consolato  nell  anno 
immediatamente  seguente  alla  loro  esaltazione,  lo  ripetè  appunto  nel 
137.  Per  cio  poi  che  intéressa  la  nostra  questione,è  da  aggiungersi 
che  una  medaglia  dell'  Eckhel  ^  e  Y  iscrizione  fatta  inalzare  da  Elio  a  Gia- 
varino  '\  ci  provano  ch'  egli  non  ando  nella  Pannonia  se  non  che  dopo 
assunto  il  secondo  consolato.  Ed  anzi  T  iscrizione  ci  mostra  cli'  egli  non 

'   In  Ael.  Ver.  c.  m.  '  [DefuneribusRomanontm,  p.  38o.] 

■  In  Ver.  c.  i;  veggasi  l' Eckhel,  D.  N.  "  Orelli.  n.  /i35/4.  [Cf.  Henzen.p.  àd-j.] 
F.lom.\II,p.85.  '  Tav.  IX. 

■  Hist.des  Empereurs,  notes  XIII  et  XI\  /).  V.  F.  tom.  M,  p.  3  26. 

sur  Adrien.  "  Orelli,  n.  81/1  e  827.  [Corp.  inscr.  Lai. 

'  D.N.  V.  tom.  VI.  p.  525.  vo!.  IIL  n.  6366.] 
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vi  ando  ne  coiiic  pretore,  iiù  corne  legalo,  ma  corne  PROCOS,  cioè 
coll'impero  proconsolare  aniiesso  alla  Iribuiiizia  podeslà,  di  cui  al  pari 
di  Tiberio  e  di  Germanico  eraiio  investiti  i  Cesari  fuori  di  Roma.  Per 
lo  elle  in  mezzo  al  suo  errore  cronologico  Spartiano  sarà  stato  alnKMio 
a])l)astanza  avvertito  nel  dirlo,  con  frase  non  ordinaria,  rPannoniis  du\ 
rv[  rector  impositus.  :n  Or  dunque,  se  Elio  Cesare  non  ando  nelle  Pan- 
nonie  se  non  dope  aver  dato  il  suo  nome  ai  fasti,  la  di  lui  allegazione, 
invece  di  essere  favorevole,  sarebbe  contrai'ia  alla  sopra  indicata  opi- 
nione;  ma  se  vi  ando,  non  colla  solita  autorilà  di  magislrato,  ma  colla 
suprema  proconsolare,  il  suo  esempio  non  gioverà  ne  per  una  paile, 
ne  per  1  altra. 

llsecondo  passo'  risguardaSettimio  Severo,di  cui  si  narra  cbe  pi'ima 
(lei  lasci  ebbe  la  legazione  délia  Lionese,  accennata  ancbe  da  alli-i, 
rdcinde  Pannonias  proconsulari  imperio  rexit  :  posfc  hoc  Siciliam  pro- 
'-consulari  sorte  meruit.  r»  lo  mi  sono  ineravigliato  più  volte,  come  i 
ci'itici  abbiano  lascialo  correre  il  gruppo  di  errori  cbe  si  nasconde  nelle 
j)i'ime  parole  senza  farne  avvertenza.  Se  intendesi  il  proconsulare  mpc- 
fiin/i  per  ([uello  cbe  suona,  e  secondo  c!ie  ïu  dalo  ad  Klio  Cesare, 
corne  mai  potè  ottcnerlo  un  privato ?  Se  poi  si  voglia  pieudere  nel  senso 
più  lato  di  semplice  procousole,  da  quan(b)  in  cjua  la  provincia  pi'o- 
consolare  |)rctoria  si  soiiiva  due  volte?  Clii  ba  mai  saputo  cbe  le  Pan- 
nonie  siano  state  cedutc;  al  senato,  c  cbi  potià  mai  supporre  cbe  due 
j)rovincie  soggette  pii!i  délie  altre  aile  incursioni  dei  barbari  lossero 
lasciate  inernii,  e  tolte  alla  guardia  militarc  de' Cesari?  Il  solo  Tille- 
moul  -,  per  (juanto  so,  ba  tentato  di  difendere  û  biografo,  supponendo 
cIk;  Selliiiiio  \i  fosse  magistrato  civile  soltanio  ])er  amministrare  la 
giuslizi;i.  non  p(3r  comandare  ai  soldati;  ma  una  laie  istituzione  è  ()o- 
sUmmok;  (li  molti  anni,  e  non  data  se  non  cbe  (bi  Alessandro  Smero , 
sotto  cni  incominciano  i  durea  limilawi,  e  allora  il  magistrato  civile  non 
si  disse  jn-oroiiHuI,  ma  jn-dcscs.  Dali  altro  caido,  (piabî  altio  esemj)i()  si 
pin»  filiin'  (Il   nn   Icgalo  di  Cesare  mandiilo  itei'alamenle  nella  stessa 

.""iLii  li.iii.  III  Srrrr.  c.  iv.  —    '    llisl.  des  Kiiijirniiis ,  (  IoihiimmIc  .  jiil.  vu. 
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provincia  colla  medesima  autorilà,  c  qualallro  senlore  si  lia  clie  un 
taie  privilegio  fosse  concesso  a  Severo?  Se  non  altro,  conie  ejrli  slesso 
nella  lunga  arringa  ai  soklaii,  che  gli  metle  in  bocca  Erodiano',  dielro 
la  quale  lo  proclamarono  imperalore,  aviel)])C  pretei'ito  Fimportantis- 
sima  circostanza  di  esserc  sLalo  loro  duce  due  volte?  Per  onore  di 
Sparliano  avrei  vohilo  credcre  che  quelle  ])oclje  |)ai'ol('  si  fossei'o  in- 
truse nel  suo  testo,  uia  dcbho  j)ei"suadermi  che  sono  la  conseguenza 
deir  altro  suo  eiTore  più  niassiccio  di  aver  dato  a  Setliinio  in  provincia 
consolare  non  la  Pannonia,  ma  la  Germania.  hnperocciiè  non  essendo 
da  supporsi  in  lui  una  cosi  crassa  ignoranza,  da  non  avei*  inleso  clie 
anche  la  prima  gli  fu  soggetta,  si  trovô  in  dovere  di  darne  un  cenno 
in  qualclie  luogo.  11  fatto  è  che  Severo  fu  mandate  nelle  Pannonie  circa 
un  anno  dopo  il  suo  consolato;  che  gli  furono  aflidate  ambedue,  coaie 
attesta  esplicitamente  Erodiano^,  e  che  per  fede  di  Dione^  vi  coiiiau- 
dava  tre  legioni. 

Niun  conto  adunque  facendo  dei  garbugli  e  degli  anacronismi  di 
Spartiano,  io  notero  invece  che  in  altri  scrittori  non  mnnca  indizio  (h 
consolari  nella  Pannonia,  anclie  nelT  intervalle  fra  Ti'aiano  e  Severo, 
benchè  non  ci  diano  argomento  bastante  per  determinare  quale  délie 
due  provincie  reggessero,  o  se  le  reggessero  ambedue.  Leggiamo  in  (îa- 
pitolino*  che  Pertinace,  dopo  il  consolato,  segui  M.  Aurelio  nella  spe- 
dizione  contre  Avidio  Cassio  nel  176,0  clie  rr  Gassiano  moUi  composite 
re  Syria  ad  Danubii  tutelam  profectus  est,  atque  inde  Moesiae  utrius- 
rrque,  mox  et  Daciae  regimen  accepit.  Bene  gestis  bis  provinciis  Syriam 
cf  meruit.  t  Esclusa  la  Mesia  e  la  Dacia,  ognun  vedrebbe  cli'ei  non  potè 
difendere  la  ripa  del  Danubio  se  non  comandando  le  le^jioni  délia  Pan- 
nonia. Ma  ce  ne  fa  teslimonianza  Erodiano^  col  dirci  che  i  soldati  di 
Settimio  neirillirico  si  ricordavano  t^js  YispTivoLKOs  vysiJiOvioLs.  Quindi 
Gapitolino  prosegue°  :  cccuriam  Romanam  post  quaUuor  provincias 
rrconsulares,  quia  consulatum  absens  gesserat,  ingressus  est.  i^ 

'   Lib.  II,  c.  X.  S  9.  '   In  Pertin.  c.  n. 

'  Lib.  II,  c.  IX.  §  2.  ^  Lib.  II,  c.  IX.  §8. 

'  Lib.  LXXIII.  c.  XIV.  "  In  Pertin.  c.  m. 
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A  Peitinace  successero  i  due  fratelli  Quiiililii,  dei  quali  scrive  Dione  ^ 
(lie,  quantunque  miterque  eorum  valebat  prudentia  et  fortitudine,  ta- 
r  men  belluni  Scytliicum  conficere  non  potuerunt,  quamobrem  ipsi  ini- 
rrperatores  necessario  profecti  sunt.  ii  Anch' essi  dovettero  necessaria- 
mente  "uerreggiare  nella  Pannonia,  ove  infatti  ritornô  M.  Aurelio  con 
Commodo.  se  la  Mesia  e  la  Dacia  erano  a  quel  tempo  capitaneggiate 
da  Pertinace.  jNolo  è  poi  che  i  due  Quintilii  erano  stati  consoli  ordinari 
fino  dal  i5i. 

Più  accertate  notizie  si  ricavano  dalle  iscrizioni.  Claudio  Massimo  tu 
le^ato  délia  Pannonia  Superiore  nel  i53,  dopo  essere  stato  console 
iiel  ihk,  e  se  taluno  volesse  dubitare  di  ciô,  non  dubiterà  peraltro 
ch'egli  sia  il  Claudio  Massimo  successorepoco  dopo  di  Lolliano  Avito  nel 
proconsolato  delT  Africa  circa  il  i58,  e  certamente  montre  era  ancor 
vivo  Antonino  Pio,  corne  consta  da  più  iuoglii  delF  Apologia  di  Apuleio. 
Ciô  basterebbe  a  constatare  la  sua  consolarità,  quando  anche  Lolliano 
suo  predecessore,  che  avendo  due  figli  godeva  il  diritto  di  essere  ante- 
posto  nella  sortizione,  non  si  rendesse  garante  ch'  egli  fu  anche  il  suo 
collega  nella  sedia  curule  del  iklx-. 

Si  potrcbbe  opporre  Claudio  Pompeiano  legato  délia  Pannonia  Infe- 
riore  nel  i  Gy,  che  il  Cardinali  ha  surrogato  nel  i  yG.  Ma  egli  si  è  ingan- 
nato  due  volte  :  la  prima,  nel  prestar  fede  alla  lapide  di  Achille  Statio 
presso  il  Muratori^  che  basta  vederla  per  giudicarla,  e  che  ho  condau- 
nata  nel  m'io  Frammento  difasii  saœrdolali'',  da  cui  si  stabiliscono  in  con- 
soli ordinari  dd  17.']  i  due  ignotissimi  M.  Aurelio  Severo  II  e  Ti.  Claudio 
Pouqjeiaiio  da  lui  supposlo  un  fratello  delT  impératrice  Lucilla;  la  se- 
c(»iida.  nel  conCondere  questo  marito  con  (|ucl  sulTetto.  Appoggiandomi 

'    Lili.  LWI.r.  www:  \i)iiu  èhvviîdrjaav  Irtlinodcir  liistiliilo  di  corritij)on(lc)i:(t  uitIicdI. 

xa<7î-sp    h\jo    Te    6vTS5    xai    (ppàvi][i'x    nai  ifiGy,  p.    \-).\).  Claudius  Maximiis  didèiir 

ivh(jiïv  iimei^Htv  ts  -zso/.hjv  é^otnss  ,  tôv  consul  suiïcclns  vers  la  iiK^mo  ('-[«xitu'.  W.  11. 

iBÔ)s(iov  'UJOLîiaoif  KOii  hià  Toi/T  dvoiyHctlocs  VVA)>i)noTo\.  | 

aiiToi  ai  zvTOKpiTopes  è^ealpàTSvcrot.v.]  ^  l'ii{|.   iîiJy,    'i.    |l)oiii,    cl.   iv,    ii.    kj; 

'  [On  snil  iniiitilon.inl  ([nc  le  co||è|>-u('  de  Oioili ,  n.  y  15 7 G.] 

iollianm  Aiiliis  (1,'iris  [e.   con.suliil   de    l'i'i  "   P.ijf.  lO/l.  fVoy.  plus  luiiit ,  luui.  III, 

s'.'ippcliiit  T.  Sttililius  Mdximus;   vo\.  Ilul-  p.  '100. 1 
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sopra  una  lapide  di  Narona  già  mandatanii  dal  Furlan(3tlo,  la  quale  Ic- 
stifica  cbe  Severo  e  Poinpeiano  in  quelF  aiiiio  furono  consoli  tutti  due  la 
seconda  volta,  ho  scritto  una  lunga  nota,  o  piuttosto  una  dissertazione, 
affine  di  sciogliere  tutti  i  nodi,  che  i  passati  eruditi  avevano  avviluppali 
intorno  a  questi  personaggi  e  aile  loro  lamiglie^  Vi  ho  mostrato  che  sono 
due  generi  di  M.  Aurelio,  cioè  Cn.  Claudio  Severo  figlio  del  console  del 
i/i6,  suffetto  egli  stesso  nel  i63,  del  cui  duplice  consolato,  e  délia  cui 
impériale  parentela  ci  ha  fatto  ora  fede  il  suo  titolo  di  Pompeiopoli-. 
e  il  Claudio  V omi^emno gmndaevufi ,  a  cui  M.  Aurelio  sulla  fine  del  169 
maritô  lasuaLucillavedova  di  L.  Vero,  e  crquem  postea  bis  consuleni 
rrfecitii  al  dirediCapitohno^  Malamente  si  era  interpretato  che  dopo  lo 
sposalizio  lo  créasse  console  due  volte,  quando  doveva  intendersi  che 
poscia  gli  concesse  un  secondo  consolato,  che  gli  diede  difatti  nel  178 
in  ricompensa  dell'  insigne  vittoria  da  lui  riportata  nell'anno  avanti  sui 
harbari  che  minacciavano  l'Italia*.  Il  Tillemont  ha  poi  rigettato  conie 
apocrife  le  due  lettere  riferite  da  Vulcatio  Gallicane  nella  vita  di  Avi- 
dio,  aile  quali  sole  si  appoggia  il  consolato  suffetto  nel  176  di  un  Poni- 
peiano  genero  di  M.  Aurelio,  ed  io  pure  ho  trovato  qualche  altra  ja- 
gione  per  averle  in  sospetto  ^  Ma  anche  volendo  tenerle  per  sincère, 
niente  impedisce  ch' egli  sia  il  giuniore  Claudio  Pompeiano  Quintiano 
senatore,  marito  délia  primogenita  di  Lucilla  e  di  L,  Vero^  che  il  pro- 
suocero  M.  Aurelio  poteva  egualmente  chianiare  suo  genero,  secondo 
l'asserzione  di  Ulpiano^  che  questo  nome  tanto  conviene  ai  mariti 
délie  figlie,  quanto  a  quelli  délie  nipoti.  Conchiudo  adunque  che,  se  il 
Pompeiano  legato  nel  167  ebbe  di  nuovo  il  consolato  nel  178,  puo 
asserirsi  che  precedentemente  alla  legazione  ne  abbia  avuto  un  primo 
suffetto. 

E  ne  meno  mi  appagano  i  dubbi  che  potrebbero  addurci  relativaniente 

'  [Bullettino  archeoî.  Napoletano,  N.  S.  '"  Dion.  lib.  LXXI,  c.  m. 

anno  lit,  p.  t2i-i3o;  plus  haut,  tom.  V,  '  [Voy.  plus  haut,  tom.  V.  p.  iSyetsuiv. 

p.  ^20  et  suiv.]  In  note  de  M.  Wacldington.] 

"  Corp.  inscr.  Gr.  n.  /no/»,  ove  si  ha  da  '^  Dion.  lib.  LXXII ,  c.  iv. 

cori-eggere  SEBHPOY  in  ZEBAZTOY.  '  Dii>es(.  lib.  L,  tit.  \\u  1.  i36. 

^  In  Marco,  c.  x\. 
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a  Ponlio  Leliano,  desiuili  dalla  sua  lapide  ',  da  ciii  non  appariscc  clie 
occupasse  alcuna  carica  evidenlemente  pretoria,  onde  resta  incerto  se 
abbia  amministrato  le  Pannonie  corne  console,  o  corne  pretore.  Ma 
<|uesla  pietra  è  interamente  rotta  nel  mezzo,  e  tanto  il  codice  Vaticano 
II.  5î)53^  colla  cui  aulorità  si  ferma  la  lezione  LAELIANO,  quanto 
lo  Snielio^  che  Y  ebbc  dal  Pigliio,  non  lianno  conosciulo  se  non  clie  la 
j)aite  superiore,  essendo  stato  un  arbitrio  del  Boissardo  1'  avcrvi  an- 
nesso  il  Irammento  inl"eriore\  Ho  già  avverlilo  con  altri  che  il  secondo 
pezzo  apparlienead  un  diverso  personaggio  per  varie  ragioni,  e  special- 
niente  pcl  niostruoso  anacronisnio  clic  nasce  dalla  loi'o  congiunzione, 
di  vedervi  anteposta  la  guerra  Germanica  del  168  alT  Arnieniaca  del 
iG3.  Spetlando  adiinque  solaniente  la  prima  parle  a  Leliano,  che  fu 
console  ordinario  in  (juesi' amio,  sarà  regolarissimo  che,  cessato  dalla 
magistratura,  accompagnasse  L.  Vero  nella  Siria,  ove  anche  Frontone  ' 
attesta  averlo  seguito,  e  che  dopo  la  di  lui  morte  sia  stato  legato  nelle 
Pannonie  di  un  solo  Augusto,  cioè  del  solo  M.  Aurelio. 

Un  altro  consolare  anteriore,  sebbene  di  poco,  ail' epoca  di  Severo 
havvi  nel  console  M.  Nonio ,  legato  délia  Pannonia  Inferiore ,  che  1'  Orelli'', 
|)ei'  una  disatlenzione  del  Panvinio,  chiania  MVCIANO  in  cainbio  di 
MACRINO,  conie  sla  apertaraente  nel  luarmo  da  me  stesso  veduto 
iKîlla  jùazza  di  Brescia  insieme  con  un  altro  in  cui  invece  s' intitola 
legato  délia  Superiore''.  Il  Labus  che  ne  ha  dato  lo  slemma^,  col  con- 
c.orso  di  moite  iscrizioni,  ha  mostrato'-'  che  nacque  da  M.  Nonio  Muciano, 
sulï'etto  sotto  Antonino  Pio'^  c  da  Piomania  Macrina;  ch'ebbe  in  moglie 

Oivlli.  n.3i8(>.  *  Monumcntl  scopcrli  in  Brescia,  p.  /i8. 

I'ji{[.  ôtj.  '•'  [Il  (Icviiil  sans  doute  dëmonlrer  lotil 

roi.  (')~,  ,].  cela  dans  la  siiilo  de  ses  Marini  Ihrsciaiii; 

[Vn\.  jthis  liant,  loni.  \.  ji.  iU)  et  07.  mais  il  n'en  cul  ])as  lo  temps.  Voy.  |)his  liaul . 

la  noie  de  M.  Henzen.]  lom.  Ml.  p.  .'îo.'î  et  sniv.  la  Icllic  (jne  l'xir- 

,1'/  \'cruiji  liiip.  ep.  1,  |).  iH.')  dell"  <|-liesi  lui  (nrivil  le  1 1  lévrier  i  HAo.  L.  Ui:nm;k.  | 
"dizione  di  IWiiiia.  '"   |  On  |)lulnl  sous  Hadrien  ,  ainsi  (piil  lé- 

vi.  ooo'j,  siillcil'inie  insci'iplion  |>nlili('(' par  M.  (îui'rin 

Tirul.  p.  lofjy,  H.  e  p.  /161,  10.  |Voy.  (  \(>i/<i/jc  en  Tunisie,  lom.  1,  p.  '^\)i).  com- 
plus haut.  t(ini.  VII.  p.  :5o8.  Cf.  loni.  VI,  parée  avee  une  inscripliou  de  Lamhaese 
!»•  '»''•!  {luscr.  de  r Algérie,  u.   1).  L.  Hi:\n:i(.| 
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l'Ari'ia  filosofessa  benveduta  da  Settimio  Severo'  e  memorala  in  una  la- 
pide da  lui  illustraia-;  e  che  fu  padre  di  M.  Nonio  Ariio  Muciano  e  di 
M.  Nonio  Arrio  Paidino  Apro,  consoli  ordinariinel  aoi  e  nel  207.  Coi- 
reggendo  Macrvm  o  Macrimmi  nel  testo  di  Gapitoliiio^  ei  lo  giudica  coii 
molta  probabiiità  il  ricordatoda  Gommodo  n(3lla  leLtera,in  cuiscrive  ad 
Albino  :  craiidio  et  Septiiiiium  Severuni  et  Noniuin  Alacrum  maie  de  me 
rrapud  milites  loqui,ii  e  tiene  che  in  una  délie  Pannonie  sia  stato  anle- 
cessore  di  Severo,  e  suo  compagno  nell'  altra.  Nel  quai  caso  converrà  am- 
mettere  per  lo  meno  che  Nonio  lasciasse  la  ])rovincia  più  presto  di  Severo , 
essendo  cerlo ,  per  la  formale  attestazione  di  Erodiano  sopracitata,  clie 
<]uesti,quando  fu  elevato  ail' impero,presiedeva  ad  entrambe.  Ne  puo 
supporsiche  Nonio  gli  sia  invece succeduto,  sapendosi  da  Spartiano'  che 
Severo,  nel  partire  coU'  esercito  per  Fltalia,  confidô  il  paese  da  lui  go- 
vernato  a  P.  Settimio  Geta  suo  fratello,  chefu  poi  console  iteratamente 
nel  2o3,  il  che  è  poi  stato  confermato  da  una  lapide^. 

A  questi  sei  aggiungendo  Minicio  Natale,  noi  avremo  almeno  sette 
legati  délia  Pannonia  fra  Traiano  e  Settimio,  nei  quali  apparisce  T  an- 
técédente amministrazione  dei  fasci.  Per  lo  che  avendo  riguardo  a 
Glaudio  Massimo,  clie  l'isale  ail' impero  di  Antonino  IMo,  dunque  a 
tempi  di  piena  pace,  ritengo  che  la  Superiore,  la  quale  era  consolare 
anticamente,  non  abbia  maicessato  di  esserlo.  Kispetto  ail' Inferiore.  r 
vero  che  gli  esempi  di  Leliano  e  di  Pompeiano  depongono  soltanto  che 
lo  era  di  giàsotto  M.  Aurelio,  ma  lo  sarà  divenuta  anche  prima,  giacchè 
Tolomeo  stabdisce  i  quartieri  délie  legioni  I  e  II  Adiutrici  ad  Aquincum 
e  Bregetium.  Se  due  legioni  stanziavano  in  quella  provincia,  non  si 
avrà  da  dubitare  che  fossero  comandate  in  capo  da  un  consolare.  Quindi 
non  vedendo  ancora  ragioni  atte  ad  abbattere  le  congetture  che  ho 
esposte  relativamente  a  Minicio  Natale  ed  a  Neratio  Prisco  giuniore.  non 
so  fin  qui  pentirmi  di  aver  tenuto  che  anche  U  Inferiore  addivenisse  con- 
solare poco  dopo  la  sua  istituzione,  giacchè  la  Dacia  essendo  rimasta 

'  Galen.  Opcr.  loni.  XIII,  ]).  (jS-j.  '  In  Severo,  c.  \iii. 

'  Marmi  Brcsciani ,  n.  i  ;^)  i .  '  Orelli .  n.  ifM'). 

^  Tn  Alhino,  c.  ii. 
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pretoria  per  molto  tempo,  mi  i'  duro  a  credere  clie  due  proviiicie  limi- 
trofe  cosi  espostesi  lasciasserolunoaniente  senzail  presidio  di  un  esercito. 
Conosco  più  altri  Jegati  délia  Pannoiiia  che  preterisco,  non  po- 
tendo  dimostrare  il  loro  grado  consolare,  il  che  non  deve  far  meravigli;i 
in  un  tempo  in  cui  si  avevano  sei,  otto,  dieci  consoli  alTaiino,  dei 
(piali  generalmente  non  sono  noti  che  due. 


AL  SIG.  D.  CELESTIfSO  CAVEDONI, 

IIN  MODELA'. 

Di  San  IMariiio.  li  -29  décembre  1856. 
Pregiatissimo  Amico, 

Avendo  dovuto  riprendere  in  esame  ï  impero  di  Traiano,  nn  è 
occorsa  un'avvertenza  che  mi  credo  in  dovere  d' indicaiie,  perche  puù 
servirle  a  rettificare  almeno  in  parte  un  altra  epoca  délia  storia  ecclc- 
siastica  non  meno  importante  del  martirio  di  S.  Policarpo.  Ella  si  ri- 
corderà  che  il  Marini-,  dopo  avère  coll' autorità  dei  l'asti  délie  ferie 
Latine  fissato  al  secondo  nundino  del  108  il  consolnto  snirelto  di 
C  Minicio  FLlndalJ0^  restô  in  i'orsc  s  egli  losse  il  proconsolc  d  Asia  a 
cui  scrisse  Adriano  in  favOre  dei  Gristiani.  Egli  lu  mosso  per  una  parte 
dalla  lettera  con  cui  Plinio*  augura  ad  un  Fundano  il  consolato  per 
1  anno  veniente,  determinato  dai  calcoli  del  Tillemont  al  10 y,  e  per 
r  altra  dal  soverchio  intervallo  che  sarebbe  corso  Ira  i  suoi  lasci  e  \\ 
proconsolato  che  assegna  al  1  aO.  Per  lo  che  si  moslrô  propenso  a  jjin- 

'   [Coriirminifjnéo  par  M^' (laxodoiii;  \n\-  de  Diplômes  mtlitnires ,  n.  /i((.  Il  on  résiillc 

hliéf;  pai'  lui.  dans  son  ini-nioirc  iiililiili'  :  ({ue  les  doux  autres  consulats  suHecli  rneu- 

Oiiiii  rrniiohiffiri  iiitonto  aile  (hilr  (Irllr  juin-  lioniK's  dans   le   ini'^rne  rra<;ni(;nl  des  laslcs 

ripfili  Ajjolo/fic;  Moileua .  iH.")5.  in-S".  |  dos  lorios  latines  doivent  ôtre  aussi  reculés 

'  /'V.  yln-ff/.  [).  1 /i». .  nota  A-!.  dune   arnif-o.    ci    reportés,    savoir:   relui 

■''   [C'est  on  1  07  (pic  (!.  Miiiiciiis  FiuidaiiKs  (I  Ihidncn  ri  de  M.  'l'ichatius  Prisais  en  ]  0(S  . 

Cul  consul  sullcctus  avec  d.   \  cllenuins  Se-  el  crhii  do  L.  Miiikins  A«/«/<.v  el  i\('  (J.  Lici- 

rnniH;  cela  a  été  réconinient  démoniré  par  lo  iiiiifi  Silrniivs  (Irautnnus  en  loO.  K.  lli;Mi:ii.i 

diplôme  de  W  oissonl)iU'{j;  vo\ .  mon  llrcucil  '    Lil>.  I\.ip.  ^^. 
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dicai'li  piuttosto  padre  o  figlio,  atti'ibuendo  al  sccoiido  una  Gruteiiaiia  '. 
Ebbi  aiicli'  io  occasioiie  di  meschiarmi  iridii'citaniente  in  questa  contro- 
versia-,  e  notai  che  in  seguito  délie  testimonianze  di  nuovi  diplonii 
dovendosi  dillorire  la  partenza  di  Plinio  da  Koma,  niente  più  si  oj)- 
pone  percliè  quella  lettera  si  posticipi  di  un  quinquennio,  con  clie  si 
toglie  ogni  fondamento  al  supposto  Fundano  del  i  oa;  e  addussi  poi  le 
ragioni,  colle  quali  provai  che  la  lapide  del  Grulero  era  apertamente 
apocrifa,  per  cui  viceversa  viene  a  mancare  la  persona  délia  stessa  fa- 
niiglia  di  cui  voleva  farsi  il  nuovo  surrogalo  del  ii5,  restando  solo 
inconcusso  in  questi  tempi  il  Fundano  dell' anno  108.  Non  era  poi 
dello  stesso  mio  scopo  l'inquirere  s'  egli  fosse  unus  et  idem  col  procon- 
sole, per  cui  lasciai  indecisa  la  questione,  bastandomi  allora  di  stabi- 
lire  che  il  Q.  Licinio  Sdvano  Graniano,  dato  per  collega  a  L.  Minicio 
Natale  in  una  nuova  lapide  del  Mommsen^,  ei-a  indubitataniente  il  Li- 
cinio Silvano  Graniano  a  cui  gli  stessi  fasti  délie  ferie  Latine  assegnano 
il  secondo  nundino  del  107.  Ora  osservo  che,  se  Graniano  fu  con- 
sole l'anno  avanti  a  Fundano,  e  se  all'incontro  Fundano  fu  l'imine- 
diato  successore  di  Graniano  nel  proconsolato,  corne  attesta  aperta- 
mente la  lettera  di  Adriano  presso  S.  Giustino ,  un  cosi  esatto  adempimento 
délia  legge,  che  quella  provincia  si  conseguisse  secondo  Tanzianità 
consolare,  ci  rende  certi  che  i  due  proconsoli  sono  gli  stessi,  il  cui 
nome  collo  stesso  ordine  si  trova  al  tempo  debito  registrato  nei  fasti. 
E  vero  che  T  ordine  deir  anzianità  fu  talvolta  turbato  per  fatto  dei 
principi,  corne  in  G.  Galba  a  cui  Tiberio  proibi  di  concorrere  alla 
provincia  *,  in  M.  Lepido  che  dovette  cedere  il  passo  a  Giunio  Bleso 
zio  di  Seiano^  in  Anicio  Festo  preterito  nella  sortizione  da  Severo  e 
reintegrato  da  Macrino,  il  quale  viceversa  escluse  Aufidio  Frontone  ^ 

'  Pag.  loii,  6.  ''  Suet.  in  Galba,  c.  m. 

-  SaggiatoreRomano,  i8k6,n.\\\}.9.(^(^;  ^  Vecli   la   raia    osservazione    vin    délia 

compendiato    negli    Annali    dell'  Instituto,  Décade  XVII.  [plus  haut.  tom.  II.  p.  '^■2■J 

1849,  p.  '2-26.  [Voy.  plus  haut.  p.  66  et  et  suiv.] 
suiv.]  '  Dion.  lih.  LWVIII.  c.  \\n. 

•  /.  A^  6/196. 

vin.  59 
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Ma  ([ueste  eccezioni  personali  non  sono  applicabili  a  due  procousoli 
iiei  (juali  il  fatlo  dimostra  essersi  rispettato  il  diritto  délia  priorità.  Gio 
posto,  è  noto  che  l' intervallo  tra  i  fasci  e  la  provincia  dopo  Tiborio 
lion  fu  minore  di  dieci  anni",  ne  maggiore  di  dodici  o  Iredici  tutto  al 
più,  veiosimilmenle  secondo  la  quantità  dei  consolari  a  quel  tempo 
eleggibdi,  essendo  poi  da  badarsi  che  1'  anno  proconsolare  partecipa 
sempre  di  due  anni  comuui,  essendo  che  i  presidi  non  si  recavano  al 
loro  posto  se  non  che  di  estate  o  di  autunno.  Dopo  che  Tacito  ci  ab- 
bandona,  è  difficHe  di  provare  esattamente  i  due  estremi;  tuttavolta  i 
|)ochi  casi,  in  cui  riesce  di  farlo,  attestano  che  per  tutto  il  secondo 
secolo  Cristiano  nulla  si  era  innovato  nell'  antico  sistema.  Si  è  già  ve- 
duto  che  Statio  Quadrato  console  nel  i  /12  assunse  le  redini  delTAsiasul 
declinare  de!  i53.  11  Serio  Augurino  del  i56  in  un  rescritto  di 
M.  Aurelio  segnato  V kal.  Fehr.^  si  pone  proconsole  dell' Africa  nel  1  70, 
ove  perô  la  data  del  giorno  i"a  palese  abbastanza  clT  ei  già  \  ammini- 
strava  fino  dall'  anno  précédente.  Lo  stesso  dicasi  di  Ser.  (À)rnelio  ()r- 
lito  del  1^9,  cbe  dedico  T  arco  di  Tripoli  nel  i63'-.  Su  (|uesle  basi  il 
j)i'oconsolato  di  Fuiidaiio  non  puo  (Unique  portarsi  più  in  giù  del  i  •  ;>  i 
o  del  i').i.  Ala  Ella  non  ignora  quanlo  sieno  discordi  su  di  cio  le  (»pi- 
nioni  degli  scrittoi'i.  11  Pelavio  1'  atlribuisce  al  1  '\f\ ,  il  TilleinoDlal  1  tiO, 
il  Bai'onio  al  1  tîB,  alli'i  iidiiu;  al  101,  o  al  i3a.  In  (juesto  nno  romilorio 
uianco  délia  maggior  [)aile  dclle  loro  opère  per  conoscere  su  clic  pie- 
cisamente  si  fondino,  oltre  di  cbe  la  storia  ecclesiastica  non  è  la  mia 
provincia.  Mi  basta  adun(|ue  di  accennarle  (jneslo  argomenlo,  che.  nell 
oscnrilà  da  cui  sono  coperti  i  tempi  di  Adriano,  mi  seinbra  molto  va- 
IkIo  ))('!•  moslrarc  clie  tutti  clii  più  clii  meiio  s"  ingainiano,  lasciando  a 
Lf'i,  iiiiglior  giudice  su  tali  inal(M'ie,(li  portarnc  più  ad(M|uata  senloii/a'''. 

(,»il.  .Insl.  lil)    III.  I.  \\\i.  I.  I.  a.  ]liiiitriiis  FiiikIiiiiiis  ,  mes   lùisicfi  (1rs  pro- 

Auuitli  ilcir  limlit.  loin.  \l.  |).  y'i.  i  iiiccs  Asiiii'Kjnis .  c.  ii.  J^   i-uj.  W  .  II.  W  \i>- 

i\fi\.   sur  Ifi    (1,'ilf^    ilti    |»rt)coiisiil<i(   de  i>in(,T(j\.  , 
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VL  DOTTORE   HENZEN, 

i\  no  M  A'. 

Di  San  Marino.  li  1-2  gennoio  i855. 
A  Illico  carissinio, 

La  piecipua  i'a«>ioiio  che  mi  mosse  ad  attribuire  alla  Cirenaica  il 
diploma  di  Macrinio-,  lu  qiiella  clie  fra  taiiti  esempi  di  diplomi  non 
ne  trovava  pur  uuo,  in  cui  si  notasse  la  cittù  0  il  distretto  particolare 
in  cui  stanziavano  le  inilizie,  ma  sempre  la  provincia  da  cui  intitolavasi 
il  legato  che  le  comandava;  per  lo  che  fui  forzato  di  ricorrere  alla 
Cirenaica,  come  ail'  unica  provincia  capace  di  reinlegrare  la  fratlura .  . . 
EN  3.  Ma  dopo  la  sopravenienza  del  nuovo  diploma  quasi  contempo- 
raneo  di  Plautio  Cesiano*,  che  rimosse  la  principale  sostruzione  del 
mio  edificio ,  vidi  anch'  io  che ,  come  in  questo  ricordavasi  la  D A- 
CIA-INFERIORE,  cosi  poteva  nominarsi  nell'altro  la  DACIA- 
APVLENSIS,  e  quindi  non  mancai  di  depennare  dalla  inia  série  dei 
prefetti  deU'Egitto  Macrinio  Vindice,  che  per  verità  si  prestava  di 
mala  voglia  a  figurarvi  come  successore  dell'  estinto  Dinarco.  Per 
questa  parte  adunque  mi  avete  già  trovato  concorde  col  vostro  senti- 
mento^  e  me  ne  sarei  prima  ritrattato,  se  me  ne  fosse  capitata  1'  occa- 
sione. 

Applaudo  poi  alla  felice  aggiudicazione  da   voi  fatta*^  a  C.  Giulio 
Geminio  Capelliano  dei  due  diplomi  dell' Arneth  n.  Xi  e  n.  XII",  che 

'   [Communiquée    par   la    Direction   de  '^   [J'ai  traité  de  cette  question  dans  les 

l'Institut  de  correspondance  archéologique.]  Annales   de  rinstltiit  de  correspondance  ar- 

^  Gardinaii,  Diplomi,  n.  xvni.  [Arnelh.  clicologiquc ,  tom.  XXVII.  i855,  p.  3i-33. 

Diplom.  IX,  pi.  XXII;  voy.  mes  Diplômes  W.  Hei\ze\.J 

militaires,  n.  ia.  L.  Remer.]  '  [Voy.  les  Annales  de  Vlnstiuit  de  cor- 

*  [Voy.   le  mémoire  intitulé  :  Diplomi  respondance    archéologique,    tom.    XXVII, 

imperiali  di  congedo  militave,   plus  haut.  i85o,p.  -i^.\ 

tom.  m,  p.  878  et  suiv.]  '   [Voy.  mes  Diplômes  militaires,   n.  3; 

"   [Voy.  mes  Diplômes  militaires,  n.  /lo.  et  38.  L.  Remeu.] 
L.  Remer.  I 
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ritengo  siciirissima.  Ad  onta  che  in  essi  siasi  perduta  la  specifica  di  quaie 
Ibsse  la  Pannonia  da  lui  governata,  Iroppa  è  la  corrispondenza  dei 
corpi  militari  da  essi  indicati,  con  quelli  dell'  altro  diploma  degli  Au- 
gusti  fratelli',  per  rimanere  convinli  che  spettano  tutti  tre  air  Infe- 
riore.  Altrettanto  per  rigiiardo  a  Capelliano  vieiie  addimostrato  dall' 
essersi  rinveiuite  a  Buda  cntrambe  le  sue  iscrizioni.  Fin  da  quando 
ringraziai  il  Labus  délia  sua  ara  d' Hainburgo^,  in  cui  si  riferisce  la 
seconda ,  aderii  alla  sua  opinione ,  ch'  egli  fosse  un  préside  di  quella 
provincia  consolare;  il  che  importava  seco  la  confessione  che,  s' egli 
aveva  relta  una  provincia  consolare,  non  poteva  essere  il  legato  pre- 
(orlo  délia  JNumidia  di  Massimino,  i\  quale  dopo  la  morte  dei  Gor- 
diani,  se  non  fu  fatto  uccidere,  non  ebbe  certo  da  sperare  una  promo- 
zione  dai  successori.  Ho  poi  da  avvisarvi  che  non  è  pienamente  esatla 
la  copia  dei  Labus  ricavata  dagli  atti  dei  museo  Ungarico,  poichè  in 
un'altra  che  n' ebbi,  se  ben  mi  ricordo,  dal  Polidori,  nel  N  di  GE- 
MlNVSla  seconda  asta  si  elevava  alquanto  sopra  la  riga^  e  cosi  doveva 
essere,  avendo  il  Grutero  già  letto  correttamente  GEMINIVS  nella 
prima  lapide*.  Sarà  stato  adunque  délia  stessa  famiglia  dei  P  •  IVLIVS* 
P- F- GEMINIVS- MARCIANVS,  console  sotto  M.  Aurelio.  a  cui 
spettano  Ire  nuove  iscrizioni  di  Gostantina^  Si  trae  da  una  di  esse 
che  costui  doveva  essere  di  Cirta,  per  cui  lo  credo  il  senatorc  Mar- 
ciano  concittadino  di  Frontone*^;  e  se  cio  è,  il  Capelliano  di  Massimino 
lion  potrà  essere  ne  meno  délia  loro  casa,  ostando  la  legge  di  M.  Au- 
lelio  dopo  la  ribellionc  di  Avidio  Cassio,  la  quale  proibiva  clie  alcuno 
avesse  il  reggimenlo  di  una  provincia  di  cui  fosse  oriundo;  c  dilîatti 

'  C.'irdiri.'ili, /J//>/o?»î,n.  wiii.  [I>.  Renier,  Klileiir  de  ce  monument,  A|)i;unis,  ;iynnl 

Diplômes  iiiililaire.s,  n.  30.]  seulenient  GEMVS  ;  voy.  Corp.  Inscr.  Lai. 

'  [Voy.  plus  luiut,  tom.  111,  p.  05.]  vol.  111,  n.  ;5Ai().  L.  11i:mi:u.j 

'  [Henzen,  n.  ."iG66;  cf.  p. /199,  8  .'3. —  *   Corp.  Inscr.  Gr.  n.  5300.  |  L.  Renier, 

Il  y  a  bien  GEMINVS  sur  le  monument;  Inscr.  rom.  de  l' Algérie,  n.  1818,  181  (j  et 

\i>\.    Cmii.    iii.srr.   Lui.  \(i\.    III.    n.    'M\H(\.  l8'^0.] 

L.  HKNUcn.  )  "    l'Vniiloii.     \(l    1/.    C<ir.siirriii  ,    lil).    III. 

'  l'.ifr.    i(,.    II.   (GEMINIVS  est  s;ms  ep.  iv. 
tliiilc  MUf  «oiijf'ftnie  (le  ï.azius.  le  piemier 
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ho  poi  vcdiito  che  il  serondo  Capelliano  è  stalo  creduto  délia  gentc 
Claudia  dal  Gasauboiio'. 

Nel  racco[jliere  le  lapidi  dci  presidi  délia  Dacia  non  vi  sarà  sfugfjita 
quella  d(d  primo  di  loro,  Scauriano,  clic  fondo  la  colonia  di  Sarmi- 
zegetusa,  data  dal  Grutero-  o  celebrata  da  molti.  Naturalniente  non 
ne  avrete  tenulo  conto,  giudicandola  spuria  dopo  ch' è  stata  concor- 
demente  condannata  dal  Fabretli^,  dal  Mailei*,  dal  De  Vita^  e  dall" 
Orelli*^.  Ma  non  so  se  abbiatc  badato  cbe  improvisamente  è  venuto  ad 
assumerne  la  difesa  un  diploma  dell'  Arnelli'',  insegnandoci  che  Te- 
rentio  Scauriano  era  veramente  il  legato  di  quel  paese  poco  più  di  Ire 
anni  dopo  che,  compiutane  la  conquista,  Traiano  trionfo  délia  seconda 
guerra  Dacica  nel  106.  Imperocchè  alF  infuori  di  essa,  di  dove  i  lal- 
sari  avrebbero  potuto  cosi  esattamente  indovinare  il  cognome  e  1' età 
di  questo  préside,  di  cui  niuno  degli  scrittori  ha  fatto  menzione? 
Credo  dunque  di  dovervi  avvertire  che  quella  lapide  ha  realmente 
esistito,  ma  molto  mutila,  Nelle  mie  schede  ho  trascritto  letteral- 
mente  la  descrizione  che  ne  trovai  in  un  codice  Vaticano®,  che  mi  parvc 
opéra  délia  prima  meta  del  i5oo.  AU'  uso  di  quei  tempi  è  scritta  in 
corsivo,  ma  ora  non  saprei  accertarvi  se  lo  sia  in  una  sola  riga  se- 
guita,  0  se  io  1' abbia  divisa  in  due  per  comodo  dei  miei  pugillari  a 
colonnetla^  : 

Fragmenta  in  Transilvania  prope  ecclesiam 
Valacchorum  in  vico  Varhel,  qui  est  antiqua  Sarmiz. 
Saris  Divi  Nerv  Traiani  Angusti  Condita  Colonia 
Dacica  per  V.  M.  Scaurianum.  Cetera  aholita. 

'  In  Vopisc.  Florian.  c.  vi.  [Ce  qui  suit  '  N.  VI.  [Voy,  mes  Diplômes  militaires, 

a  été  publié  dans  les  Annales  de  l'Institiit,         n.  09.  L.  Renier.] 

i855,  p.  3i,  note  1.]  '  N.  525o,  p.  35. 

"  Pag.  6,  3.  ■'  [Voy.  d'autres  copies  et  une  meilleure 

'  Col.  Traian.]).  '2ki.  restitution   de  celte  inscription,   propose'e 

"  Art.  crit.  lapid.  p.  270.  par  M.  Mommsen,  dans  le  Corp.  inscr.  Lnl. 

^  Antiq.  Benevent.  p.  38.  vol.  III.  n.  \hh'^.  W.  H.  Waddington.] 
'  N.  509. 
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Gli  oriuliti  di  queiretà  voUero  ai  soîito  reintegrarla.  ed  io  ne  co- 
iiosco  due  siipplementi,  dei  quali  il  più  ampio  e  il  più  disacconcio,  su 
ciii  cadono  quasi  tutte  le  giuste  censure  dei  moderni,  fu  accolto  dal 
(irutero  e  proviene  da  Michèle  Siglero,  siccome  inqiaro  da  un  altro 
<(idice  A  aticano  ^  Perô  il  frammento  dei  codice,  ollre  ail' esser  niu- 
tilo  da  capo  e  da  fine,  dev' esser  niancante  anche  in  altri  luoolii . 
j)ercliè  dopo  il  NERV  •  si  desidera  evidentemente  un  F  o  un  FIL,  ripn- 
gnando  clie  Traiano  avesse  a  quel  tempo  il  Litolo  di  Divo.  E  siniil- 
niente  quel  V  e  quel  M  non  pomio  essere  che  l' avvanzo  dei  genlilizio 
di  Scauriano,  e  quindi  reclamano  una  précédente  frattura.  M' inima- 
gino  dunque  che  questo  frammento  fosse  presso  a  poco  cosi  con- 
cepito  : 

imp 

c  a  e  S  A  K  \  S  •  D  \  V  [  •  N  E  KV  a  c  -f 
nerv  ae-T  K  Al  AN  l  •  A  V  G  V  S  T  I 
CONDITA-COLONIADACICAPER 
/erf-H/iVM  •  se  AVRI  AN  VM.    .    .    . 

Cosi  corrisponderanno  fia  loro  il  IVammento,  il  diploma  dei  i  10  e  la 
medaglia  dei  1  1  9  coll' epigi'afe  D  ACl  A -AVGVST/- PROVINCI  A, 
sulla  quale  fu  saviamente  notato  daH'Eckliel-  :  fcvidetur  Dacia  hoc 
"demum  aniio,  lehus  omnibus  ordinatis  stahilitisque  coloniis,  plenam 
•  pi'ovinciae  Romanae  formam  indepta.  r 


AL    DOTTORE    HE^ZEN, 

IN  ROMA  . 

Di  San  Marino.  li  -n  ("eltbrain  iBEtf). 

Amico  cai'issimo, 
Pcr  soddisfare  con   ([iialchc   londamento   aile  vosli'e   licerche  sull 

N.  •>'^'i9,  |).  /j(j.  riiislitnl  (h'.  correspoiKhiire  iiicl)r(»lo[[i(|ii(': 

'   I).  \.  V.  loni.  VL  |..  /i-.H.  iHiblide  dans  les  Aiinalrs,  I.  WVII,   1^). 

[(l()iiiiiiiiiii(|ii(''r'    (lar    la     Oirorlioii   de         p.  3l-35.J 


1855,  FEBBKAK).  M\ 

epoca  délie  suddivisioiii  dclla  Dacia,  e  del  tempo  in  cui  comiiicio  ad 
essere  governata  da  un  consolai'e,  era  d'  uopo  partirsi  dall'  ordinare  e 
dal  complclare,  j)er  quanlo  era  possibilc,  la  série  dei  suoi  presidi. 
Eccovi  quella  clie  mi  è  riusciLo  di  compilarne  dopo  aver  aggiunlo  i\\\v 
mie  schede  le  notizie  da  voi  lavoritemi  : 

A,i.  1  , ,).  —  D  •  TERENTIVS  •  SCAVRIANVS  primus  Traiam 
kgatus  in  Dacia  ' . 

Ai,.  1 1  2.  _  p  .  CALPVRNIVS  •  RVFVS  •  legatus  TraiamTKm  • 
POT  •  XVr-.  Seml)i'a  il  Calpiirnio  Procnlo,  |)roconsole  delP  Acai;» 
sotto  Antonino  Pio\ 

An.  119.  —  /eRENTIVS-GENTIANVSLEG-AVG  Hadriam. 
H  suo  titolo  presso  il  Maffei*  mi  ("u  collazionato  dalP  abate  Polidoi-i 
nella  Biblioteca  di  Vienna  colle  schede  del  conte  Ariosti,  che  lo  vide- 
prima  che  restasse  sommerso  nel  Tibisco.  Il  Marini^  voile  correggerci 
PONT-p'oCONS,  ma  il  Polidori  vi  trovô  in  nesso  POrTlt'Il;  è  m- 
dicata  la  frattura  cosi  nella  fine  di  questa  riga  come  délie  tre  susse- 
guenti*^.  Quindi  tenendomi  attaccato  alla  lezione  ricevula,  leggo  seiiza 
alcuna  mutazione  :  LEO  •  AVG  •  CONSVLI  •  ?0^lf-  CENSÙori.  ■ 
PROVINC/fle  *  MACEDOniae,  Gentiano  vi  apparisce  legato  prima 
che  console;  alF  uso  dacico  si  tace  dove  lo  fu,  e  non  si  vede  allra 
ragione  che  possa  avère  indotto  Sarmizegetusa  ad  onorarlo.  E  diin- 
que  probabile  che  la  Dacia  fosse  la  provincia  non  indicata  di  cui  ïu 
legato,  e  se  ciô  è,  sarà  determinata  la  sua  età  dalla  collazione  délie 
leggi  mosaiche  colle  l'omane",  in  cui  si  è  conservato  un  rescritto  in- 

•   Arneth,Dipl.  VI [Renier,  n.  89],  eGrut.  c'est  le  Calpiirnim  Macer  qui  gonveinnit  U\ 

p.  G,  3,  ma  correlto  conie  vi  ho  accennato.  Mésie  Inférieure  au  temps  de  Pline  le  jeune; 

-  Neigebaur,  Dacien,  p.  296.  [C'est  une  voy.  plus  haut,  p.  Uh^  et  suiv.  L.  Rexier.J 

inscription  très-mal  copiée,  et  qui  ap|)nrtient  '  Digest.  lib.  I,  tit.  xvi,  I.  10. 

;i  la  Mésie  Intérieure;  voy.  dans  le  Co/;/;.  m.fcr.  '  Mus.  Veroit.  \).  -2^0,  -i. 

Lat.  vol.  III,  n.  777,  le  texte  rectifié  de  ce  '  Fr.  Ari-al.  p.  36 1  et  778. 

document.  Le  légat  dont  il  s'agit  y  est  ap-  "  [  Voy.  Coip.  hiscr.  Lnt.xn].  III .  n.  l 'iG.'J.j 

pelé    P.  Cdlpiinuiis    Mdcnr   C'iuliiis    Bnfiin :  "'   Tit.  Xlll.  c.  \\\.î  1. 
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viatogli  da  Adriano  nel  suo  terzo  consolato.  clie  sembra  indirizzato  ad 

im  préside,  trattandosi  di  pêne'. 

A„.  129.  —  PLAVTIVS-CAESIANVS  Jeg.  Hadriam  Aug.  — 
ET  •  SVNT  •  IN  •  DACIA  •  IMFERIORE  •  SVB  •  PLAVTIO  • 
CAESIANO'^. 

An.  1 33.  —  CN  •  PAPIRIVS  •  AELIANVS  •  LEG  •  AVG  •  PR  • 
PR  iiella  XVI  tribunizia  podestà  di  Adriano^.  Si  conosce  un  omoninio 
console  ordinario  nel  i8Zi. 

An.  i35.  —  IVLIVS  •  BASSVS  •  LEG  Hadriam  AVG-PR-PRS 
figlio  di  C.  Giulio  Basso  suffetto  nel  io5. 

An.  .  .  .  —  Q^-  ABVRNIVS  •  CAEDICIANVS  •  LEG  •  AVG^ 
Le  sue  liguline  spettano  ail'  inipero  di  Adriano,  e  portano  la  dala 
del  128^ 

Posi  187.  —  C-CVRT TROGVS-LEG- ANTONINI- 

AVG  •  PII  •  PROVINCIAE-  DACIAE^ 

Posl  ihh.  ~  MACRINIVS %.  AnlonimAng.  PiiCOSAV- 

—  ET  •  SVNT  in.  Dacia EN  •  SVB   MACRINIO \ 


'  [Il  faut  placer  ici,  dans  la  série  drs 
iégals  de  Dacie,  SEX  •  IVLIVS  •  SEVE- 
RVS,  consul  suiïectus  on  loy.  et  qui  fut 
LEG  •  PR  •  PR  •  IMP  -TRAIANI  •  HA- 
DRIANI-AVG-PROV-DACIAE  ini- 
iiK'diatomont  avant  son  consulat.  Voy.  son 
rit)-siis  li(j)ir)ntin  dans  le  Corp.  tnscv.  Lai. 
\ol.  m,  II.  o8:3o.W.  IL  Wai)I)i\(;t()n.| 

"  Ariictli,  Di|)lom.  Vil.  I  llenier.  Diplômes 
milil.  n.  Ao.  | 

■  Orclli,  n.  8i'i.  |  Cor//,  iiixcr.  Lai. 
vol.  111,  n.  i/./iG.j 

*  Nei{jel)aur,   Dacien,    p.    1^7.    n.    19. 

C.  I.  L.  vol.  III,  n.  i/i/iO.  —  La  date  qui 

>«■  lit  dans  celle  inscription  est  celle  d<'  Iimi- 

In-f  {III  service  des  vétérans  qui  y  soiil  uwu 


lionnes,  non  celle  de  l'érection  du  monu- 
ment; il  en  résulle  ([ue  la  légation  de  hd'nus 
Bassus  doit  être  reportée  vingt  ou  vingt- 
cinq  ans  après  cette  date,  cVst-à-dire  vers 
Tan  ifio.  W.  IL  VVaddington.] 

'  (inil.  p.  '.?3,  h.  \C.  I.  L.  vol.  m. 
n.  1089.] 

"  [Voy.  Marini,  Frol.  Arval.  p.  fio().| 

'  Crut.  p.  'Sijij ,  ().  [  Voy.  C.  I.  L.  vol.  III . 
n.  i/j58,  où  les  noms  de  ce  légat  sont  ainsi 
restiliiés  jiar  M.  Moiiiiiiseii  :  C  ■  CVRT/o  . . . 
Jil-pOLUapKOrWIo.  VV.  IL  W  \iH)iMiTO.\.| 

'  Arnelli.  Diplom.  I\.  |  lU'iiicr.  Diplùnic.'i 
inl/il.  n.  f\\>..  —  Dans  ses  fastes  consulaircN , 
lioiglicsi  a  placé  ce  diplôme  à  laïuiee  thH. 

L.    lilMIli.  I 


1855,  FKnBUÂio.  m:] 

An.  i53.  —  M-SEDATIVS-SEVERIANVS-LEGJ///o;//y^i" /V; 
AVG'.  Si  aiinovcra  IVa  [jli  iiomiiii  chiarissimi  ])ati'Oiii  di  un  collepio 
nel  1  ^0  e  ne!  i  Ba  -,  ccl  è  stalo  pure  cieduto  il  Sedato  senatore  roniano. 
vW  era  già  uonio  proloi'io  quando,  pLT  lo  stesso  molivo  di  consultarc 
l'oracolo  di  Esculapio,  s'  incontro  a  Pcrganio  con  Aristide ^  nel  primo 
ainio  del  moiho  di  (juel  sofisla,  vale  a  dire  dal  i68  al  1/19.  Con  tanta 
coi'j'ispondeiiza  di  tempi  io  gli  attribuisco  puie  un'  aitra  lapide  di  un 
legato  délia  Dacia*  j^roveniente  dal  Zauiosio,  foi'se  mutila  in  oi'igin<" 
e  quindi  mal  supj)lita,  nella  quale  ('ori'eggo  in  SEVERIANVS  il 
SVRRIANVS,  nome  certamente  falso  per  la  ridondanza  di  un  R. 
Vu  <[uesta  da  lui  dedicata  ad  Antonino  Pio  nella  sua  podestà  XVI,  per 
cui  la  sua  legazione  resterebbe  fissata  al  i53.  Posteriori  di  poco  sa- 
ranno  stati  i  suoi  fasci  suiïelti,  cosi  notati  in  un  marmo  di  Nescania 
nella  Spagna  :  KAL  •  I VL  •  L  •  SEPTVMIO  •  APRO  •  A  (leggi  M  ;  nella 
])ietra  sarà  stata  corrosa  la  prima  meta  di  ([uesla  lettera)  SEDATIO  • 
SEVERIANO-COS^ 

An.  .  .  .  —  L  •  ANNIVS  •  FABI AN VS  •  LEG  •  AVG  •  PR  •  PR  • 
PROV-DAC^  Il  L.  Annio  Fabiano  console  nel  201  lu  eletto  Salio 
Palatine  dieci  anni  prima,  come  consta  dal  registre  di  quel  sodalizio 
presse  il  Marini '.  11  legato  non  |)uè  dunque  cenfondersi  coi  console, 
perché  nella  sua  base  enoraria,  in  cui  si  ricorda  il  sue  triumvirato 
capitale,  non  si  sarebbe  preterite  il  sue  sacerdozio.  Resta  dunque  clie 
egli  sia  sue  padre  0  sue  nonne,  e  che  appartenga  a  tempi  in  cui  la 
Dacia  non  era  conselare. 

\n.  i58.  -  M  •  STATIVS  •  PRISCVS  •  LEG  AVG  •  PR  •  PR- 
COS- DESIGN  s. 

'   ISeïgebmv,  Dacieii ,  \j.  i  i,n.  i-2.[C.  I .L.  '   iioeckiiig,  ^ot.  diguit.  Occid.  p.  luo/i. 

vol.lIL  n.  1675;  cf.  n.  i56-i.]  [C.  I.  L.  vol.  II.  n.  -2008.] 

'  Grut.  p.  19G;  cf.  p.  1077.  "  Ciut.    p.    :]ôl\.    5;    Seivert,    n.    6A  ; 

■■  Or.  sacr.  II,  p.  53i;  III,  p.  076.  Neigebaur,  p.  ■2-2.  n.  1/1.  [C  I.  L.  vol.  III. 

*  Seivert,   Iiiscr.  Dacine  Medii.   n.    20;  11.  i45o.] 

Grut.    p.    269,    7.   [G  est   une  inscription  '   Fr.  Arval.  p.  1O7,  n.  li. 

tousse;  voy.  C.  I.  L.  vol.  111.  n.  83*.]  '  l)i[)ionio  delP  annn  1 58  [lisez  107;  v(.\. 

vni  60 


M'i  EPISTOLE. 

An.  1 G 1 .  —  P  •  FVRI VS  SATVRNIN VS  •  LEG  •  PR  •  PR  •  COS  • 

DES^ 

An.  1 68.  —  M  •  CL •  TI  •  F •  FRONTO  •  COS •  LEG  •  AVG  •  PR • 
PR-TRIVM-DAC-ET-MOES-SVP^  DalP  ordine  délie  cariclie 
jie<;li  sLioi  elogi,  non  clie  dal  cenno  datoci  da  Luciano^,  apparisce  rhe 
ej^li  mililo  nella  guerra  Partica  di  L.  Vero,  terniinata  la  quale  col 
trionfo  del  t66,  n' ebbe  in  premio  la  cura  délie  opère  pnbbliclie  e  i 
(loni  nn'litari  niaggiori.  Poco  tardo  ad  essere  proniosso  al  consolato, 
<l)t'  aveva  già  conseguito  quando  passô  alla  legazione  délia  Dacia  (; 
(Idla  Mesia  Superiore,  provandolo,  se  non  altro,  la  seconda  provincia 
eh' era  certamente  consolare.  Il  titolo  di  legato  di  un  solo  Auguslo  di- 
nl()^lI'a  tuttavolta  ch' egli  non  vi  andô  se  non  do[)0  la  morte  di  L.  Vero, 
seguita  snl  principio  del  i68;  ne  passo  molto  tempo  clie  vi  fu  ucciso 
in  una  |)ugna  coi  Mai'comanni.  Perô  viveva  ancora  nel  171,  attesocliè 
suo  figlio  M.  Claudio  Frontone  Neocide,  in  cui  non  deve  recar  mera- 
viglia  quel  cognome  Gi*ecanico,  essendo  provenuta  dalTAsia  la  sua 
l"aM)iglia*,  sul  principio  di  quelT  anno  fu  ascritto  Ira  i  Salii  Palatini-' 
prr  r  ammissionc  Ira  i  (juali  ricliiedevasi  di  essei-e  palrimo  e  malviimK 

(livra  lyS.  —  (Siemens  mh  M.  Aurclio''.  Uovi'ebbe  essei'e  il  succes- 
soie  (li  Frontone,  giaccbè  le  cose  clie  si  narrano  sembrano  anleriori 
;illa  partfMiza  di  M.  \ur('lio  per  la  guerra  Siriaca  di  Avidio  Cassio. 
nol  1  7  5. 

\n.  ...  —  L-AEMILlVS-CARVSLEG-AVG-PRPRlll- 
DACIARVM ',  Se  regge  l'opinionc  da  me  proposta  clie  sia  nalo  da 

|ilii^  li.iiil ,  |).   '1.).").  I.i  Idlrr  (lu  •>()  iiovciiihi'i'  |».  •(()();    Miii,   in    l''n>iil.  p.    wii.   |  ^/.   /.  A. 

jH.Vi,  il   M.  l|('iizon|;  (iriit.   p.   /jo.  ) .') ,  c  vol.  1(1,  ii.   1/157.] 
|t.  '•<)•!,  );  Orolli.  11.  nvii;  liullrlllno  drll'  '   (Juoiuodi)  scrihnula  ail  hisl.  <:.  \\i. 

liiHliluln,  18/18.  p.  h;.?.  '   Kcklirl,  I).   V.  V.  loin.  II,  |).  Fx);. 

'    Mftiïci.    Ui/.s'.  Vn-fm.  |).   -xhi).  8;  (iriil.  '   Miiriiii,  /V.  .\rr(il.  p.  \(\U. 

|).  '11  '1.  (1;  llullrli.  ilririnstil.  18/18,  p.  i(i-(.  '■    Dion.  lil).  lAM.  r.  \ii. 

I  a.  I.  !..  vol.  III  .  II.  1171.  1177  ol  1  'lOo.  I  '    UuUclliiii}  (Irir  hiNtiliilo,  1  8/i8 ,  p.  1  (i;;. 

Iliillilni  lù'nisxiir .  i8>)/|.  Sciences  liinl.  I  Voy.  (^.  I.  !..  \<il,  III.    n.    1 'm  .">   cl    iii").'^.! 


1855,  Fi<:jJBiiAio.  m:,. 

L.  Binilio  Caio  lugalo  iiella  Cap[)adocia  di  Aiiloiiiiio  Pio ',  (IomcIjIx- 
avère  aviito  la  proviiicia,  o  jjririia  clie  Cominodo  fosse  associalo  ail  im- 
pero,  0  dopo  che  restô  il  solo  Auguste  [)ei'  la  moite  del  padre.  Parmi 
inoltre  di  poterlo  confondere  col  L.  Emilio  Caro  legato  délia  Germania 
Inferiore  in  una  lapide  di  Golonia^,  iiel  (pial  caso  si  confermerebbe  rlie 
fosse  un  consola re. 


Circa  1-78.  —  P.  Helvius  Perlinax  sub  M.  Aurelio  et  Commodo.  Risulta 
dalla  narrazione  di  Capitoliiio^  clie  dalle  due  Mesie  fu  traslato  alla 
Dacia  negli  ultimi  tempi  di  M.  Aurelio,  ma  clie  alla  moite  di  (piel 
principe  era  già  passato  nella  Siiia. 

An.  180,  —  Sahiniamis  sul  principio  dell'  impero  di  Ciommodo*.  K 
cognome  troppo  comune  per  azzardare  una  coiigettura. 

An.  i8/».  —  VESPRONIVS  •  CANDIDVS  •  COS.  11  Grutero-- 
riferisce  una  lapide  di  Alba  Giulia,  clie  a  toito  fu  revocata  in  dubbio 
dal  MalTei*^,  attesocbè  1' abate  Polidori  l' lia  poi  riveduta  a  Pelerde, 
nel  giardino  dei  sig.  Lugos.  Contiene  un  voto  a  Bacco  [)er  la  sainte  di 
Gommodo  AVG'PII-P-P,  posto  da  Galvisio  Secondo  P  •  P  •  LEG  • 
XIlI-G-SVB'VESPRONIO-m//DIDO-COS.  Fu  dunque  incisa 
fra  il  i83,  in  cui  Gommodo  prese  il  litolo  di  Pio,  e  il  180,  in  cui  si 
aggiunse  T  altro  di  Felice  che  qui  si  tace.  Del  pari,  se  Vespronio  era 
consolare  a  quel  tempo,  non  potrà  essere  un  semplice  legato  legio- 
nario,  ma  sarà  il  legato  délia  provincia  in  cui  stanziava  quella  legione. 
Goncorda  il  sapersi  ch'  egli  fu  un  consolare  cognito  ai  soldati  di  quei 
paesi,  motivo  per  cui  fu  ad  essi  inviato  da  Didio  Giuliano  nel  190,  per 
dissuaderli  dal  conferire  l' impero  a  Settimio  Severo''.  Dei  suoi  fasci 

'   [Cette  opinion  était  errone'e  :  Borghesi  rinu  .  vol.  lll,  n.  ii53.U.  H.  Waddington.] 

avait   été   trompé   par    une   mauvaise  le-  '  Steiner,  Cod.  inscr.  Hhcni,  n.  856. 

çon   de  la  première  des  deux  inscriptions  '  In  Perlin.  c.  11. 

citées    dans  la  note  précédente.   Le  légat  ''  Dion.  lib.  LXXII.  c.  m. 

de   Dacie  ,    celui    de   Cappadoce    et   celui  '"  Pag.  66.  7.  [C. /.  L.  vol.  111.  n.  iu()3.] 

de   la  Germanie   Inférieure  ne  sont  qu'un  "^  Art.  crit.  lap.  [>.  9.8-2. 

seul  et  même  personnage.  Voy.  la  note  de  '  Sparlian.  /»//««.  c.v:  Dion.  lib.  LWIIL 

M.  Moramsen,  Corpus  inscriptiomim  Laùna-  c.  \vi. 

Go. 


MG  EPISTOLE. 

rende  iiuova  teslimonianza  Tertulliano'  annoverancloio  ira  i  proconsoli 
(lell'Africa  sotto  lo  stesso  Severo. 

An.  ...  —  C.  Pescennius  Niger  sub  Commodo.  Fra  le  molle  pjoviiicie 
(lie  Dione-  e  Spartiano'^  gli  atiribuiscono  prima  délia  Siria,  parmi  do- 
versi  comprendere  anche  la  Dacia.  Imperoccliè  scrive  lo  stesso  Dione  '*  : 
rFuere  Commodo  eiiam  bella  quaedam  cum  barbaris,  (pii  ultra  Da- 
rciam  incolebant,  ex  ([uibus  Albiniis  et  Niger  magnam  gloriam  con- 
(Tsecuti  sunt.  •!?  Se  guerreggiavano  con  popoli  al  di  là  délia  Dacia, 
dovevaiio  adunqne  comandare  a  provincie  confiiianti  con  loro,  cioè  o 
alla  Dacia  stessa,  o  alla  Mesia  Inferiore.  Ora  sembra  ebe  la  Mesia  sia 
slala  retta  da  Albino,  dicendosi  da  Capitolino^  cr  egit  et  legionem  quarta- 
moriim  et  ])rimanorum,^i  e  sapendosi  poi  che  la  IV Flavia  et  la  7  Ilalira 
ivi  avevano  a  quel  tempi  i  loi'o  quartieri.  Quindi  a  Pescennio  i-este- 
rebbe  la  Dacia. 

Ann.  191.  —  MANILIVS-FVSCVS-LEG  Coitwwdi- AVG.  da 
iina  lapide  mandatavi  dal  Neigebaur^,  clie  non  mi  licordo  se  abbiate 
ri])rodotta.  I  fasli  ci  olliono  un  Maiiilio  Fusco  console  la  seconda  volta 
nel  2  25,  ma  il  soverchio  intervallo  di  trentaquattro  amii  dilTiculla  a 
ciedorlo  la  stessa  persona. 

Post  195.  —  C-IVLlVSMAXIMlNVS-LEG-AVG-PPvPR, 
(la  un'  allia  laj)i(l('  del  INeigebaur,  clie  avelc  rij)rodolta".  Stando  al 
testo,  quale  vieil  dalo  di  questa  lapide,  nclla  qiiale  si  cila  l'ipcliita- 
monle  un  solo  Ai]gusto\  non  si  |)oti-à  supplire  NVMINIB  •  AVG  • 

'   Ad  Scapuliim,  c.  i\.  et  suiv.  l;t  lelLrc  du  H  iiovenihie    i^'iy.  ;i 

-'  Ml..  LWIV,  c.  \r.  M.  Ilci.zcn.  L.  Hi:mi;«.] 

lu  Pesccnn.  c.  1.  '    Ihillcll.  dcU'  bislil.  iH'iS.  |i.  lO-.î. 

'   Lil).  lAXII.  c.  Mil  :  [V.yévoxno  le  h-xï  "   [La  copie  de  Neigobaiii' ('lail  iiicxaclc  ; 

Tso) ic'wi  TM'îs  iVTy  ts^jùs  to'Ùs  iiTièp  T))i'  on   lil    A.  .  .  à  la  pirmirro  li<rii('  de  celle 

AiHiiv  (5a(>6âpoi/? ,  èv  oU  6  re  \X6tvos  kolI  iiiscri|ili(iii  ,  AVGG  à  ravaiil-dcriiièi'c;  cl 

o  .N/ypos  eùhoKiayjcriv.]  ii  la  (|iiaiiièiii('  les  mois  GETAE-CAES, 

II!    \lhiii.  c.  \\.  )|ii(ii<|ii('    iiiarIcN's,   ponveiil  encore   se  dv- 

Ihirini,     |).     i'|().     II.     !•'!:     <i     I.    /..  cIiiIIkt.    \  oy.    C    /.    L.   vol.    III.     11.    119,7. 

\ol.  III.    II.  I  i-->.   \(,v.    |i|iis   haiil.    [».  1  iG  L.  Ul 


u;mi;u. 


1855,  FEP.IÎllAK).  ^j77 

SEVERI-ET' ANTONINl-e/-,oY'/r/e-ET;  ma  coinciTà  leanerc  ET- 
ANTONINI  •  caes  •  ET-  DEAE  •  DIANAE  •  C  •  IVLIVs'-'mAXI- 
MINVS  •  LEG  •  AVG  •  PR  •  PR.  Quindi  sarebbe  stata  scolpita  Livi 
il  196,  in  ciii  C.aracalla  lu  dichiaralo  Cesarc,  e  il  198,  in  ciii  lu 
salutato  Auguste.  Ma,  cii(3  clie  ne  sia,  Massimino  non  polrà  essere  ne 
la  stessa  persona,  ne  un  antenato  dell'imperatore  C.  Giulio  Massimino. 
ch'era  figlio  di  un  (ioto,  0,  clie  fino  ail' impero  di  Alessandro  non  lu 
cho  tribune'. 

Post  1 98.  —  C  •  I  •  GALLVS  •  LEGATVS  •  PR  •  PR  •  IMPERA- 
TORVM  •  SEVERl  •  ET  •  ANTONINI  •  F  \  È  vero  che  ora  si  conoscc 
un  C.  Giulio  Gallo  sulTetto  con  Valerio  Sevei'o  nel  12/1,  ma  con  tuHo 
([uesto  la  semplice  sigla  I  in  significato  di  lulius,  come  ba  supplito  il 
Muratori,  mi  sembra  cosi  strana,  cbe  temo  di  mala  lezione  in  cambio 
di  CLaudms.  Gomunqiie  perô  si  cbiamasse,  puo  essere  il  Gallo  ordi- 
nario  nel  198,  di  cui  s' ignorano  gli  altri  nomi. 

An.  ...  —  L-POMP-LlBERALIS-COS-DAC-llI  suh  Severo 
(d  Caracalla^. 

An.  ...  —  L  •  C ALP VRNI VS  •  PROC VLVS  •  LEG  •  AVG  •  PR  • 
PR,  da  una  Gruteriana^.  Nel  Corpus  inscripttomim  Graccarum"  si  riic- 
risce  una  lapide  cbe  la  città  d' Ancira  eresse  a  Galpurnio  Procio,  il 
quale  per  le  vie  ordinaiie  era  giunto  al  proconsolato  dell'  Acaia  e  alla 
legazione  pretoria  délia  Belgica.  Puô  slipporsi  senza  improbabilità  che 
quella  lapide  e  1'  altra  de!  Grutero  spettino  ambedue  ad  uno  stesso 
soggetto,  il  quale  asceso  poi  al  consolato  ottenesse  la  Dacia.  Ma  anclie 
questa  pietra  di  Ancira  non  présenta  alcuna  caratteristica  délia  sua 
età,  e  solo  ne  olîre  un  indizio  col  notare  cbe  Procio,  prima  di  divenire 
proconsole,  Tu  legato  délia  legione  /  Mincrvia  nella  Germania.  Ora  r 


'  Capilul.  in  Af^i.rî/«m.  c.  V.  11.    -216.    [C.   I.    L.  vol.    III,    n.   11 7/1. 

'  Murât,  p.  a/i5,  1.  [C.  I.  L.  vol.  III,  *  Griil.  p.  78,  10.  [Il  faut  lire  P-CAL- 

n.  i564.]  PVRNIVS;  voy.  C.  L  L.  vol.  111.  n.  ioo7._ 

^  .'\rnetli,    Bcschreibung ,    ecc.  p.    30,  ^  N.  '1011. 


'iTcS  EPISTOLE. 

già  slalo  aweililu  che  quella  legione,  dopo  aver  militato  uelle  guerre 
Daciclie  e  nella  Partica  di  L.  Yero,  solo  in  appresso  venne  a  stabilirsi 
sul  Reno,  e  la  prima  niemoria  che  ivi  ne  trovo  è  de!  189.  Giô  baste- 
rebbe  ad  escludere  clie  i  due  Augusti  mentovati  nella  seconda  iscri- 
zione  siano  i  Divi  fratelli,  ed  anche  M.  Aurelio  col  figlio,  e  a  persuadere 
che  vi  si  abbia  piultoslo  da  riconoscere  Severo  con  Caracalla. 

Post  2  lo.  —  L' M ARI VS •  PERPETVVS •  CoS  •  DAC  •  III  •  LEG  • 
AVG-PROPR-PROVINCIAE-MOESIAE-SVPER^  Il  Momm- 
sen^  ha  tenuto  che  L.  Mario  Perpetuo  procuratore  délia  Lionese^  sia 
stato  il  padre  dello  storico  L.  Mario  Massinio  Perpetuo  Aureliano  con- 
sole di  uiiovo  nel  225.  Se  ciô  è,  converrà  dire  che  quest'altro  Per- 
pt'liio,  non  potendo  esserne  il  padre,  sia  un  fratello  di  quel  console. 
Posto  perô  che  nel  tempo,  in  cui  lu  dedicata  la  lapide,  la  legione  III Ila- 
lira,  in  cui  militava  Llpio  Gato,  portava  la  denoniinazione  di  Antoni- 
niami,  ne  verra  che  il  nostro  Mario  abbia  liorito  sotto  Caracalla  o  sotto 
Elagabalo.  perché  sotto  Alessandro  sarebbesi  detta  invece    Ucxandrina. 

\n.  2  1  6.  —  Caslinus  sub  Caracalla.  Leggiamo  in  Dione  '^  :  ccMacrinus 
ffpraeter  omnem  rationem  Marcium  Agrippani  piinium  in  Pannoniam, 
"liiiic  in  Daciam  cuni  iniperio  niisit.  Praesides  nanique  earum  Sabi- 

•niim  et  Castinuni quod  amicitiam  cum  Caracalla  gestain  pei- 

■liuiesceret  ad  se  statim  venire  jussit.Ti  Sabino  adunque  era  shito  il 
|)reside  d(dla  Pannonia,  e  Castino  quelle  délia  Dacia. 

An.  217.  —  Marcius  Agrippa  sub  Macrino.  Dal  Dione^  si  raccoglie 
«•lie  rostui  non  era  stato  console  di  latlo,  ma  solo  asciitto  fra  i  conso- 


'    Nf'i(fr;|);iiir.   |).  i-iS,  ri.   iH.   [6'.  /.   L.  ^M^xiàv   ts    Àjfjnrnxv   zrpàrefjov    (xev    es 

v(il.  III,  II.  117H.  I  Uavvoviav,  eh'  es  AaK^ai»  vys(j.ovsv(7ovroi 

Ainiiili  (leW  hisl'd.  i8r>.'5,  p.  53.  [  Voy.  énsii-^s  •  T0V5')àp  ip^ovTcts  aiiTÔJv,  tôv  te 

if  iiii'-iiioirf;  sui  Marins  Mii.n')iiu.s ,  plus  haut,  SaSn'or,  xai  tov  Kaalivov    ....  T);i>  ÇnAiav 

loin.  \.  |i.  /i .^) 6-/4 8 1 .  ]  aÙTWv  T^}v  Tsç/ds  TÙv  KapâxaXAor  <poÇ);^eJ5, 

[Do    Hoissioii .    Iitsrr.    (tilt,    tic    Ijjou  ,  eCOvi  ixeT£TTéixypa.TO.] 
I».  •>*50.  I  '    Ihid. 

'    l.ili.    I,\\\  III      <■.     Mil  :   \  .\/o|WT5!Tat 
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lari.  l^e  medaglie  di  Marcianopoli  c  di  l\icoj)oli  sull   Islro  ci  niostraiio 
che,  oltre  la  Dacia,  <3j;ii  e])l)e  iiello  stesso  lempo  la  Mf3sia  Inferiore. 


Post  'i  2  1 
PR-PR'. 


I ASDI VS  •  DOMITI  AN  VS  •  LEG  •  akxandri- AVG 


Post'id^.—  D-SIMONIVS-PROCVLVS-IVLIANVSPRAE 
SES-DACIARVM-IIP. 


Sono  questi  i  presidi  dei  quali  in  ([ualche  modo  ho  poliito  dctHi-- 
minare  l'elà;  su  (piolla  dei  se^jneiiti  sono  iiicerto  ancor' io. 

TIB  •  I VL  .  .  .  FLACCI .  .  .  LEG  •  AVG .  .  .  PROVINC  .  .  .  •■.  Se 
si  avesse  da  stare  a  quella  lezione,  in  vece  di  Flacco  converrebbe  sup- 
piire  Flaccino,  o  Flacciano,  o  Flaccinatore;  ma  il  Marsi[jli^,  clie  fu  il 
])rimo  a  pubblicarc  quest' iscrizione,  e  che  la  pone  in  pago  Pesliii  in 
Transilvania ,  ha  soltanto  FLACC .  .  . 

M  •  VAL  •  M  AXIMI  AN  VS  •  LEG  •  AVG  •'.  Puo  asseverarsi  ch"  egli 
è  il  legato  délia  Numidia,  onorato  in  iina  lapide  di  Lambese'';  ma  da 
([uesta  pure  nulla  si  ricava  intorno  al  tempo  dei  suoi  onori,  se  non 
che  sembra  dover'  essere  anteriore  a  Vario  Marcello,  che  pei  primo 
Irovasi  aver  usato  il  titolo  di  préside  délia  provincia  Numidia". 


'  Bullett.  deW Instit.  p.  i88;  (laiiiiia,  Via 
Appia,  p.  ii5.  [Voy.  plus  liaul,  tom.  V, 
|).  339-34o.  ] 

'  Murât,  p.  7AG,  A;  [C.  /.  L.  vol.  Ill, 
11.  1578;]  Meni.  deir accad.  di  Torino ,  tom. 
\XXI\,  p.  >2i  ;  [plus  haut,  tom.  III,  p.  479- 
'i8-2 ,  et  tom.  V,  p.  4o3  et  suiv.] 

'  Pococke,p.  1  07,  93;  Murât,  p.  1121,1; 
MafTei,  Mus.  Veron.  p.  âia,  5.  [C.  I.  L. 
vol.  m,  n.  1A61.  Il  y  a  bien  FLACCI.  .  . 
à  la  deuxième  ligne.  Le  monument  existe 
encore  à  la  bibliothèque  de  Vienne,  où  il  a 
t'té  vu  par  M.  Mommsen.  L.  Rkmer.] 

'   Dimuvins  Paniiuniro-Miisiciis ,  p.  i.'itj. 


'  Maflei,  .W//,ç.  Veron.  p.  ■?/i8,  8.  (  C.  I.  L. 

vol.  III,  n.   1  1  32.  j 

■^  Act.  Acad.  Monncensi-s,  tom.  \  ,  jiurt.  11 . 
p.  9  38.  [Voyez  mes  Inscripliom  romaines  de 
l'Algérie,  n.   -3  5   et  -jG;  cf.  n.  37.  i3o.t. 

1  i  1  1   et  17  I  8.    L.  IlENIKK.j 

'  Mommsen.  Bullett.  deW  Inslit.  1802. 
p.  167.  [Dans  aucune  des  inscriptions  ci- 
tées dans  la  note  précédente,  la  province  de 
Nuinidie  n'est  nommée;  seulement,  dans  le 
n.  2 G  Maximiamis  est  qualiGé  de  praeses 
rarissiinm  par  le  centurion  de  la  leg.  lîl  Au- 
gustd  (pii  lui  a  élevé  le  monument,  et  je  ne 
crois  pas  (pic  co  soit  une  raison  snilisontf 
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MINERVAE-TIB-IVLIVS'NOVIANVS'LEG'POSVIT'.  Non 
solo  mi  è  oscura  la  sua  età,  ma  reste  anche  in  dubbio,  se  sia  il  lejjalo 
délia  provincia.  o  quello  di  iina  legione. 

C  •  RVTILIVS  •  C  •  F  •  COCLES  •  LEG  •  IMP  •  C AES  •  M  •  AVR  • 
ANTONINI-AVG-PROV-DACIAE-.  Voi  vi  contenlale  di  tac- 
ciaif  d"  iiiterpolala  quesla  iscrizione;  ma  il  VIRO  •  GIMNASIAR- 
CHAE.  la  SACRA -CORONA-MVRALI.  e  il  S-P-QjVLP- 
TRAIA- SARMIZ  mi  tanno  temere  che  sia  anzi  un'  in\enzione\ 


In  qiiesta  série  voi  osserverete  clic  niuno  dei  presidi  anteriori  a 
M.  Anrelio  offre  alcun  indizio  di  essere  stato  precedentemente  rivestito 
délia  dignità  consolare,  ed  anzi  aperta  prova  in  contrario  ci  som- 
ministrano  Terentio  Gentiano  sotto  Adriano,  Statio  Prisco  sotio  Anlo- 
iiino  Pio,  e  Furio  Saturnino  nel  primo  anno  degli  Augusti  lialelli.  Al 


pour  reporte!'  après  le  règne  de  Septiine- 
Sévère  le  comniandement  de  cet  oflicier, 
cominandemenl  que  je  crois,  au  contraire, 
pouvoir  placer  sous  le  règne  de  Marc-Aurèle. 
L.  Kkmer.J 

'  jjougars,  limer.  Ti-iuis'dnniiac ,  inler 
Scriptores  regni  Hun(rarki ,  toni.  III.  p.  'jo.'). 
'  Le  texte  donné  par  Bongars  était  inexact  ; 
il  y  a  sur  le  nionuinont  NOVIANVS  • 
LIBIlLEG;voy.  C.LL.mA.  ill.n.  iio5. 
Il  ne  s'ajj-it  donc,  dans  cette  insci'iption,  ni 
d  lui  légal  pro|)réteur.  ni  d'un  légat  légion- 
nau'e.   mais   d  Un    simple   Hbrarins   Icjjati. 

L.   i'iKNM-n.  j 

'  Grul.  p.  /iG5.  -j.. 
[Aux  légats  di'  Dacic  incnlionnc's  par 
lîorirliesi.  il  faut  ajouter  les  suivanis  : 

l'cvcntiamiH ,  légat  sous  Septinie-Si-vère. 
en  i()3  (C.  I.  !..  vol.  III.  II.  \'A'jh). 

/'.    Scplimiiis    Cicla,    lièrc   de    Sepliine- 

Sl'M'lc.  Irjj.'il,  f.|,  ,  (jf,  (Oi-flli  .  II.  iyM\  :  C,  /.  i, 
vol.    III  .    II.    (j(,.",  ). 

/..  ihl.niits  hilinniis  COS  •  111  •  UACl  A 


RVM,  en  aoo  {C.  /.  L.  vol.  III.  n.  SyO. 
i3o8  et  1893  ). 

Mevius  Sunis,  sous  Caiacalla  (C.  I.  L. 
vol.  III,  n.  1  877). 

M.  VerncUhts  Verus,  dépocpie  incertaiiK." 
(/;.  /.  /..vol.  m.  n.  882).  W.  H.  W\i)Di\(iTON. 
— (.  est  [)ar  erreur,  et  par  suite  d  une  fausse 
intei'prétation  d'un  passage  de  Sparlien ,  que 
P>orgliesi,  |»ltis  haut,  p.  /i()8,  a  fait  de 
P.  Septimiiis  delà  le  successeur  de  Septirne- 
Sévèro  dans  le  gouvernenient  des  Deux 
Pannonies  ;  Tinscriplion  (pii  i-appelle  son 
comniandenieiit  (T.  I.L.  \ol.  111.  n.  (joT))  a 
été  trouvée  ji  fliorda.  raiiciciiiie  i^ataifisu 
en  Dacie. 

Il  faut  ciicoïc  ajouter  aux  Ic'gals  de  celle 
|)rovince  Se.v.  ('.ornclniH  CJcinens  COS -ET' 
DVX  •  TRIVM  •  DACI ARVM  (  luscripi. 
nnn.  tir  l'A  latrie,  n.  •)8()7  ).  Je  ne  |)ense 
pas  ou  eliet  qu  on  puisse  le  confondre  avec 
le  CJciiiriis  du  règne  de  Marc-Aurèle  (plus 
Liiil.  p.  A7/1),  à  cause  du  litre  de  ihi.v  qui 

lui   esl   donné.    L.   l'iKMiii.  I 
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contrario  Claudio  Fionloiie  ci  si  présenta  già  iiisignito  di  queslo  titolo 
dopo  niorto  L.  Vei'o,  onde  sarà  palese  clie  il  suo  collega  superstite  \'\\ 
Y  aiitore  di  qiiesta  miitazione.  E  ciô  ben  corrisponde  al  detto  di  Ga])i- 
tolino^  :  «Provincias  ex  proconsularibus  consulares,  atqiie  ex  consula- 
crribus  proconsulares  aut  praetorias  pro  belli  iiecessitate  fecit.  n  E  vero 
cbe  quel  biografo,  essendo  vissuto  quando  più  non  esistevano  le  pro- 
vincie  del  senato,  si  è  imbrogliato  con  quelle  sue  provincie  proconso- 
iari,  ceito  essendo  che  délie  dieci  amministrate  dai  proconsoli,  meno 
délia  Bitinia  fntta  consolare  da  Adriano  sostituendole  la  Licia  colla 
Pamfdia,  e  délia  Sardegna  clie  invece  del  proconsole  spesso  ebbe  un 
semplice  procura  tore,  niun'  altra  di  loro  sollerse  canibiamento  fino 
almen  ad  Alessandro  Severo.  Peraltro  questo  cenno,  quantunque  in- 
esatto,  ci  conferma  che  M.  Aurelio  alcune  cose  innovo  nell' amniini- 
strazioiie  délie  provincie,  corne  fu  coH' avère  di  pretoria  fatta  consolare 
la  Dacia,  e  pretoria  di  procuraloria  la  Retia  ed  il  Norico,  inviandovi 
Pertinace  già  onorato  délia  pretura.  Ne  si  avrà  da  dire  che  la  Dacia 
divenisse  soltanto  consolare  per  la  sua  annessione  alla  Mesia  Supe- 
riore,  sciolta  la  quale  per  la  morte  di  Frontone  ritornasse  neir  antico 
stato  fino  al  regno  di  Settimio.  Mostra  il  contrario  lo  stesso  Pertinace, 
che  vi  andô  dopo  aver  rello  le  Mesie ,  e  Vespronio  Gandido  sotlo  Coni- 
jnodo,  che  vien  chiamato  apertaniente  consolare  da  un  priniipilo  délia 
legione  XIII,  che  sotto  lui  militava ,  appunto  corne  un  altro  soldato 
délia  stessa  legione  si  dice  BENEFICIARIVS-LEGATI -CONSV- 
LAKis\ 

Più  incerto  è  il  giudizio  sulla  data  délia  duplice  suddivisione  di 
questa  provincia,  di  niuna  délie  quali  si  fa  motto,  per  quanto  so,  da 
alcuno  degli  scrittori,  avendosene  appena  un  cenno  da  Ulpiaiio,  che 
serive  nel  Digesto^  :  ccquibusdam  praesidibus  ut  multis  provinciis  in- 
ffterdicere  possint  indultum  est,  ut  praesidibus  Syriarum  et  Dacia- 
fcrum.^  Dalle  lapidi  si  era  già  imparato  che  al  tempo  di  quel  giuri- 
sconsulto  le  Dacie  ej-ano  Ire,  ma  non  se  n' è  conosciuta  la  corrispon- 

'   In  Marco,  c.  xxu.  I>il).  XIAllI,  tit.  xxn,  1.  7. 

-  Grut.  p.  5i.  II.  [Orelli.n.  iSgi.] 
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(ienza  nella  Siria,  se  non  dopo  che  il  Momnisen  ci  ha  dato  un  nuovo 
niarmo  di  Giulio  Quadrato'.  in  cui  s'  intitola  legato  di  Traiano  dolla 
Siria,  délia  Fenicia  e  délia  (iommagenc,  dal  quale  abbianio  appreso 
che  anch'essa  si  coniponeva  di  tre  diocesi  prima  che  Settiniio  Severo 
flopo  vinto  Pescennio  ne  dislaccasse  la  Fenicia.  Adduco  quest' esempio 
iiiialofjo,  perché  friustifica  senipre  più  che  anche  nel  vostro  IVammento- 
si  abbia  da  leggere  FKOCuratori  AVgusli  trium  DAC{iarum)  APV- 
L{eiisis)  AVK{ariae)  Malv(ensis).Ma  per  l'addietro  le  Dacie  erano  state 
due  soltanto,  secondo  clie  avete  dedotto  dalla  Dacia  hiferiore  nienlo- 
va(a  nel  diplonia  di  Plautio  Cesiano  dell' anno  129.  Da  lei  se  ne  su[)- 
pone  naluralniente  una  Superiore,  di  cui  pure  avete  trovato  menioria 
in  iina  pietra  che  colloca  in  essa  la  colonia  Sarniizegetusa  ^.  S(Mid)ra 
vtM'isiinile  anche  a  nie  che  questa  distinzione  provenga  fino  dali  ori- 
gine, li'oppo  brève  pei'  supporre  il  bisogno  di  una  lifornia  essendo 
r  intervallo  di  diecisette  anni  clie  corre  ira  il  i  m)  in  cui  trovasi  iridi- 
cata,  e  il  112  in  cui  lu  compito  il  primo  ordinamento  di  (jnella  pro- 
vincia*^.  Forse  ne  diede  1'  esempio  la  Alesia  limiti-ola  parlila  ejjual- 
menle  in  Superiore  cd  Inicriore,  anciic  j)i'ima  ciie  Domiliano  assegnasse 


'  /'^J''i'fi'('plii'iche  A nalccleit ,  n.  1  0  ,  p.  -j  q  o  , 
[flaprès  .lac.  Kennedy  Bailie,  fascicul.  I 
iiiscr.  Gr.  (tSAa,  in-i"),  j).  H6  et  192; 
voyez  Le  Bas  et  Wadding'lon ,  ]'ni/afrc  ar- 
cliéoloff.  Inscriptions,    tuni.    III.   11.    1793. 

L.    PiRMIUi]. 

'  IhiUcU.  dcW  Inslil.  i  «/iH,  p.  i  h'.).  \  lien 
/en.  n.  69-20.  Voy.  Corp.  inscr.  Lai.  vol.  III . 
II.  1  'i(')'i .  (ii'i .  an  lien  de 

PRO  AV 

DAC  APVI.   AV[<.   M 
PROC  PROV  PRO  VI 

fin'oii  lisait  dans  la  copie  cdiiiiiiimiipii'e  par 
N<'iffel)aiir  à  M.  Ilerizen,  M.  Moiiiinsen  as- 
-iiri'  avoir  In  lrès-(li>liii(|ciiiciil  : 
PROZ  •  AVG'\ 

DAC- APVL  •  A^vp  rriivî 

PROC-PROV   POROLSVB 


c'est  h-Aiiti]jroc[iiriilori)  A ug[uslipivr(iitcine) \ 
Dac[iné)  Apuliensis)  a{genli)  v{ices)  p(mesi- 
(lis) ,  ilein  proc(iirritori]  pvnv{inciar)  Pnrnl{i.'i- 
sensii) ,  etc. 

Le  nom  de  celte  dei'iiièie  sui)division  de 
la  Dacii!  a  rXé  d'ailleni's  confirmé  depuis  par 
niie  inscription  d'Ancyro,  que  M.  (î.  l'ei- 
l'ol  a  pnhlit^e.  Ihdlelin  de  la  sociéu'  don  anti- 
quaires de  France,  iBOy,  |).  8-4,  et  dans 
laquelle  un  pcrsonnajje  est  qualili*'-  de 
PROC    DACIAE  •  POROLIS.S-ENS1S. 

L.  HlîMKU.j 

IhiUrIt.  dcir  hislil.  1  S/|S.  p.  i  ."ly.  |  lleii- 
/eii,  n.  Ô-mSo:  (iorp.  inscr.  Lai.  vol.  III. 
n.  70."). j 

'  Lckliel  .  Docirnia  inniioriiiii  rrlcrnai . 
tniii.  VI  ,  |>.    '|-)S. 
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a  ciascheduiia  un  prosido  particolarc,  se  pure  liaiino  parlato  accnrata- 
meiite  Dionc ',  cfie  noiniiia  1' una  e  F  allra  Mesia  (ino  dai  gioriii  di 
Tiberio,  e  Suelonio'^  clie  cita  gli  cccxercilus  Moesiaruni  et  Pamioniaer 
nella  guerra  di  Vitellio  e  di  Olloiie.  Lo  clie  essendo,  non  restera  piii  da 
indagare  se  non  quaiido  fu  aggiuiita  la  lerza  Dacia,  clie  abbianio  già 
veduto  comparire  poco  dopo  la  morte  di  L.  Vero  nei  cilati  elogi  di 
Claudio  Fronton e. 

Parmi  che  aicun  lume  ne  provenga  dall'altro  diploma  di  Macrinio 
sotto  Antonino  Pio,  dopo  che  pel  conl'ronto  délie  milizie  aiisiiiarie, 
in  cui  beneficio  lu  concesso,  avete  j-iconosciuto  clie  aiich'  egli  appai- 
tiene  alla  provincia  di  cui  ragioniamo.  Per  quanto  sia  mutila  1'  indi- 
cazione  del  paese  in  cui  stanziavano,  délia  qnale  non  è  rimasta  che 
la  sillaba  ...EN,  essa  basta  per  rifiutare  onninamente  il  supple- 
niento  in  Dada  Superiore  o  hferiore,  nientre  di  l)U0ii  gi'ado  si  presta 
ad  ammettere  l'altro  in  Dacia  apidEN ,  o  maluEN.  Or  dunque,  se 
in  quel  diploma  trovasi  abbandonata  la  nomenclatuia  délia  primi- 
tiva  divisione  per  sostituirvi  la  nuova,  sai'à  ragionevole  il  credere  che 
di  già  a  quel  tempo  fosse  questa  eseguita.  Per  lo  che  potremo  ora  con 
maggior  fondamento  attribuirla  ad  x^ntonino  Pio,  sia  che  meglio  distri- 
buisse  r  amministrazione  del  paese,  sia  che  gii  accrescesse  qualche 
altra  porzione  di  territorio  nel  domare  la  ribellione  dei  Daci.  délia 
quale  ci  ha  dato  un  sentore  Capitolino^  Gomunque  pero  fosse  egli 
suddiviso  in  due  o  tre  distretti,  e  sebbene  (|uesti  pure  si  arrogassero 
anche  separatamente  la  denominazione  di  provincia,  siccome  ci  mo- 
strano  gli  esempi  di  PROVINClA-APVLENSIS\  di  PROV-DAC- 
APVL^  e  di  PROV-DAC  -M ALV^,  certo  è  ch'  essi  furono  sempre 
soggetti  ad  un  solo  legato  Augustale,  prima  pretorio,  poscia  consolare, 
e  sempre  si  compresero  sotto  il  nome  générale  di  Dacia.  Del  che  non 

'  Lilj.  LVIII,  c.  XXV.  '  Bullctt.  dcH'  luslit.  iSliS.  [i.  ibS.[C.  I. 

-  InVttellio,  c.  \v.  L.  vol.  lit,  n.  i6G/i.] 

•'  In  Pio,  C.V.  '^  Grut.  p.  ^33,  5.  [Plus  haut.  toni.  III. 

'  Grut.  p.  ^33,  9  ;  Bullett.  dell'litst.  \  %h^.  p.  'i8 1 .  ] 
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mancano  lutiiinose  prove  anclie  iiei  loro  ultimi  tempi,  iiei  quali  seb- 
l)ene  Traiano  Decio  s'  incontri  onorato  del  tilolo  RESTITVTOR  • 
DACIARVM  ',  pure  nelle  medaglie  di  quest'  imperatore  qiiella  ])vo- 
vincia  vcdesi  personificata  sotto  1'  aspetto  di  una  donna  sola  coll'  opi- 
grafe  DACIA,  o  DACIA  FELIX,  a  dilFerenza  délie  PANNONIAE. 
f  lie  vi  sono  rappresentate  da  due  figure.  E  la  stessa  unica  femina  viene 
etfipiata  ugualniente  negli  altri  nunimi  coniati  entro  i  suoi  conlini  sotlo 
1  priiicipi  clie  si  successero  da  Filippo  a  Gallieno  lino  all'anno  207. 
iiel  ([uale  cessarono  del  lutto  per  la  sopravenuta  occupazione  dei 
liai'hari  -. 


AL  SIG.  CAV.   DES  VERGERS, 

IN  PARIGI \ 

Di  San  Marino.  li  G  iiiarzo  i855. 
Pregiatissimo  signor  Cavalière, 

Incominciando  da  ciô  che  più  Le  intéressa  in  questo  niomento,  Le 
(liro  ingenuamente  che  sono  del  suo  parère  e  che  mi  senibra  alquanlo 
lemerario  il  negar  fede  ad  Oralio  quando  attesta  espressamcnte  di 
essere  stato  tribuno  militare,  tanto  più  che  la  sua  asserzione  viene  cor- 
l'oborata  da  uno  scriltore  conie  Suetonio,  il  (jualc  ne  nieno  si  niostra 
iiiollo  j)i()j)cnso  ad  adulare  il  poeta,  talcliè  narra  délie  particolai'ità 
disonoranti  taciute  da  quello,  conie  sarebbe  per  esempio  il  niestiei'c 
•  Ici  padre.  A  suscitare  i  dubbi  (Ici  ('rili<'i  ha  Torse  contribuito  Y  idea 
(lie  noi  attaccliiamo  alla  paiola  colonello  con  cui  si  suoh;  renderc 
non  esaltaniente  il  latino  Iribumin,  e  la  persuasione  clie  da  lui  si  co- 
rnandasse  Tintera  Icgione.  Ma  le  legioni  da  un  pezzo  prima  avexano 
nicominciato  ad  essere  corne  in  ap])resso  sotto  gli  ordini  di  un  legato, 
(lie  lii  s('in[)r(',  un  scnalore,  e  i  Iribuni  [)iù  che  di  condurla  in  baLla- 

Mitdci.  Mus.  Venin. \).  •>.'uj.  lo.  [Oi'olli,         Mioiinol.  Siijiplnncnt ,  loin.  Il,  |>.  'h,  11.  /m. 
II.  i)(j\  ;  ('..  I.  L.  vol.  III,  II.  1  17(1.1  '   I  (loiiiiiiiiiiicjiu'c  |»ar  M.  Noi'l  J)('s  Vci- 

'■   Kcklwîl,  I).  \.  \.  loin.  II.   I».   ")  et  10;         «rcr.s.  I 
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glia  ebbero  cura  del  Joro  iiilcnio  re{>olanieiiLo  iiei  quarlieri.  A  (|uesti 
giorni  la  legioue  mimera  va  sei  mila  soldai!  ed  aveva  sei  trihuîii,  ma 
tutti  confessano  non  esser  vero  che  ciascuiio  di  essi  avcsse  solto  di  se 
mille  uomini,  come  potrebbe  dedursi  dalla  corrispondenza  colla  greca 
voce  y^iXiap-x^os ,  percliè  la  legioue  componevasi  di  dieci  coorli,  iw  ii 
dieci  si  puo  dividere  csattamente  per  sei.  Si  sa  anzi,  clie  il  comaiido 
di  quei  sei  non  era  quotidiano,  ma  che  affidavasi  a  ciascuna  coppia  di 
essi  per  due  mesi,  e  che  anche  questi  due  in  quel  bimestre  lo  alterna- 
vano  fi'a  di  loro,  ond'ecco  come  potè  dirsi  da  Oratio  quod  7nilii  parerel 
legio  Romana  tribuno. 

L' età  giovenile  non  gênera  difficoltà  fino  ad  Adriano,  il  quale  Ira 
le  altre  riforme  militari  non  fece  tribuno  nisi  plena  barba^,  L' uso  (h^i 
secolo  Cesariano  si  dimostra  abbastanza  dalla  disposizione  presa  poco 
appresso  da  Augusto,  il  quale  ai  figli  dei  senatori  generalizzô  il  dirilto 
di  conseguire  non  tribunatnm  modo  Icgionum,  sed  et  praefecluras  alarum 
subito  dopo  aver  assunta  la  toga  virile;  ed  infatti  una  folla  di  lapidi 
ci  addimostra  che  si  era  già  esercitato  da  alcuni  prima,  da  alti'i  dopo 
il  vigintivirato,  e  sempre  innanzi  di  domandare  la  questura  a  venti- 
quattro  anni.  Ora  in  questi  figli  di  seicento  senatori,  che  formavano 
cerlo  la  maggioranza  dei  tribuni  nell'esercito,  giacchè  a  sei  per  legione 
sopra  trenta  legioni  ve  ne  dovevano  essere  in  tutto  180,  non  regge 
la  scusa  dell'  ignoranza  nel  mestiere  dell'  armi  che  invece  imparavano. 

A  togliere  poi  1'  altra  difficoltà  délia  bellezza  dei  natali  basta  da  se 
solo  r  esenqiio  che  Oratio  adduce  nella  stessa  satira,  di  Novio  suo 
collega  nel  tribunato,  il  quale  non  era  se  non  che  un  liberto.  Ora  è 
ben  d' immaginarsi  quanto  sulla  nomina  dei  tribuni  nominati  da  cia- 
scun  générale  pel  proprio  esercito,  come  lo  fu  certamente  Oratio,  iu- 
fluissero  le  particolari  relazioni,  le  amicizie  e  le  raccomandazioni.  Ella 
che  ha  pratica  délie  lettere  di  Plinio  ne  avi'à  trovato  parecchie  di  con- 
simili  uffici.  Infine  per  rimovere  ogni  scrupolo  che  nei  turbidi  délia 
guerra  civile  potesse  un  libertino  diveniro  tribuno,  è  da  ricordarsi  che 

'   Spfirt.  Hadrian.  c.  .\. 
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[joclii  aniii  dupo  dovetle  Augusto  espeilere.  non  dalla  milizia,  ma  dal 
senato  più  di  quattrocento  senatori  ciie  il  popoio  cliiamava  Orcini,  con 
«juai  nome  si  denotavano  i  iiberti  manomessi  dal  padrone  con  testa- 
mento,  cpiasi  clie  l'ossero  venuti  dall' 0/to.  Goncliiudo  pei'tarito  cho  ad 
onta  délie  proposte  obbiezioni  io  non  so  trovare,  nel  passo  di  Oratio,  il 
senso  recondilo  clie  si  vorrebbe  cercarvi,  e  cheper  me  le  sue  parole  vanno 
iire\ ute  nel  loro  naturale  significato  come  sono  stale  intese  fin'  ora. 

La  prego  di  ringraziare  il  signor  llenier  delf  esatto  apografo  delT 
iscrizione  dell  arco  di  Tamagudi,  che  mi  è  stata  carissima.  Sul  londa- 
inento  sonmiiiiislrato  dalla  Grnteriana  ^  COLONIAE  •  VLPIAE  • 
THAMVGADIS-EX-NVMIDIA,  da  cui  si  assicura  che  Traiano 
piaiito  una  colonia  in  qnella  città,  parmi  clie  non  ne  sia  dubbioso 
il  significato,  e  ch' essa  alluda  alla  londazione  di  quella  colonia,  per 
celebrare  la  quale  fu  eretto  quell'  arco.  Quindi  cosi  la  ristauro"^  : 

I  M  P  •   C  A  E  S  A  R  •  r/  <■  tM* 

NERVAE  ■  F-  NERVATRAIAN^s 
«H^r-GERMANirVS-  PON/  if 
max  •  TR?  B  •  PO  r  Uii  •  coS  -nT-  P  •  P  •  COI 
6.  ?«rtrCzAN  AM  -TR^ÙiNAM  THa 
/ft  M  ^r  rt  D  I  •  P  E  R  •  L  E  G  •  ni  •  AV/r  -f 
ded.  .  .  .VNATIM-GALLVSLEG 
AVG  •  PRO  •  /M- 

lîilciigo  sicuro  il  supplemenlo  lino  alla  liiie  délia  sesla  riga,  iacilc  (;s- 
senflo  di  vedere  nel  MARCIANAM  wn  onoi-e  leso  ail'  Augnsia 
sorella  di  Tj-aiaTio,  che  diede  il  nome  anche  alla  cilla  di  Marcianopoli. 
Le  difïicollà  non  cominciano  se  non  dopo  il  LEG' 111  •  AV^-,  ove  deve 
Irovaisi  necessariamentc  un  verbo,  mentie  un  altro  ne  vieiie  iu- 
sicnie  lichieslo  dal  successivo  nominalivo  GALLVS.  Ma  tutlo  cio  la 
;;ia\t'  ( ontrasto  colla  ristretlezza  dcllo  spazio,  giacchè  1'  apo'rrafo  ci 
inoslra  che  alla  fine  délia  sesla  riga  non  pno  cssei'vi  luogo  che  per 
'liK'  li'licrc  con-ispondenli  aile  due  ullinie  di  THA,  uiia  délie  (piali  è 

l*''ijf.  Hi()(i.  iC).  —  '    ^\(i\.  \]\cs  liisrniilioii.s  idiiKiiiics  (le  l'AI/rrrir .  w.  lAyç).  f-.  ISkmi'.iî.  | 
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già  reclaiiiata  dal  i'(Miit(!<{i'aiiienl()  dcll'  AVG.  SiiniliiiotiU;  siil  |)ri)icipio 
(lelJa  settima  non  si  ponno  collocare  se  non  sei  caratteri  equivalonti  ai 
MVGADI,  eh'  è  indubilato  nella  linea  superiorc.  Dielro  quost(3  o?s(^r- 
vazioni  lio  doviilo  ncl  primo  caso  riniinziai'C  al  deduxit,  al  condidit,  e 
ad  ogni  altro  vcrbo  tro])po  lungo,  per  ricorrere  forzatamente  al  /é- 
cil,  elle  si  suole  comunemente  conipendiai-e  nella  seniplice  sigla  F. 
Cosi  è  rimasta  libéra  T  area  per  prosefjuirc»  con  un  DEDICAVIT' 
sulFesenipio  del  SER-CORNELIVS- ORPHITVS' PROCOS  •  DE- 
DICAVIT dell'arco  di  Tripoli,  e  di  altri  inarini  Africani,  che  ci  mo- 
strano  fréquente  1'  uso  di  fai'  dedicare  le  fabbriclie  pubbliche  dal  ])i'e- 
side  délia  provincia.  Con  cio  si  spiega  a  meraviglia  il  perché  vi  si 
nomini  il  legato  (^  conie  di  più  vi  comparisca  in  caso  retto,  il  che  era 
più  difficde  ad  innnaginare.  Restera  inoltre  il  vacuo  di  una  lettera  [)el 
suo  prenome,  che  non  doveva  niancare,  mentre  1' VNATIIVI^?/.ç  sarà 
il  suo  gentilizio.  Confesso  ch'egli  mi  riesce  nuovo,  ma  non  ne  t'o  gran 
caso,  ogni  giorno  nei  secoli  imperiali  scoprendosene  alcuno  degfinan- 
diti.  Intanto  Ella  avrà  tutto  d  diritto  di  aggiungere  ai  suoi  perso- 
naggi  questo  nuovo  legato  délia  Numidia  spettante  alT  anno  Varro- 
niano  853'^. 

Venendo  ai  consolari  dell' impei'o  di  Traiano,  vedo  dallo  scartaiac- 
cio,  in  cui  veniva  notando  quelli  dei  quaîi  mi  pro|)oneva  di  parlarle, 
che  non  aveva  dimenticato  Tullio  Varrone;  ma  convien  credere  che 
nello  stendere  quella  mia  lunghissima  lettera  mi  venisse  meno  la  carta. 
e  percio  costui   restasse  indietro  con  alcun'  altro.   Eccole  1'  articoletto 

'  [Le  mot  dedicavit  devait  être  exprimé  '^  [M.  Moriimsen.C'. /. /..vol.Ill.  ii.  i  663. 

par  les  sigles  restitue  ainsi  les  lignes  G  et  7  : 

D  D  THr 

qui  iormaient  une  9'^  ligne,  et  dont  le  pre-  m  u  ^r  a  D  l     P  E  R  •  L  E  G  ■  I  I  I  •  A  V  - 

mier  existe  encore  sur  la  pierre,  sur  laquelle  condidit.      .  ,.VNATI«.,GALLVSLEG 

on  ne  remarque  aucune  trace  de  lettre  jus-  et  il  pense  que  ce  Munntius  Gnllus  est  le 

qu'à  la  cassure  qui  a  emporté  le  second.  même  que  celui  auquel  est  adressée  lépi- 

Les  mots  LEG  III  ont  été  martelés  et  gra-  gramme  33  du  livre  X  de  Martial.  L.  Re- 

vés  ensuite  de  nouveau  à  la  même  [)lace.  —  meb.  1 
L.  Renier.] 
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clie  ne  aveva  preparato.  Il  KeHermaiiii  lia  dalo  più  corretto  un  (ilolo 
onorario  di  P.  Tullio  VarroneS  da  cui  si  apprende  che  dopo  il  consolato 
lu  ciiratore  délie  ripe  del  Tevere,  legato  délia  Mesia  Superiore,  e  pro- 
console inline  dell"  Africa,  senza  perô  somministrarci  claro  indizio  délia 
sua  età.  Tuttavolta  si  era  sapulo  da  una  Gruteriana-  che  nacqiie  da  un 
])roconsole  délia  Macedonia,  ch'  era  stato  legato  di  Vespasiano,  e  che 
e<;li  vi\('va  nell' 862  in  cui  gli  tu  lasciato  un  legalo  nel  testaniento  di 
L.  Dasunn'o^  Posli  cjuesti  dati,  il  suo  uificio  di  cuj-atore  del  Tevere, 
solilo  darsi  ai  recenti  consolari  in  aspeltazione  délia  provincia,  è  fin 
(pii  il  solo  che  possa  fissarsi  con  qualche  piecisione.  Conosciamo  che 
Ti.  Giulio  Féroce,  suffetto  nell'  853,  l'occupava  nell'HB/i*,  in  di  cui 
luogo  subentrô  poco  dopo  Plinio  giuniore^  che  1' avrcà  conservato  fino 
alla  sua  partenza  per  la  Bilinia.  L'  ebbe  poscia  L.  Minicio  Natale  sull'etto 
nel^86o^  che  vivente  ancora  Traiano  lo  cambio  con  nna  délie  lega- 
/loni  délie  Pannonie.  Ma  dopo  lui  non  troviaino  se  non  che  L.  Messio 
Ruslico  sufîetto  nell' 867,  che  l'esercitava  sotto  Adriano  nell' 87/1". 
Sembrami  dunque  opporlunissimo  questo  Varrone  per  empiere  la  la- 
cuna  fra  Natale  e  Rustico,  e  per  credere  che  i  suoi  l'asci  abbiano  se- 
guito  da  vicino  quelli  di  Minicio  Natale. 

S'  Ella  non  m' inlerrogava  nominataniente  sui  cousoli  Viceiio  Ala- 
linno  eMaecio  Postumo  io  non  Le  ne  avrei  fatto  cenno,  perché  la  Gru- 
lenana^  che  ce  li  présenta  ha  presso  di  uîe  una  pessima  riputazione. 
Essa  è  una  délie  veccliie  iscrizioni  di  Spagua  date  dal  Morales  coulio 
h'  (jUJili  convicnc  Iciieisi  iu  guardia,  ne  so  che  se  ne  couosca  pi'ove- 
nienza  diverse.  Jl  Maiïei''  la  dicliiarô  aperlainenlc  lalsa  per  più  l'a- 
gioni,  e  segnatamente  pei-  quella  dcll  epoca   non   più  veduta  di  trc 

I  ?////.  /to?«.  11.  •?/!().  [Ilciizcii.  II.  (;'i(|7.|  iii;iiiil('ii;iiil    <|U(:    coslcii    ,Sr)()  ^   .  i  oll    (jur 

l'a[}. '17O.;}.  |\()y.  |)lus  liiiiil.  (diM.  III.  i,   Minichui   Natalis    lui   consul   sunecUis; 

!'■  ^^^'>-\  voy.  plus  liaiil.  [i.  5(1.  iiolo  .'i.  L.  Hemi;r.| 
/lwH«//\/r//7//.s/(7.  l(iiii.lil.i(S;ii.|,.;]87.  '  Mural.  |).  /ifn,  7. 

■  '■'■'II.  [..  u)H,:{.  «  Pafr.  ;{yi.  10.  [cr.  c.  1.  L.  mA.  11. 

I.ili.  V.  fpist.  xv.  11.  .23/j/i.| 

Aniiali  (loir  Iml'tL    tdin.    \\|.     i.S/|(|.  "    Art.  rril.  hi/iiil.  p.  ;')i(). 

p.  'inÎK  [V(i\.   plus  li.iiil.   p.    .')(),  On   sail 
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coiisoli,  cioè  Traiaiio  ])er  la  lerza  volta  (ed  ecco  il  perche  1'  lia  li'ovala 
riferita  ail' 852  Gapitoliiio,  ossia  853  Varroniano),  Alariano  e  Postuiiio. 
E  certamente  in  questo  caso,  olti'e  la  iiovilà  dei  tre  consoli,  anche  la 
data  sarebbe  falsa,  perché  dei  nove  che  occuparono  tutto  qucU'anno, 
meno  di  uno  gli  allri  ollo  al  giorno  d'oggi  sono  conosciuti.  Il  Mariiii  ' 
tentô  di  assumernc  la  difesa,  rimovendo  1'  obbiezione  principale  col 
cambiare  il  III  dei  consolato  di  Traiano  in  un  M ,  che  diverrebbe  il 
prenome  di  Vicerio,  e  col  supporre  che  questi  siano  i  nonii  mal  copiai i 
dei  siifTetti  Maecio  Poslumo  eVicirio  Martiale,  nieniorali  nei  fasti  délie 
ferie  Latine-.  Ma,  anche  amniesso  tutto  cio,  nascerebbe  l'altra  diiïi- 
coltà,  cosa  dunque  sta  a  fare  Traiano  in  questa  lapide?  Tuttavolta  non 
avendosi  modo  fin  qui  di  escludere  assolutamente  la  possibilità  che 
quei  sufTetti  di  anno  incerto  spettino  al  suo  impero,  benchè,  dopo  es- 
sersi  scoperto  che  Maecio  Postumo  fu  prefetto  diPioma,  siano  cresciute 
le  ragioni  per  rimandarli  al  tempo  dei  Flavi,  quando  ebbi  occasione 
di  ricordare  incidentemente  questo  marmo^  mi  contentai  di  chiamarlo 
per  lo  meno  scorreuissimo.  Ma  ora  nel  tornare  ad  esaminarlo  con  mag- 
giore  attenzione  scorge  un  altro  motivo  di  condannarlo,  nei  sacerdozio 
FECIALI  attribuito  ad  un  flamine  di  Betica.  Da  quando  in  qua  i  mu- 
nicipi  ed  anche  le  provincie  ebbero  il  diritto  sotto  l' impero  di  fare  la 
pace  e  la  guerra  per  avère  i  Fetiali,  dei  quali  fuori  di  Pioma  non  si 
trova  piii  indizio  se  non  che  a  Lavinio,  per  la  continuazione  di  alcune 
antiche  cerimonie  ?  Taccio  il  disordine  dello  scritto,  che  non  è  ne  meno 
suscettibile  di  una  regolare  costruzione.  Per  me  il  più  benigno  giudizio 
che  se  ne  possa  portare,  è  quello  di  crederlo  in  origine  un  Irammento, 
che,  secondo  il  solito  dei  cinquecentisti,  fu  mal  letto,  peggio  supplilo 
e  talvolta  interpolato,  in  modo  da  non  meritare  alcuna  fede,  degno 
perciô  di  essere  gittato  nella  mondiglia. 

'  Fr.  Arval.  p.  169.  ^  Bulletlino   archeoL    Napoletano ,   I\.    S. 

^  Marini,  ibtd.  p.  129,  nnn.  I,  i652,  p.  38.  [Plus  haut.  p.  345.] 
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AL  SIG.  EMILIO  EGGER, 

1>  PARIGI  '. 

Di  San  Marino.  li  la  luarzo  i85ô. 
Chiarissimo  Signore, 

Paiiiii  chc  lion  regga  il  sospetto  délia  duplicazione  délia  lapide  del 
genio  flt'i  tesori,  e  che  sia  stata  sempre  iiiia  sola  : 

I  O VI  •  C VSTO  D 1 

ET • GENIO 

TH  ESAVRORVM 

AR  AM 

5.      C-IVLIVS-AVG-LIB 

SATYRVS 

D  D 


iiel  lato  sinistro  : 

DEDIC-XIII-K-FEBR 
M  •  CIVICA  •  BARBARO 
M  METILIO-REGVLO  ^" 

Per  (juaiito  so,  la  prima  iiotizia  se  n'eblje  da  Cesare  lîipa-,  collo- 
caiidola  in  un  orto  dietro  il  nionastero  di  S.  Susanna  e  non  tralasciando 
la  dedicazione;  ma  (juantunque  egli  avvisasse  che  questa  frovavasi  in 
un  lianco  délia  piccola  hase,  sotto  la  paiera,  pure  la  niuiia  cura  (lie 
avevasi  allora  di  conservan»  la  disposizione  délie  righe  osservata  negli 
originali  lece  si  che  la  rappresentasse  come  facente  segiiito  ail"  iscii- 
/ionc  délia  lacciala. 

Ncl  I  <)()()  la  ri|)rodnss('  il  Fahn^tti^  che  deve  averla  v<'dula,  poncn- 
dola  m  liorlis  \cirroniiH,  giacchè  1'  altra  citazion(^  ex  .scIipaUs  Harberinis 
spetta  alla  lapide  suj)ei'iore.  Ma  egli  non  si  accoi'se  délia  dedicazione 

|(>»rniiniiii(jii(^('  |)ai"  M.  K/;}for,  (iiii  en  Padova  (1(^1  i()->./i.  c  p.  -l'ii.  l'di/.ioiic  ili  Vi-- 

a   11111)11/;  nri(!  traduction  dans   Y Alhnuvum  nozia  del  i()()(). 
frnnrmH,  iHof),  j».  <))  ot  \y>..]  '   \Imcr.  p.  77.  n.  HS.  | 

'    Icounloffifi .  lil).  il.  |i.  '>.-j'.\ .  ••di/iorif!  (Il 
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(li  cui  non  lecc  inoLlo,  pcr  cui  lu  rirnpi'ovcrjilo  cli  ii(jgliî;(3iiza  dal  David, 
il  quale  coiii[)ilo  l' indice  délie  iscriziojii  Fabretliane  che  serbasi  nella 
biblioteca  Otloboiii  annessa  alla  Vaticana'.  Fu  da  lui  ch'  ebbi  il  primo 
sentore  di  quei  consoli^  che  non  dubilai  di  accettare,  perché  la  rou- 
cordanza  colla  scoperla  del  Mariiii,  da  cui  si  ebbero  tanto  dopo  i 
iiomi  di  M.  Civica  Barba^o^  mi  rendeva  certo  délia  verità  di  quelli 
pure  del  collega.  In  seguito  niuno  più  s'  immagino  di  cercare  délie 
lapidi  in  un  libro  délia  natura  di  quello  del  Pdga,  e  1'  esser  riniasto 
inedito  l'indice  del  David  rese  inutile  la  sua  avvertenza,  mentre  la 
conosciuta  esaUezza  del  Fabretti  deve  aver  portato  che  il  Winckel- 
niann*  ed  il  Visconti^  senza  farsi  carico  di  [un  diligente  esame,  si 
siano  riportati  alla  sua  fede.  Per  tal  modo  n'  è  seguito  che  il  Metilio 
compagno  di  Barbaro  sia  riniasto  ignoto  al  pubblico  lino  al  1820,  in 
cui  il  Fea^  lo  rivendicô  daH'obblio,  appoggiandosi  appunto  ail' ara  di 
cui  favelliamo.  Del  resto,  per  quanto  posso  ricordarmi  délia  lopogralia 
di  Roma  moderna,  la  diversa  coUocazione  che  si  è  assegnata  a  questa 
pielra  non  è  nata  che  dalla  diversità  dei  successivi  padroni  di  quegli 
orti,  ove  dev'essere  rimasta  negletta  finchè,  per  la  dispersione  delpa- 
trimonio  Belloni,  venue  in  potere  del  Jenkins.  So  bene  che  in  mia  gio- 
ventù  feci  délie  ricerche  per  trovarla;  ma  mi  lu  risposto  ch'  erano 
inutili,  atteso  che  i  marmi  cb  quell'  Inglese  erano  passati  iii  oltrc 
nionti,  meno  pocbissimi  che  ho  poi  veduti  nel  Vaticano.  Concorda 
aduncpie  che  ora  si  Irovi  nel  palazzo  del  Louvie,  e  la  sua  compagnia 
con  altre  délia  stessa  provenienza  ci  restera  garante  délia  sua  identité. 
Intanto  mi  è  stato  gratissimo  di  aver  poluto  contermare  l'esaltezza 
délia  sua  lezione  colF  autorità  délia  vostra  testimonianza. 

Resta  soltanto  l'altra  dillicoltà  di  concordare  i  nomi  del  liberto  Au- 
gustale  G.  Giulio  Satiro  cogli  ultimi  anni  di  Antonino  Pio.  Saldissima 
è  senza  dubbio  la  legge  generalmente  osservata  cbe  i  liberti  prendes- 

'   N.  113,  p.  bolx.  '  [Pierres  gravc-e-s  du  baron  de  Stoscli , 

-  [Ce  sont  tes  deux  consuls  ordinaires  de  |-.  83.] 
l'an  910  =  157.]  '  [Catuloffue  Jenkins,  p.  78.] 

■   fr,  ArraJ.  p.  65/i.  **   Framm.  di  Fasti ,  p.  5i,  n.  33. 
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sero  i  primi  nom!  dai  loro  paclroni;  ma  io  sono  stalo  seiiipre  d'avviso 
non  esservi  canone  cosi  fondato  in  antiquaria,  che  non  s' incontri  qnal- 
che  volta  trasgredito.  Il  caso  è  meno  insolito  nei  liberti  dei  privati.  e 
di  esso  prondianio  minor  nieraviglia  dopo  gli  esempi  recati  da  Cicérone^ 
dei  due  liberti  di  Poniponio  Attico,  al  primo  dei  quali  diede  il  proprio 
prenome  Tito  e  il  gentilizio  di  suo  zio  Cecdio,  ed  al  second©  impose  il 
prenome  dell'  amico  M.  Cicérone  e  il  proprio  gentilizio  Pomponio-. 

Piii  rare  sono  le  eccezioni  nei  liberti  degli  Augusti,  ma  in  essi  pure 
non  ne  manca  qualcuna.  In  tal  numéro  non  pongo  quelle  in  cui,  per 
salvare  la  regola,  basta  di  leggere  AVGusiac  in  vece  di  AVGiisti;  di 
questa  specie  è  1'  ANNIA  •  AVG  •  LIBERTA  •  NEMA^,  assegnan- 
dola  ad  alcuiia  délie  imperatrici  Faustine;  e  il  C  •  POPPAEVS  • 
AVG  •  L- HERMES*,  se  si  attribuisca  alla  moglie  di  Nerone.  Vitra 
volta ^  mi  giovai  dei  L- VIBIVS  •  AVG  •  L- FLORVS^  per  appog- 
giare  l'opinione  che  il  padre  délia  Sabina  di  Adriano  si  chiamasse 
L.  Vibio,  dei  che  mi  davano  grave  indizio  i  nomi  délia  sua  pronipote 
()er  adozione  Vil)ia  Aurélia  Sabina  figlia  di  M.  Aurelio.  Colla  stessa 
norma,dal  L'POMPEIVS- AVG-L'FORTVNATVS"  si  potrù  de- 
durre  che  anche  il  padre  dell'Augusta  P()nq)ea  Plotina  si  chiamasse 
L.  Pompeo. 

Ma  come  inlrodurre  nella  série  Augusta  i  patroni  dei  M  •  C  AE- 
SIVS-AVG-L-SOSTRATVS,del  L-CAECILIVS-EPICARVS- 
AVG-L,  dei  C-PLOTIVSAVG-LGEMELLVS,  tutti  dei  Gru- 
lero^  dei  TINIVS -TROPHIMVS  •  AVG  •  LlB,  dei  Muralori",  e 
(li  nllri  che  sicuramente  capiterebbero  a  chi  volesse  occuparsi  di  larnc 
dilijM'ntf  ricerca  ?  Un  eguale  dilficoltà  incontrasi  pure  nei  IVLIVS  • 
STRATON-AVGG-LIB  dei  VIommsen'",  che  deve  esser  stalo  un 


Ad  Atiinnu,  lib.  I\.  opisl.  xv.  ""  Moiniiiscn,  /.  Y.  71 33. 

'  [  Voy.  plus  h.'nit,  tom.V,  p.Sag  ol  siiiv.]  '  (Iriit.  p.  G3o,  5. 

Miir.-.l.  p.  r|:!3.  1/1.  "  ?ag.  /i5,  8;  p.  oHi,  «:  p.  u  1  '1.  1 

'  Moiinii>.f'ii .  /.  A.  o.U'\'.).  '  F*ofy.  looO,  -i. 

[V()\.  plus  ii.iut.  loiij.  III.  p.  •<.■)<)  fl  '"  /.  iV.  0(ji7. 
suiv.  I 
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conteniporaneo  di  Giulio  Saliro,  non  potendosi  litardare  fino  al  Lcnij)o 
dei  due  Filippi  per  1'  opposizione  clie  ne  fanno  le  donne  niemorate 
nella  stessa  lapide,  che  portano  tutte  il  nome  di  Elie. 

Parmi  dunqne  non  potersi  negare  clie  anche  la  regola  sulla  nomen- 
clatura  dei  liberii  imperiali  abbia  subita  qualclie  rara  anomalia,  ma 
anche  dopo  pi'ovalo  il  falto,  come  poi  indovinare  le  i-agioni  Ira  ]<■ 
tante,  e  forse  capricciose,  che  ponno  averla  prodotta? 


AL  DOTTORE  HENZEN, 

Ii\  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  26  marzo  i855. 

Amico  carissimo, 

Gonvien  credere  che  il  Zumpt  non  abbia  veduta  l'opéra,  quantun- 
que  omai  vecchia  e  abbastanza  diviilgata,  dei  Sancîemente  de  vuli>a)'is 
aerae  emendatione,  in  cui  ampiamente  conmiento  il  frammento  Tibiir- 
tino  di  Snlpicio  Quirinio^.  Dei  due  argomenti  che  addusse^  affine  di 
provare  che  non  puô  appartenere  a  Sentie  Saturnine,  il  primo  è  ap- 
punto  ricavato  dai  due  passi  di  Velleio  ^  e  di  Dione  ^,  che  mi  dite  citati 
dal  Zumpt  ^  in  suo  favore.  Da  essi  apparisce  che  Sentie  ebbe  gli  orna- 
menti  trionfali  nel  769,  ma  apparisce  pure,  specialmente  da  Dione. 
che  quella  guerra  non  procuré  alcuna  conquista,  e  che  insieme  col 
titolo  impériale  a  Tiberio,  non  furono  a  lui  dati  quegli  ornamenti,  se 
non  perché  crAorwm  vietu  non  antea  modo,  sed  timc  iterum  Germani  pacem 
^peliissent'^.i-)  La  ragione  adunque  che  gli  procacciô  quell'onore  fu  to- 
talmente  diversa  da  quella  che  fece  conseguirli  all'anonimo  per  una 


'  [Communiquée   par   la   Direction  de  ^  Lib.  LV,  c.  xxviii, 

l'Institut  de  correspondance  archéologique.]  "  [Comment,  epigraph.  part.  II.  p.  itîa, 

-  [Voy.  plus  haut,  p.   126  et  suiv.  la  198.] 
lettre  du  26  février  i848,  à  M.  Henzen.]  '  [ÈTreihr}  fxrf  (lôvovâTra^,  àXXixoLi  hsv- 

^  De  vnlg.  aerae  emend.  p.  4 16.  tzpov,  (poSrjdévres  olvtovs,  è(nTsi<TxvTO.\ 

'  Lih.  11,  c.  cv. 
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pj()\iiicia  o  legione  m  potcstalem  pojmli  liomani  reclactmn.  L'altro  aigo- 
mento  ù  tiatto  dalla  quasi  impossibilità  che  Sentio  abbia  potuto  essere 
legalo  délia  Siria  duc  volte.  Dopo  esserne  partito  uel  7/17,  egli  fu  rnan- 
dato  in  Germaiiia  ne!  76/1  insieme  con  Tiberio,  corne  fu  osservato  dal 
Noris  \  ove  restô  non  solo  fino  al  759,  ma  anche  più  oltre.  Ora  dal 
768  almeno,  in  cui  già  troviamo  nella  Siria  Volusio  Saturnino  sulfetlo 
nel  7^9,  la  série  dei  presidi  di  quella  provincia  è  chiusa  per  lutto  il 
regno  di  Augusto  e  di  Tiberio.  Non  vi  sarebbe  pertanto  altro  modo  se 
liôii  che  di  supporre  che  vi  fosse  tornato  subito  dopo  la  partenza  del 
suo  successore  Quinlilio  Varo,  la  quai  novità  singolare  ognun  vede 
quanto  sia  improbabile.  Ma  per  me  vi  è  di  piià  una  terza  ragione  foi- 
tissima  ch'  esclude  le  sue  pretese.  Consta  dai  citati  luoghi  di  Velleio  e 
di  Dione,  che  Sentio  era  soggetto  al  supremo  comando  di  Tiberio, 
onde,  se  anche  in  (jueir  occasione  si  fossero  fatte  le  supplicazioni,  il 
(•lie  non  sembra  essendone  alloi-a  mancato  il  niotivo,  non  a  lui,  ma  a 
Tiberio,  sarebbero  state  decretate;  imperocchè  è  iiolorio  che  ([ueste 
non  si  concessero  se  non  che  ai  generali  che  guerreggiarono  con  propri 
aus])ici,  corne  a  L.  Pisone  che  le  ottenne  sotto  Augusto  per  la  vittoria 
soi  Bessi,  a  Corbulonc  sotto  Nerone  per  1'  espugnazione  di  Artaxata,  a 
Palma  sotto  Traiano  per  la  conquista  deU'Arabia,  e  simili.  11  fram- 
mento  adunque,  pei'chè  agli  ornamenti  trionlali  congiunge  le  sî/^j^;//f«- 
iifnipH  binas,  non  puô  assegnarsi  a  Sentio. 

Al  contrario  tutte  queste  diflicoltà  spariscono  se  a  Quirinio  e  alla 
sua  guerra  cogli  Homonadensi  si  riporti  quel  niarmo  secondo  il  parei'e 
del  Sanclemente,  e  solo  ù  da  dolersi  clTcgli  siasi  appoggiato  alla  lapide 
di  (}.  iùnilio  Secondo'^  che  convengo  anche  io  coir  Orelli  nel  giudicare 
siq)[)osta.  K  vero  che  con  altra  autoi'ilà  non  si  ])u6  in  lui  provare  il 
j)roconsolalo  dell"  Asia;  ma  |)uô  alinejio  mosLiarsi  ch' ebbe  un' occa- 
sione opportunissima  per  esercilarlo.  Egli  fu  console  nel  7/1  y,  ond(; 
<oll  intervallo  di  un  (piinquennio,  consueto  sotto  Augusto,  deve  averlo 
<)(<ii|i;i|()  iK'l  7/1^  0  ||,;|  -y/iH.  \()ii  j),io  avei'lo  pcraltro  rileinilo  |)in  di 

(IcilDUlIlh.    l'isilll.    llissi'l'l.    II.    C.    \.     ^    Oivlll.    [|.    (')■>.■;.    |\()\.    plus   llillll.    |l.    I  •!().[ 
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un  aiino,  perclio  1' cbboro  alli'esi  akjuaiiti  (Ici  suoi  iiniiiecliali  siicces- 
sori  nei  fasti,  cioè  l'aiilo  Fabio  Massiino  console  nel  7/18,  Giulio  An- 
tonio nel  7/16,  Asinio  Gallo  nel  7/16.  Ora  dal  Sancleniente  la  sua  prima 
legazione  straordinai'ia,  per  la  descrizione  délia  Siria  e  délia  Giudea, 
viene  appunlo  dctorminata  circa  il  7/17,  onde  non  è  improbabile  clic 
da  nna  délie  due  cariche  sia  trapassalo  ail'  altra  senza  intervallo  iii 
paesi  non  tanto  discosti. 

Viceversa  piuttosto  che  1' Asia  dovrà  a  Senlio  concedersi  l'Aliica, 
s  egli  è  il  Sentio  Satnrnino  clie  inauguro  la  nuova  colonia  di  Cai'ta- 
gine,  dopo  che  ne  lu  terniinata  l' edificazione  da  Augusto,  conie  si  trae 
da  Tertulliano '.  Del  resto,  se  in  ciô  clie  ho  scritto  lin  qui  troverete 
cosa  alcuna  che  vi  giovi,  servitevene  pure  liberamenle.  A  voi,  ch(^  do- 
vete  esaminare  la  nuova  opéra  del  Zuinpt,  sta  bene  che  ne  scopriate 
gli  errori;  in  me  ail' opposlo  sarebbe  una  pedanteria  1' entrare  non 
chiamato  in  quest'  arringo,  non  avendo  alcun  che  di  nuovo  da  aggiun- 
gere,  e  non  potendo  ripetere  se  non  che  cio  che  già  si  sa  di  pin  di  un 
niezzo  secolo-. 


AL  DOTTORE  HENZEN, 

liN   ROMA\ 

Di  San  Mariiio,  li  17  aj)nle  i855. 
Amico  carissinio, 

Ritornando  sui  frannnento  Tiburtino,  resto  poco  persuaso  délia  scusa 
addotta  dal  Zumpt,  che  gli  ornamenti  trionfali  furono  decretati  a  Sa- 
turnino,  e  che  le  supplicazioni  lo  furono  ail'  imperatore.  E  questo  un 
suo  supposto,  perché  niun  cenno  di  quest'  ultimo  si  trova  nel  marmo, 
che  si  ristaura  con  sicurezza  :  QV  A  •  RED  ACTA  •  IN  •  ?Oteslntem-divr 

'   De  Pallio,  c.  i.  qui  m'avaient  été  fournis  par  Uorghesi,  sans 

'^  [On  comprendra  d'après  cela  pourquoi,  le  citer.  W.  Henzex.] 
h  la  p.  /196  de  mon  Supple'ment  au  recueil  ^  [Commnniquée    par  la    Direction   de 

d'Orelli.  je  me  suis  servi  des  arguments  l'Institut  de  correspondance  archéologique.] 
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«VGVSTI  •  POPVLIQVE  •  ROMANI  •  SENAT^/s  •  SVPPLICA- 
TIONES  •  BINAS  •  OB  •  RES  •  FKOSFere  -  gestas  •  IPSI  •  ORNA- 
MENTA  •  TRlVMPHa//rt  •  decrevit.  Qui  non  si  dicono  votate  ne  a 
queslo  ne  a  quello,  ma  0^'KES'?KO^?ere' gestas;  e  in  fatti  veni- 
vano  ordinale  agli  Dei,  Lensi  in  ringraziamento  délie  vittorie  riportate 
con  propri  auspici  da  quel  taie  imperatore ,  o  altro  générale  che  fosse , 
a  cui  decretavasi  la  ricompensa.  Gio  più  chiaro  apparisce  dall'  altro 
iinico  esempio  lapidario^  che  nelle  iscrizioni  di  Fnligno-  ho  attribuito 
a  Cornelio  Palma  :  SENATVS  •  SVPPLICATIONES  •  DIS  •  IM- 
MORTALIB VS  •  eique  •  anclore  •  IMP  •  C AES  •  NERVA-TRAI ANO  • 
AVG  •  GERM  •  DACIC  •  SENATVS-  ORNAM  -TRIVMPHAL- 
DECR  •  STATVAMQ^-  IN  •  FORO  •  AVG •  PONENDAM •  CEN- 
SVIT. 

E  vero  che  non  si  ha  précisa  contezza  del  tempo  in  cui  i  Germani 
domandarono  la  prima  pace,  il  che  forse  avvenne  quando  Tiberio 
tornô  la  prima  volta  a  Roma^  ma  è  certo  pero,  per  atteslato  di  Dione, 
che  in  ambedue  quelle  paci  lo  stesso  Tiberio  ebbe  gran  parte,  onde 
non  puo  dubitai-si  che  durante  quella  guerra  Saturnino  lu  sempre 
soggetto  al  supremo  comando  del  figlio  di  Livia;  e  che  che  sospetti  lo 
stesso  Zunq)t,  certo  è  pure  che,  nel  triennio  di  quella  spedizione,  si 
fecero  bensi  délie  lelici  incursioni,  ma  niuna  stabile  conquista,  siccome 
alïerma  Dione  e  come  riconosce  pure  \  elleio  *,  il  quale  è  costretlo  di 
conlessare  clie,  alla  fine  del  ySg,  Tiberio  ricondusse  l'esercito  agli  an- 
tichi  alloggiamenti,  e  che  il  Reno  seguitô  come  prima  ad  essere  il  con- 
hne  Ira  i  Piomani  e  i  barbari.  Restano  adun([ue  nel  loro  vigore  le  ruie 
precedenti  obbiezioni. 

Ne  aggiungero  un'  altra  non  meno  grave,  proveniente  dal  disordine 
n-onologico  che  nascerebbe  nella  lapide  seguendo  1'  opinione  del 
ZiiiMj)!.  Tre  sono  i  fatli  che  in  essa  si  ricordano,  cioè  {jli  ornamenfi 
hioufali,  (3  <[iiesti  in  Senlio  non  si  ponno  smovere  dal  yBc);  il  procou- 

'   Miir.'it.  [».  y32,  5.  [Orelli.  n.  ihHy.j  (rUrbem    pelens.  r,    Vol!.    Pnlcrc.    lil).    II. 

'  (Plus  li.iiil.  lom.  V.  (t.  .'{i.|  c.  cvii. 

f  h;i(lciii  i|ii;i   prioïc  ;iriii(i  IrsliiKiliono  *  Loc.  rit. 
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solato  deU'AsJa,  clic  avciido  egli  amiiiinislralo  i  lasci  uel  735,  secondo 
il  quinquemiio  prcscrlUo  in  questi  tempi,  dcv'  essere  caduto  nel  7/io  o 
nel  7/11;  riiialmcnle  la  legazionc  délia  Sii'ia,  iii  cui  siiccesse  a  M.  Titio 
nel  7/16  secondo  il  Noiis,  0  nel  7/1^1  secondo  il  Sanclemente.  0  dun- 
que  la  lapide  si  sia  altenula  ail' ordine  retto,  0  abbia  seguito  l'ordine 
inverso,  sempre  sta,  cosi  in  un  caso  corne  nell'altro,  che  d  proconso- 
lato  fuori  di  luogo  intralcierebbe  la  relia  progressione  dei  fatti,  il  che 
in  un  elogio  slorico  conie  questo  non  puo  siipporsi.  All'opposlo  tutto 
procède  regolarmenle  in  Quirinio;  secondo  Tacilo  egli  porto  la  guerra 
agli  Omonadensi  mox,  poco  dopo  disceso  dal  consolalo  del  769,  onde 
aveva  già  conseguito  gli  ornamenti  trionlali  prirna  dell'  anno  in  cui 
regolarmente  doveva  toccargli  il  proconsolalo  nel  7/17,  dopo  il  quale 
niuno  negherà  doversi  collocare  la  sua  legazione  délia  Siria.  Perché 
poi  conosciate  non  csservi  ne  meno  ostacolo  per  altribuirgli  il  retto- 
rato  dell'Asia,  vi  sotlopongo  1' elenco  di  quei  consoli  in  un  decennio, 
i  quali  è  noto  aver  sortilo  0  1'  una  0  ï  allra  délie  pi-ovincie  con- 
sola ri. 

Console  nel  761.  P.  Quinlilio  Varo,  proconsole  d'Africa'.  11  suo 
governo  non  puo  portarsi  più  in  giù  del  7/16  al  7/17,  perché  nell  anno 
seguenle  lo  troviamo  già  in  Siria. 

7/12.  P.  Sulpicio  Quirinio,  proconsole  d' Asia.  L.  Volusio  Satur- 
nino  suffetlo,  proconsole  dell' Africa  in  cui  sarà  succeduto  a  P.  Quin- 
lilio Varo  -. 

7/13.   Q.  Fabio  Massinio  Paulo,  proeonsole  d'Asia^ 

7/1/1.   C.  GiuHo  Antonio,  proconsole  d'Asia^ 

Q.  Fabio  Massinio  Africano,  proconsole  d'Africa'". 

'   Vedi  la  mia  osserv.  v  délia  Décade  VI;  suiv.  Cf.   Corpus  inscriplionum  Graecaram . 

f'ïlus  haut,  tom.  1.  p.  3o6  et  suiv.]  n.  Sgoa.] 

'  Osserv.  vi,  Decad.  M;  [loin.  I,  p.  3i  1  "  Joseph.  Ant.  Jud.  lih.  \VI.  c.  vi. 

et  suiv.l  '  Osserv.  x,  Decad.  IV:  [tom.  L  p.  t?'iH 

'  Osserv.  I.  Decad.  V  ;  [tom.  I.  p.  -iSS  et  et  suiv.] 
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7/10.  0.  Haterio.  Aaimettendosi  ropinione  da  me  esposta  ^  clie  sia 
stalo  sulïetto  in  quest' aiino,  egli  dopo  un  qninquennio  avià  avuto  il 
reggimento  delTAsia,  0  dellAfrica,  attesocliè  nelT  iscrizione  del  suo 
rnonumento-  si  attesta  yw-oro.s- SORTIT VS. 

-/i().  C.  Asinio  Gallo,  proconsoie  d'Asia\ 

-h-j.  Cn.  (^alpurnio  Pisone,  proconsoie  d'Africa\ 

7/18.  C.  Antistio  Vetere,  proconsole  d'Asia''. 

-5o.  ]..  Passieno  Hiifo,  proconsole  d'Africa". 

l)i  qui  vedfete  che  l' Asia  ap|)arisce  appunto  vacante  nel  suo 
anno  7/17,  nientre  ail' opposto  non  potrebbe  assegnai'segli  T  \iVica. 
perché  occupata  in  queil'anno  dal  suo  collega  Volusio. 

Ecco  il  passo  di  Tertulliano'  :  rr  Posl  (iracchi  obscena  oniina  et  Lepidi 
r  violenta  ludil)iia,  posl  trinas  Pompei  aras  et  longas  Caesaris  nioras. 
"  ubi  nioenia  StaLilius  Taurns  imposuit,  sollemnia  Sentius  Saturninns 
-enarravit,  cum  concordia  juval,  toga  oblata  est.  r  Fn  il  Iiigallio.  clic 
interpreto  il  sollemnia  enarravit  per  le  sollemnia  vevba  inaugurandar  rolo- 
iiiae,  e  vei-amente  non  saprei  quai  miglior  senso  attribnirgli,  conie  a 
(piesto  tempo  non  trovo  allro  Sentio  Saturnino  luori  del  pi'oconsole, 
clie  possa  esservi  i-icordato.  Ma  voi  opponete  clie  Cartagine.  |)er  detto 


'    [Fasti  di  Lncera ,    j).  i  C)  ;    plus   li.iiil . 
loin.  V,  p.  1  91 . 1 

'  C.'ii'dinfili ,    Mcui.   romane  di  tiulicliitn  , 
loin,  lit ,  |).  '1,57. 

l'ckiicl.  l).  N.  V.  tom.  II,  [).  /.(Kj.  ed 
.illii.  —  [Dos  iiiscriplioiis  m'Ciiimonl  (tn- 
rniivf'i'k'S  iiHiiilrf'iil  (|ii('  C  A.siniii.s  (lalliis 
jfouvf'iii.'i  r.Asif  |>(>ii(l;iiil  l'jiiiiKH'  y'iK-'j'K). 
••'«'st-ii-iiiir*  doux  iiiis  sfiili-iiiciil  ."iitrès  son 
riiiiMil.il.  d'où  il  n'siillc  <|ii(!  la  irjric  de 
I  iiiif'rv.'illr'  (|iiiii(|ii(>iiiiiil  iiclnil  p.-is  cnanv 
^lii'li'nH'iii  oliscrNiV".  Son  collc'jjiif  ditns  If 
inii^nlal.   (,.    Mnriiiis  Ccnsin-niiis .   lui    aussi 


proconsul  d'Asie;  mais  on  110  peut  piiiciser 
I "annëe  de  son  gonvornenienl.  Sur  los  j)io- 
roiisuls  d'Asio  à  colle  ('pcxpie,  voy.  mes 
Vastes  des  provinces  Asialii/ncs .  c.  ii.  .S  ^^-j 
<>l  suiv.  W.  If.  \Vai)I)im;to\.| 

'  Modajjiin  iiicdila  del  miist'odi  Kiancia: 
Sirahoiic,  lil).  Il .  p.  i  .'Jo. 

'  (lavodoiii,  Aniiitlal.  al  (]()ip.  insrr.  (ît. 
11.  ■i-y.-}.>. .  ail.  III.  p.  iH'j. 

"  .Mli'a  ]ii('da;|lia  dri  niiiscd  di  Kraiicia  ■ 
VrII.  lit).  Il,  c.  (';\i. 

'   \l)o  Pallii),  r.  i.l 
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di  Dionc,  fu  dedotla  nel  726,  ed  io  ail' iiicoiilro  notci'o  clie  le  lonfrac 
Caesaris  morae  di  Tertulliano  succedeiido  ai  hidihria  di  Lepido  appai- 
tengono  certameute,  non  a  Giulio  Ccsare,  ma  ad  Ottaviano,  e  clie 
queste  non  ponno  essere  cominciale  se  non  ubi  (do[)o  clie)  moenid 
Taurus  imposiiit,  cioè  dopo  clie  Tauro  nel  79,0  ridusse  in  di  lui  potere 
r  Al'rica,  clie  prima  obbediva  a  Lepido.  Oia  parmi  poco  probabile  che, 
durante  la  guerra  Actiaca,  1'  Egipliana  e  Y  AfVicana  di  Auti'onio,  si  pen- 
sasse alla  fondazione  di  colonie;  ondepuo  ben  essere  che,  dopo  iornata 
la  ])ace,  Augusto  ne  rilasciasse  il  decreto  di  colonizzazione  nel  726,  ma 
che  per  le  lunglie  sue  more  ne  fosse  ritardata  la  finale  dedicazione 
fino  ai  proconsolato  di  Sentio.  Il  caso  non  è  nuovo  e  ricorre  identi- 
fico,  specialmente  aPatrasso;  anche  ivi,  per  deposto  di  Slrabone  e  di 
Pausania,  Augusto  fondo  la  colonia  dopo  la  vittoria  di  Aclio,  ma  non 
ne  fu  ultimata  la  deduzione  fino  al  760  ^ 

Ne  meno  io  mi  trovo  possedere  i  libri  occorrenli  per  ragionare  sul 
passo  di  Floro".  So  che  il  Lipsio^,  avendo  incontralo  in  un  suo  codice 
Ctirinio,  in  un  allro  Quirino,  fu  il  primo  a  propoi-re  (juesta  variante 
in  luogo  dell'antico  Furnio,  e  a  mettere  avanti  il  nostro  Sulpicio.  E  so 
pure  che  da  altri,  e  specialmente  dal  Dukero  che  io  non  ho,  fu  di- 
scusso  questo  punto.  Ma  suppongo  che  abbiano  lasciato  la  cosa  indé- 
cise, perché  nelf  edizione  del  Lemaire  di  Parigi  del  i8-î7,  di  cui  mi 
servo,  vedo  essersi  adottato  Cwinio,  confessando  non  sapersi  chi  sia 
costui.  Parmi  non  ingiusta  questa  ignoranza.  Floro  premette  che  Gosso 
vinse  i  Getuli,  onde  iUi  Gaetulici  nomen,  e  prosiegue  con  queste  notabili 
parole  :  crLatius  Victoria  patet.  Marmaridas  atque  Garamantas  Curinio 
ffsubigendos  dedit^.  Potuit  et  ille  redire  Marmaricus,  sed  modestior  in 
craestimanda  victoria  hili.ri  Se  si  ha  dunque  da  stare  ai  senso  naturale 
délie  sue  parole,  la  spedizione  contro  i  Marniaridi  fu  posteriore  a  queila 

*  Vedi  1'  Eckhel.    D.    N.    V.    loin.   H.  *  [Ce  passage  est  ainsi  conçu  dans  l'édi- 

p.  986,  e  toni.  m,  p.  335.  lion  dOtlo  lahn  :  crUnde  illi  Gaetuiici  no- 

"  [Lib.  II,  c.  XXXI.]  rr mon  lalius  qnani  Victoria.  Pariter  Maimari- 

^  Aelle  note  al  lib.  11.1.  c.  xlmii  degli  An-         rrdas  alqiie  Garamantas  Quirino  siibigendos 

nali  di  Tacito.  frdedit.Poluit  et  ille rodii'e Marmaricus, etc."] 

63. 


500  EPISTOLE. 

di  Cosso  contro  i  Getiili  iiel  709,  e  se  cio  è,  clJa  non  importa  j)iiiil(» 
allanostraquestione.  AJa  ii  Ziimpt,  persostenere  che  i  popoli  di  Floro 
f'urono  combattuti  da  Sulpicio  Quirinio,  adduce  ch'  essi  appartenevano 
ali"  Africa  proconsolare,  e  ne  cita  in  riprova  i  Garanianti  vinti  da 
l)albo  proconsole  d'Africa  nel  780,  appellandosi  aU'aiitorità  di  Plinio'. 
Muno  gli  negherà  questo  latto;  ma  i  Garanianti  furono  iina  nazione 
estesissima,  che  si  prolungava  dalla  Getulia  lino  alT  Etiopia,  e  al  con- 
trario la  guerra  di  Floro  fu  specialmente  diretta  contro  i  Marmaridi. 
se  poluit  redire  Marmaricus.  Ora  Plinio  nell'elenco  di  tulti  i  popoli,  dei 
(jiinli  Balbo  trionfô,  non  fa  cenno  alcuno  dei  Marmaridi,  ed  anzi  nello 
stesso  capite  ci  dice  :  cr  accolunt  Marmaridae  a  Paraetonii  ferme  regione 
r ad  Syitim  usqiie  majorem  porrecti  -, n  onde  abitavano  in  un  ])aese 
che  aveva  la  Cirenaica  a  settentrione,  i  Garamanti  a  mezzodi,  e 
r  Egitto  a  levante.  Sembra  dunque  che  questa  guerra  piii  che  al  pro- 
console deir  Africa  convenisse  a  qiiello  délia  Cirenaica,  e  se  cio  è,  quai 
meraviglia  che  questo  Curinio  ci  sia  sconosciuto? 

Ma  lasciando  da  parte  questa  controversia  geografica  che  io  non  ho 
nr  i  libri,  ne  le  cognizioni  necessarie  ])er  approfondire,  dii'o  invece 
(lie  il  Zumpt  connnette  un  anacronismo  nello  stabilire  che  (Juirinio  fu 
I  aiiLecessorc  di  Varo  nel  consolato,  e  conseguentemente  anche  nel 
proconsolato,  che  détermina  al  primo  nelT  anno  G  avanti  Cristo,  ossia 
nel  7^8,  e  nell' anno  seguente  a  Quintilio,  ossia  nel  7/19.  Falsa  è  la 
j)rima  osservazione,  confessandosi  da  lulti  i  l'asti  che  Quintilio  Varo 
(.'bbe  i  fasci  ordinari  nel  7/11,  e  Sulj)ici()  (hiirinio  nel  7/1'^.  E  falsa  v 
pure  la  seconda,  pei'chè  una  medaglia  Antiochena  di  Varo,  riferita 
daH'Eckhei^  posseduta  anche  da  me,  coll' anno  -?Jô  dell' era  Actiaca. 
il  (juale  comincia  dall'autunno  dei  7/17  per  terminare  nell' altro  au- 
luniio  dei  7^18,  prova  invittamcnte  che  Varo  lino  da  (juel  tempo  era 
gia  nella  Siria.  onde  conviene  iKîcessariamente  anticipare  il  suo  |)ro- 
«•oiisolalo  Ahicano.  Si  ripongano  (hnnjue  le  cose  come  la  cronologia 


liisl    uni.  iil,.  \.  r.  \.  '    J).  /V.   I.   tuill.  111.   |).  9.-j:\. 

V('(||{{l!>i    l'IllcIlP    il    V!\p.    \  II. 


1855,  GlUGNO.  501 

l'ichiede,  e  teiieiido  l'ermo  il  quinquennale  inlersiizio  si  dica  clie  Vaio, 
console  nel  7^1,  ando  nel  7/16,  in  estate  secondo  il  consueto  dei  pre- 
sidi,  pi'oconsole  per  un  anno  nell'Africa,  a  cui  nel  7A7  successe  Vo- 
lusio  Satiirnino  sulTetto  ne!  7/12,  e  chc  corrispondentemente,  nelio 
stesso  tempo  di  Volusio,  anche  Quirinio  ando  viceversa  nell'altra  pro- 
vincia  dell'Asia,  ove  nel  7^18  lu  rimpiazzato  da  Q.  Fabio  Massimo 
Paulo'. 


AL  SIC.  PROFESSORE  FRA\CESCO  ROCCHI, 

IN  SAVIGNAISO^ 

Di  San  Marino,  li  10  giiigno  i855. 
Ainico  carissimo, 

Spero  che  Pieruzzo  vi  avrà  riportato  il  bronzo  coi  consoli  del  7^6^, 
avendolo  io  rispinlo  a  Guglielmo  per  la  stessa  spedizione,  con  cui  me 
lo  mando  : 

C-M  ARCIO-CENI 
C  •  ASINIO  •  G  A/ 

M  AEMILIVS-M-F- GAL-S'^ 
lÉMlHISPANIA-CITERIoj 

Ho  gradito  di  vederne  1'  originale  per  trascriverlo  nei  miei  monumenti 
ipatici,  il  che  non  aveva  ancor  fatto,  aspettando  che  ne  comparisse  una 
lezione  migliore  di  quella  inviatami  dal  Cavedoni,  délia  quale  non  po- 
leva  rimanere  soddisfatto.  Ho  ricercato  e  trovato  la  lettera  con  cui  me 
io  comunicô,  ma  non  ho  serbato  copia  délia  mia  risposta,  onde  ora 
non  so  cosa  gli  scrivessi,  corne  non  sapeva  che  T  avesse  poi  pubbli- 

'   [  Voyez ,  sur  les  questions  traitées  dans  '^  [Communiquée   par   M.    Fr.    Uocchi  ; 

cette  lettre  et  dans  la  précédente,  le  travail  publiée  en  1865,  dans  le  Monitom  di  B<>- 

<le  M.  Momiiisen,   De  P.  Sulpicii  Quirinii  logiia.] 

tilulo  Tihurlim,  dans  son  livre  inlitu'.é  :  Res  '  [Ce  fragment  avait  été  trouvé  à  Savi- 

geslae  Dui  Augusti, }).  1 1 1-1  '29.  L.  Uemer.]  gnano,  en  1801 .] 
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calo',  11011  avendomene  niaiidato  copia,  coine  suol  fare  fli  tutie  ie  altie 
rose  sue.  Da  ciô  che  mi  scrivete  vedo  soltanlo,  clie  nella  stampa  aveva 
alquanto  variato  nel  leggere  l' iiltima  riga.  Dopo  ossenala  la  colloca- 
zioiie  dei  cliiodi,  che  affiggevano  la  lavolella,  sempre  più  mi  pcrsuado 
oh'  essa  non  dev'  essere  il  principio  di  un  decreto  di  palronato,  corne 
il  Gavedoni  mi  opinava,  ma  ch'è  la  dedicazione  di  un  donario,  o  ({ual- 
cir  altra  cosa  di  consimile  limitata  assai  probabilmenle  aile  sole  quatlro 
righe  clie  ci  présenta,  mentre  se  fosse  stata  più  lunga,  invece  dei  tre 
chiodi.  di  cui  uno  nel  mezzo,  se  ne  sarebbero  al  solito  posti  quatlro, 
uno  per  angolo.  Trovo  poi  giustissima  la  copia  che  ne  avete  tratto,  ri- 
guardo  specialmente  alla  tribu  G  AL,  si  per  la  somiglianza  délia  prima 
lettera  coH' iniziale  dei  GAUo  délia  linea  superiore,  come  per  1' evi- 
dentissimo  punto,  che  sépara  questo  compendio  dalla  reliquia  délia 
lettera  susseguente.  Certo  è  pure  che  sul  principio  délia  quarta  riga 
non  vi  è  luogo  che  per  due  caralteri,  (juanti  appunlo  ne  occorrono 
per  una  délie  preposizioni  EX  o  IN,  che  qui  si  richieggono.  Ma  ad 
onta  di  queste  migliorie,  arrischiatissiino  mi  sembra  il  ienlativo  di 
suggerirne  un  pieno  supplemento,  non  avendosi  alcun  barlume  per 
sospetlare  ne  délia  condizione  délia  ])ersona,  ne  dello  scopo  delT 
epigraff. 

Ogiiuno  dei  diveisi  ristauri  da  voi  proposli  puo  sosleiiersi,  ma  io 
avrei  una  sécréta  inclinazione  per  1'  ultinio,  che  mi  sembra  il  più  pro- 
babile,  mediante  il  quale  credete  qui  memorarsi  uiio  spagnuolo.  Puo 
asserirsi  con  tutlo  il  fondamento  che  la  maggior  parle  delhi  provincia 
Tarragonese  era  aggregata  alla  tribu  Galeria,  e  avendo  dalo  una  scorsa 
aile  înscripliones  Oïlalauniae  dcl  Finestres  de  Monsalvo  ho  veduto  ap- 
parire  da  esse  sole,  che  le  erano  asci'itte  ie  cilla  di  Tarra'jona,  Bar- 
ccllona,  Segol)riga,  Sagunto,  Pam|)h)na,  Edela ,  Libisosa,  lesona. 
Kgara  ed  llerchi,  per  cui  si  troverà  molto  lacile  che  1  iii(hcazione  délia 
provincia  spetti  alla  patria  di  M.  Emilio.  Parimente  ho  nolalo  che  nella 

'  [ll.'iiis  I  liiilicatore  Modcncsc,  .inno  II.  iH5v!.  ii.  «mj.  (11.  A?<or«  >iHloui'  cjiiurdjicd  Mudc- 
iifsc ,  |).  0.  n.  ii.| 
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Spagiia  più  rrequentciiieiite  che  presse  ofjni  alti'a  nazioiie  si  amo  di 
citare  il  paese  di  cui  crasi  nativo;  perlocliù  volciido  coiiservare  questo 
costume  anche  trovandosi  lontano  da  casa,  ove  il  nome  di  quelle  città 
doveva  essere  meno  noto,  si  comprenderà  facilmente  il  bisogno  che  si 
ebbe  di  accomjiagnarlo  con  un  niaggiore  schiarimento.  Quindi  oppoi- 
tunamente  avvertite  che  in  lapidi  romane  s' incontra  EX-HISP-CI- 
TERIORE  •  AESONENSl  '  ;  EX  •  HISPANIA  •  CITERIORE  •  SAE- 
TABITANVS-^;  EX'HISPANIA-CITERIOREIESSONENSIS ', 
a  cui  quantun([ue  mutilo  aggiungero  1' ANO  •  EX  •  HISP  •  CI- 
TERIORE deir  Oderico",  per  la  ragione  che  scbbene  iu  (juesto  IVaiii- 
mento,  in  cui  sei  volte  al  nome  délia  città  si  congiunge  quello  délia 
provincia,  l'esempio  addotto  adopri  corne  nei  superiori  la  preposizione 
EX,  nelle  altre  cinque  per  altro  si  fece  uso  dell'  IN.  Gonchiudo  adun- 
que  che  meglio  di  ogni  altro  mi  soddisla  il  ristauro  da  voi  recato  a 
modo  di  esempio  M  •  AEMILIVS  -MF  G  AL-  SVRA  •  BARCI- 
NONE- IN -HISPANIA -CITERIORE,  se  non  che  invece  di  Bar- 
cino  amerei  una  città  meno  cospicua,  la  quale  richiedesse  che  ne  Ibsse 
determinata  V  ubicazione. 


AL   SIG.   1).   CELESTINO  CAVEDOM, 

liN  MODEiVA^ 

Di  San  Marino,  li  ^G  giugno  i855. 
Pregiatissimo  Amico, 

11  consolato  di  Sergio  Paulo  e  di  Venuleio  Aproniaiio,  aud^edue  per 
la  seconda  volta,  restituito  dal  Marini  con  universale  consenso  ail 
anno  i68,  in  cui  gli  antichi  fasci  segnavano  A'pronmno  et  Paulo.  ha  poi 
vicevuto  tante  conlerme  che  non  è  più  lecito  ne  meno  ad  un  pirro- 


'  Murât,  p.  1091.  i . 

■  Ibid.  p.  1077,  h. 

'  Spon,  Miscell.  p.  188. 

'  Sjjllogp,  p.  33-^ .  11.  wii. 


*  [Communiquée  par  M°'  Cavedoni,  pu- 
bliée dans  le  mémoire  de  ce  savant,  intitulé 
Cciini.  cronoJogIci  iiitonio  aile  prime  apologie; 
Modena,  i855.  ! 
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uista  di  dubitariie.  Lna  lapide  di  Costantina'  li  iioinina  sotto  il  giorno 
V  KAL  M  ART.  per  cui  ci  i'a  ceiii  che  furono  ordinari  e  non  sulTetti. 
Ln  fi-ammenlo  délia  basilica  Ostiense,  in  cui  io  stesso  ho  lelto  .  .  .  NO* 
II-ET-L-SER.  .  .  invecedel  .  .  .TONI -ET- SEP .  .  .  del  Muratori-. 
ncordando  un  COSMVS- A- RATIONIBVS •  AVGG,  ci  richiama 
appunto  air  inipero  degli  Augusti  fratelli.  Ln  allro  iVammento^  da  nie 
parimenle  veduto  nel  Vaticano,  ci  attesta  ch' essi  successero  prossima- 
mente  al  pudeNTE  de!  i65,  e  al  po///ONE  del  iGG.  La  concordanza 
dei  tempi  aveva  condotto  me  pure  ail'  opinione  che  il  ])rimo  di  quei 
consoli  non  fosse  diverse  da  Servilio  Paulo  di  Eusebio  ^  proconsole 
d'Asia;  im})erocchè  non  è  un  semplice  sospetto  che  gli  amanuensi 
greci  abbiano  poUito  sbadalamente  niutare  il  'Lépyios  in  ^epo-ùios. 
Spero  di  avère  concludentemente  provato^  che  cpiesti  due  nomi  col 
progredire  dell'  impero  furono  comunemente  scambiati  altresi  dai  La- 
tini,  ed  aile  prove  che  allora  ne  recai  aggiungerô  che  anche  il  Ser- 
viano  cognato  di  Adriano  dicesi  viceversa  Sergiano  dalla  maggior  parte 
dei  vecchi  collettori  di  fasti  nel  i3/i.  Tutto  l'errore  pertanto  si  restrin- 
gerebbe  al  ^spoviXios  per  'Lspovios,  eri'ore  assai  supponibile.  quan- 
lunque  taie  non  si  addimostrasse  coll' auloi'ità  di  Rufino,  corne  da  Lei 
giustamente  si  osserva. 

Mi  rimancva  quindi  da  ijidagare  se  IViulo  avesse  governalo  l'Asia 
dopo  il  primo  consolato  ancora  incerto,  o  dopo  il  secondo  già  stabilito, 
su  di  che  qualche  lumc  mi  sembra  ricavarsi  da  Galeno.  Egli  venne  a 
lloiiia  nel  1  Gq,  sul  principio  dcIF  impero  (h  M.  Aurelio,  e  tra  brève  si 
acrpiistô  fama  colle  sezioni  anaknniche  da  lui  fatte  alla  presenza  di  al- 
([uanti  consolari,  tra  i  fjuali  fu  crSergius  Paulus,  qui  non  multo  post 
ffLrbis   praefectus  creatus  est'^i^  Non    puô  (piestionarsi  sulTaniio  iii 

K.ij)lor(ih()n  (Ir  l'A/}f('rie ,   lîoaiix-arls,  *  [Hist.  ccrlrs.  lih.  IV,  c.  xxvi.] 

Imii.  I.  [)l.  II.  f.  ;').  I  Ucnicr,  Insniplions  ro-  ^   IhilIctI.  dcH'  Iiistit.  i8/i5,  p.  if);).  |  l'iiis 

iiifiiiiffi  (le  ['Aliji'rlr ,  n.   i8'^'>.  et  Mclaiiges  liaiil.  lorii.  IV.  |>.  /i().'i  cl  siiiv.  | 
'(('inffrajilitc ,  p.  '■?.î)'2.\  '    \  XÇihwvTO  lépyiùs  ts   Uolvaos  ùs  où 

Pa{f.  8(j0.  9.  f/exa  -cToAvr  ^(^povov  éTTO-px^os  è'^évero  t>;s 

(^iriil.  |i.  170,  1.  -STÔ/ews.  I  iJr  /ii-iic((i<inil.  c.  11. 
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cui  le  fece,  pcrcliè  tru  [jH  aslaiiti  cita  Claudio  Severo  sulîetto  iiel  160, 
quitum  consul  eral\  e  Givica  Barbaro,  clie  neiranno  segueiite  parti  pcr 
1'  Oriente  a  fine  di  condurrc  la  sposa  a  L,  Vcro  suo  nipote.  Ripete  ])oi 
lo  stesso  raccoiilo  in  un'  altra  opéra  scritta  dopo  il  suo  riiorno  ne!  169, 
se  non  clie  ivi  lo  dice  rr consul,  nnnc  praelectus  Urbis,  vir  tum  rébus 
rrtum  disciplinis  pliilosopliicis  per  omnia  praecipuus-.  ■«  Per  lo  clie  la 
sua  elevazione  alla  prefettura  dovendo  riporsi  in  quest' intervallo,  lio 
ritenuto  che  sia  stata  quasi  contemporanea  al  suo  gemino  consolato 
del  168,  conie  lo  Tu  ncl  suo  antecessore  Giunio  Uustico,  a  cui  puie 
M.  Aurelio  la  conferi  nei  primordi  del  suo  principato  come  ricavasi 
da  Temistio,  congiungendola  agli  iterati  fasci  del  162.  Nella  niia 
lettera  suU'  età  di  Giovenale^  ho  già  osservato  che  in  ispecie  dopo 
Traiano  la  dignilà  prefettizia,  0  si  diede  soltanto  a  chi  aveva  già  conse- 
guito  il  secondo  consolato,  0  piii  comuneniente  soleva  questa  portarlo 
seco,  in  prova  di  che  addussi  una  série  non  brève  di  esempi,  che  pro- 
traendola  si  potrebbe  anipliare  con  aggiungere  Domitio  Destro  del 
196,  Fabio  Gilone  del  '2o4,  Giulio  Aspro  del  212,  Gaedio  Balbino 
del  2i3,  Gatio  Sabino  del  216,  Valerio  Gomazonte  del  220,  Glaudio 
Giuliano  del  2 2/1,  Glodio  Pupieno  Massimo  del  iZh.  Ghe  se  incontrasi 
qualche  eccezione,  essa  si  avrà  da  ripetere  il  più  délie  volte  dall'essere 
stato  suffetlo  il  secondo  consolato,  come  sarà  avvenuto  nel  giuriscon- 
sulto  Salvio  Giuliano,  di  cui  non  è  noto  che  il  primo  del  i48,  ma  che 
tuttavia  siamo  assicurati  da  Spartiano^  averlo  avuto  ripetutamente.  Ma 
se  la  prefettura  di  Paulo  deve  farsi  risalire  verso  il  168,  sarà  molto 
difficile  r  ammettere  che  le  sia  stata  posteriore  la  sua  amministrazione 
dell'Asia,  si  perché  dopo  il  principio  del  nono  secolo  di  Roma  non  in- 
contro  più  il  caso  di  alcun  prefetto  mandato  poscia  al  governo  di  una 
provincia,  il  che  non  deve  cagionar  meraviglia,  mentre  quella  carica 
non  soleva  conferirsi  cbe  a  personaggi  di  etàprovetta,  come  perché  fino 

'   [Kai  Ssêrîfpos  Oiraros  wv.\  IlaîiAov  vTraérou.]  De  anatomicis  administm- 

^   [Toû  vvv  £7ràp;^ov  t);s  Pwfxajwv  zyô-  tionibus,  lib.  I,  c.  i. 
Ae(05,dvhpo5Tà'SsàvTci.'U!pcûreùovT05  épyoïs  '  [Plus  haut,  tom.  \,  p.  56.] 

T£  KOLi  Myoïs  Tots  iv  (piXoao^h,  Sspy/oti  ''  [In  Didio  Juliano,  c.  i.] 
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dair  islituzione  di  Aiigusto,  e  in  particolar  sotto  i  buoiii  priiicipi  aiite- 
liori  a  Gommodo,  ella  iu  generalmente  vitalizia,  salvo  che  non  fosse 
demeritata  sicconit'  si  sa  di  Catilio  Severo  sotlo  Adriano'.  In  latti  di 
Ortito,  che  per  me  lo  rinipiazzô,  ci  dice  Capitolino-  che  Antonino  Pio 
sHccessorem  (ledit  Orphilo  praefeclo  Urhi,  sed  pclenfi,  il  (juale  Orhio  a 
niio  parère  fu  il  Ser.  Scipione  Salvidieno  Orlilo  console  nel  110, 
padre  del  Ser.  Cornelio  Scipione  Salvidieno  Orfito  console  nel  1Û9. 
onde  avrà  dornandato  riposo  a  niotivo  délia  sua  vecchiaia.  Coerente- 
menle  Sergia  Sintiche,  che  nel  suo  epitatio  ^  si  dice  SERGIPAVLI- 
QVONDAM-PRAEF-VRBI-ALVMNI-CHRYSIPPI-ALVMNA, 
sembra  insinuai'e  che  la  preleitura  sia  stata  la  sua  ultima  dignilà,  e 
che  in  essa  probabilmente  morisse,  potendo  credersi  cjuesta  la  lagione 
per  cni  lu  j'icordata  a  pret'erenza  delP  alira  ])iii  splendita  del  duplice 
consolalo.  Ne  per  differire  a  tempi  piii  bassi  il  proconsolato  di  Sergio 
Paulo  puô  allribuirsi  ad  un  suo  figlio,  non  avendo  costui  lasciato  se 
non  che  una  l'einniina,  il  che  deduco  dal  seivile  COLLEGIVM  • 
SERGI-PAVLLI  mentovato  in  una  Gruteriana  \  il  quale  in  appresso 
si  denomina  COLLEGIVM  •  QVOD  •  EST  •  IN  •  DOMV  •  SER- 
GIAE  •  L-  F  •  PAVLLINAE-'.  Persuaso  per  (juesli  niolivi  che  il  pro- 
consolato <li  Paulo  dovi'tte  precedere  la  sua  j)reretlura,  non  nii  resta  se 
non  che  di  dedurlo  dai  suoi  primi  lasci  sulletti. 

Sono  pienamente  deH'avviso  del  Alarini''  che  li  cicdù  menzionati  jii 
una  iiannnenlata  iscrizionc;  del  Doni\  che  porta  la  data  VIII  •  K- OC- 
TOB.  .  .  TORQVATO- ASPRENATEL-  SERGIO -PAVLLO- 
COS,  iscrizione  che  nel  secolo  passato  si  ci'a  nialaniente  assegnata  al 
Torcjuato  Asprenate  del  (j/i,  (piando  non  era  ancora  conosciuto  che 
aMch(;  piiina  di  Doniitiano  il  consolato  ei-a  <»ià  dixenuto  lejjalnKMite  <pia- 
driniestre,  onde  un  console  del  piimo  nundino  non  puo  trovai-si  accop- 
pijilo  nd  imo  del  terzo.  Pero  lo  stess(>  Marini  seiiza  entrai'e  ni  alcuna 


(  Spiii'liciii.  III  lliiili-iini.  c.  wiv, 
In  l'ii) ,  c.  Mil. 

'irill.    |l.    1  !()()  ,    I  /|. 
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(liscussioiic  si  coiitciito  di  iiotare  di  sfujygita  '  che  (|uesta  pietra  doveva 
essere  aiiteriore  al  168,  sgomentalo  Torse  dalla  dillicollà  clie  gli  oppo- 
iieva  r  esservi  nominata  la  DOMVS"  DIVINA,  délia  quale  confesso 
di  110a  coiioscere  eseinpio  j)rima  di  Cornmodo.  Ma  quantunque  gli 
concéda  clie  durante  il  regno  di  Adriano  la  casa  impériale  continuava 
ancora  a  chiaiiiarsi  la  DOMVS*  AVGVSTA,  in  oggi  per  altro  una 
lapide  di  Castel-,  col  consolato  di  Celego  c  di  Claro,  cli' io  ebbi  al- 
quanto  |)iii  intera  dal  Kellermann,  ci  lia  fatto  vedere  1'  In  Honorem 
Doums  Dirinae  fino  dall'anno  170,  ed  anzi  in  tal  conq)endio,  clie  lu 
in  seguilo  IVequentissimo,  ci  mostrerà  che  quella  lorniola  da  qualche 
tempo  prima  era  introdotta  nell'  uso.  INè  io  trovo  dilïicile  clie  fino  dai 
tempi  di  Anlonino  Pio  si  fosse  comincialo  da  alcuni  a  cliiamare  divina 
una  casa,  clie  già  contava  otto  divi,  cioè  INerva,  il  padrc  di  Traiano, 
Traiano,  Plotina,  Marciana,  Matidia,  Adriano,  Sabina  e  Faustina  se- 
niore.  Certo  è  poi  clie  la  lapide  del  Doni  dev'  essere  anteriore  ail'impero 
degli  Augusti  fratelli,  avendosi  in  essa  da  supplire  e  da  leggere  :  f^enw  0 
numini  AVGusll  ■  Fatris  •  ?a(riae  •  SACR^/î/r  Cultores  '  DOMVS  *  DI- 
VIN AE- AVG*/s//,  ecc.  nientre  al  contrario  sotto  quel  priiicipi  si 
sarebbe  scritto  AVGG.  Per  le  quali  cose  io  aveva  riposto  il  procon- 
solato  di  Paulo  fra  il  i63  e  il  168,  nei  quali  abbiamo  prove  délia  sua 
dimora  in  Roma.  Computando  poi  il  solito  intervallo  di  una  dozzena 
di  anni  tra  i  fasci  e  la  provincia,  aveva  allogato  i  primi  iiel  triennio 
dal  i5i  al  i53,  dovendo  escludere  il  iBA  e  il  i55,  atteso  che  in  quesli 
anni  sono  cogniti  i  consoli  delFultimo  nundino.  E  questa  collocazione 
ben  mi  corrispondeva  ail'  età  presuntiva  del  suo  collega  Torquato. 
s  egli  nacque,  corne  ha  tutta  ï  apparenza,  da  L.  JNonio  Torquato  Aspre- 
nate  console  iteratamente  nel  128. 

Dal  fin  qui  detto  vedrà  che  mi  trovo  in  disaccordo  di  otto  anni  per 
Io  ineno  cogli  scrittori  ecclesiastici  da  Lei  additatimi,  che  ritardano 
questo  proconsolato  fino  al  176,  non  da  altro  desumendolo  se  non  che 

•  Fr.  AiraJ.  indice,  p.  xlvii.  pression  DOMVS- DIVINA  clans  uneins- 

-  Steiner,  Corpus  inscript.  Rhen.  n.  363.        criplion  de  Tan  169;  voy.  mes  Inscr.  rom. 
[Henzen.  n.  5-2lii:  on  trouve  même  l'ex-        de  l'Algérie,  n.  ioçj5.  L.  Renier.] 

(5 '4. 


508  EPISTOLE. 

dal  tempo  iii  cui  S.  Melitone  compose  la  sua  Apologia.  lo  non  Jio  qui 
il  testo  originale  greco  di  Eusebio;  ma,  stando  alla  traduzioue  di  Ru- 
tino,  osservo  che,  soltanto  per  marcare  1' età  in  cui  fiori  questo  santo, 
egli  ha  ricopiato  quel  suo  passe,  nel  quale  narra  che,  nei  giorni  in  cui 
fu  coronato  S.  Sagari  sotto  Sergio  Paulo,  insorse  a  Laodicea  una  grave 
controversia  sul  giorno  pasquale,  la  quale  gli  porse  occasione  di  scri- 
vere  intorno  ad  essa  due  libri.  Lo  stesso  Eusebio  perô,  nel  tessere  il 
catalogo  délie  moite  opère  di  S.  Melitone,  mette  per  la  prima  quelle  de 
pasclia,  successivamente  ne  cita  altre  diecinove,  e  conchiude  dicendo 
espressamente  che  dopo  tiitte  queste  et  post  omtiia  scrisse  il  liber  ad 
Anloninwn  Verum.  Cosa  dunque  lianno  da  tare  tra  loro  queste  due 
opère,  se  furono  di  soggetto  e  di  tempo  diverso,  e  se  anzi  ])uo  tonda- 
lamente  tenersi  che  sia  corso  Ira  loro  non  brève  intervalle?  Sia  j)ure 
che  r apologia  si  présentasse  a  M.  Aurelio  nella  sua  venuta  a  Smirne; 
vorrà  dirsi  perciô  che  non  siano  stati  in  Asia  altri  martiri  oltre  S.  Sa- 
gari, perche  la  di  lui  morte  abbia  dato  motivo  a  quclla  difesa  ?  La 
persecuzione  vigeva  anche  negli  anni  in  cui  ripongo  il  governo  di  Paulo, 
seconde  che  ci  mostra  ollre  altri  l'esempio  di  Giustine,  giacchè  dcbbo 
confessarle  che  non  saprei  seguirla  nel  trasportai-e  il  suo  iiiailirio  (hd 
règne  del  successere  a  quelle  di  Antonine  Pie,  siccome  ha  accennato 
nelle  annotazioni  al  Corpus  inscriplionum  CraecaruinK  Se  diin(|ue  non 
'ii  ha  altre  argomento  oltre  quelle  dell'  apologia  di  S.  Melitone  pt.'r 
|)rocrastinai-e  cotante  il  precenselate  di  cui  si  favella,  io  lin  qui  non 
se  indurmi  a  recedere  dalla  mia  epinione. 

Arlicfild  \  11. 
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AL  PADRE  GARKUCCi, 

IN   ROMA  '. 

Di  San  Mariiio,  li  i  '\  novembre  iHoâ. 

Pregicitissiino  Padrc  Garrucci, 

(Juantunque  sia  perita  la  meta  alrneno  délia  lapide  di  Glassetio  da 
Lei  ritoriiata  alla  sua  vera  lezione,  si  giungerà  tiittavolta  a  compreii- 
dei'iie  il  senso,  se  oitre  aU'allro  frammenlo,  cou  cui  era  stata  confusa 
si  paragoni  cou  una  Muratoriana-  colla  quale  ha  grandissima  soiui- 
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Dietro  l'esempio  clie  questa  mi  porge  supplisco  nella  teiza  riga  naius- 
y>r-MoNAS'MARTlAS,e  iiella  sesta  ckfuuctus'pK-lDVS'AVGtistaS. 
La  giiistizia  di  un  taie  ristauro  viene  dimostrata  dalla  corrispondeuza 
iti  ultimo  del  vixit  ann.  .M  •  V-  DIES  •  V^,  dai  6  marzo  ai  vi  agosto 
decorreiido  appuido  ciiique  mesi  e  sei  di.  (juindi  tra  la  data  del  giorno 


'   [Communiquée  par  le  P.  Garrucci.  j 
''■  Pag.  327,  7.  [Questa  epigrafe  è  nelle 
Jmcr.  Neap.  LaL  del  Momnisen,  al  n.  liai, 
e  comincia  cosi  : 

IIVLi 

C-V-NATVS-IIII-lDVS-i 

Ma  fu  malaiiieiite  da  tutti  gli  editori  con- 
fusa  con  un'aitra,  dalla  quale  lianno  ripor- 


talo  il  nome  Classetius  sulla  linea  clie  comin- 
cia C-V-NATVS,  omettendo  poi  Tintera 
epigrafe,  che  veramente  appartiene  a  Clas- 
selio  ed  è  la  seguente ,  copiata  dai  codice  del 
Veruzio  e  che  farà  parte  di  lulta  la  epigra- 
(ia  Beneventana,  al  numéro  d  iscriziom'  Ooo. 
c\\2  ho  da  qiialche  anno  proiita  alla  stampa. 
P».  Garrucci.  1 
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e  quella  deli'aniio,  o  sia  del  consolato,  non  potendo  essere  iriteiposla 

filtra  cosa,  poco  pensiero  mi  prendo  del S.  unico  avvanzo  délia 

linea  interniedia,  clie  per  me  non  puo  essere  se  non  che  il  compi- 
niento  délia  voce  AVGusUiS.  Infatti,  essendosi  scritto  interamente 
MARTIA.S-.  starà  bene  che  anche  il  nome  delV  altro  mese  non  sia 
slato  compcndiato.  Ne  mi  fa  caso,  se  il  secondo  V  non  apparisce  alla 
fine  délia  riga  précédente,  sia  perché  rapito  da  nn' inginria  dell'età. 
corne  ne!  CLASSETIVS  del  principio,  sia  perché  T  angustia  dello 
spazio  abhia  costretto  a  rimandarlo  alla  linea  successiva,  non  avendo 
Ella  bisogno  che  le  ricordi  non  essere  una  novità  nelle  lapidi  di  non 
veder  sempre  conservata  la  retta  partizione  délie  sillabe. 

Passando  poi  a  cercare  l'età  presuntiva  di  questo  marnio,  osservo 
che  nell'elenco  dei  consoli  ordinari  non  s'  incontra  avverata  giammai 
la  combinazione  di  due  colleghi  colla  terminazione  dei  loro  cognomi 
in  .  .  .  ESTO  e  m  SCO,  per  cui  è  forza  giudicarli  suiïetti.  E  in  cio 
j)ure  trovo  un'altra  corrispondenza  colla  citata  Muratoriana,  che  anclT 
essa  alla  fine  di  febbraio  cita  gli  ordinari  e  in  agoslo  i  sostituiti,  no- 
minando  da  prima  il  Bellicio  Torquato  e  1'  Erode  Attico  dell'  896,  e 
poscia  il  Mustio  Prisco  e  il  Pontio  Leliano,  dei  quali  non  si  è  polulo 
ancora  determinare  Y  anno  preciso.  Dal  che  nasce  una  prcsunzione  che 
le  due  lapidi  non  sieno  di  un  lempo  molto  lontano  Ira  loro.  Questa 
])ersuasione  si  viene  poi  coniermando  perché  anche  la  nostra  pietra 
non  deve  essere  posteriore  a  Gommodo,  sotto  cui  1' esuberanza  dei 
surrogati  e  1'  irregolarità  délia  loro  promozione  rendendoli  ignoti  luori 
di  Uoma,  fecero  si  che  si  dismettesse  di  valersi  di  loro  ad  uso  di  epoca 
Viceversa  il  Clarissimus  ?uer  aggiunto  a  Glassetio  me  h)  fa  credere  non 
anteriore  aTraiano,  ai  lempi  del  quale  il  titolo  di  Clarissimus,  proprio 
dei  senatori,  né  niolto  Hno  allora  adopcralo  nei  marmi,  comincio  a 
propagarsi  anche  aile  loro  fann'glie.  Posto  cio  lia  Telesino  e  Paulino 
•  IflTHif),  ('  Lat(Mano  e  llnlino  del  9&0,  che  [)er  le  cose  anzidette 
ponno  giudicarsi  conqiresi  entro  i  limiti  dell' esclusionc,  io  notero  che 
ncH  aibo  dei  consoli  ordinari  (ommeticndo  quelli  clie  ripelerono 
I  onoicj  non  s'  incontiano  cIm;  tre  soii  collegi  coi  cogiiomi  terjninanli 
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iii  NVS  ed  iii  INVS,  cioè  Aproniano  c  Petiiio  iiell' 876,  l'ojiLiciiio  e 
Fuilino  neir88/i,  Silvano  e  Auj^urino  nel  909,  i  quali  tutti  appartcu- 
gono  ai  priucipati  di  Adriaiio  c  di  Aritoniiio  Pio.  Gio  è  quanto  si  puô 
stabilire  di  sicuro  reiativamente  agli  ordinaii,  a  déterminai  la  scella 
Ira  queste  tre  copi)ie  poco  0  nulla  giovando  la  nienzione  dei  siinogati. 
Osta  da  prima  V  ignoraiiza  in  cui  siamo  délia  durata  délia  vita  di  Cl;is- 
setio,  solo  aj)parendo  cli'  essa  non  deve  aver  ecceduto  i  quattordici 
anni,  im])erocchè  a  quelF  età  solevano  i  nobili  di  quei  teinpi  assii- 
meie  la  toga  virile,  dopo  di  che  non  sarebbesi  più  detto  clarissimus 
puer,  ma  clarissimus  juvenis. 

Chi  poi  puo  vantarsi  di  conoscere  tulta  F  immensa  turba  dei  sid- 
fetti?  lo  sono  giunto  a  raccoglierne  neile  mie  schede  oltre  cinqueceiilo 
cinquanta,  cbe  mancano  ancora  di  definitiva  collocazione  nei  fasti;  ma 
molti  di  più  sono  quelli  che  sij  tengono  peranche  nascosti.  TuUavolta 
voiendo  indagare  se  Ira  i  noti  se  ne  abbia  alcuno  degli  opporlniii.  av- 
vertirô  clie  per  supplire  il  iniitilo  .  .  .ESTVS  non  trovo  Ira  i  cognomi 
consolari  se  non  che  Modestus  e  Festiis.  Ma  M.  Mettio  Modeslo^  che 
dopo  tornato  dall'  esiglio  deve  avère  avuto  i  fasci  sotto  Nei'va  o  ai  prin- 
cipio  di  Traiano,  è  troppo  antico  per  convenirci,  corne  ail' opposlo 
sono  troppo  recenti  i  due  Aiacii  Modesti,  T  uno  legato  di  Settiinio 
Severo  nella  Germania  Superiore^,  l'altro  console  perla  seconda  voila 
nel  981,  e  molto  pin  Sabucio  Modesto  legato  di  Gordiano  Pio  nella 
Mesia  Inferiore^  Trapassando  pertanto  ai  Festi,  so<5giaciono  alla  stessa 
eccezione  Anicio  Festo  preterilo  da  Settimio  nella  sortizione  délia  pro- 
vincia  consolare*,  il  consolare  Gelio  Festo  dei  tempi  di  Garacalia^  e  il 
Giulio  Festo  legato  di  Alessandro  Severo*^.  Uesta  perô  Ira  i  cosi  denonn- 
nati  r  oratore  M.  Postumio  Festo,  i  di  cui  fasci  vengono  testificati  dal  suo 
proconsolalo  dell'Asia,  risultanle  dalle  lapidi  di  due  suoi  pronipoti '. 

'   Plin.  lih.  1,  ep.  v;   Co)'}).  iitsn:  Graec.  '  Orelli.   n.    77;    [plus   liaiil.  loin.   I\ . 

n.  3835  A,  e  n.  4379.  !>•  1^8.  Cf.   la  ielti-e  du  10  mars  tSh-?.. 

-  Sleiner,   Corp.  iiiscr.    Wiati,  n.    -3  1 3.  à    M.   Marqiiardi,    plus   haut.    p.  334  et 

[Henzen,  n.  5/196.]  s"'v.] 

'  Dalle  medaglie  di  Nicopoli.  '  Dalle  medaglie  di  Marcianopoli. 

■  Dion.  lil).  LXXVlll.  c.  «u.  '  Orelli,  n.  1196.  e  n.  1 195. 
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A.  Gellio  riferisce^  clie  mentr' era  scolare  cli  Sulpicio  Apolliiiare,  assi- 
stetle  ad  un  letterario  colloquio,  ch' egli  ebbe  col  suo  maestro  e  coH" 
altro  oratore  Cornelio  Frontone;  e  quest' iiltimo  in  iina  sua  lettera 
scritta  poco  dopo  il  suo  consolato  dell'  896-,  lo  annovera  fra  i  principi 
del  foro  che  allora  fiorivano.  Gonsta  adunque  che  quel  Festo,  coetaneo 
di  Frontone,  dev' essere  stato  aggregato  alFalbo  consolare  nella  prima 
meta  dell' impero  di  Antonino  Pio,  onde  si  puo  con  sufïiciente  fonda- 
mento  supporre  cir  egli  sia  uno  dei  ricercati  suffetti. 

_\on  ho  altrettanta  fiducia  nel  presentare  il  collega,  il  di  cui  cognome 
ammette  egualmente  il  ristauro  di  Priscus,  di  Fuscus  e  di  Tuscus.  Molti 
Prisclii  domandano  che  si  assegni  ioro  una  sede,  ma  quasi  tutti  appar- 
tengono  ad  un  impero  più  alto,  e  tra  questi  conto  pure  d  INeratio  Prisco 
hglio  del  giurisconsulto,  dopo  ciô  che  ne  ho  detto  negli  Annali  dell' 
Instituto^.  Lna  lapide  asiatica*  la  menzione  di  un  C.  Novio  Rustico  liglio 
del  console  G.  Novio  Prisco,  ma  non  offre  il  più  piccolo  indizio  per  ai- 
guirne  1'  età.  Lasciando  da  parte  pel  contrario  motivo  Arellio  Fusco 
considaris  primae  sentmiiae  sotto  Gallieno^,  Mecilio  Fusco  legato  di  Gor- 
diano  Pio  neila  Brettagna^  Manilio  Fusco  console  perla  seconda  volta 
nel  978.  e  un  altro  dello  stesso  nome  legato  délia Dacia  nel  9^l^l^  clie 
non  seinbra  la  stessa  persona,  ci  rimane  G.  Allio  Fusco  memorato  in  calce 
(h  un  elenco  di  senatori  patron!  di  un  collegio  neir893^;  ne  manche- 
rebbe  una  prova  del  massimo  degli  onorida  lui  conseguiti,  se  si  conion- 
desse  col  consolare  Allio  Fusco  fatto  uccidere  da  Gommodo  nel  9^3'*,  e 
se  non  frapponesse  un  ostacolo  il  soverchio  intervallo  di  cinquante  anni 
«lie  decorrerebbe  IVa  le  due  epoche  certe  délia  sua  vita.  Fiiialmente 
ininori  dillicoltà  presenterebbe  forse  il  console  L.  Dasumio  TullioTusco 
délia  lapide  di  Tarquinia^».  d  (piale  si  dichiara  QVAEST-  IMPAN- 

'   Noct.  Allie,  lil).  \1\.  c.  \iii.  •  Orelli,  n.  976. 

'  l'ag.  .'ito,  cdiz.  (li  Uoma.  '   Da   uiia    riiiova  lapido    di    Carlshui'}^. 

■   i85q,  [j.  t?9.  [Voy.  plus  liaut,  tom.V,  [l'ius  haul,  ji.  1 17.] 
p.  368.]  **  Grill,  p.  19.0. 

'   Hamillofi. //esertrc/je.s,  loin.  Il ,  append.  "  Lampi'id.  in  Commod.  c.  \u. 

11.  179.  \C.  /.  L.  vol.  III.  n.  •J.fyi.]  '"  Kolloniiaiin,  Vi^fil.  Ihm.u.  -.ux).  |  llcii- 

'  Trobell.  in  Pisone.  zen.  11.  (H)h\.] 
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TONINI  •  AVG  •  PII ,  se  non  che  onde  possa  essere  il  collega  di  Festo 
contemporaneo  di  Frontone  converrebbe  ammettere  ch'egli  avesse  oc- 
cupata  queîla  prima  tra  le  cariche  senatorie  su!  bel  principio  del  lungo 
impero  di  quel  principe,  incominciato  nell'Sgi,  il  cbe,  per  ragioni 
troppo  lunghe  ad  esporsi,  non  saià  da  niolti  cosi  facilmente  conceduto. 
Ecco  tutto  ciô  che  per  obbedirla  ini  è  riuscito  di  raccogliere  in- 
iorno  le  date  di  questo  monumento,  da  cui  mi  sombra  potersi  dedurre 
che  le  maggiori  probabilité  concorrano  nel  farlo  reputare  anteriore  di 
qualche  anno  al  900  di  Roma,  e  a  riconoscere  nei  consoli  ordinari 
il  Pontiano  e  il  Rufino  dell'  889. 


AL  SIC.   CAV.   G.  B.   DE  ROSSI, 

m  noMA'. 

Di  San  Marino,  li  21  décembre  i855. 
Pregiatissimo  signor  Cavalière, 

Sono  tenutissimo  alla  gentile  premura  ch'  Ella  si  è  data  di  cornu- 
nicarmi  prontamente  la  scoperta  del  nuovo  frammento  Arvale^  Sot- 
toscrivo  interamente  al  di  Lei  avviso  che  debba  anteporsi  a  quel  poco 
che  ci  resta  délia  prima  colonna  délia  tavola  XXXIII  del  Marini.  Il  nuovo 
pezzo  termina  col  parlare  del  primo  di  délia  festa  in  onore  délia  Dea 
Dia  ai  27  di  maggio,  e  1'  altro  che  avevamo  tratta  di  quella  del  secondo 
e  del  terzo  giorno  ai  29  e  ai  3o  successivi.  In  ambcdue  si  annunzia 
che  la  festa  segui  nel  promagistero  di  Flavio  Sulpiciano,  onde  non  cade 
alcun  dubbio  che  spettano  ambedue  ad  un  anno  medesimo^. 

li  L.  Novio  Rufo,  che  adesso  impariamo  essere  stato  uno  dei  consoli 
d'  allora,  trovavasi  già  nella  mia  lista  dei  suffetti  dell'  impero  di  Com- 
moflo,  sul  fondamento  di  una  Gruteriana*,  da  cui  apparisce  che,  nel 

'  [Communiquée  par  M.  de  Rossi.]  "  [Le  reste  de  la  lettre  a  été  imprimé. 

'   [Vqy.  Bullett.  dell' Institnto  di  corrispon-  Bidlett.  dell' Instit.  i855,  p.  liii-liv.] 

denza  archeologica ,  i855,  p.ui,  et  Henzen,  '  Pag.  209^  1.  [C.  I.  L.  vol.  II,  n.  /iiaS.] 
n.  7/119  a.  j 
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9/16,  era  legato  dell' imperatore  Pertinace  nella  Spagna  Tarragoiiese. 
Sapendosi  quiiidi  che  quella  proviiicia  fu  consolare  fino  dai  giorni  di 
Augusto,  e  che  anzi  per  la  sua  importanza  soleva  essere  un  gradino  di 
proniozione  da  altra  minore,  ne  aveva  dedotto  che  Novio,  non  solo 
avesse  già  avuto  i  fasci  a  quel  tempo,  ma  anche  qualche  anno  più 
presto.  Spartiano'  lo  annovera  Ira  gli  amici  di  Alhino,  in  gran  parte 
consolari.  lolli  di  vita  da  Severo  nel  qBo.  Da  lui  pure  poco  prima  si 
raccoglie  che  la  Spagna  aveva  seguito  le  parti  del  suo  rivale,  e  che 
Tuiulti  post  Alhinum  fidem  ei  servantes  bello  a  Severo  superati  sunt.  ^i 
Il  clie  concorda  con  una  Orelliana-  da  cui  si  è  ajjpreso  che  Ti.  Claudio 
Candido  fu  il  générale  incaricato  da  Settimio  di  combattere  al  di  la 
dei  Pirenei  le  reliquie  dei  suoi  avversari.  Per  lo  che  combinando  in- 
sieme  queste  diverse  cose  parvemi  di  capire  che  Novio,  corne  governa- 
toi-e  délia  Spagna  Giteriore,  dovette  esservi  il  capo  délia  fazione  Albi- 
niana,  e  che  fu  messo  a  morte  dopo  essere  stato  vinto  da  Candido,  clie 
gli  successe  nella  provincia;  con  che  da  queste  due  lapidi  si  trarrà 
qualche  particolare  di  quella  guerra,  di  cui  dalla  storia  non  avevamo 
altro  cenno,  fuorchè  il  sopra  riferito  di  Spartiano.  Di  lui  si  fa  pure 
menzione  da  Paulo^,  raccontando  che  Pactumeio  Androstene  aveva 
lasciato  sua  erede  la  figlia  di  Pactumeio  Magno  suffetto  nel  986,  ma 
che  dietro  la  lama  divulgatasi  dell'  uccisione  di  lei  seguita  con  quella 
del  padre  nel  9^8,  cambiô  testaniento  e  dispose  dei  suoi  béni  in  favore 
di  iNovio  lUilo.  Sarà  pi'obabilmente  un  suo  figlio  il  legato  délia  Mesia 
Inferiore  sollo  Elagabalo,  nolo  pei'  moite  medaglie  di  Nicopoli  delT 
Istro,  che  si  conlessano  imprese  YH  NOBIOY  POY0OY'. 

Il  iiiioNo  IVammenlo  ha  F  allro  merito  pi-esso  di  nie  d' insegnarmi  il 

lu  Sever.  c.  \iii.  l'acadcinic  des  Inscriptiom,  iHGB,   |>.  •>.(>■]- 

-  N.  798.  \C.  I.  !..  \ol.  II.  II.  'ni/i.|  -271,  et  Ijirlicle  de  M.  Ernest  Desjarciins, 

Diffcst.  lil).  XWIII.  lit.  V,  I.  Q'S.  dans  les  Annales  tk  rjnshiiit  do  corrcspon- 

'   [  l]no  inscription  d(^convorto  depuis  lions  daiice  arclicolo/>ii/ii(' ,  toiii.  XL,  i8()8,  p.  'jh. 

a  l'ait  conn.'illre  les  noms  de  ce  l(';{;-nt  de  l.i  Cf.  (Jorp.  iiiscr.  Lai.  vol.  111,  n.  77)).  L'ins- 

Vl/'sie  Inférieure  :  il  s'.'ip[)elait  y.  F/rt/'(M,v  >o-  criplion    doiil    il   s'agit   est   aujourd'hui   à 

vim  Iti/futi.  Voy.  iiioii   rapport  sur  les  ins-  Paris,  à   hi   IlililiollitVpie   nationale.  L.  Hk- 

criplions  de  Troesniis,  <laiis  le  liiilleliu  de  nier.! 
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pienonie  di  Arrio  Antonino  perdulosi  uell'  iscriziorie  dedicatagii  dalla 
colonia  Concordia^  Saputosi  ora  ch'egli  si  chiamô  Caio,  e  non  Tito 
corne  suppouevasi,  sarà  lolto  ogni  motivo  di  confusione  tra  lui  e  l' irn- 
peratore  T.  Antonino  Pio,  che  da  privato  adoperô  anch'  egli  il  genli- 
lizio  di  Arrio  provenutogli  dall'avo  materno.  E  potrô  poi  attribuiro  a 
lui  stesso  o  a  qualcuno  délia  sua  ascendenza  o  discendenza  alcune  me- 
morie  di  aitri  Arrii  Antonini  uoniini  clriarissimi  venute  fuori  di  Iresco. 
il  che  prima  non  mi  era  attenta to  di  laie,  trattenuto  dal  portarsi  da 
essi  pure  il  prenome  di  Caio.  Ma  cio  nicnte  importa  al  [)resente  nostro 
proposito.  Puô  bensi  importargli  che  la  comunanza  del  sacerdozio 
arvale  metta  fuori  di  questione  che,  tanto  il  memorato  in  questo  fram- 
uiento,  quanto  1'  onorato  nella  lapide  di  Concordia,  sono  lo  stesso  sog- 
getto,  per  cui  la  sua  presenza  ne!  collegio,  mentre  occupava  la  mag- 
giore  curule  Novio  Riifo,  giova  a  ristringere  di  un  anno  i  limiti  entro 
cui  potrebbe  vagare  il  consolato  suffetto.  Dal  marmo  niente  altro  ri- 
sulta,  se  non  che  fu  posteriore  al  principio  del  qSq,  nel  quale  Com- 
modo  resse  i  quinti  fasci  ordinari;  e  che  dev' essere  anteriore  al  9^3, 
in  cui  queir  imperatore  li  riassunze  per  la  sesta  volta.  Ma  Lampridio 
ci  narra  ^  :  «  Gleandro  dignus  tandem  vitae  finis  impositus.  Nani  quum 
rinsidiis  illius  Arrius  Antoninus  fictis  criminibus  in  Attali  gratiam, 
crquem  in  proconsulatu  Asiae  damnaverat,  esset  occisus,  nec  eam  tum 
cr  invidiam  populo  saeviente  Gommodus  ferre  potuisset,  plebi  ad  poenam 
ft  datus  est.  n  Non  si  è  concordi  nello  statuire  se  la  morte  di  Cleandro 
sia  accaduta  nel  9^10  nel  9^9,  specialmente  dopo  che  quella  del  suo 
antecessore  Perenne  e  il  principio  délia  sua  potenza  si  sono  dovuti 
anticipare  di  un  anno,  in  seguito  dell' osservazione  delT  EckheP  che 
spetta  al  988  1'  altro  passo  dello  stesso  Lampridio  ^  :  cr  Gommodus 
cr  quum  occidisset  Perennem  Fehx  appellatus  est.  11  Ma  ancorchè  l' uc- 
cisione  di  Gleandro  si  voglia  ritardare  fino  al  9/12,  si  avrà  perô  da  con- 
cedere  che  sia  seguita  nei  primi  mesi  di  quell'anno.  Imperocchè  Dione^ 

'  Hulktt.  delV  Instll.  i85/i ,  p.  \ii.  [  Voy.  '  D.  N.  V.  tom.  Vit.  \).  ad. 

pius  haut,  lom.  V,  p.  /i^g.]  "In  Cominod.  c.  viii. 

"''  In  Commod.  0.  vu.  ^  Ub.  L\XII.  c.  \u\. 
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ne  attrihuisce  principalmente  la  causa  alla  carestia  aumentala  dal  nio- 
nopolio,  che  mosse  il  popolo  a  sedizioiie  nel  circo,  mentre  assisteva  ai 
giochi  circensi.  Ora  se  in  quell'  anno  Arrio  Antonino  fosse  stato  ancoi' 
vivo  ai  27  di  maggio,  converrebbe  ritardare  cosi  la  sua  morte,  come 
le  conseguenze  di  essa,  al  susseguente  mese  in  cui  comincia  la  messe, 
il  che  avrebbe  tolto  il  pretesto  alla  sedizione.  Ma  vi  è  di  pii!i  Y  altro 
gravissimo  ostacolo,  che  secondo  gli  antichi  calendari,  Ira  i  ludi  Mar- 
tensi  ai  12  di  maggio  e  gli  Apollinari  ai  i3  di  lugho,  non  cadevano 
altre  corse  di  cavalli  nel  circo.  Escluso  pertanto  il  9^2,  d  consolato  di 
Novio  restera  circoscritto  nel  triennio  dal  989  al  9/11. 


AL   DOTTORE   HENZEN, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  ii  26  febbraio  i856. 
Amico  carissimo, 

Voi  mi  chiedete  se  persista  nell'  assegnare  al  766  il  consolato  di 
Mamerco  Scaiiro,  che  reputai  -  conferitogli  da  Augusto,  solo  perché 
mi  parve  poco  presumibde  che  T  ottenesse  da  Tiberio,  a  cui  divenne 
maie  viso  fino  dai  primi  giorni  del  suo  impero^.  Ma  quando  fui  eccitato 
a  dire  su  cli  cio  il  mio  parère,  troppo  era  inccrta  la  lezione  del  graf- 
hto  Pompeiano  da  cui  proveniva  quel  consolato,  e  segnatamente  tiiu- 
bavasi  se  il  suo  collega  vi  fosse  chiamato  CN  ACAMO  o  CN 
FIRMO.  Ma  essendosene  poi  avuta  l' incisione",  crebbero  le  mie  diib- 
biezze  intorno  quel  nome,  per  cui  pregai  l' amico  Mommsen,  che  allora 
Irovavasi  in  Napoli,  a  ricliiamare  in  esame  quel  pataffîo  ed  a  mandar- 
Miene  un  lucido,  di  cui  un  altro  mi  fu  pure  favorito  dal  ch.  Garrucci  •'. 

'  [(îominiiiiiquée  par  la  direction  (lo  rins-  '  Tacil.  /1hh«/.  lib.  I,  c.  xiii. 

lilul  de  corroypondanco  arcliéoloijiquc;  pu-  ''   Nclla  tnv.  IV  dcilo  sicsso  Ihillrtlino  arcli. 

hi'uiit  dans  les  Annales,  i855,  p.  h-ii,  et  8-().J  ^apolclauo. 

BulleU.  arcli.  Napolctano,  i846,  p.  5i)  '  [Voy.  })liis   liant,    p.   •.!•?•;!   et  suiv.   la 

e  83.  I  Voy.  plus  haut  les  lettres  du  lA  le-  lettre  du  a(i  lévrier  1800,  au  l\  (iariiicci. 

vrjer  et  du  «>  avril  18AO,  à   M.  Minorvini. J  (jf.  Corp.  inscr.  Lai.  vol.  IV,  n.  i8r>,'{.J 
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Mercè  di  questc  dilioenzc  si  [jiuiise  a  irovare  che  il  secondo  taglio,  da 
cui  si  credette  costituita  la  F  di  Firmo,  non  proveniva  se  non  che  da 
lin  traito  accidentale,  il  quale  attraversava  puranco  le  due  lettere  pre- 
cedenti,  e  ciie  di  pin  non  erasi  Lenuto  conte  di  un  gruppo^i  cinque 
caratteri  niinori  segnati  sopra  la  riga,  corne  1' V  nello  SCARO  pré- 
cédente. Quindi  si  potè  cosi  rilormare  l' iscrizione  di  quel  graffito  : 

MEMILIO    SCAVRO 
CN  TREMIILLIO  CoS 
VII  IDVS  IVLIAS 
PRIMOGENIAE  OVIIS  NATAE  IN  AQVi' 

Dopo  ciô  mi  fu  facile  di  riconoscere  che  questo  consolato  era  ripe- 
tuto  nella  seconda  tavola  Arvale,  quantunque  non  se  ne  fosse  accorto 
il  Marini,  condotto  in  inganno  dal  Muratori  che  rappresento  quel  fram- 
mento  corne  rotto  da  tutte  le  parti.  Egli  è  sano  dal  lato  sinistro,  sic- 
come  apparisce  dalla  quarta  linea ,  da  cui  comincia  manifestamente  d 
periodo ,  onde  agevolmente  si  ristaura  : 

M  A  M  •  A  E  M  «■  /  ^  0    s  c  a  u  r  o 
C  N    T  KE  M  e  l  I  i  0    c  o  s 

I  I  I  •  K  •  I  V  N  I  I    «■  n   régi  a 
QVOD  T  ■  Oyinctius  crispinus 
VALEKianus  mag-fratrum 

ARVALI  VM re 

T  V  L  I  T,  etc. 

Questa  data  dei  3o  di  maggio  fu  la  prima  a  mettermi  in  grave  dub- 
bio  délia  mia  aggiudicazione ,  mostrandomi  i  nuovi  consoli  già  in  pos- 
sesso  délia  loro  dignité  molto  innanzi  che  spirasse  il  primo  semestre 
appartenente  di  pieno  diritto  agli  ordinari,  i  quali  in  questo  tempo  non 
poteva  supporsi  che  avessero  ambedue  abbandonato  il  loro  posto  prmia 
del  termine  prestabilito.  Il  mio  dubbio  si  rivolse  poscia  in  certezza, 
dopochè  la  scoperta  dei  fasti  d'Anzio  ebbe  rimandati  decisivamente 

'  Il  Garrucci  suppli  IN  AQWUiano. 
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qiiesti  suiïetti  al  di  qua  ciel  771.  Dal  che  ne  venue  che  la  nuova  sede  si 
avesse  loro  da  cercare  entro  il  successive  triennio,  stante  che  Tacito 
ci  assicura'  dall'altro  canto  che  Scauro  era  già  consolare  nei  775. 

Cominciai  peraltro  dall' escludere  il  772,  appoggiandomi  al  brano 
délia  terza  tavola  Arvale.  In  essa  un  Gesare  viene  registrato  Ira  i  sodali 
di  quel  collegio  intervenuti  ad  un'  adunanza  tenuta  sotLo  lo  stesso  nia- 
gistero  di  Quintio  Crispino  \aieriano,  nel  quale  abbiamo  veduto  no- 
tarsi  d  consolato  di  Scauro,  magistero  che,  come  sapete,  durava  un 
anno,  principiando  e  finendo  ai  17  di  décembre.  Ora  nel  779  niuno  dei 
Cesari  allora  esistenti  potè  prima  di  quel  giorno  essere  a  Roma.  Ger~ 
manico,  assente  da  un  pezzo  dalla  capitale,  mori  in  Antiochia  0  al 
finire  di  novembre,  0  al  principiare  di  décembre  di  quell'  anno.  Druso, 
ascritto  fra  gli  Arvali  nel  767,  trovavasi  nell'  Illirico  nel  771,  di  dove 
iieir  anno  seguente  fu  mandate  nella  Germania^.  Egli  non  fcornô  se 
non  dopo  la  morte  del  l'ratello  per  adozione,  onde  e  pel  lutto  dome- 
stico,  e  per  accorrere  a  riceverne  le  ceneri  a  Terracina^,  entrô  da  pri- 
vato  in  Roma  dopo  già  incominciato  il  773",  sospendendo  Y  ingresso 
solenne  clie  doveva  fare  in  trionfo^;  il  che  poi  esegui  ai  28  di  maggio, 
come  abbiamo  appreso  dal  frammento  di  fasti  Ostiensi  già  posseduto 
dal  Sarti*^.  La  presenza  adunque  di  un  Gesare  fra  gli  Arvali  non  po- 
trebbe  conciliarsi  col  magistero  di  Quintio,  se  questo  fosse  caduto 
nel  772. 

Progredciido  al  778,  mcontrasi  la  concorrenza  di  Rubellio  Blaiido  e 
di  Annio  Pollionc,  che  occuparono  la  seconda  parte  di  un  anno,  ve- 
neiido  nominati  in  settembre  da  una  lapide'  e  da  un  allro  grallilo 
Pompeiano^  AncITessi  dai  nuovi  fasti  Anziati  sono  stati  rispinti  oltre 
il  771,  cacciandoli  dal  770  a  cui  gli  aveva  io  riportati",  mentre  Rlando 

'   Annal,  lil).  111.  c  i.wi.  '  Reines.  Sijntaffm.  cl.  \Vll,n.  l]-?..  \  IMus 

Tacil.  Aniuil.  lil).  II.  c.  \\.\\.  iiii.  lAii.  Iiaul,  lome  IV,  p.  tijf)-] 
'r.-ic'il.  Atniiil.  lilt.  III.  c.  II.  "   IhillcUino  archcnl.  IVajwliiinio ,  ami.  I\  . 

Itl.  ihifl.  c.  \i.  iH/iT).  I».  >S.  I  \oy.  |»liis  liaiil  ,  p.  H.\ 
1(1.  ihifl.  c.  \i\;  Siiclon.  Tihrr.  c.  \x,  "   Ihilictiino  (IvU'  hislitiilo ,  iS^T).  ().  x^^'.'k 

■    I  Hfii/.cii .  ri.  r./|/i:i.j  [l'Iii.s  luuil.  loin.  [V,  [i.  /kSo.j 
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per  r  altra  parte  cla  Tacito  '  si  annovera  tra  i  coiisolari  nel  77/i.  \d 
essi  adunquc  non  restano  aperti  se  non  che  i  due  anni  intermedi.  Ma 
nel  772  loro  disputa  il  poste  P.  Petronio,  del  quale  raccolsi  più  cose 
neW  Àrcadico^,  uno  degli  autori  dclla  legge  Giunia  Petronia,  a  ciii  non 
puô  contendersi  di  essère  stato  collega  dell' eponimo  M.  Giunio  Silano 
in  sostituziono  a  Norbano  Balbo.  Se  si  concedesse  a  ({uesti  aliri  il  se- 
conde nundino,  converrebbe  amniettere  che  Petronio  avesse  occupato 
una  parte  del  primo.  Ma  Norbano  sopravisse  fino  alla  morte  di  Cali- 
gola  ^,  e  sarebbe  totalmente  contrario  alla  pratica  dell'  impero  Tibe- 
riano  che  ad  un  console  ordinaiio  si  fosse  assegnato  uno  spazio  minore 
di  sei  mesi.  E  dunque  tutto  prossimo  al  vero  che  Silano,  siccorae  alcuni 
altri,  tenesse  la  maggiore  curule  per  tutto  l'anno,  e  che  nelle  caJende 
di  luglio  a  Norbano  fosse  regolarmente  sostituito  P.  Petronio.  Lo  che 
essendo,  saremo  forzatamente  costretti  a  ricevere  Blando  e  Pollione  nel 
residuale  773,benchè  io  1' abbia  negato^  adducendo  che  Blando,  per 
detto  del  ripetiito  Tacito  ^,  émise  in  senato  il  proprio  parère  sul  conto 
di  Emilia  Lepida  accusata  di  molti  delitti,  il  che  non  avrebbe  potuto 
lare,  se  avesse  allora  esercitata  la  suprema  magistratura,  notissimo 
essendo  che  i  consoli  in  carica  non  ferehant,  sed  rogabant  sententiam. 
L'  obbiezione  sarebbe  giusta  se  quel  giudizio  fosse  realmente  seguito 
dopo  il  declinare  dell'anno,  siccome  allora  mi  parve  di  poter  dedurre 
dair  ordine  délia  narrazione  dello  storico.  Perde  perô  tutta  la  sua  forza 
se  si  am mette  che  avvenisse  sotto  gli  antecessori  Cotta  e  Messala,  per- 
ché anzi  in  taie  credenza  si  troverà  regolarissimo  che  Blando,  corne 
uno  dei  designati  sulTetti,  fosse  dei  primi  ad  essere  richiesto  del  suo 
voto.  Infatti  ho  poscia  avvertito  notarsi  in  seguito  dallo  stesso  Tacito, 
che  la  condanna  di  Lepida  tenue  dietro  con  brève  intervalle  a  quella 

'  Annal,  lib.  III,  c.  li.  consulaires  des  Arvales  (Henzen.  Scuri  nel 

-   i83i,  tom.  LIV,   p.   (36.   [Voy.  plus  bosco,  p.  9^)  ont  démontré  qu'il  ny  eut 

haut,  tom.  111,  p.  887  et  suiv.]  qu'un  seul  suffectus.  L.  Petronius,  en  779, 

'  Joseph.  Ant.  Jud.  lib.  \I\,  c.  i,  §  i5.  ils  ont  aussi  prouvé  qu'il  n'y  en  eut  pas  en 

'  Bullettino  dell'  Inslitulo,  i8/i5.  p.  i5i.  778.  11  faut  donc  chercher  une  autre  année 

[Plus  haut.  tom.  IV,  p.  /i8'3.  —  Borghesi  [wm  Blandus  et  Pollio.  W.  H.  Waddington.] 

avait  raison  de  le  nier:   car.  si  les  fastes  "■  Annal,  lib.  111.  c.  xxi> . 
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di  Gn.  Pisone  imputato  dell' avveleiiamento  di  Germanico.  Ora  questa 
célèbre  causa  era  ultiinata  del  tutto  alqiianto  prima  del  trioiifo  di 
Druso\  condotlo,  corne  si  è  detto,  ai  28  di  maggio,  onde  rimane 
libero  per  la  seconda  l' intero  mese  di  giugno. 

Lasciando  pertanto  Blando  e  PoUione  in  pacifico  possesso  del  778. 
sarà  una  necessaria  conseguenza  délie  cose  anzidette,  che  anche  i  fasci 
di  Scauro  e  di  Tremcllio  si  abbiano  da  ritardare  fino  aU'estremo  del 
triennio,  entro  cui  gli  ho  superiormente  ristretti,  determinandoli  cosî 
al  7y/i,  a  cui  convengono  altresi  per  un'  altra  ragione.  Abbiamo  veduto 
che  la  tavola  Arvale  segna  con  essi  il  3o  di  maggio,  e  il  graffito  Pom- 
peiano  gli  8  di  liiglio.  Una  di  queste  date  spetta  al  primo  semestre, 
r  altra  al  secondo.  Si  ha  qui  dunque  un'  anomalia  dalle  norme  ordi- 
narie  dei  fasti  in  questo  secolo.  Da  che  Augusto,  nel  766  per  lo  meno, 
ebbe  diviso  l'anno  consolare  in  due  nundini  eguali  di  sei  mesi  l'uno. 
finchè  rimase  intatto  il  sistema  da  lui  slabilito,  vale  a  dire,  per  quanto 
consta,  fino  ail'  impero  di  Galba,  prima  délie  calende  di  gennaio  erano 
già  scelte  le  due  coppie  di  candidati  che  dovevano  occuparli,  benchè 
talvolta  a  qualcuno,  e  segnatamente  ai  principi  délia  casa  impériale  e 
ai  loro  parenti,  si  concedesse  il  privilegio  di  ritenere  la  carica  per 
ambedue  i  semestri.  Percio  non  poteva  darsi  il  caso  che  un  suiïetto 
esercitasse  il  suo  ufficio  paile  in  un  nundino,  parte  in  un  altro.  Simili 
deviazioni  dalle  regole  stabilité  non  si  ebbero  se  non  che  nei  consolati 
degli  imperatori,  i  qiiali  nell'anno  loro  atlribuito  disposero  di  questo 
onore  a  ])ieno  loro  beneplacito,  senz' obbligo  di  ricorrere  a'  comizi. 
j'iiiiinziandolo  ora  più  presto,  ora  più  tardi,  c  per  quel  lasso  di  tempo 
(lie  loro  piacque,  a  quello  0  quelli  che  si  sostituirono,  del  che  chiaris- 
simi  esempi  ci  sono  oiïerti  dallo  stesso  Tiberio  nel  771  e  nel  786  nel 
quai'  ultiino  incontriamo  in  Fausto  Silla  un  caso  consimile  a  (juesto 
iiostro.  ]\è  dair  usato  costume  si  allontano  quel  regnanle  nel  77/1  di 
ciii  si  favella,  alVermaiido  Suetonio-  che,  dei  tre  consolati  da  lui  assiiiili 
iiH'iilrc  In  princi|)e,  crniinm    p;nicis  diebns,  altei-nm   ti'ibns   niensihns 

Tncit.  Ainml.  Ii|i.  |||.  c.  \\\.  —   '   In  Tiher.  c.  wvi. 
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cfgessit. -n  Per  Je  quali  cose  lio  poi  creduto  di  aveie  gravissimo  fonda- 
menlo  pei'  surrojjargli  Scaiiro  e  Tremellio  aile  calende  di  aprilc  di 
queir  anno,  senza  linunziare  al  sospctto,  che  prinia  délia  sua  fine 
siario  stati  da  alcun  alti'o  ritiipiazzali. 

Non  lio  ancora  avuto  Y  ultimo  tonio  degli  atti  dell'  Accademia  di 
Arclieologia';  ma  avendonii  voi  specificato  nell'  ultima  vostra  clie  la  lal- 
tami  censura  cade  sul  iribuno  Silano,  ho  capito  che  risguarda  colui 
che  si  congiunse  a  Modena  con  M.  Antonio  -.  Non  ignorava  che  la  voce 
a1poLTioLp)(^o5^  non  détermina  particolarmente  alcuna  dignità  militare, 
ma  significa  in  génère  rpii  praeest  militibus,  pei-  cui  tanlo  conviene  al 
condottiero  di  un  migliaio  o  due  di  soldati,  quanto  al  rettore  di  un  eser- 
cito.  Debbo  adunque  confessare  che,  se  ho  errato,  non  lo  fu  perché 
ingannato  da  una  tiaduzione  inledele,  ma  avveiiitamente,  perché  mi 
parve  che  non  tanto  d  Reimaro,  quanto  il  Freinsemio  e  i  commenta- 
tori  di  Cicérone  avessero  rettamente  giudicato  che  Silano  non  poteva 
essere  allora  che  un  tribuno;  e  ciô  per  due  motivi.  Voi  non  ignorate 
che  innanzi  1'  impero  tra  i  principali  uffiziali  non  vi  furono  che  due 
qualità  che  costituissero  grado  militare,  1'  imperaior,  e  dopo  di  esso  i 
tribuni.  GV  intermedi  legati  kgionis  non  datano  che  da  Augusto.  Per 
r  addietro  i  legati  non  erano  se  non  che  i  nostri  aiutanti  del  générale 
in  capo,  da  lui  scelti  a  suo  beneplacito,  ordinariamente  pei  tempo  che 
durava  il  suo  comando,  ai  quali  distribuiva  e  cambiava  le  incombenze 
ad  arbitrio,  e  che,  come  poteva  eleggerli,  poteva  rimovere.  Se  dunque 
Silano  fosse  stato,  o  si  fosse  intitolato  legato  di  Lepido,  come  questi 
contro  il  fatto  avrebbe  potuto  pretendere  che  senza  suo  ordine  avesse 
condotto  a  Modena  i  soldati  che  gli  erano  atfidati  ?  Perché  non  gliene 
toise  incontinente  û  comando  avendo  il  diritto  di  farlo,  e  perché  se- 
condo  Dione  si  restrinse  ad  accusarlo  al  senato,  come  per  intentargli 

'   [  Il  s'a^jit  du  tome  XIII ,  contenant  le  mé-  lettre.  Voy.  les  deux  lettres  suivantes  et  ï ar- 
moire de  M.  GnCi ,  sopra  la  iscrtzione  antica  ticle  de  M.  Henzen ,  dans  les  Annales  de 
dell'  auriga  Scirto,  mémoire  dans  lequel  se  ilnslilut,  i855,  p.  3  et  suiv.  L.  Remer.] 
trouvent  plusieurs  critiques    des   opinions  -  [Voy.  plus  haut,  tom.  V,  p.  i8o.] 
émises  par  Borghesi.  aussi  peu  fondées  que  '  [Dion,  lib.  XLVI,  c.  xxxviii.] 
celle  qui  est  réfutée  dans  la  suite  de  cette 
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un  processo,  quale  sarebbe  occorso  per  ispogiiare  un  tribuno  dal  siio 
fjrado,  che  gli  era  stato  concesso  dal  popolo,  o  che  aveva  ottenuto  in 
iina  repolaie  proniozione  /  L' altra  ragione  fu  quella,  che  anche  negli 
iiltimi  lempi  i  legati  erano  già  senatori,  siccome  si  dimostra  in  quelli 
di  Ginlio  Cesare.  per  cni  mi  attaccai  a  provare  che  Silano  non  dovette 
divenii'lo  se  non  alquanti  anni  più  tardi.  Del  resto  questa  in  fondo  si 
riducead  una  questione  di  lana  caprina.  Il  punto  principale  che  mi  era 
proposto,  lïi  quello  d' indagare  se  il  legato  di  Cesare  e  il  console  de! 
799  ei-ano,  come  supponevasi,  la  stessa  persona,  punto  ch' è  stato  de- 
ciso  dali'addotta  Gruteriana  '  in  cui  il  secondo  si  dice  M -F.  Chi  ne- 
gherà  che  il  ben'  afl'etto  a  M.  Antonio  debba  esser  quello  che,  dopo 
qualtro  anni  di  esiglio,  per  la  suainfluenza  ottenne  poscia  la  questura, 
e  come  potrebbe  supporsi  che  fosse  tornato  a  concorrere  a  quella  ca- 
rica  chi  deve  averla  già  conseguita  délie  decine  di  anni  più  presto  ? 
hifine,  se  il  legato  di  Cesare  dovesse  essere  d  proconsole  dell' Asia 
ne!  7/10,  converrebbe  ammettere  che  vi  fosse  per  lo  meno  andato  de- 
crepito. 


AL    DOTTORE    HENZEN, 

IIS   ROMA  . 

r>\  San  Marino,  ii  1 '?  inarv.o  j85(). 
\mico  carissiino, 

Proseguo  a  ris|)ondere,  come  ho  promesso,  agli  altri  articoh  delf  ul- 
lima  vostra.  Benchè  al  Grifi,  la  cui  dissertazione  lio  linalinente  rice- 
viila,  non  sia  n<';  meno  passato  per  mente  che  A.  Ceciiia  Lai'go  possa 
essere  ahra  cos;»  clie  un  suiïetto,  persisto  nel  concorrere  nella  vostra 
opinioric  clie  «piesti  siano  altri  nomi  di  C.  Silio,  fondandomi  «ulla 
<oiiror(hiiiz;i  di    Dione  graluilamente  incolpato   (h'   errore.   Allrethniito 

I  Jijf.  .^'^8,  1.  ini|)riiii(>(>  dafs   Ip.s   Annales,   iS^f).   p.    1  (i 

(CoTiirniiniqiif^c'    par    la     diicclion    de         ol  \~.\ 
rinsliliil  (!<•  coirrispoiidaiicf'  arrliH)l(»{;i(pic; 
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mi  persuade  il  silenzio  degli  stcssi  lasti  Anziatini  ',  che  iiegano  a  Largo 
la  qualità  di  SVF,  da  essi  notata  in  eguali  casi  cosi  antecedeiiti,  coiiie 
susseguenti.  Uria  terza  ragioue,  per  me  gravissima,  da  cui  si  dimostia 
elle  r  aimo  766  ail' epoca  ordiiiaiia  délie  calende  di  luglio  non  ebbc 
suiTogati,  mi  è  stata  poi  suggerita  dalla  lapide  délia  vigria  Ameiidola 
riCerita  dal  Gardinali^  in  cui  Gecilio  Optato  si  dice  NAtus  PLANCO 
ET  SiLO  COS  IIII  KAL-  SEj)^  e  morto  tre  anni  dopo.  Lo  aveva  già 
asserito  riguardo  agli  alti  pubblici  e  aile  tessere  gladiatorie,  ma  dopo 
aver  diligentemente  esamiiiata  la  mia  raccolta  di  monumenti  ipatici, 
posso  ora  aggiungere  che  prima  del  nono  secolo  non  si  usô  in  lapidi, 
specialmente  romane,  di  qualunque  natura  siano,  di  notare  i  consoli 
ordinari  in  un  giorno  in  cui  fossero  già  succeduli  i  suffetti.  Il  primo 
esempio  che  mi  sia  occorso  in  contrario  viene  oll'erto  da  un'  iscrizione 
gaUicana  di  Metz^  in  cui  nel  797  si  scrisse  : 

DEDIC  ATA  •  Vil  I  •  K 
OCTOB'ANNOC 
PASSIENI  •  CRISPI 
Tf-T-STATlLO  -TAVRO  •  CoS 

Ma  essa  torna  in  conferma  délia  mia  avvertenza,  la  stranezza  di  quella 
nuova  formola  mostrando  abbastanza  ch'  essa  fu  inmiaginata  perché 
ignoravasi  chi  fosse  straordinariamente  succeduto  al  Passieno  dimis- 
sionario,  che  ora  sappiamo  essere  slalo  Pomponio  Secundo*.  Dal  clie 
ne  conchiudo  che  Planco  e  Silio  erano  ancora  in  carica  alla  fine  di 
settemlire. 

Molta  t'orza  ha  pure  la  vostra  osservazione,  clie  la  disposizione  dell 
ultima  tavola  Gapitolina  non  permette  di  supporre  che  in  f[uell'  anno 
vi  fossero  mentovati  i  suffetti  ^  il  che  rilevo  anch'  io  dall'  esattissima 

'   [Voy.  le  texte  dé  ces  fastes,  plus  haut.  *  [Voy.  la  lettre  au  comte  Orti  Manara. 

p.  y5  1  plus  haut,  lom.  V,  p.  97  et  suiv.] 

'  Dipl.  imp.  n.  95.  [Henzen,  n.  7879.]  '  [^^Y-   "^o"  édition  des  fastes  Capito- 

'■  Revue   archéologique,   i8/i5,    p.    69-2.         \\m,  chnsle  Corp.  i  user.  Lat.  \o\.l.ii.  h  h  ■i. 

[Plus  haut,  tom.  IV.  p.  53i.]  W.  Henzen. | 
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copia  che  me  ne  feci  tanti  anni  sono.  Aggiungo  avère  in  essa  nolato  clie 
sul  principio  délia  linea  abrasa  mi  parve  di  poter  leggere  C .  .  E .  .  . , 
il  che  corrisponde  ali'avervi  voi  pure  riconosciuto  qualche  traccia  délie 
lettere  richiesle,  e  puô  avère  qualche  fondamento  di  realtà,  perché  a 
([uel  tom})o  io  non  aveva  certamente  alcuna  prevenzione  in  favore  di 
CAECINA.  Del  resto  la  grave  difficoltà  che  io  trovava  da  prima  per 
credere  che  C.  Silio  potesse  essere  stato  adottato  da  A.  Cecina,  nasceva 
dal  ])renome  di  Aulo,  perché,  se  queslo  era  d  prenome  dell'adottante, 
doveva  essere  anche  quello  dell' adottato,  il  quale  invece  chiamossi 
comunemente  Caio.  Nel  che  ragionava  secondo  Io  stile  dei  lempi  re- 
pubblicani.  Ma  ai  gionii  di  Tiberio  era  insienie  cominciato  il  nuovo 
costume  di  assumere  bensi  i  nomi  adottivi,  ma  di  conservare  eziandio 
tutti  i  proprii,  del  che  abbiamo  T  esempio  contemporaneo  di  L.  Livio 
Servio  Sidpicio  Galba  poscia  imperatorc,  adottato  da  giovine  dalla 
matrigna,  senza  parlare  degli  altri  posteriori  addotti  dal  Marini^  Chè 
se  anche  non  piacesse  di  ammettere  in  lui  una  formale  adozionc,  per- 
ché troviamo  che  in  pari  circostanza  suo  fratello  A.  Licinio  Nerva  Si- 
liano  console  nel  7G0  si  atténue  ail' antico  costume,  niente  impcdisce 
di  supporre  che  C.  Silio  fosse  lasciato  erede  da  A.  Cecina,  col  patto 
medesimo  imposto  da  Dasumio  :  si  nomen  meiim  laluriim  promisent,  il 
che  non  importava  1'  ob])ligo  di  rinunziare  aile  proprie  denominazioni, 
comc  non  Io  im|)orlo  a  L.  Dasumio  Tullio  Tusco. 

Ho  pure  già  litratlala  una  dcllc  accuse  che  aveva  messe  contro  i 
nuovi  fasti  relativamente  al  C-POMPEIVS  GRAECINA,  soslituito 
nel  769  a  Tauro  e  Libone.  Io  gli  contraslava  il  prenome  di  Caio  lile- 
nendo  che  si  fosse  appellato  Publio  per  due  ragioni  :  nasceva  la  prima 
dair  aver  seguito  Topinione  comune  ainmessa  fino  al  Cardinali",  che 
iij)orlava  a  (juesf  ainio  la  lapide  del  Fabrctti  ^  colla  dala  IIII- NO- 
NAS  •  M  Al  AS  •  T  •  STATILIO  •  TAVRO  •  P  •  POMPO  .  .  .  Prove- 
iii\;i  Tiiltra  dalh;  medaglie  di  Bulroto,  imj)resse  suUa  line  dell  iuij)ero 
(li   Aiij;iislo,  mentre  ei'a  duumviro   quinquennale  P.  Ponqionio  Gre- 

/•V.  Arvnl.  |).  'jt'.ih.  [user.  p.  701.  n.  -nî'!. 

Lellcro  Hui  pic.frUi  di  Hniiia ,  ]».  0. 
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cino,  clie  aveva  rcputalo  '  la  stessa  persona  dol  console.  Ma  dopo  clie 
il  Mommsen ,  coH'  ispeziono  ocularo  fiel  calendario  Anziatino  del 
Volpi,  vi  ehbe  corretlo  T-  STATILIO  -TAVRO  •  P  •  PO.  .  .NIO  • 
SECVDO-COS,  confessai 2  che  anche  la  lapide  Fabrettiana,  piut- 
losto  clie  al  Pomponio  Grecino  del  769,  doveva  riferirsi  al  Pomponio 
Secundo  del  797. 

Tolta  cosi  la  dissidenza  di  quell'  iscrizione,  è  subentrata  a  confer- 
niare  1' asserto  dei  nuovi  fasli  l'altra  l)ase  ancora  esislente  a  Gubbio", 
e  dedicata  al  giovine  C 'POMPONIO  •  C  •  F- GRAECINO  prefetto 
di  Roma  per  le  lerie  latine,  non  essendovi  ora  più  ragione  per  negare 
al  Reioesio*  che  costui  sia  un  fratello  délia  Pomponia  Grecina  di 
Tacito^  e  figlio  del  nostro  suffetto.  Riguardo  aile  medaglie  di  Butroto, 
avendo  mostrato  che  non  potevano  spettare  a  suo  padre,  attesochè  il 
console,  per  solenne  testimonianza  di  Ovidio^  fu  fratello  di  L.  Pom- 
ponio Flacco  suo  successore  nel  consolato  del  770,0  quale  dall' indice 
di  Dione  si  attesta  liglio  di  un  Lucio,  mi  parve  naturale  di  attribuirle 
a  lui  stesso.  Ora  perô,  che  ne  meno  a  lui  possono  più  convenire,  restera 
che  si  assegnino  ad  un  altro  suo  fratello  rimasto  nella  Grecia,  da  cui 
si  denominarono  avendone  esso  avuto  più  d'uno,  siccome  consta  dallo 
stesso  Ovidio''  : 

Sic  mater  et  uxor, 
Sic  tibi  sint  t'ratres,  totaque  salva  domus. 

Ma  se  per  c[uesta  parte  si  difende  il  quadratario  dei  fasti  Anziatini, 
non  potrà  assolversi  da  errore  negli  altri  due  nomi,  avendo  scritto 
POMPEIVS  GRAECINA  in  cambio  di  POMPONIVS  GRAE- 
CINVS. 

Crederô  ail' autorità  del  nuovo  cippo  di  Scirto,  ricovendo 

'  Osserv.  VI  délia  mia  Décade  XI.  [Plus  ^  Sijntagm.  cl.  VI,  11.  78. 

haut,  tom.  II,  p.  28  et  suiv.]  ^  Annal,  lib.  XIU,  c.  xxxii. 

-  Bulletl.  deU'Insùt.  1868,  p.  hq.  [  Voy.  '  De  Ponto,  iib.  IV,  eleg.  ix. 

plus  haut,  tom.  V,  p.  106.]  '  De  Ponlo,  lib.  II.  eleg.  vi. 

'  [Marini,  Fr.  Arval.  p.  -3  3.] 
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console  de!  779  si  chiamasse  piuttosto  Celio  che  Cecilio,  giacchè  seiiza 
di  esso  sarei  slato  più  disposto  a  credere  ai  fasti  Garraresi  di  quello 
che  agli  Aiiziatini,  negandosi  a  torto  che  la  storia  non  conosca  Cecilii 
Rnfi.  So  bene  che  eguali  controversie  si  hanno  riguardo  a  L.  Cecilio 
Ruio  cognato  di  P.  Silla,  tribuno  délia  plèbe  nel  G91,  pretore  nel 
697;  e  so  pure  che  i  moderni  commentatori  di  Tullio,  appoggiandosi 
ad  Asconio.  inchinano  a  chiamar  Celio  ancor  lui.  Ma  niuno  si  è  ricor- 
dato  deir  opposizione  che  loro  fa  la  sua  iscrizione  sepolcrale  presso  il 
Reinesio  '. 


AL  SIG.  D.  CELESTINO  CAVEDONl, 

IN  MODENA^ 

Di  San  Marino,  li  ti/j  marzo  i856. 
Pregiatissimo  Amico , 

Dal  cortese  di  Leifoglio  dei  3o  novembre  ebbi  il  primo  sentore  délia 
dissertazione  del  sig.  Grifi ,  e  quindi  ho  dovuto  ritardarle  il  riscontro, 
finchè  me  la  lossi  procurata,  il  che  non  mi  è  riuscito  se  non  che  nella 
decorsa  settimana.  Ho  veduto  che  il  grande  ai'gomento,  su  cui  si  ap- 
poggia  per  negarmi  la  comune  origine  délie  case  di  Pompeo  Magno  e 
di  Sesto  Pompeo  console  nel  719,  è  dedollo  dalla  voce  Tivos  usata  da 
Dione  nel  parlare  di  quest  ultinio,  pretendcndo  che  con  cio  lo  accusi 
di  essere  ignobile.  e  non  badando  che  quella  pretesa  viene  smentita 
fia  Velleio.  Egli  ci  attesta-^  clie  seu  dnae,  seti  très  Pompeiorum  fuere 
Jamiline;  ma  a  niuna  di  loro  potè  competere  ([uella  taccia,  perché,  se 
i  Magni  furono  nobilitati  dallo  Sti'abone  console  nel  663,  i  Rufi  e  i 
l>iliiii(i  discesei'o  dal  Pompeo  Riilo  console  nel  61 3.  Ottimamenic 
.idiiinpic  cogli  eseinpi  che  mi  ha  addolli  l^^lla  ha  mostrato  che  il  t<V 
ili'i  Grcci.  i\\  |)ari  {]q\\  aliqnis  dei  Latini,  ebbe  anche  il  significalo  di 
//////.s,  siccoiiK'  (hsl  c(>nlcsto  si  la  chiaro  doversi  (pii  iiilendei'c  V 

'  Sijnlafrm.  cl.  V  I .  n.  i  0.  '  [  Lib.  Il ,  c.  \xi .  $h.\ 

[(joiiiiiiiiiii(|ii('(.'  |)iir  M*^^'  (iiivcdoiii.  j  *  [  Fra  {j-li  esoiii|)i  do  un.'  addolli  a  |»i(»vii 
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Ma  ]]  sig.  Grifi  si  compiace  di  ricavare  le  sue  obbiezioni  du  simili 
parole  suscettibili  di  vario  seiiso,  e  non  si  dà  poi  alcim  pensiero  di 
esaminare  ie  circoslanze  clie  ponno  determinarne  la  scelta.  Anche  per 
escludere  che  il  Sesto  nipote  di  Pompeo,  mentovato  da  Plularco,  sia 
un  figlio  del  fratello  di  Pompeo  Strabone,  e  volendolo  credere  in  vece 
un  nipote  dell' emulo  di  Giulio  Cesare,  clie  non  ebbe  Iratelli,  viene 
innaiizi  colla  peregrina  erudizione  che  OLSeX(^iSovs  tanto  vale  figlio  del 
IVatello,  quanlo  délia  sorella.  In  questo  caso  adunque  quel  Sesto  non 
potrebbe  esser  nato  che  dal  C.  Memmio,  marito  dell'  unica  sorella  di 
Pompeo  Magno.  Ma  fra  tanti  degli  anlichi  che  hanno  parlato  del  se- 
condo,  chi  gli  ha  detto  che  da  essa  abbia  avuto  un  nipote,  e  dove  ha 
ti'ovato  che  la  casa  dei  Memmii  abbia  mai  usato  il  prenome  di  Sesto, 
nella  quale  non  abbiamo  se  non  che  dei  Cai  e  dei  Luci,  specialmente 
nel  settimo  secolo,  in  cui  essa  è  notissima  pei  scrittori  e  per  le  nieda- 
glie?  Ben  è  vero  che  di  queste  poco  si  cura,  per  cui,  dissimulando 
quelle  di  Faustus  Félix,  nega  che  Silla  abbia  tramandato  al  figlio  il 
suo  cognome  di  Felice,  e  dopo  aver  impiegato  quattro  pagine  per  pro- 
vare  che  1' altro  di  Magno  (u  particolare  di  Pompeo  il  padre,  appena 
concède  che  Munatio  ed  Eppio  Y  abbiano  dato  abusivamente  ai  figli  di 
lui,  tacendo  perciô  degli  altri  nummi  con  MAG-PIVS- IMF  •  ITER. 
Fatti  coniare  in  Sicilia  dallo  stesso  Sesto  Pompeo.  Ghè  se  a  ([ueslo  infine 
lo  acconsente,  egli  è  perché  non  trova  altro  modo  di  sbarazzarsi  délia 
lapide  con  SEX  •  POMPEIVS  •  SEXTI  •  PRAECo  •  Agnomine  •  tVS- 
TVS-QyEM-TENVIT-MAGNi.  .  .  domVS\  la  quale  maggior- 
mente  lo  punge,  e  che  viceversa  a  quel  Sesto  non  appartiene.  Ognuno 
sa  che  il  praeco  era  uno  degli  apparitores  dei  magistrati  romani.  Ora 
come  Giusto  potè  essere  il  banditore  del  secondogenito  di  Pompeo,  che 

di  ciô  primiereggia  qiiello  di  Senofoiito, ///.s7.  Pompeo    Magno  j,    per   siiigolare    combina- 

Gr.  lib.  VII,  c.  I,  n.  9.8  :  syyivô(xsvo5  hé  ris  zione,    fu   morto  nell"  anno   in  cui    leneva 

Xi)K0{xrih)]?MixvriveÙ5,  yévos  ts  ovhsvos  èv-  \  fasci  consolari  un  taie  anch'  egli  di  nome 

hsrjs   ^prj(xac7i  re  tspoiJKœv.  Da  questo  e  Sesto  Pompeo.  C.Cavedom.] 

da  altri  riscontri  di  greci  scrittori,  parmi  '  Pag.  h^li.  [Voy.  Amiali  deW Imtiluto , 

chiaro   che   1'  èiri  S^^tou  tivos  UoixTf)jïov  tom.  XXIV,  i85-2,  p.  3i5,  n.   4o.  et  plus 

altro  non  venga  a  dire  se  non  che  Sesto  haut.  tom.  V.  p.  3 Ai.] 
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11011  lïi  a  Roma  se  non  da  ragazzo,  che  non  vi  copri  alcuna  magistra- 
tura,  e  che,  sebbene  designato  consoie  dopo  la  pace  di  Pozzuoli,  non 
giunse  ad  esercitare  quella  carica?  E  dunqiie  gioco  forza  di  ammettere 
che  quel  liberté  di  un  Magno  sia  stato  banditore  di  alcun  altro  dei  Sesti 
Pompei  che  ottennero  i  fasci  efretlivamente. 

Strana  è  |)oi  la  contradizione  di  cui  m  incol|)a  \  per  aver  opinalo 
che  NORBANVS  fosse  il  cognome  di  VIBIVS  nella  medaglia  che 
pubblicai  nell'  osservazione  x  délia  Décade  X^  dopo  aver  prima  sol- 
toscritto  neir  osservazione  ix  délia  Décade  VP  al  giudizio  dell'  Eckliel*^, 
che  il  C  •  CALDVS  •  COS  e  il  C  •  CALDVS  •  IMP  non  ponno 
essere  lo  stesso  soggetto,  perché  non  si  ha  ccexemj)luin  nominis  unius 
cr  cujuscumque  viri  in  utraque  numi  facie  expressi,-!^  In  queslo  caso 
conveniva  che  avesse  cominciato  dal  condannare  anche  1'  Eckhel,  se 
si  losse  ricordalo  deir  altra  sua  legge'',  che  cclVequentius  cognomen 
frscribitur  in  anlica,  ut  COTA,  praenomon  et  nomen  in  aversa,  ut 
ffM  AVRELl.T)  Se  ne  concliiude  che  per  lui  è  la  stessa  cosa  la  ripe- 
tizione  in  un  nuinmo  dell'  identico  nome  délia  stessa  persona,  e  la  par- 
tizione  sulle  due  faccie  di  esso  dei  suoi  tre  appellativi.  INè  mi  sarei  poi 
aspettato  che  tornasse  a  mettere  in  voga  l'opinione  deH'Oderico,  oggi 
che  il  Mominsen,  da  lui  frecjuentementc  citalo,  pubblicando  *"  la  lapide 
dei  C-VIBl-C'F'QVlR-NORBANl,  ci  ha  somminislralo  un' allia 
|)rova  clie  ai  \  ihi  non  lu  ignoto  (juel  cognome. 

La  sola  cosa  di  cui  mi  qiierelo  si  è  che,  per  combattermi,  ricorra 
cziandio  ad  armi  sieali.  Al  hue  di  smentire  la  mia  assei'zione,  nella 
quale  persisto,  che  l'ahuso  di  nominale  per  liillo  l'aiiiio  i  coiisoJi  oi- 
(liiiari  iiivece  dei  suirelli  non  incomincio  sulle  lapidi  dellllaha,  e  segna- 
tamente  sulle  romane,  se  non  che  nel  nono  secolo  ab  U.  G.  egli  allega' 
lin  |)ass()  di  Dioiie^.  ma  lia  cnia  di  mutilarlo  di  cio  clie  iinmediala- 
iin'iilr  succède  C  clie  mi  lavorisce ;  e  mi  ojipone  poi  r<'sempio  di  dur 

'    l'.-q;.  A;]/i.  •■   J).  ,V.  h  |<.iii.\.  |..  70. 

'  I  Plus  li.'iiil.  Idiii.  I.  |).  F)  10  f.(  siiiv.  j  "  /,  N.  /i()i;î. 

[  Hiid.  p.  ij-Jl  .  J  '    P;i{T.   /|(>>,>. 

■    /A    \.  r.  lom.V,  |).  lyii.  '   ÏaU.  XLVllI.  c.  xvxv. 
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iscrizioni  Ligoriaiie,  che  rinchiudono  in  se  stcsse  tali  piove  délia  loro 
falsità  0  délia  loro  interpolazioiie  che  a  lui  pure  non  ponno  essere 
sfugfjite^  Parmi  che,  con  questi  suoi  attacchi  non  provocati,  il  Giifi 
siasi  proposto  di  suscilare  délie  controversie  da  mettere  il  canipo  a 
rumore;  ma  se  cio  fosse,  si  è  ingannato  nella  scella  deiravyersano, 
perché  io,  nemico  dei  pettegolezzi,  non  mi  dipartiro  dal  mio  antico 
sistema  di  aspettare  in  silenzio  il  giudizio  del  pubblico  erudito.  Il  che 
Le  sia  detto,  perché,  se  le  capilasse  di  fare  un  altro  uso  di  quelle  sue 
giuste  animadversioni  sul  tis  di  Dione,  non  sia  trattenuta  dal  riflesso 
di  averne  disposto  in  mio  favore. 


AL  PADRE    R.  GARRLCCI, 
m  pARior. 

Di  San  Morino.  li  i6  apnie  i856. 
Pregiatissimo  Padre  Garrucci, 

x\nche  il  sig.  Gervasio  si  occupa  del  marmo  napoletano  del  console 
Claudio  3,  e  nell'  inverno  passato  me  ne  ha  mandata  questa  nuova  rico- 
gnizione,  che  corrisponde  quasi  interamente  alla  inviatami  da  Lei,  se 
non  che  ha  ommesso  i  due  apici  alla  voce  awNÔSÔ  : 


ENEADVM-FASTIS-EX-ORDINE-CONSVL^ 
NA-  PROGENIES-CLAVDIVS- APPIADVM^ï' 
TA  ■  SABINILLAE •  DAT  •  DVLCI  MOENIA  •  NATAE^ 
ANVSGENITOR-DE-RVDE-COEPTA-SOLO^ 
NÔSÔ-MEA-CLAVDIA-  LVCISIN  •  AEVO^ 
T-LEPIDAM-PVLCHRAANVSINSVBOLErÉ 


'  [Ici  Borghesi  accuse  certainement  à 
tort  M.  Grifj,  cjui  a  montre'  d'une  manière 
évidente  qu'il  ne  sait  pas  distinguer  une 
inscription  fausse  d'une  inscription  vraie. 
Voy.  mes  articles  insérés  dans  les  Annales 


de  l'Institut,  i855,  p.  3-i6,  et  dans  le  Bul- 
letin, i86i,  p.  i58-i6o.  W.  He\zen.] 
■^  [  Communiquée  par  le  P.  Garrucci.  ] 
'  [Voy.  Mommsen,  /.  ^.  2617;  cf.  Gar- 
rucci, /  segni  délie  lapidi,  etc.  p.  /ly.] 
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lo  pure  era  disposto  da  prima  a  supplire  sabiNVS  sul  priucipio 
de!  quarto  verso,  ma  poi  lie  dovuto  rigettarlo  per  la  opposizione  che 
me  ne  faceva  la  legge  de!  métro,  atteso  che  la  prima  sillaba  sa  è  brève 
aiuhe  a  senso  dell' autore  dell' epigramma ,  come  lia  mostrato  nel 
SABINILLAE.  Al  che  si  è  ora  aggiunto  che  le  nuove  ispezioni  del 
mainio  lianno  determinato  in  ANVS  la  desinenza  di  quel  cognome. 

Dietro  ciô  Ella  ha  rivolto  Y  occhio  ail'  Adrius  o  Adri(mus  Sabinus  che. 
per  referto  dell' Almeloveen\  il  Lydiat^  ha  creduto  suffetto  nel  817 
di  Cristo  in  compagnia  di  Rufino,  appellandosi  al  codiceTeodosiano^. 
lo  non  lio  1  opéra,  stanipata  nel  iGyB,  da  questo  vecchio  cronologo 
ora  fuori  di  uso,  onde  non  conosco  i  fondamenti  délia  sua  credenza. 
Questo  so  che  la  legge  citata  del  codice  Teodosiano,  tanto  nell'  edi- 
zione  del  Gotofredo  procurata  dal  Ritter,  quanto  nella  récente  dell' 
llaenel,  olîVe  soltanto  PP.  \  là.  lan.  Romae,  Sahino  et  Rufino  ross. 
j)er  cui  m' immaghio  che  quell'  Adrio  provenisse  dalla  corrotta  lezione 
di  un  qualche  manoscritto  che  sia  poi  stata  emendata,  il  clie  a  Lei 
sarà  facile  di  verificare.  Gerto  è  intanto  che  quelli  sono  i  consoli  epo- 
iiimi  del  3 16,  e  che  niuno  dei  susseguenti  iastografi  ha  più  fatlo  men- 
zione  di  Adrio  Sabino,  se  se  ne  eccettui  il  Relando\  d  quale,  dal  uiodo 
con  cui  anch'  egh  si  l'iporta  al  Lydiat,  mostra  di  esscrne  poco  per- 
suaso. 

Nell  esporre  al  Gervasio  il  mio  parère  siccome  mi  richiedeva,  sono 
parlilo  da  due  jnincipii  :  1'  uno  che  la  forma  dei  caratteri  non  permette 
di  supporre  che  questo  Glaudio  sia  anteriore  alla  meta  del  decimo  se- 
colo  di  Roma;  l'allro  ch' egli  deve  essere  un  console  ordinario,  non 
vedendo  quale  altro  seuso  possa  darsi  al  EX  •  ORDINE- CONSVL. 
Ma  (juantunque  obbedisse  a  questi  miei  canoni,  non  ho  potulo  j)()i  am- 
mettere  Y  urb ANVS  sujiplitovi  nell'  Antologia  del  Rurmanno^  perché 
1  unico  che  in  tutto  1  aiho  consolare  s' incontra  cosi  denominato,  nel 
9^7.  110)1  apparfcnno  all;i  gonio  Glaudia.  ma  alla  Gaolia,  secondo  nna 

'  ^^n-  '-^O  •'  l>   '"''•  '  l*ag.  298. 

'     •'«fr-   l'>fl  Ml).   Il,   0[)i|rr.    |.J!5. 

I.il).  iV.  lil.  \iir.  I.  1. 
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lapide  deî  Reiiiesio'.  Molto  ineno  era  d' accettarsi  il  laterANVS  pro- 
posto  dal  Muratori^,  mal^rrado  le  raccornaiidazioni  clie  ne  facevano  gli 
altri  suoi  nomi  di  APPIVSCL  portati  dal  console  che  il  Panvinio 
introdusse  fra  gli  ordinari  del  960  coll' appo^ifgio  di  una  Gruteriana^, 
e  cio  per  due  iorfcissime  ragioni  ;  1'  una  che  quel  Claudio  Laterario  è 
stato  rimandato  fra  i  sulïetti  di  aiino  incerto  dopo  aver  cedulo  il  j)osto 
malamente  usurpato  a  T.  Sestio  Laterano,  per  autorité  di  una  sopra- 
venuta  Orelliana'^;  1' altra  che  la  voce  Lateranus  non  si  presta  ad  in- 
cominciare  un  pentametro,  avendo  brevi  le  due  prime  sillabe  e  lunga 
la  terza,  corne  consta  dall'  esempio  di  Giovenale^  : 

Ciausil,  el  egiegias  Lateranorum  obsidet  aedes. 

Poslo  dunque  clie  in  questo  inarnio  si  abbia  da  riconoscere  un  con- 
sole oi'dinario,  io  non  ho  trovato  cbi  possa  avervi  maggior  diritto  del 
Claudio  Giuliano  del  977,  specialmente  dopo  che  la  data  délia  lapide 
di  Porto  riferita  nel  Arcadico'  :  APPIO  •  CL •  IVLIANO  •  ET  •  BRVT- 
TIO  •  CRISPINO  •  COS,  è  venuta  a  confermargli  il  gentilizio  di 
Claudio,  e  ad  aggiungergli  il  prenome  di  Appio.  Imperocchè  un  taie 
prenome,  già  andato  in  disuso,  giustamente  si  sarà  conservato  in  una 
casa  che  pretendeva  discendere  dagli  antichi  Appii  Claudii.  Ne  osta  la 
differenza  tra  il  cognome  del  padre  e  quello  délia  figlia,  essendo  che 
lulianus  provenne  probabilmente,  secondo  il  solito  di  quell'età,  dalla 
madré  del  console,  il  che  non  esclude  che  Sabinus  possa  essere  stato 
il  proprio  délia  famiglia.  Anche  a  lulianus  potrà  opporsi  la  misura  del 
verso,  avendo  brève  la  I,  secondo  1' esempio  di  Marziale"  :  Faustine 
quod  vix  lulianus  intraret.  Ma  è  facile  di  rispondere  che  dopo  essere 
divenuti  cosi  frequenti  questi  nomi  derivati  da  un  gentilizio,  il  bisogno 
di  ricordarli  costrinse  i  poeti  dei  tempi  posteriori  a  convertire  quella 
vocale  in  una  consonante,  come  nel  distico  sottoposto  al  titolo  onorario 

'   Syntagm.  cl.  VI.  n.  xwii.  '  Sat.  X,  vs.  17. 

^  Pag.  3/17.  '  i825,tom.XXVIIL  p.  35-3.  [Henzen, 

^  Pag.  5i,  1.  n.  659  3.] 

'  N.  2  32  5.  '  Lib.  III.  epigr.  25. 
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del  poeta  Claudiano  ^  nel  Vakntiniane  sacerdos  del  Muratori-  e  in  altri 
casi  consimili.  Quantunque  l'iscrizioiie  di  Porto  non  abbiatenuto  conto 
del  précédente  consolato  sufletto  di  questo  Appio,  è  innegabile  non  di 
meno  ciie  avevalo  conseguito,  corne  consta  dalla  nota  iterum  attribui- 
tagli  da  un'iscrizione  greca^,  da  una  lapide  latina  Bresciana  *  e  da  iina 
recentissima  Tiburtina  •'.  Ed  anzi  se  ne  avrà  anche  un  cenno  nella 
stessa  nostra  pietra,  se  si  accotti  il  ristauro  clie  propongo  délie  sue 
prime  righe  :  redditm  •  r/ENEADVM  •  FASTIS  •  EX  •  ORDINE  • 
CONSVL  ■pristiNA  •  PROGENIES  •  CLAVDIVS  •  APPIADVM. 


AL  PADRE   R.   GARRUCCI, 

m  NAPOLP. 

Di  San  Marino,  li  -33  niaggio  i85(). 

Pregiatissimo  Padre  Garrucci, 

Soddisfo  il  più  prontamente  che  nella  mia  età  nii  sia  stato  possi- 
bile  alla  domanda  che  mi  la  di  determinare  il  tempo,  in  cui  la  ])reiet- 
lura  urbana  fu  tenu  ta  da  Fusciano,  console  ordinario  pcr  la  seconda 
voila  nel  188.  Tre  volte  soltanto,  per  quanto  so,  ella  viene  ricordata, 
la  prima  da  Dione\  c  ï  allra  da  Tertulliano\  ma  da  ambedue  nulla 
si  ricava  sulla  sua  età  précisa,  solo  potendo  dedursi  dal  secondo  che 
dovette  essere  anteriore  alla  strage  fatta  da  Severo  dei  ])ai"titanti  di 
Pescennio  e  di  Albino. 

Il  terzo  a  parlarne  è  Capitolino,  da  cui  si  scrive  di  Pertinace'^  : 
■•(Iciiide  proconsul  Africae  factus.  Post  hoc  ])raefectiis  Urbi  factus,  in 
-qiKj  j)raerectui'a  post  Fuscianum  hominem  severum  Pertinax  mitis- 

'    Mnmnisoii,  /.  A.  Oyg^J.  [  (ioimniiiiiquée  par  h'  P.  (larriirri.  ] 

'    Pag.  fioJy,  fi.  '   I.il,.  LWIX,  c.  IV. 

(jorp.  nisrr.  (',r.  11.  (lyo.  '   Ad  mil.  lih.  I,  c.  xvi. 

'   Kahrclti,  Iiikcv.  |).  OoT),  d.  lyo.  "   lu  Prrliii.  c.  iv. 

^   lliillrU.  (Irir  Imlil.  180'.),   j).  \ 'i  0  5/l. 
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crsiiiius  et  liuniaiiissiimis  fuit,  et  ipsi  Gommodo  plurimuin  placuit,  quia 
ffille  esset  iteruiii,  cuin  Pertiiiax  lactus  est.  t7  iNon  è  da  dirsi  il  faslidio 
cagionato  al  Gasaubono,  al  Grutero  e  al  Salmasio  da  queste  ultime  pa- 
role, le  quali  abbaudonaiouo  iiifine  come  (b  dispcrata  intelbjjenza.  Il 
Gorsini  dietro  le  traccie  del  Reinesio  ^  suppli  :  (juia  îlle  esset  consul  ile- 
rum,  giudicando  cbe  vi  si  trattasse  del  secoiido  consolato  di  Gommodo 
iiel  179,  e  quindi  assegnô  la  prefettura  di  Fusciano  al  178,  e  quella 
di  Pertinace  al  180.  Ma  ciô  fa  ai  calci  cou  tutto  ciô  cbe  sappiamo  délia 
vita  di  quest'ultimo.  Parmi  felice  in  oggi  1'  avviso  deH'Oebler  uella  sua 
récente  edizione  di  Tertulliano-,  cbe  senza  alterazione  del  testo  col 
semplice  trasporto  délia  virgola  innanzi  ail'  iteritm,  lia  rimosse  da  quel 
luogo  tutte  le  difficoltà,  riferendolo  al  collegio  consolare  di  ambedue 
nel  192,  e  mostrando  con  altri  esempi  non  essere  insolito  agli  scrittori 
délia  Storia  Augusta  d' indicare  i  consolati  col  solo  nome  di  coloro  cbe 
b  amministravano,  ommettendo  il  consuUbus.  Da  quel  passo  adunque 
di  Gapitolino  null' altro  si  ricava  se  non  cbe  Pertinace  fu  l' iunnediato 
successore  di  Fusciano,  per  cui  non  so  come  il  Gorsini  abbia  potulo 
interporre  fra  loro  Aufidio  Vittorino,  cbe  fu  certamcnte  ad  essi  ante- 
riore,  e  cbe  il  Marini^,  forse  non  ingiustamente,  lia  tenuto  premorto 
fino  dal  principio  del  i83,  mentre  insieme  colla  prefettura  occupava  il 
secondo  consolato. 

Lo  cbe  essendo,per  stabilire  piii  accuratamente  questa  dignité  di 
Fusciano,  converrà  di  rifar  meglio  i  conti  alla  vita  di  Pertinace.  Fermo 
cbe  il  di  lui  primo  consolato  suffetto,  per  ciô  cbe  risulta  da  Dione*,  si 
ha  ora  da  fissare  nel  176,  ossia  nel  tempo  in  cui  fu  mandato  a  coni- 
battere  la  ribellione  di  Avidio  Gassio,  onde  ahsens  consuhunii  gessit, 
siccome  confessa  Gapitolino,  puô  da  esso  arguirsi  quando  sia  andato  al 
governo  dell'Africa.  L' interstizio  prescritto,  tra  i  fasci  e  la  sortizione 
di  una  délie  due  provincie  consolari,  era  a  questi  tempi  di  tredici  anni 
air  incirca.  A  Serio  Augurino,  cb'  era  stato  console  ordinario  nel  i56, 
nel  mentre  cbe  sosteneva  il  proconsolato  dell'Africa,  M.  Aurebo  indi- 

'■  Syntagm.  p.  /iti,  *  Fr.  Anml.  p.  354. 

-  Ad  nat.  lib.  I,  p.  SSg.  '  I^ib.  LXXIII,  c.  xiit. 
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rizza  un  rescrilto^  datato  ai  27  gennaio  de!  170.  Pedone  Aproniano 
console  nel  191  fu  fatto  uccidere  da  Settimio  Severo  nell'Asia  ov' era 
proconsole,  poco  dopo  la  morte  di  Plautiano-,  che  io  ripongo  col  Til- 
lemont  sul  cominciare  del  -20k.  Gon  tali  norme  il  principio  dei  suo  pro- 
consolato  si  avrà  da  riporre  nei  188.  Corrisponde  il  compiito  se 
prendasi  dalla  parte  délie  altre  cariche  da  lui  esercitale.  Dopo  1'  uc- 
cisione  di  Perenne,  accaduta  nel  i85^,  narra  il  Capitolino  che  sulla 
fine  di  quell' anno  fu  inviato  alla  legazione  délia  Brettagna;  che  poi 
rraccepto  successore  alimentorum  ei  cura  mandata  est,iT  e  che  rrdeinde 
rr  proconsul  Africae  factus  est.  y>  Dato  pertanto  che  Pertinace  abbia  con- 
sumalo  un  anno  per  ciascuno  di  quei  tre  uffîci,  e  considerato  che 
1  anno  proconsolare  dividevasi  sempre  fra  due  anni  civili,  ne  verra 
parimenti  ch'  egli  non  potè  tornare  a  Roma  più  presto  délia  primavera 
del  189,  affine  di  ricevervi  il  governo  délia  città.  Posto  adunque  che 
Fusciano  fu  il  suo  prossimo  antecessore,  si  avrà  tutto  il  fondamenlo 
per  asserire  ch' egli  la  reggeva  nel  188.  11  che  riceve  una  conferma 
dal  concorso  nello  stesso  anno  del  suo  gemino  consolato,  atteso  che  la 
prefettura  urbana  soleva,  ora  piij  presto,  ora  piii  tardi,  portar  seco  la 
ripetizione  dei  fasci,  siccome  ci  mostrano  gli  esempi  prossimamente  an- 
teriori  di  Gatilio  Severo,  di  Erucio  Glaro,  di  Salvio  Giuliano,  di  Giunio 
Rustico,  di  Sergio  Paulo,  di  Aufidio  Vittorino,  c  i  posteriori  dello  stesso 
Pertinace,  di  Domitio  Destro  e  di  Fabio  Gilone.  Mi  astengo  peraltro 
dair  atlaccare  senza  intcrruzione  la  sua  prefettura  a  quella  del  prelo- 
dato  \ittorino,  faccndoaiene  una  certa  i-emora  Lampridio^,  da  cui, 
dopo  essersi  detto  che  Gommodo  cambiô  molto  spesso  i  suoi  prefetti 
del  pretorio,  si  piosegue  et  praefeclos  Urbi  eadem  facilitate  mutavil.  Impe- 
rocchè  ammettendosi  per  vero  questo  suo  detto,  di  cui  non  si  ha  altro 
riscontro.  non  si  troverebbe  altio  spazio  in  cui  collocare  questa  cosi 
h'e(|U('nt('  inulazioiic  di  prefetti,  se  non  noll   intervallo  successivo  alla 

(mI.  .Iitst.  Iil).  III.  Iil.  \\\i.  I.  1.  frpellaUls  osl  Fcli.v  r-  confronhiln  col  calcolo 

hi'.ii.  jil).  lAWI.  c.  VIII.  deir  Ecklifl.  idin.  VII.  p.  11^1.  sulT  opoca 

N ''{fjjMsi  il  (Icllo  (li  Liiiiipridio,  iii  Coi/i-  in  cui  (votiiinrxlo  assiinso  il  lilolo  di  tVlicc. 
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morte  dello  stesso  Viltorino,  {jiaccliè  egli  aveva  ricevuta  qiiella  caiica 
da  M.  Aurelio. 

Al  Gorsini  fu  ifjiiota  cosi  la  farniglia,  corne  la  persona  di  questo 
Fusciano,  e  altrettanto  puô  dirsi  dei  fastografi,  clie,  ad  eccezioiie  de! 
Marini,  hanno  seguito  ciecamente  il  Panvinio,  da  cui  arbitrariamente 
fu  creduto  il  ti'()p[)o  aiitico  T.  Allio  Fusciano,  cli'era  già  consolare.  o 
per  lo  ineno  seuatore  quaraiitotto  anni  prima.  A  tutli  è  sfuggito  il 
passo  di  Dione  '  clie  Le  ho  citato  da  principio,  da  cui  s' impaia  che 
sotto  Elagabalo,  nel  218,  crSeius  Carus  Fusciani  olim  praelecti  Urbis 
crnepos,  quod  opuleiitus  esset  et  quod  magnus,  ac  mente  praeditus, 
treo  praetextu  quasi  quondam  milites,  qui  in  Albano  stipendia  facie- 
ffbant,  concitasset  solius  pseudo-Antonini  indicio  accusatus  in  Palatio 
ftet  ibidem  jugulatus  est.  ii  Ora  se  il  prefetto  aveva  un  si  falto  nipote 
0  discendente  (sKyovos)  soli  trent' anni  dopo  la  sua  magistratura .  si 
comprenderà  di  leggieri  che,  quando  la  esercitava,  doveva  già  essere 
entrato  nella  vecchiezza.  Laonde  non  dubito  di  riconoscere  in  lui  il 
Seio  Fusciano  condiscepolo  del  suo  predecessore  \  ittorino  e  dell'  im- 
peratore  M.  Aurelio,  al  quale  furono  ambedue  carissimi  sopra  gli  altri 
giovani  deîl'ordine  senatorio'^  Il  suo  coetaneo  M.  Aurelio  nacque  nel 
121,  per  cui  partendo  dallo  stesso  principio  Fusciano  avrebbe  alloia 
avuto  circa  sessantasette  anni,  età  convenientissima  per  un  capo  del 
senato.  Quindi  non  gli  sarà  rimasto  naturalmente  un  lungo  spazio  di 
vita,  ancorchè  non  voglia  supporsi  che,  attesa  la  sua  intrinsechezza  col 
padre,  gli  sia  stata  abbreviata  da  Gommodo;  del  che  puô  esservi  gra- 
vissimo  sospetto,  non  trovandosi  compreso  fra  i  tre  soli  antichi  aniici 
di  Marco  Aurelio  che  Dione  ^  asserisce  essere  stati  risparmiati  da  co- 
stui,  fra  i  quali  ricorda  il  ripetuto  Vittorino.  Goncorda  Erodiano*.  da 
cui  pure  si  osserva  che,  quando  Pertinace  fu  assunto  al  principato.  era 

'   Lib.  LXXIX,  c.  IV  :  [Séios  Se  §))  Ka-  rût'TOî  rivà   lijKOvasr  èv  tw   -sraAaTj'êo,    év 

pos,  à  ToO  ^ov(TKtctvov  Toi)  ■aoXiotp^njaoLv-  w  xai  èa<piyri.\ 
Tos  éKyovos,  ÔTL  T£  èttAovtsj  ,  Ky.i  ÔTt  aé-  '  Capitol,  in  Marco,  c.  xiu. 

•ya»,  HOLÏ  vow  éywv  rjv ,  'rspô(pa(xiv ,  (bs  holI  "   Lib.  LXXII,  c.  iv. 
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il  rsolus  reliquus  ex  veneiandis  l'His  paternis  Commodi  aniicis  qu«Mii 
cr  non  interfecit.  ri 

Dietro  tutto  ciô  saià  diniostrala  l' inipossibilità  clie  il  Fusciano  de! 
188.  con  un  secolo  sulle  spalle,  possa  avère  ripeluta  la  prefettnra 
nel  9  2  2  '. 


AL    DOTTORE    HENZEN, 

I>  ROMA\ 

Di  San  Marine,  li  19  liiglio  1806. 
Aniico  carissimo, 

Gratissime  mi  sono  slate  le  iscrizioni  invialemi,  si  perché  era  di- 
giuno  da  un  pezzo  di  novità  epigraficlie,  corne  perché  ofirono  niolti 
soggetti  di  discussione.  Agli  studiosi  dclla  lopografia  di  Ronia  lasciero 
(li  dirci  se  conoscevano  quest' ampliazione  del  pomerio  fatta  daVespa- 
siaiio  ed  attestata  dal  voslro  cippo  del  monte  Testaccio^  : 


/AX-TRIB-POT-VMM^ 

P-P- CENSOR-COS-VT-DESIG  V\ 

T  •  CAESAR-  AVG  -T 

VESPASIANVS-IMP  •  VT~- 

PONT-TRIB-POT    IV-CENSOR 
COS-TVDESIG   V-AVCTIS-  P-R 
FINIBVS-  POMERIVM 
AMPLI  AVERVNT  •  TERMIN  AVERVNTQ_ 

\<'l  lato  siiiistro. 

XLVIl 

[Personne  n"a  jamais  place  la  préfec-  à  luio  dislrarlion  de  I  éditeur,  M.  Miller,  (jni 

lurc  de   Fiisci.'iniis  en  -i-^^..  Seulement  la  avait  pris  la  date  de  la  mort  de  ce  saint, -j  a  tj, 

déconverlc   du    livre   des    Philosopltiimeiia ,  pour  celle  de  sa  ri^l('o;alion.  J.  B.  de  Hossi.  | 

•lans  |c(jnel  il  est  raconté  que  saint  Calixle  *   |  (i()nHMUiii(|U('(;    j)ar    la    direction    de 

lui  condamné  aux  travaux  forcés  dans  l'île  de  llnstitul  de  coircspondance  archéoloj]-i(pie.  | 

Siiidaijfue  p;ir  Fuscianus^,  avait  donné  lieu  ['♦''*}•  Uullcll.  <lvir  Inslil.  \Hi>'j.  |»- <)•  j 
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Altri  esempi  del  CENSOR  iiiiito  al  tribunato  VI  e  al  cousolalo  VI  di 
queir iinperatore  si  erano  già  avuti  dal  Corpus  inscriplionum  GiHiecarum^ 
e  dal  Mommseii^.  L'Eckhel  sapendo  de  Gensorino^  che  Yespasiario  de- 
pose  la  podestà  ceiisoria  colla  celebrazione  del  lustre  nel  consolato  V, 
giudicô^  elle,  se  in  appresso  trovasi  appellato  censore,  il  fosse  honoris 
causa;  ma  egli  non  ne  conobbe  altra  prova  se  non  clie  nel  consolato  VIII 
e  nel  IX.  Ora  constando  che  incontrasi  egualmente  nel  VI,  e  anche 
nel  VII ^,  sarà  manifesto  che  quel  piincij)e  ritenne  questo  titolo  per 
tutta  la  vita. 

La  difficoltà  che  présenta  il  vosti'o  cippo  sta  nel  numéro  degl'  im- 
peri.  Partendo  dal  principio  che  quelli  di  Vespasiano  superano  sempre 
di  sei  quelli  di  Tito,  dalF  IMP- VI  del  figlio  nvete  rettamente  supplito 
nel  padre  TRIB- POT- VI  •  IM^r  ^u- COS  •  VI.  Ma  ciô  non  si  ac- 
corda con  un  frammento  Muratoriano*^.  Nella  Notizia  diun  diploma  mi- 
lilare  del  Cavedoni''  io  vi  ristaurai  TR- POT- t'rm^;- XIII  •  COS 'V- 
DESIGN- VI  per  riierirlo  alla  prima  meta  del  tribunato  VI,  e  cosi 
allontanarmi  di  poco  dagli  altri  marmi,  che  al  consolato  VI  congiun- 
gono  l' IMP  •  XIII.  Molto  maggiore  e  pii!i  provata  è  la  discrepanza  col 
diploma,  ch' è  il  sesto  presso  il  Gardinali,  di  cui  abbiamo  ora  avuto  il 
facsimile  dall' Arneth^,  in  cui  ai  99  di  maggio  dell'  827  ripetutamente 
si  scrive  TRIBVNIC  -  POTESTAT  •  V  -  IMP  •  XÏÏÏ-  P  •  P  •  COS  •  V  • 
DESIGN  *  VI.  La  discordia  è  laie,  come  vedete,  che  non  ammette 
conciliazione.  Osservo  tuttavia  che  il  vostro  IMP  ■  VI  trovasi  alla  fme 
délia  riga.  Badate  di  grazia  che  il  marmo  non  sia  ivi  scantonato,  per 

'  N.  .3i8i.  donne  à  Vespasien,  comme  dans  le  diplôme 

'  /.  iV.  ^987.  de  827  cité  plus  loin,  les  titres  de  TRIB- 

•"'  DedienataU,  c.xyui.  POT- V-IMP-XÏÏÏ- P-P- COS  •  V-DE- 

'  D.  N.V.tom.yi,  p.  34/1.  SIGN  •VT;voy.Honzen,n.  0190  et  5^19. 

^  Mommsen,  /.  iV.  2608.  L.  Remer.] 

**  Pag. /i/i  5,  8.  [Le  texte  complet  de  ce  do-  '  Pag.   g.    [Voy.   plus  haut.  lom.   VI. 

curaent.  dont  Muratori  n'avait  donné  qu'un  p.   /173.    la  lettre  du    i5  mars    1889.  à 

fragment,  a  été  publié  depuis  par  le  gé-  î\l°'  Cavedoni.] 

néral  La  Marmora,  Voyage  en  Sardaigne ,  *  [ZnôlfRôinische  Militâr-Diplome ,  n.  11 . 
tom.  Il,  p.  ^69,  n.  10.  Cest  riiiscriplion  pi.  lll-\  1.  \o\.  mon  Recueil  de  diplômes  mi- 
dune    borne   milliaire.    dans    laquelle   on  litaires,  n.  9.6.  L.  Remer.] 
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cui  abbia  perduta  un  unilà,  iiel  quai  caso  tutto  anderebbe  egregia- 
niente^ 

Pregevolj  sono  i  titoletti  che  ricoi-dano  persone  délia  casa  Augusta-. 
Ira  le  quali  il  Di'uso  e  la  Drusilla,  ch' ebbero  in  nutrice  Giulia  Giu- 
cunda,  saranno  due  figli  di  Germanico  : 

C-PAPIVS-ASCLEPIADES 
PAPI  A-  EROTIS  •  L 
IVLIA  ■  IVCVNDA  •  NVTRIX 
DRVSI-ET-DRVSILLAE 

Ma  <|uella  luîia  Driisi  Caesaris  mi  fa  disperare,  non  giungendo  ad  in- 
dovinare  clii  sia  costei  : 

ANTIOCH  VS  •  IVLl  AE 

DRVSI  •  CAESARIS  •  SVPRA 

LECTICARIOS  •  FECIT 

CLAVDIAE  •  CEDNE 

5.      C  ON  IVGI-SVAE- FECIT 

hi  tuUa  la  i'aniiglia  impériale  proveniente  da  Augusto  non  si  conoscono 
che  quatlro  Drusi.  Ma  si  deve  incominciare  dall' escludere  1' ullimo, 
ossia  il  tiglio  delT  imperatore  Claudio,  promesso  sposo  ad  una  tîglia  di 
Seiano,  e  morlo  inipubcrc?  slrangolato  da  una  ])era.  E  cosi  ])ure  il 
pi-imo.  cioè  Noi'one  Claudio  Druso  IVatello  delT  im|)eratore  Tiberio, 
tanlo  pei'chè  non  poi'to  ne  poteva  porlare  il  cognome  di  Ccsaie,  non 
essendo  sl.alo  adoltalo  al  pari  del  Iratcllo  nella  genlc  Giulia,  (pianto 

'  [ffTornai  irifalli  sulla  faccia  del  luog-o,  mera  Irascurajrgjne  sua.   Per  conseguciiza 

flov»;  m'  accorsi  d'  un  prolungauienlo  délia  T  iscrizione  è  pcrfetlanienle  d'  accordo  cogU 

liii'M  (tri/.zonlale  al  di  là  dolF  asla  vorlicaie  altri  nionuineuti  spellanli  ail"  aimo  8o.M  di 

df'l  imiiwMo  Vl.  od  al  dissolto  di  esso,  ncl  Ronia.  "   llen/en,    Ihil/rlliim  drll'  liistiliito. 

)>r)slM  cIk'  dovfîva  osscr  ocrupalo  da  seconda  1867,  |).  10.] 

.isla.  noiai  «lue  puriliru'  posli  verlicalnifule  ■   [Le  resle  de  la  lettre  a  él<''  ]>id)li(''  dans 

I  UMo  si)|»r;i  liillio.  clic  non   nii  lasciarorio  les  Annales  de  l'hisliiiil,  i(Sr)(),  jt.  •(■>.   I,(^s 

airun  riultliio  suH'  inlcnzionc  del  (piadrata-  inscri|)ti«)ns  dont  il  sajfit  avaient  él«'  dfcou- 

lio  di  scrivcic  \  il  m  Inojfo  di  \  1  jxislovi  |)cc  vdtcs  dans  la  rl^ua  (lodiui.  \..  IU;\ii;n.| 
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|)er  esser  nolissinio  che  non  ebbe  allia  donna  se  non  clie  Antonia  nii- 
noi'e  mentovata  in  quest'altro  titoletto  : 


e„KO?A         IHERENNIA 


ANTONIAES 
DRVSI 


IVCVND^^ 


Non  restano  pertanto  se  non  clie  Druso  tiglio  dello  slesso  Tiberio,  ma 
pgli  tu  niai'itato  a  Livia  o  Livdla  che  lo  avvclenô;  e  il  Druso  (iglio  (Ji 
Germanico,  a  ciii  era  stata  destinata  una  sorclla  di  Ottone  poscia  impe- 
ratore,  ma  che  poi  si  amniogliô  con  Emilia  Lepida  che  gli  sopravvisse. 
Dietro  tali  difiicoltà  risovvenendonii  clie  una  delle  tre  figlie  di  Ger- 
manico ora  trovasi  detta  Giulia,  ora  LiviUa,  per  avère  avuto  ambedue 
([uei  nomi,  mi  era  da  prima  venuto  ni  mente  che  lo  stesso  potesse  es- 
sere  accaduto  all'altra  Livilla  sopra  enunziata,  moglie  del  Druso  figlio 
di  Tiberio.  Ma  ho  poi  dovuto  rinunziare  a  questo  pensieio,  lidetlendo 
che  costei  al  pari  di  suo  tratello  fimperatore  Claudio  non  appartenue 
alla  casa  dei  Giulii,  essendo  nata  dal  precitato  Nerone  Claudio  Druso. 
Infatti  cli' ella  si  chiamasse  non  Giulia  Livilla,  ma  Claudia  Livilta,  ce 
r  ha  provato  di  pii^i  <[uest'  altro  dei  nuovi  titoletti  : 

TI  •  CLAVDI  VS 

ALEXA 
LIVIAE-DRVSI 
CAESARL 
5.      CLAVDIA- LIVIAELLIBAS 

in  cui  si  appelta  Livia  Drusi  Caesaris,  ma  net  (juale  ai  suoi  liberti  Alexa 
e  Lihas  fece  prendere  regolarmente  il  proprio  gentilizio  di  Claudii. 

Mi  era  anche  rivolto  alla  casa  dello  Scribonio  Liboiie  Druso  di  Ta- 
cito  \  ch' è  1' altra  sola  sotto  Y  impero  che  abbia  usata  la  denomina- 
zione  di  Druso.  Ma  quantunque  fosse  costui  un  consohrinus  Caesarum, 
provenendo  per  tinea  parte  diretta,  parte  adottiva,  da  due  genti  dalle 

'   ÀiiiHil.  lil).  II.  c.  wvii. 

(58. 
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quali  usciroiio  le  due  mogli  di  Augusto,  Scribonia  e  Livia,  neppure  egli 
peraltro  fu  mai  ricevulo  nella  laniiglia  dei  Cesari  per  portarne  il  co- 
gnome.  iNon  i-esterebbe  adunque  se  non  che  il  disperato  partito  di  ri- 
correre  a  qualche  rarissimo  esempio,  in  cui  il  genitivo  maschile  annesso 
ad  un  nome  muliebre,  anche  senza  l'aggiunto  d'ifilia,  dénota  non  il 
niarito,  n)a  il  ])adre,  e  in  tal  caso  potrebbe  inlendersi  délia  Giulia 
nata  dal  ripelulo  Druso  figlio  di  Tiberio,  e  maritata  a  Nerone  primo- 
genito  di  Germanico.  Ma  io  non  mi  sento  F  ardire  di  patrocinare  una 
lanta  deviazione  dallo  stilc  osservato  tutte  le  altre  voile  in  questo 
istesso  colombario. 


AL   DOTTORE   HENZEN, 

m  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  i  i  agosto  i856. 


Annco  canssnno, 

Sestino,  corne  sapete,  fu  un'  antica  città  dell'  Umbria,  che  ha  già  soni- 
ministrato  altre  lapidi  che  sono  state  pubblicale  dal  Gori^.  L'odierno 
paese  che  ne  conserva  il  nome  è  posto  sull'estremo  confine  délia  To- 
scana,  lontano  un  venti  miglia  di  qui,  aile  ionti  del  fiumc  Isauro  o 
Foglia,  e  ai  picdi  di  un  colle  sul  quale  si  è  ora  conosciuto  che  sor- 
geva  r  antica  città.  ]\el  marzo  passato  il  parroco  del  luogo,  lacendo 
abbattere  su  quel  colle  una  vecchia  noce,  s' incontrô  in  alcune  antica- 
glie  che  1'  invogliarono  ad  allargarc  il  suo  piccolo  scavo.  Ollie  moite 
medaglic  che  mi  si  è  promesso  di  farmi  vederc,  gli  ha  (juesti  l'rut- 
lato  una  statua  togata  senza  testa  e  sette  iscrizioni.  Assicuratomi  délia 
vorità  délia  scoperta,  vi  ho  spedito  un  mio  doincstico  perché  me  ne 
cavasse  un  calco  in  carta,  ed  ogli  mi  ha  ripoi'tato  (juello  délie  cinque 
j)iù  grandi,  p(;rrhè  la  bulera  clie  imperverso  in  (|uel  giorno  gli  vieto 

I  (loiiimuiiicjiii'c    |);ir    l;i    diroclioii    (le  '^  Inscriptioncs    in  urbihiis  lùriiriac   w- 

I  liistitiil  (Jf;  rorr(!Sjt()ii(luii(;<!  archéologiquo;         .slanles,  loin.  Il,  p.  .'5/i5  *' «<'j;|;'. 
publiée  dans  le  Uulldin,  i85G,  p.  i  Ao-i  A.'}.] 


1856,  AGOSTO.  5M 

di  fai-e  altrettaiiLu  dclic  due  luiiiori,  cIj' eraiio  sLate  incastrate  iii  un 
rnuro  esteruo.  Eoli  mi  ha  recato  pure  il  saggio  di  alcuni  niiuuli  IVam- 
inenti  iucisi  anch' essi  cou  IcUerc  cosi  elegauti  da  non  invidiar  piiuto 
i  quadratari  di  lloina.  I.c  cinque  clie  vi  trascrivo  sono  scolpit(;  non 
sopra  basi,  ma  in  semplici  lastre  di  marmo. 


Tl-CLAVDIO 
DRVSI  F-CAESA 
RI  •  AVG-  GERM 
PONT  •  MAXIM 
5.  TRIB-POT-IÏCOS 
ÏÏ-IMP-ITT-PATRl 
PATRIAE 

D  •  D 

In  quest' iscrizione  l'IMP-III  conferma  i' opiiiione  deli'  Eckliel ',  d 
quale  riferendo  la  prima  délie  salutazioni  imperiaii  di  Claudio  aile  vit- 
torie  di  Galba  e  di  Gabinio  sui  Germani,  la  seconda  a  quelle  di  Ostorio 
e  di  Suetonio  sui  Mauretani,  attribui  la  terza  alla  prima  di  Plautio  sui 
Britanni,    anticipandone   per   conseguenza   il   principio   verso   la    fine 

del  795. 

3. 

IMP  -T-  CAES- 

AVG -F 
VESPASIAN 
PONT  -TRI  BV 
5.  POT-ÎT 


IMPERAT  •  lin 
COS-ÏÏ-DESIG-ÏÏI 
CENSORI  -D-D 


Spetta  aH'anno  826,  e  nelle  note   cronologiche  si  unilorma  esatta- 
mente  aile  sue  prescrizioni. 

'   D.  N.  V.  lom.VI.  p.  -iliH. 
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Gara  mi  è  stata  la  lerza,  essendo  rarissimi  i  mormmenti  del  primo 
e  fiel  secondo  secolo  dell'impero,  che  giovino  alla  storia  délia  Sar- 

degna  : 

3. 

C-CAESIO  -T-  F-  CL 
APRO • PRAEF- CoH 
HISPANOR  •  ECiyi 
TATAE-TRIB-MILIT 
5.  QVAESTORI  •  PRO  •  PR 
PONTIET-BITHYNIA 
AEDILI-PLEB-CER-PR 
LEG AT ■ PRO • PR • PRO 
VINCIAESARDINIAE 

.o.         D  •  D 

È  iioto  cir  essendo  stata  annoverata  da  Aiigusla  fra  le  proviiicie  del 
seiiato,  la  Sardegna  i"u  corne  queste  amministrata  da  un  proconsole. 
Oniiidi  dovette  avère  anch' essa  un  legato  e  un  questore;  ma  fin  qui 
non  ne  conosceva  alcuno,  ed  è  questo  il  primo  esempio  che  me  ne  sia 
ca|)italo.  Il  (lesio  Apro,  a  cui  fu  dedicata  questa  lapide,  ne  détermina 
l'età;  nel  diploma  di  Nerone  dell'  anno  8i3\  egli  torna  a  nominarsi 
corne  prefetto  per  F  appunto  délia  COH  •  ÏÏ  •  HISPANORVM,  la 
quale  ivi  pure  conq)arisce  equilata,  essendo  ciie  quel  diploma  In  cori- 
cesso  EQV ITI  •  I ANTVM ARO  •  ANDEDVNIS  •  F. 

II. 

PAVLINAE 

OB- MERITA- EIVS 

ISIPETRONIVS-TFCLV 

I  VSTVS 

5.     AMICVS     ET  •  PROCV'  Axnn 

l'ni  inlcicssanlc  è  la  (piinla   j)er  la  novita  clie  ci    |)reseiila,  «'  mag- 

'    Aiiiolli.  Zirnif  llôi/iisrlir  Militâr-Diplninc .  I.iv.  I.  c  p.  -i-j.  \  \  it\ .  iiuin  llmiriJ  ilr  diploiiirs 
lilllllliivrs,  .    tl.    ."'(1     I,.    Ii(;MI",II.  I 
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giori  ce  ne  ollriiebbe,  se,  quaiitiiiique  non  roLla,  non  avesse  perdule 
iiel  mezzo  quasi  tre  linee,  clie  sono  aflatto  logore  : 


L • VOLVSENO 

L  •  F  CLV  CLEMErTi 
TRIBMILPRAEF 
EQVIT-  PRAEF  -TIR 


5.  G  A  L  L  •  N  A  mmmmmm^ 
s  I  s  p  mmmmmmm^m 
N  o  \mmmmBmmmmm. 

ACCEPIT    MISSVS   A 
DIVO  AVG  HIC  CvM 

10.      M1TTER"EVR  ATI  CAES  A'G 
INAEGYPTADIVRDICT 
DECESSIT  PROVINC 
AQVITANIA 

Spero  di  essere  riuscito  a  ristaurare  la  quinta  linea,  leggendovi 
PRAEF<?(^/o  TIRowo/i  Qh\-\^iae  NAR/;o?^€/iSIS,  ullicio  militaie  ch'è 
facile  concepire,  bencliè  mi  sia  da  altra  parte  sconosciuto.  Ma  non  so 
immaginarmi  un  concetto  che  supplisca  la  sesla  e  la  sellima  e  clie  le 
leghi  colle  snsseguenti  ^  Potete  vedere  nel  Corpus  inscriptiomim  Graeca- 
rum  quanto  poco  si  sappia  dei  ginridici  delT  Egilto,  e  corne  s'  ignoii 
perfino  se  fossero  di  noniina  dell'  imperatore,  o  del  prefetto  di  ciii 
erano  corne  un  legato.  Ogni  quistione  su  di  ciô  saià  definita,  se  qui  si 
avrà  da  leggere,  corne  credo  :  rhic  cuni  mitteretur  a  Tiberio  Caesare 


'  [Je  pense  que  ces  deux  lignes  peuvent 
aussi  se  restituer.  L.  Voliisenus  Clemens  se 
trouvait  dans  la  province  d'Aquitaine  lors- 
qu'il mourut,  au  moment  où  il  venait  d'êti'e 
nomme'  par  Tibère  juridicus  Aegijpti.  C'est 
donc  dans  cette  province  quil  exerçait  les 
fonctions  qu'Auguste  lui  avait  conliëes,  mais 
dans  une  partie  de  cette  province  qui  avait 
un  nom  spe'cial;  car  si  le  nom  de  l'Aqui- 
taine avait  été  joint  au  titre  de  ces  fonctions 


on  ne  laurait  pas  répété  a  la  lin  de  1  ins- 
cription. Je  lis  en  conséquence  ainsi  qu'il 
suit  les  lignes  5.  (i  et  7  : 

GALL-  NARBrM/p/( 

SIS-  ?  ra ef ■  l n r 

tOKai'-  iilif  II'  Il  s  //  .s 

ACCEPIT 

L  expression  censm  ucccfjit  n  a  pas  besoin 
d'être  justiliée;  c'est  la  seule  où.  dans  une 
inscription  comme  celle-ci.  |)uisse  se  trou- 
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r:  Auguste  iii  Aegvptum  ad  juris  dictionem.  decessil  provincia  Aqui- 
-  tania.  r 


ver  le  verbe  accepit;  cf.   LEG AD 

CENSVS  ACCIPIENDOS.   Orelli, 

II.   3(5i/i.   Ilenzen.  n.  6209;   LEG 

CENSVVM  ACCIPIENDORVM. 
Orelli.  n.  3o'j6.  n.  3609.  etc.  11  est  vrai 
(jiie  dans  une  inscription  de  Lyon,  qui  ap- 
partient évidemment  au  règne  de  Septime- 
Sévère  et  de  Caracalla  (de  Boissieu,  p.  269  ; 
Henzen,  n.  Ocjdh),  un  personnage  est  ainsi 
qualifié  :  PRIMO  ■  VMQVAM  •  EQj  R- 
A  CENSIBVS- ACCIPIENDIS;  mais 
c  est  d  un  censiteur  des  trois  provinces  de  la 
Gaule,  ou  tout  au  moins  de  la  province  Lyon- 
naise, quil  s'agit  dans  celte  inscription,  et 
non  pas  du  censiteur  d'un  simple  district, 
comme  dans  la  nôtre.  Nous  avons  dailleurs, 
dans  une  inscription  de  Tarragone,  qui  a 
(•lé  revue  par  M.  Iliibner  {Corp.  inscr.  Lai. 
vol.  II,  n.  /il 88).  l'exemple  d'un  chevalier 
romain  d'une  époque  beaucoup  plus  an- 
cienne, puisqu'il  avait  été  tribun  dans  la 
légion  V'  Alamlac,  qui  fut  chargé  des  mêmes 
fonctions  dans  la  province  d'Aquitaine  :  HIC- 
cens  vm-egit-in-pro  vincgal- 
lia-aqvitaNc. 

Ouant  au  litre  do  pracfccltis  Lactorae, 
nous  en  avons  les  analogues  dans  le  PRAE- 
FECTVS- ASTVRI AE  et  dans  le  PRAE/ 
GALLAECIAE  de  deux  inscriptions  d'Es- 
pagne publiées  également  par  M.  Hiibner, 
M.  /iGiG  et  n.  Sayi.  Le  district  dont  Lec- 
loure  était  le  chef-lieu  ('tait  en  ell'et  dans 
des  condilidus  loiil  à  f.iil  semblables  à  celles 
dans  lesquelles  se  trouvaieni  lAslurie  et  la 
(îall(;cie.  Ijjcn  que  laisant  partie  de  r.\([ui- 
liiinc  cl  <l(''|(i'ii(lant  ;i  ce  (ilic  du  N'jj.il  iiii|)('- 
rial  de  celte  province,  il  avait  c((|)('ndanl  un 
procurateur    sp('(i;il .    témoin    C.    Minitcius' 


Ilnlus,  qui  dans  son  inscription,  datée  de 
l'an  io5  de  notre  ère  (Marini,  Fr.  Arvnl. 
p.  5;  Orelli,  n.  365i),  est  qualifié  de  PRO- 
CVRAT-PROVINCIARVM-  LVGDV- 
NENSISET- AQVITANICAE-  ITEM  • 
LACTORAE;  et  de  même  que  l'Asturic 
et  la  Galiécie,  il  forma  plus  tard  une  pro- 
vince indépendante,  la  Novempopulanic. 

La  formation  de  ce  district  remontait  d  ail- 
leurs au  règne  d'Auguste  ;  nous  en  avons  la 
preuve  dans  l'inscription  suivante,  qui  existe 
encore  dans  l'église  d'Hasparren  (dép.  de 
Lot-et-Garonne),  et  dont  j'ai  sous  les  yeux 
un  excellent  estampage  : 

FLAMEN  •  ITEM 
DVVMVIR  •  QWSTOR 
PAGIQ_-  M  AGISTER 
VERVS  AD  AVGVS 
5.  TVM  LEGATO  •  MV 
NERE-FVNCTVS 
PRO-NOVEM  •  OPTI 
NVIT  POPVLIS  SE 
IVNGERE  GALLOS 
K..  VRBE  REDVX  GE 
NIO  PAGI  HANC 
DEDICATARAM 

Je  ne  puis  terminer  cette  note  sauï- 
émettre  une  conjecture  que  m'a  inspirée  la 
comparaison  de  cette  inscription  avec  les 
termes  dans  lesquels  est  mentionnée,  dans 
celle  de  Seslino,  la  nn'ssion  confiée  par  Au- 
guste à  L.  Volusenu^  CIciticns  ;  c'est  que  celle 
mission  avait  précis('meiit  pour  objet  de  pr*-- 
parer,  par  l'opéi'alion  préliminairi;  du  re- 
C(!nsenieiit  des  norriii  populi ,  la  mesure  <juc 
Venin ,  \e  dinnnriv  des  Ttirhrlli ,  avait  él('  sol- 
liciter aiipn's  de  ce  prince,  et  (]ii  il  en  avait 
obtenue.  L.  I{i;.\ii:ii.] 
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AL   SIC.  D.   CELI<:STI\0  CAVEDOM, 

m  MODELA'. 

Di  San  Maiino.  li  17  agoslo  180O. 
Pregialissimo  Amico, 

La  ringrazio  ciel  ccniio  inviatonii  salle  tavole  cronologiche  del  paclie 
Mozzoni ,  sul  quai  proposito,  slrcome  m'invita,  posso  iriteiloqiiire 
seiiza  niolto  studio.  Imperoccliô  ad  ore  avanzate  sto  ora  continuaiido  la 
rettificazione  délia  série  dei  prelelti  del  padre  Corsiiii,  délia  quale, 
molti  aiini  sono,  diedi  il  principio  nell' Arcadico '■^,  e  di  oui  sono  orniai 
al  tei'niine,  contando  di  non  proseguire  oltre  Egnatio  Lolliano,  da  cui 
comincia  l'anoninio.  Sono  persuaso  clie  niun  prefetlo  ci  sia  sconosciiito 
neir  impero  di  Antonino  Pio,  del  quale  afferma  Capitolino^,  clie  ce  suc- 
er cessorem  viventi  bono  judici  nulli  dédit,  iiisi  Orfito  praelecto  Urbi, 
fcsed  petenti.w  Benchè  non  se  ne  sia  latto  il  debilo  conto.  è  preziosa 
questa  testimonianza,  percliè  ne  consegue  che  tutti  gii  altri  i  rpiali 
ebbero  la  prefetlura  sotto  quel  principe  durarono  in  carica  Lulla  la 
vita. 

Piiguardo  a  Lollio  Urbico,  clie  dopo  loi'iiato  dalla  legazione  Bri- 
tannica deve  averla  occupata  lungamente,  il  Marini^.  che  noio  molle 
cose  sopra  di  lui,  desumendole  dall' Apologia  di  Apuleio,  non  si  ac- 
corse  che  vi  era  anche  il  modo  di  determinare  quasi  precisamenle  il 
tempo  in  cui  la  recitô  innanzi  Massimo  proconsole  d'Ah'ica.  In  essa 
egli  dice^  :  «Petit  postea  suppliciter  uti  se  Lolliano  Avito  G.  \ .  pur- 

rr  gem Id  quoque  a  me  impetrat.  Itaque  acceplis  litleris  Car- 

r-thaginem  pergit,  ubi  jam  prope  exacto  consulatus  (leggasi  proconsu- 


'   [Communiquée  par  M^'  Cavedoni.  —  plus  haut.  toni.  lll.  p.  3o;>  et  suivantes.] 
Fu  inserila  ne'  miei  ]\tiovi  cenni  cronologici  '  In  Pio,  c.  \ni. 

intorno  alla  data  précisa  délie  principali  Apo-  "  Difcsa  per  la  senc  df'  prefetli  di  Homa , 

logie,  tomo  1I[  degii  Opuscoli  rcligiosi  di  p.  iho-i!i-?.. 
Modena,  i858.  C.  Cavedom.J  ^  Pag.aSi.ed.di  Pangi.i635:  [cap.vciv. 

'   i83i.  tom.  XLIX.  p.  991  e  seg.  [Vo\.  otl.  [lildebrand.l 
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fr  latus)  siii  minière  Lollianus  Avitiis  te,  Maxime,  opperiebatur.  ^i  Clii 
potrà  negare  che  questi  due  proconsoli  successivi  siano  gli  stessi  Lol- 
liano  Avito  e  Claudio  Massimo^  colleghi  nel  consolato  dei  lA/i  ai  quali, 
(lopo  il  solito  intervallo  di  dodici,  o  tredici  anni,  competeva  appuuto  il 
dirilto  di  avère  a  sorte  uiia  délie  due  provincie  dell'Asia  o  dell' Africa? 
I.'Apologia  adunque  di  Apuleio  non  potè  essere  scritta  più  tardi  del 
1  5-  0  del  i58,  dal  che  ne  viene  che  la  sentenza  pronunziata  dal  pre- 
letto  l  rbico  uella  causa  di  Sicinio  fu  anteriore  di  alcuni  anni.  Posle- 
i-iore  air  opposto  deve  essere  stata  l'altra  causa  di  Volumnio  Sereiio 
lasciata  indecisa  dallo  stesso  prefetto,  e  che  rimasta  déserta  fu  poscia 
riprodotta  innanzi  al  nuovo  tribunale  di  Arrio  Antonino,  che  ora  ab- 
l)iamo  appreso  dall' iscrizione  di  Concordia-  esser  stato  il  primo  giuri- 
dico  délia  Traspadana  nel  i63,  e  al  quale  su  di  essa  scrisse  Frontone^ 
(Juindi  aveva  anch'  io  riportato  verso  la  fine  delf  impero  di  Antonino 
Pio  il  martirio  di  S.  Tolomeo  condannato  da  Urbico,  ti'0])po  chiare  es- 
sendo  le  parole  :  ce  non  ut  decet  Pium  imperatorem,  nec  ut  philoso- 
"phum  Caesaris  filium,"^  per  tollerare  un' altra  interprelazione,  ne  qui 
essendo  da  udirsi  la  sofisticheria  del  Tilleinont  sul  Caesaris  invecc  di 
Aagusli,  quando,  ])rescindendo  dagli  inhiiili  esempi  che  se  ne  haiino 
nel  disrorso  famigliare  fino  a  questi  tempi,  lo  stesso  S.  Giustino  nella 
fine  délia  prima  apologia  dice  Caesar  Hadrianus,  e  Frontone^  scrive  ad 
\nl()nino  Pio  :  ni  meminisli,  Caesar.  Ed  ainmettero  pure  che  anclie  la 
seconda  apologia  sia  stata  compilata  sotto  il  medesinio  imperatore, 
Ix'nchè  da  essa  cio  non  risulti  e  solo  siasi  dedotlo  dal  suo  principio 
yOès  xoLi  v^prl'^ijV':  «hc  si  è  ricevuto  in  un  senso  quasi  letterale,  quando 
non  sai(;bbe  inleidelto  di  prenderlo  eziandio  corne  un  modo  prover- 
liiah'  (01  •ris|)on(lenh'  al  scmplice  miper^  suscetlibile,  percio  (h  pin  lalo 
niler\allo.  Che  che  ne  sia,  cio  poco  de\e  inleressai'mi,  (piaiido  da  essa 
non  consla  che  ail  allô  délia  sua  presentazioiie  T rbico  iosse  prcletto 
lnlla\ia.  \l  niio  nilcnlo  nnporla  solo  di  mostrare  che  Hustico,  il  quah' 
non    In   chianialo  a   parle   dcllc   pnhblich''  cure  se  non  che  da  M.    \n- 

I  \oy.  |)liis  liuiil,  |).  '(()(),  noto  •),.)  '   Ail  (uiiicits ,  lih.  II.  cj».  \. 

I  Voy.  |(liis  ji.'iiil  .  Idiii.V.  |)  ."((ji  nt  siiiv.|  *     \(l  Auloiiiiiimi  Pin  ni ,  cp.  i. 
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rolio,  coiiie  attosla  Teiuistio  iiol  hiogo  da  Lci  cilalo,  non  j)olù  osserc 
l' immediato  successorc  di  Lollio,  che  viceversa  dev' essere  preinorto 
ad  Antonino  Pio,  e  ciù  \wa'  aver  qualclie  nicse,  in  cui  ïnr  cominciaro 
durante  il  siio  inipero  la  prelettuia  di  un  altio  clie  nii  occorif  d  iii- 
Iromettere  fra  quei  due. 

E  questi  Salvio  Giuliano,  l'ordinatorc  doircditto  perpetuo,  crediilo 
comuneniente  il  bisavolo  paterno  dcll  iniperalore  Didio  Giuliano.  ma 
che  r  Heineccio  ^  coH'autorità  di  Eutropio,  lia  diniosli'ato  non  essere 
(die  il  suo  nonno  mateino.  La  sua  prelettuia  viene  atteslata  da  Spar- 
tiano^  e  si  tiene  clie  T  abbia  esercitata  sotto  Antonino  Pio.  Ne  cio  è 
senza  grave  fondamento,  perché  abbiamo"  un  rescritto  di  quel!' A u- 
gusto  a  lui  direlto,  mancante,  è  vero,  délia  dignilà  e  délia  data,  ma 
nel  di  cui  contesto  vien  detlo  (jui  jwi  dictindo  praeest,  il  che  in  Pionia 
non  puo  convenire  che  al  solo  prefetto  délia  città.  Ma  perché  cio  sia 
vero,  e  perché  si  verifichi  pure  dall' altro  canto  T  asserzione  di  Capi- 
tolino,  che  nel  principato  di  Pio  non  fu  dalo  d  successore  ad  alcun 
prefetto  vivente  salvo  che  ad  Orfito,  é  giocoforza  di  ammettere  che 
invece  di  essere  stato  Pantecessore  di  Lolho,  corne  si  opinô  dal  Cor- 
sini,  sia  stato  il  di  lui  successore,  atteso  cli'  egli  protrasse  i  suoi  giorni 
fin  sotto  gli  Augusti  fratelli,  del  che  abbiamo  la  testimonianza  (h  Ll- 
piano,  che  riporta  *  un  lungo  loro  rescritto  nel  quale,  insieme  con 
Volusio  Meciano,  ricordano  Salvio  Giuliano  nmictts  noster,  vir  clarissi- 
miisjuris  auciov.  Mi  converrebbe  scriverle  una  mezza  dissertazione  pei- 
dissipare  tutti  gU  errori  che  sono  corsi  sul  di  lui  conto,  propagati  spe- 
cialniente  dal  suo  titolo  onorario  di  Vercelli^  dichiarato  apertamenle 
finto  dal  Marini°.  Le  diro  solo  in  succinto  ch'  egli  ebbe  i  fasci  la  prima 
volta  insieme  con  Torquato  nel  i/i8,  il  che  esclude  il  supposto  di  chi, 
per  isfnggire  la  difficoltà  ricavata  da  Capitolino,  volcsse  anticipargli 
la  prefettura  al  tempo  di  Adriano,  avendosi  la  lormale  dichiarazione 

'    /ïïs/wm  jum,  lib.  1,  S  989.  ^  Corsini ,    Séries    pmejeclorum    Irbis , 

'   In  Didio  JiiUmio,  c.  i.  j^-  7  ^  • 

'   Cod.  Jiist.  iib.VI,  lit.  XIV,  I.  1.  '   I'>.  Arral.  p.  t>90. 

'  Digcst.  lib.  XXX VII,  lit.  XIV.  I.  17. 

G.,. 
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fli  Dione,  che  solo  imperando  Macrino  si  vitle  il  primo  esempio  di  clii 
kl  prefetlo  iniiaiizi  cIjc  console.  I  suoi  iiomi  e  quelli  dcl  colle<(a  soiio 
tuttavia  scorretti  iiei  lasti  comuui,  rinianendo  ancor  inedita  Topera 
sulle  Figulinc,  in  cui  fiirono  emendati  dal  Marini,  il  quale  dal  con- 
troiito  di  due  lapidi  ^  una  délie  qiiali  ho  veduta  anch'  io,  ricavo  Tin- 
tera loio  nomenclaliira  C-BELLICIO-TORQVATO-P-SALVIO- 
IVLIANO  •  COS.  E  questa  nel  secondo  è  poi  stala  confermala  da 
quella  del  figlio  console  nel  176,  che  ahbianio  ora  imparato  -  essersi 
chiamalo  ancITesso  P- SALVIVS- IVLIANVS. 

Ecco  dunqiie  i'  ignoto  Puhlio,  nella  cui  prefettura  lu  coronata  del 
niailirio  la  célèbre  santa  Félicita.  Il  Tillemont^  giustamentc  si  accorse 
rlie  i  suoi  atti  furono  scritti  originalniente  in  greco  e  poscia  tradotti 
in  latino,  deducendolo  dal  vedervi  usata  la  voce  rex  invece  d'  impe- 
ralor.  Ed  io  aggiungero  che  per  tal  modo  si  spiega  pure  feliceniente 
corne,  nel  menlovare  il  prefetto,  si  sia  osservato  il  costume,  non  insolilo 
ai  Greci,  d'  indicare  un  Romano  col  solo  prenome.  il  Corsini  ricorse 
ad  un  iguotissinio  P.  Lucilius  Ihisùcus  V.  C.  praefectus  Urbi  di  una  pie- 
tra,  che  il  Heinesio^  dichiaro  di  aver  tolto  dalle  schede  dell'  Hol- 
stenio,  ma  clie  il  Alai'iiii,  nel  margine  del  suo  eseinplare  Reinesiano 
da  me  ora  possedulo,  lia  notato  provenire  in  origine  dalle  schede 
Ligoriane  délia  biblioteca  Barberini.  Sta  bene  adunque  che,  per  le  stra- 
nezze  che  vi  s' inconlrano,  ben  degne  del  Ligorio,  sia  stata  concorde- 
mente  giudicala  apocrila  dal  Malîei,  dal  Marini ^  dalT  Orelli'^  e  dal 
Vlonmisen  \ 

Tolta  di  mezzo  quelT  impostura,  e  fino  a  Pertinace  solto  (^ommodo 
lion  trovandosi  piii  altro  prefetto  prenominato  Puhlio,  ne  è  venuto  che 
quegli  atti  siano  stati  obhliali,  e  clie  di  loi'o  non  siasi  lenula  alcuna  ra- 
gioiir  rif'lla  controvcrsia  sul  teuqio  délia  morte  di  S.  Giustino,  benchè 

'   [Mazocclii.  e.  SC).  l,  oA  Mural,  p.  ;5-!(),  '  Syiitnfrm.  cl.  I,  n.  9.1. 

."}.  Voy.  plus  liant,  loin.  Vil.  p.  [illo.  |  '   \Ai:s-  critim  lapidaria ,  p.  3y^i.| 

Mi-iii.  sur  Chisl.  ecclvKiaslKjuc .   loin.  II.  "    /.  A.  (\-j-}.*. 

p.  3:?^i.  ('(!.  (li  Vcriozia. 
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avessero  potuto  somiiiinistrai'le  alcun  lume.  Irnpei"occ!iè  è  beii  vero 
ch'  essi  non  rapprcsentano  corne  residenti  in  Roma  se  non  che  il  solo 
Antonino,  ma  citaiio  pcrù  corne  allora  esislenti  due  principi  ijiissa  do- 
minorum  nostrorum ,  ed  anzi  ])recisamente  due  Au[justi  :  ni  possù  amicus 
Auguslorum  fieri,  il  che  basta  per  impedii-e  rhe  si  peiisi  al  Pio,  non 
potendosi  cio  riferire  se  non  che  a  M,  Aurelio  e  a  L.  Vero.  Laonde  lo 
sfeesso  Tillemont  ha  rettamente  collocato  questo  martirio  entro  il  pe- 
riodo  in  cui  il  solo  M.  Aurelio  resto  nella  capitale,  inentre  il  collega 
andô  neir  Oriente  per  la  guerra  coi  Parti,  periodo  circoscritto  tra  il 
169  in  cui  L.  Vero  parti,  ed  il  1G6  in  cui  lu  di  ritorno.  La  morte 
dello  santo  si  célébra  ai  28  di  novembre,  ond'è  permesso  di  assegnarla 
anche  allô  stesso  169,  primo  dell'assenza  di  L.  Vero.  Ed  io  confessero 
che  questo  mi  soddisla  a  prcferenza  di  ogni  altro,  perché  in  esso  si 
avvera  il  bisogno  predicato  dai  pontehci  di  placare  lo  sdegno  degli 
Dei  :  deoriim  suorum  iram  midgare,  essendo  a  quel  tempo  avvenuta  la 
grande  inondazione  del  Tevere,  seguita  in  quest' anno  dalla  gravis- 
sima  famé  che  meritô  di  essere  commemorata  da  Gapitolino  '  ed  accen- 
nata  nella  mia  iscrizione  di  Concordia  -, 

Gon  cio  sarà,  io  spero,  comprovato  clie  la  prefettura  di  Salvio  Giu- 
liano  si  estese  per  lo  meno  a  tutto  F  anno  162.  Dal  che  ne  consegue 
che  Giunio  Rustico  non  puô  al  più  presto  essergli  succeduto  se  non 
che  neir  anno  segnente,  il  che  importa  che  la  coronazione  di  S.  Giu- 
stino,  seguita  sotto  di  lui,  non  si  possa  ad  alcun  patto  avanzare  al  di 
là  dei  i3  aprile  dell'anno  terzo  degli  Augusti  tratelli,  al  quale  già  ave- 
vala  determinata  il  Baronio.  Ghè  se  nella  mia  lettera  sull  età  di  Gio- 
venale^  assegnai  quella  dignité  di  Rustico  al  167,  cio  fu  perché  niente 
allora  interessandomi  il  suo  principio,  giovava  al  contrario  al  mio  scopo 
di  compararla  con  quella  di  Sergio  Paulo  il  citare  l'  ultima  epoca  in 
cui,  secondo  l'opinione  più  comune,  avevala  occupata. 

'   \n  Marco,  c.  viii.  ^   Gioinale   Arcadtco,    tom.   CX,   18 A 7, 

"^  [Plus  haut,  tom.  V,  p.  383  et  p.  ài6        p.  19^.  [Plus  haut,  tom.  V,  p.  56.] 
et  suiv.] 
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AL  SIG.   ERNEST  DESJARDIXS, 

I>   ROMA'. 

Di  San  Marino.  li  3  otlobrc  i85(t. 
Chiarissimo  signor  Professore, 

Ho  k'ilo  coii  lutta  la  diligeiiza  clie  meritava  la  vostra  elaborata  opo- 
rella  suite  Uivole  alimenlarie,  di  cui  vi  piacque  farmi  gratissimo  doiio  e 
per  cui  ripeto  i  miei  riugraziamenti.  Oguuii  vi  darà  la  Iode  di  avei- 
delerminato  la  situazione  dei  luoghi  memorati  in  quella  di  Velleia. 
Ollre  le  conseguenze  accuratamente  dedotte  dal  paragone  délie  loio 
descrizioni,  la  precauzione  usata  di  visitare  personalmente  quel  luoglii 
vi  ha  fruttato  il  vaiitaggio  di  irovare  clie  molti  di  quel  fondi  haniio  con- 
servato  tultavia,  dopo  lanti  secoli,  o  interameiitc  o  con  poca  varietà, 
le  antiche  loi'o  deiiouiiiiazioni.  Del  clic  si  vedrà  una  sulliciente  ragioiie 
uella  loro  località  per  lo  piii  segregata  e  montana,  che  avrà  ad  cssi 
risparniialo  una  parte  délie  vicende  solite  dai  Inoglii  più  esposti. 

Felici  nii  sono  pure  sembrate  le  spiegazioni  da  voi  date  a  molti  dei 
passi  difïicili  di  queste  tavole^,  e  fra  queste  sono  concorde  con  voi  nelT 
ammetlere  clie  la  voce  populus,  adoprata  per  confine  dei  fondi,  non 
indichi  soltanto  le  strade  rurali  clie  vi  conducevano,  ma  anche  qua- 
lunque  terreno  di  pubblica  ragione,  e  specialmente  anche  le  strade 
che  noi  diremino  comunaU  o  provinciali,  non  essendo  crediliilc  che  (Va 
tanli  fondi  niuno  ve  ne  fosse  ad  esse  liniitrofo. 

Solo  la  mia  ingenuità  non  mi  permette  di  tacervi  che  io  non  saprei 
essere  dei  vostro  parère,  ove  inteipietate  Vi  jifrlinae  \wv  hi  icrrit  nndr 
/if'lina  materies  sumehalnr.  Se  non  fossi»  riinasla  inedita  Topera  di  mon- 
sigiioi-  Maiiiii  su  (|iiest'argomento,  vedreste  dimostrato  lino  aU'ultima 
cvidenza  (lie  le  /itrlinaf  erano  le  stesse  fornaci  in  cui  si  cuoccvano  le 
legolt;  ('.  i  iiijilloni.  o  si;i  Y  ojiiis  fi.oiilinn  o  doliarr.  Niente  infalti  di  pin 


'    [Coiiniiiiiii(|m'c  p.ir  M.  Mincsl  llcsj.ir-  "   \(]o  (|iii  siiil  n  ('l('  piihlir  diins  le  Bitl- 

(lins. ]  Ictiii  (le  i'Jiinlilul ,  i8.")(j,  [».  •'.  cl  p.  li-^.\ 
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coiniine  quaiito  d"  inconli'ai'c  iiei  Lolli  con  ciii  erano  mai'cali  :  EX 
FIGLINIS  •  CAELIANIS  •  SEIAE  •  ISAVRICAE;  OPVS  •  DO- 
LIARE-EX  FIGLINIS -DOMITIANIS- M AIORIBVS;  EX  FI- 
GLINIS-CANINIANIS-DOMITIAELVCILLAE,ecc.  Oraqueslc; 
fornaci,  comc  anche  oggi  (Va  iioi,  erano  <jeneralmente  poste  in  canipa- 
gna;  onde  il  più  délie  volte  si  cita  di  clii  era  il  predio  in  cui  erano  si- 
tuate.  Fia  infiniti  esenî])i  scelgo  queslo  :  EX  VRaediis  DOMitiae  LV- 
Cillae  PORTVS  LlCm^  ¥\Glinls  KANINIA»?^-,  OPVS  STATIAE 
PRIMVLAE^  perche  si  mostra  che  le  superiori  ligline  Caniniaiif 
erano  poste  nei  predii  di  Domitia  Lucilla  denominali  dal  j)oi'to  Lici- 
niano. 

Queste  lornaci  erano  pin  spesso  lavorate  per  conto  del  padrone  dai 
suoi  servi,  o  dai  suoi  opérai;  ma  tuttavolta  si  afiittavano  ancoia,  conie 
attesta  questo  bollo  dato  dal  Mariani-  :  EX  •  PRAEDIS  •  Lucii  ■  MI- 
LASSI  •  VERI  •  FIGLINAS  •  MATRINI  AN  AS  •  Qulnii  •  VOLVSI  • 
BENEDICTI-CONDVCTORIS,  e  quest'allro,  non  esalto  presso 
il  Mnratori^:  EX  •  PRAEDiVs- HORTe^m- PAVLINI  •  DE- FIGV/i- 
iiis  •  ?KO?ETiams-NEGoiialons  •  AVRelii-  ANTONIA/»:.  Queste  loi-- 
naci  adunque,  essendo  snscettibili  di  una  vendita,  accrescevano  il  va- 
loi'e  del  fondo,  e  quindi  sta  bene  che  si  comprendessero  nell' ipoteca. 


AL  SIC.   I).   CELESmO   CAVEDOM, 

l\   MODE>A'. 

Di  San  \hiriiio.  li  aj  oUobre  i8.jG. 

Pregiatissimo  Aniico, 
La  controversia  sni  gentilizi  dell  inq)eratore  Costanzo  11  vieni'  eoii- 

'    Mariiii,  Fi .  Arral.  p.  GGy.  raiionc  délie  iscriziom  di  Adriano ,  di  yuuu- 

-   Etniria  MelivpoU ,  p.  88.  riano  c  di  Costanzo  Ccsave,  ncl  Messaggiero 

'  Pag.  A 98,  h.  di  Modoin,  decembro  i856,  p.  9;  cf.  Hiil- 

'  [Communiquée  par  M"*'  Cavedoni.  —  htlino  ilcll'  Jn-ttitnlo,  i85G,  p.  1^5.  C.  Ca- 

l'ulihlicota  fJa  mo  wA  Siij)ple))icnlo  alla  diclud-  \  edom.  | 
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ciliata  dalla  segueiile  iscrizioiie  dedicatagii  dai  Norici  Mediterraiiei  cd 
esistente  a  Geleia  nella  Stiria  ^  : 

d  ■  N  •  FL-  iuL- Val 

CONSTANTIO    Nob 

C  Acs-FILIO    D-N 

CONSTANTINIMA 

5.     XIMI-VICTORIOSIS 

SIMI-SEMPER  AVG 

NEPOTI-M-AVR-VA 

MAXIMIANI-ET-FL 

CONSTANTI 

10.     DI  VORVM  •  N  •  M 

T-D-NMQjE 

Bencliè  IVammentata  nella  prima  riga,  ne  ha  pero  salvato  abbaslanza 
per  farci  coiioscere  cli'egli  porto  ambedue  i  nomi  di  Valerio  e  di  Giulio, 
desunti  il  primo  dal  padre  e  dai  due  avi  paterno  e  materno,  il  secondo 
dalla  nonna  paterna  Fiavia  Giulia  Elena,  siccome  viene  ella  detla  in 
una  Grutei'iana^  serbata  tultavia.  pei'  testimonianza  del  Nibby^,  nei  sot- 
terranei  délia  basilica  di  S.  (a-oce  di  Roma.  Vero  è  che  il  nome  Valerio, 
per  quanto  conosco,  non  è  aiicora  compaiso  sulle  niedaglie  di  lui  ini- 
presse  dopo  la  sua  elevazione  ail"  impero,  e  die  è  raro  eziandio  sopra 
le  altre  stampate  prima,  talchè  Ira  più  di  cento  cinquanta  diverse  clie 
io  posseggo  di  queslo  jnincipe,  non  lo  scorgo  clie  in  quattro  sole  col 
rovescio  PROVIDENTIAE  •  CAESS.  Nelie  lapidi  al  contrario  lo 
tiovo  col  titolo  di  AVG  in  un' Orelliana  '  e  su  quella  da  Lei  citata 

'  [La  coniunicai  io  slesso  al  Borghesi.  et  copié  celle  inscnplion.   donl   les  deux 

1  avendo  ricopiala  dai  Jaltrbùclter  der  Lite-  premières  lignes  soiil  ainsi  conçues  : 
rahir  di  \ienna.  i863,  tom.  CIV.  p.  -39.  DOMINAE  •  NOSTRAE  •  FL  ■  IVL 

e  notisi  clie  quel  monunienlo  piîi  non  esisle  HELENAEPIISSIM  AE- AVG 

in  Celeia.  essendo  stalo  liarh.-irninoiile  di-  —  L.  Hkmeh.J 

strulto.  (J.  Cavkdom.  I  *  .\.   fiof).    |  Le   l('\lc  (rOiclli   iM'sl   p;is 

l'ag.  tîo'j,  1.  exact;  c  esl  une  iiisciiptioii  relalivc  à  Cons- 

\  lloma    ucir  ainio    MJjC(^<^X\\  \  111  .  laiilin    le   Ciiiind;    voy.    Moniniseri.    hiscr. 

port''  prima  moderna.  p.  -.io'i.  — J'y  ai  \ii  lleltvt.  u.  oiO.  L.  Hk^ieh-J 
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(IcUo  Scliiassi',  iulonio  ia  quale  mi  sciubra  poco  l'oiidalo  il  di  Lei 
dubbio  che  possa  invece  rifcrirsi  a  Costantino  giunioro,  opporieiidosi 
la  ragione  che  quesli,  agli  altri  iioini  di  Flavio  Giulio  comuiii  ai  lie 
saoi  fratelli,  congiuiisc  qiiello  non  di  Yalerio,  ma  di  Claudio.  Piuttosto 
non  credo  esalto  il  diic  clic  siille  lapidi  il  secondo  Costanzo  si  cliiamô 
Valerio  più  frequenteinenle  che  Giulio.  Conciossiachè  col  secondo  nome 
lo  incontro  cinque  voile  2,  menlre  clie  in  lavore  del  primo  non  ho  che 
i  due  esempi  sopra  citati,  non  potendosi  mettere  in  conto  la  nuova 
Modenese ,  la  Setlempedana  del  Gl•ute^o^  e  la  Veientana  dell'Ama- 
duzzi*,  tutte  colla  qualifica  di  Nobilissimo  Gesare;  giacchè  sulla  loro 
attribuzione  cade  appunto  la  controversia.  Lo  che  essendo,  avrà  lorlo 
r  Henzen  nel  pretendere  che  il  VAL  escluda  assolutamente  il  figlio  di 
Costantino  da  ogni  pretesa  su  quelle  tre  lapidi  ^  quando  si  prova  che 
quel  gentilizio  lu  adoperato  da  lui  pure,  sebbene  con  parsimonia.  Invece 
si  avrà  da  conchiudere  ch'esso  non  basta  a  somministrare  da  se  solo 
un  sicuro  criterio  per  decidere  la  questione  fra  Coslanzo  Cloro  ed  il 
nipote;  tutlo  al  più  potendo  indurre  una  maggiore  probabililà  in  favore 
del  primo,  che  se  ne  valse  piii  comunemente. 

■  [Celte  inscription  est  ainsi  conçue  : 

D-  N  FL-VALERIO-CO 
NSTANTIIO-PIO-FELI  (sic) 
CI-INVICTO  -AVG 
FL  •  VALERI  ■  CONSTANT! 
T).  NI-AGVSTI-PII-FILIO  (sic) 
BONO-REIP-NATO 
LXXVII 

Voy.  Schiassi,  Guida  del  Jorealiere  al  museo  '"  [Je  ne  sais  pas  où  jai  pu  émettre  cette 

délie  antichiih  deW  università   di    Bologna,  opinion,  si  ce  n'est  peut-être  dans  quehjue 

p.  36.  L.  Renier.]  lettre  particulière  à  Cavedoni.  Du  reste,  la 

^  Nel  Grutero.  p.  179,  3  ,  e  p.  -380,  6:  table  de  mon  Supplément  au  recueil  dOrelli 

nel  Murolori,  p.  aii-i .  1,  e  p.  iO.S,  8,  e  nel  suffirait  à  elle  seule  pour  en  démontrer  la 

Malfei,  Mus.  Veron.  p.  21  H,  1.  fausseté,  et  si  je  l'ai  jamais  émise,  je  lai 

^  Pag.  28/1, /i.  certainement  abandonnée  depuis  longtemps. 

'  Anecdolfi  lilleraria ,  loin.  III .  p.  Mîi.  W.  Henzen.] 
n.  7- 
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Iniportanti  sono  le  conseguenzo  cite  si  ricavano  da  (juell'  iscrizioiu 
di  Niimeriano,  clie  nii  ti-ascrive  ^  : 

M  AVM;;:xnO 

N  VM:p,no 
N  Ywgmmm^ 

N  O  N  O  B  I 

5.     L  I  S  S  I  M  O 

C  AES  A  R  I 

MVT-PVBL- 

Ella  avi'à  già  avvertito  clie  ([uosto  secondogeiiilo  di  (laro,  il  qualc  in 
tutti  i  siioi  nummi,  in  due  lapidi  Gruteriane-,  e  in  una  terza  dol 
.)Jommsell^  chianiasi  M  •  AVRELIVS  •  NVMERIANVS,  in  una 
])i<'li-a  Spagnuola  del  Aluratori  ^  dicesi  in  cambio  M  •  NVMERIVS  • 
NVMERIANVS.  Provenendo  da  schede,  non  se  le  sarehhe  preslata 
inolta  aUenzione,  se  non  le  avesse  conciliato  autorità  una  seconda  di 
Carcassona  dello  stesso  coliettore^  coi  medesinii  nomi,  che  dériva  da 
un  esperto  epigrafico,  ([uale  lu  il  Bimard.  Aggiungero  clie  io  ho  tn»- 
vata  questa  seconda  in  un  fascicolo  d'  iscriziorn'  délia  casa  impériale 
inandatomi  da  Parigi  dalla  comniissione  alloia  incai'icata  del  Cnrjiiis 
inscriplionum  Latinarum,  colla  stessa  ubicazione  près  CarcasHomie ,  <'  in 
lutto  similc  alla  copia  Mui-atoriana,  se  non  cIk*  vi  erano  distinle  con 
])unti  interniedii  le  sigle  delT  ultima  riga.  Col  loi'o  appoggio  il  Muralori 
si  avviso  clie  quel  (^esare  con  intei'a  noinenclatui'a  si  doniandasse  M  • 
AVRELIVS  •  NVMERIVS  •  NVMERIANVS.  Ora  (juesta  congelhira 
r  stata  rivolla  in  certezza  dalla  lajnde  niodenese;  ed  io  solloscrivo  pie- 
nauiente  alla  di  Lei  sentenza ,  che  il  serondo  nome  di  Numerio  dei'i\i, 
cniiK"  il  |)in  délie  voile,  da  (picllo  della  mndi'e.  Opporlmiamciilc   l'Ella 

'    I  l''ii   (roval.i  il   Mo(l(.'ii;i.   1"  niiiKi  iHoli.  '   P;i;;.  -f/S,  i  o  f). 

\.i:  |)riiiif  \v('  l'ijfhc   Curoiio  iii  ({raii  |)ail(î  /.  A.  /i<)9,ii.  (  Hen/.cii ,  ii.  .")ô.ô8.| 

.'ilirasf  al)  aniico,  rua  pure  I*'  jn'inio  od  ul-  '   l'n||-.  •?.')(>.  7.  \Corj),  /?/.sv;-.  Lai.  vol.  II. 

liiin'  jiiicic  (ji  f!sso  sono  liitlora  ifjj'ffihili  in  11.  'l'jo'j.] 

|)aclo  a  rlii  allftilamcntc  le  lipiiardi  iii  liicc  '   Pajf.  f\^\^.  .").  |()rf'lli.  n.  nt'iiM 

l'avnir'volo.  C.  (Iwkdom.  I 
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addiice  clie  uiiclic  P.  Liciiiio  Cornelio  Saloiiiiio  licoiioljbe  iu  etjual 
modo  di  dovere  la  iiascita  a  Cornclia  Salonina;  e  ha  i  principi  di  poco 
anteriori,  nei  «juali  un  tal  coslumc  non  ù  sfujjfjito  ail'  Kckliel,  poteva 
aggiungere  C.  Vibio  Afinio  Gallo  Volusiaiio  figlio  di  Afinia  Goniina 
Bebiana,  e  Q.  Erennio  Eti'usco  Messio  Decio  genei-alo  da  Erennia 
Etruscilla;  e  la  lista  di  questi  esempi  crescerebbe  d'assai,  se  voiesse 
impinguarsi  con  quelli  che  somministrano  le  famiglie  dei  consoli.  Si 
avrà  dunque  non  piccolo  foiidamenlo  per  sostituirne  nna  Nunieria  nei 
taiamo  di  Caro,  dopo  che  un'  Orelliana'  lia  conlermata  l'espulsionc 
di  Magnia  Urbica  fattane  dal  barone  di  Stosch.  Puo  anzi  concepirsi  un 
qualche  sospetto  intorno  la  patria  e  la  casa  di  (|uesla  Nuaieria.  Ho 
veduta  ancli'  io  una  lavola  di  bronzo  trovata  a  Benevento,  e  riferita  in 
ultimo  dal  Monlnlsen■^  cbe  tra  i  distinti  ciitadini  di  quella  città  nomina 
un  Numerio  Numeriano.  L'  iscrizione  del  giovine  figlio  di  Caro  spetta 
al  282;  la  tavola  porta  la  data  del  ^By.  Goncordano  dunque  esatta- 
mente  i  tempi,  perche  il  memorato  in  questa  potesse  essere  il  tVatello 
0  anclie  il  genitore  délia  madré  dell'  altro.  D'  allronde  la  non  facile 
combinazione  nella  stessa  età  dello  stesso  nome,  e  quel  ch'  è  pii!i,  dello 
stesso  cognome,  è  atta  ad  accrescerne  1' apparenza. 


AL  SIG.  LEONE   RENIER. 

IN  PARIGP. 

Di  San  Mariuo,  li  h  geiinaio  1867. 

Chiarissimo  Signore, 

Ho  dato  qualche  disposizione  perché  mi  venga  sollecitata  la  spedi- 
zione  délie  iscrizioni  Algerine,  délie  quali  mi  trovo  molto  addietralo, 
e  di  cui  potete  credere  in  qnanto  desidcrio  mi  sia.  Intanto  vi  sono  ob- 
bligatissimo  per  avermi  anticipato  colla  gratissima  vostra  la  conoscenza 

'  N.  5o57.  [Corp.  iuscr.  Lai.  vol.  II.  ^  /.A'.  102^1. 

n.  339A;  cf.  L.  Renier,  Inscr.  de  l' Algérie,  '  [Communiquée  par  M.  L.  Renier.] 

n.  ibi'2.] 
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fli  alcune,  che  potevate  credere  più  interessanti  per  nie.  Gonto  iii 
([uesto  numéro  qiiella  di  Calpurnia  Quadratilla\  che  accresce  le  notizie 
délia  casa  di  Arrio  Antonino  sopravenuteci  da  poco  in  qua  : 

<^  iA  L  I    V 

NIAE 
QVADR/ 
T  I  LL  AE 
5.       CONIV 
GIvC  V  A 
RI  V  AN 
N  I  N 
D  ^  D 

.Non  si  potrà  perô  iar  nascere  da  lei  il  Quadralo  che  cou  Lucilla 
attenté  alla  vita  di  Gommodo,  essendo  oggi  abbastanza  conosciuto  che 
egli  lu  liglio  di  Annia  Gornificia  Faustina  sorella  di  M.  Aurelio.  11  Til- 
leniont^  aveva  già  suggerito  che  il  capo  di  qiiella  domestica  congiura 
poteva  essere  il  Mummius  Qtiadratus  sororis  Jilius  di  Gapitolino^;  ma 
il  Marini  negli  Arvali'\  e  meglio  nella  sua  opéra  inedita  délie  Figu- 
Ivie,  (lo])o  aver,  coiraiulo  di  una  nuova  lapide,  correlto  quel  nome  in 
M- VMMIDIVS  QVADRATVS,  ne  trasse  quello  dei  suoi  genitori 
(hi  un  tegolo  malconcio,  clie  posso  darvi  complelo,  avendone  veduto 
un  altro  esemplare  integerrimo  : 

OPVS  DOL  EX  PRAED  VMIDI  QVADRATI 
ET  ANNIAES  FAVSTINAE  EX  F 
SEX  APRI  SILVINI 

Dopo  (h  che  si  è  considerato  che  a  lui  egregiamenle  con\en<;ono  h' 
(jualilà  di  Mobile  c  di  opulenlo  atti'ibuilegli  da  Erodiano-',  se  lu  ni[)ote 
fli  un  Augusio,  e  se  oltre  le  dovizie  d(;lla  sua  iamiglia  accennale  da 
l'Iinu)  jriiiniorc'',  era  stato  anche  maggiornienle  ai'ricchilo  (hdh)  /io  im- 

'    [C'est    une  iiiscii|i(i(jii   de  Tlwiiiiiiijas;  hi  Marco,  c.  vu. 

v«)\.  mes  Inscriptions  de  l'A /{férié,  ii.  i/kj.j.  '   1 '«{;■.  Jn  A. 

!-•  Iîi:mi;r.|  '    l,ilj.  I,  c.  viii,  n.  lo, 

Ihisl.  (1rs  hinj.rmirs  .  Coriiniodc.  ;ii  l.  m.  Lil».  M  .  cpist.  xi ,  e  \\\).  Vil ,  cpist.  wiv, 
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peratore  colla  cessione  dei  propri  béni  patrimoiiiali  lanlo  pateriii 
([uanto  materni^ 

Giô  perô  iiiente  toglie  al  merito  délia  vostra  Iclice  coiigettura,  che 
Calpiiriiia  Quadratilla  sia  la  moglie  dcl  G.  Arrio  Antonino  proconsole 
d'Asia,  cui  lu  dedicata  la  lapide  di  Concordia-.  Permettetemi  anzi  di 
aggiungcre  un'  osservazione  che  puô  convalidarla. 

Nel  DuUeUino  dell'  Inslitulo^,  ho  tratlo  dal  Digeslo*  un  decreto  di 
Settimio  Severo  crin  persona  Arrii  Honorali  pupilli,  qui  Arrio  Antonino 
rrpatruo  ac  tutori  suo  liercditateni  restituerai.  it  Se  quest' Antonino  vi- 
veva  a'giorni  di  Severo,  non  sarà  di  certo  il  precitato  proconsole,  che 
era  ucciso  da  Gommodo,  ma  per  la  vicinanza  di  quei  due  imperi,  e  per 
r  identité  dei  nonii,  si  avrà  tutto  il  diritto  di  reputarlo  suo  figlio.  Pari- 
niente  se  fu  zio  paterno  dei  suo  pupillo  ne  verra  che  questi  sia  nato  da 
un  suo  fratello,  figlio  anch'  esso  per  conseguenza  dei  proconsole.  Ora 
io  non  dubito  che  al  ])upillo  Arrio  Onorato  spettino  due  titoli  délia 
Pisidia  dati  dal  Le  Bas  ^  e  forse  più  correttaniente  dall'  Hamilton  ^  dei 
(juali  trascriverô  il  primo  : 

C  •  ARRIO-  C-  F 
Q^V  I  R  I  N  A 
C ALP VR  N  I  O 
F  R  O  N  T  I  N  O 
5.    HONORATO 

C-V-III- VIR-MONE 

TALI  •  A  •  A  •  A  •  F  •  F  •  QV AES 
TOPvI  •  CANDIDATO 
PRAETORI  •  CAND 
10.  AVGVRI-COS-PA 
TRONO-COL-POS 
TVL-POP-IN-THEATRO 
VIC-AEDILICIVS 

'  (lapitol.  in  x¥rt/-co,  C.  11  e  vit.  '  Voyage    archéologique,     Inscriptions, 

'  [Voy.  plus  liaut,  tom.  V,  p.  4a3.]  tom.  III,  p.  197,  n.  1819  e  1820. 

'  i853,  p.  188.  [Voy.  plus  liaut,  p.  369  '  Bescarches  in  Asia   Minor,   tom.  11. 

et  suiv.  la  lettre  du  9  mars  i853,  à  M.  Hen-  append.  n.  182  e  i83.  [Voy.  Corp.  inscr. 

zen.l  l'^t.  vol.  m,  n.  290  et  289.] 

'  [Lib.  XX\VI,tit.  I,  1.  37,  §1.] 
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(juesti  inarmi  non  debbono  essere  anteriori  ad  Alessandro  Sevcro. 
die  per  attestato  di  Laiiipridio  '  concesse  ai  questori  caiididati  îit  po,sl 
(juacsliirmn  praeluras  accipei^ent,  saltando  il  tribunato  o  1'  ediliato  inter- 
medio,  corne  vediamo  averfalto  questo  Onorato.  I  tempi  adunque  non 
poiHio  meglio  corrispondere,  perché,  s' egli  era  un  ragazzo  ai  gioriii 
di  Settimio  Severo,  starà  bene  che,  dopo  aver  toccato  l' età  di  trentatrc 
anni,  possa  essere  stato  console  sotto  Alessandro.  Del  pari,  se  il  pro- 
console Antonino  era  suo  nonno,  corrisponderà  che  abbia  conservalo 
ii  prenome  di  Caio  e  la  tribii  Quirina.  Giô  preniesso  io  faro  notarc 
eh"  egli  chiamossi  insieme  Calpurnio,  mentre  si  sa  che  nei  polionimi  ii 
second©  gentilizio  suole  generalmente  ricordare  o  la  famiglia  delF  avola 
paterna,  o  quella  délia  discendenza  materna.  Conchiudo  pertanto  che 
da  quest' altro  suo  nome  si  aggiunge  non  lieve  fondamento  alla  vosira 
opinione  che  Calpurnia  Quadratilla  sia  la  sua  nonna  paterna,  siccomo 
moglie  deir  Antonino  onorato  dalla  lapide  di  Goncordia. 

Compiango  la  frattura  délia  prima  di  queste  due  lapidi  di  Costan- 
tina,  che  si  ha  tollo  il  nome  dell' Africano  che  primo  di  quella  pro- 
vincia  vesti  hi  poi-pora  consolare  : 
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TutlavoUa  (picllo  délia  lenjina  l^actumeia  che  si  è  salvato  ])Uo  dare  un 
indizio  ch' egli  pure  apparlencsse  alla  stcssa  casa,  e  puo  ancli' essei'c 
presumibilc  che  il  ramo  dei  Pactumei  giunto  agli  onori  sia  stato  Afri- 
cano (Ii  origine,  provenendo  da  quel  luoghi  non  solo  questi  due  niarnn, 

'    (l.'ip.  XMii.  '   I ///AT»'.  i\v  l'Alurric,  ii.  1H07.] 

^   \  limer,  (If  l' Munie,  n.  iHoH.J 
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ma  ([uello  oziundio  di  P.  Pactumeio  ClemeiU(3  sullelLo  jk;!  i38'.  11  clie 
posto  non  sarei  senza  qualclic  speranza  d' indovinare  chi  sia  quest'ano- 
nimo,  purcliè  mi  si  permetta  di  tcnerlo  diverse  del  Q.  Aurelio  Pnclu- 
jiieio  Clémente  délia  lapide  com])a[{na. 

Fer  me  non  cade  questione  sul  supplemento  da  anleporsi  nella  pi  iiiia 
base  :  adlcclo  inler  praelorios  ah  iMp  '  cacS  VespasiaNO  '  AVG  •  ET  • 
TITO  •  IMF  •  AVG  •  F,  dielro  F  csempio  di  Salvio  Lihei-ale,  AL- 
LECTO  •  INTER •  FRAETORIOS  •  AB  •  DIVO  •  VESPASI ANO  • 
ET-DIV0'TIT0  2,  c  di  Gornulo  Tcrhillo,  ADLECTO  •  INTER- 
FRAETORIOS  •  AB  •  DIVIS  •  VESPASI  ANO  ET  •  TITO  •  CEN- 
SORIBVS^.  L'ufiicio  pretorio  dclla  prefettura  deirerario  ricliied(î  clie 
fosse  precedentemenle  mentovata  la  sua  preiiu'a,  e  Tito  non  avrebbe 
avuto  diritto  di  essere  afjgiunto  a  Vespasiano,  se  quella  dignilà  non  gli 
fosse  conferita  nella  loro  censura.  Con  ciô  avremo  ia  data  pi^^cisa  de! 
tempo  in  cui  gli  fu  data,  sapendosi  cbe  quei  due  principi  assinisero  la 
censura  ne!  7a,  e  la  deposero  nel  7/1,  in  cui  celebrarono  il  lustro  *. 

Si  avrebbe  dunque  pienissimo  accordo  colle  cose  premesse,  rife- 
rendo  questa  base  a  Q.  Pactumeio  Frontone,  cbe  dopo  sei  0  sette  an  ni, 
e  dopo  aver  occupato  nel  frammentre  la  triennale  prefettura  dell'erario 
miiitare,  sarebbe  giunto  al  supremo  onore  del  consolato,  essendosi  ovn 
conosciuto  dalla'tavola  Arvale  XXIII  del  Marini,  comparata  col  diploma 
di  Klosterneuburg '',  ch' egli  nelF  80  amministrô  i  fasci  suffotti  nd  bi- 
inestre  di  luglio  e  di  agosto,  in  compaguia  di  L.  Elio  Plautio  Lamia.  lu 
([uesto  caso  si  avrebbe  da  dire  clie  (}.  Pactumeio  Frontone  e  ().  Aurelio 
Pactumeio  Clémente  fossero  nati  dallo  stesso  padre,  couie  ancbe  per- 
suaderebbe  la  comunanza  del  prenome  Quinto,  giacchè  ail'  uso  di 
([iiei  tempi  i  fratelli  non  solevano  distinguersi  se  non  clie  colla  diver- 
sità  del  cognome. 

i\on  debbo  poi  dissimulai'c  ciie  ([iieste  mie  c(nigvt(iii'e,  le  quali  del 

'    [Iiiscr.  del'Algéne,  ii.  iHi:2;  voy.  plus  '   Eckliel.  U.  \.  \ .  loin.  \  1.  p.  \Uk. 

liHiit,  p.  'JOi.]  '   Henzeii.  n.  S/iaH.  [\oy.  mon  Hcciieil 

'   [IMus  hciu(,  loni.  III,  p.  178.]  <l^'  diplômes  iitillt.  n.  '?>\.  L.  RemerJ 
[ Plus  liniil.  loin.  IV.  p.  1 1  y.' 
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reslo  sarebbero  abbastanza  fondate,  incontraiio  iiiia  difficoltà  per  parle 
délia  stessa  iscrizione  di  ciii  ragioiiiamo.  Perdedurre  dal  nome  di  Pactii- 
nieia  cbe  alla  sua  casa  appartenga  ancbe  il  console  ciii  fu  posta  la 
pietra,  convien  ammettere  che  vi  si  abbia  da  supplire  in  fine  patri  o 
fratri  opliMO;  ma  la  letlera  M  che  sola  si  è  notata  nel  mezzo  dell'  ul- 
lima  riga  mostrerebbe  che  vi  si  avesse  piiiltosto  da  ristaiirare  Marito 
optiMO,  il  che  distruggerebbe  lutte  le  mie  supposizioni.  Se  non  chr 
voi  confessate  di  non  aver  veduta  coi  vostri  occhi  la  lapide,  e  il  descril- 
lore  non  si  mostra  molto  esatto,  avendo  letto  ME  per  iMP,  e  un  altro 
erj'oie  nascondendosi  nel  VEV,  che  non  si  presta  a  senire  d"  inizialc 
ad  un  cognome,  onde  non  è  escluso  il  sospetto  che  abbia  potulo  equi- 
vocare  nel  ritrarre  quell'  unica  lettera  da  una  linea  cosi  malconcia. 

Ma  più  grate  di  tulte  altre  mi  sono  state  le  memorie  di  Q.  Lollio 
Lj'bico,  e  segnatamente  il  suo  cippo  onorario  ridolto  alla  vera  lezione', 
clie  mi  libéra  dal  fastidio  di  avergli  da  cercare  inulilmenle  il  padre  Ira 
i  proconsoli  dell' Asia,  siccome  se  n'era  prima  ricavalo-,  mentre  invece 
al)biamo  ora  saputo  quali  furono  precisamenie  i  suoi  maggiori\ 
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l  liiscr.  de  l'Alfrérie,  n. '2'ài().]  ASIAE;  voy.  Jleuzon,  n.  Orxx).  I>.  Hi:- 

I  Oïl  nviiil  lu  ,'iii\  lijriios  S,  9  cl  lo  :  meh.] 
PR-  CANDIDA/o  •  HASTrtR-TR-  P/-  '  [Nous  on  devons  la  connai.ssiuico  à  lins- 

CAND  ■  Le/;    PA'RlS  •  SmI  •  P/OCOS  ■  ciiplion  suivanlc,  qui  se  lisail  (jualiv  l'ois 


1857,  GENNAIO.  561 

Ouesto  cippo,  clie  Jic'ja  ad  Atlriaiio  il  tilolo  di  Divo,  pare  iiiciso 
uieiitre  questi  era  vivo  tuttora,  e  viene  con  cio  a  somministrarci  non 
picciol  lume  suH'  età  del  consolalo  suiïelto  di  Lollio  Lrbico.  Sarà  stalo 
posteriore  all'anno  i35,  in  cui  fini  la  guerra  Giudaica  nella  cpiale  se 
lo  mérité,  e  se  prima  délia  morte  di  Iladriano  otteime  la  legazionc 
consolare  délia  Germania  Inferiore  sarà  stalo  anteriore  al  i38,  in  cui 
successe  al  trono  Antonino  Pio. 

Quantunque  ignorassi  la  scoperta  délia  lapide  di  Iiocliester ',  che  me 
ne  assicura,  ciô  non  di  nieno  da  nn  iVammento  del  Gough^  aveva  aj)- 
])reso  che,  con  ordinario  passaggio  dal  governo  délia  Germania  Inle- 
l'iore,  fu  quindi  promosso  a  quello  délia  Brettagna,  ed  aveva  letto  in 
Gapitolino^  che  Antonino  Pio  rcBrilannos  per  Lollium  Urbicum  lega- 
fftum  vicit,  alio  muro  cespilitio  sublatis  barbaris  ducto.T^  Le  medaglie 
di  queir  imperatore  presso  Y  Eckhel'^  ci  mostrano  che  quella  vittoria  gii 
partori  il  titolo  d' IMP'II;  ma  le  sue  iscrizioni,  qnando  sono  di  assi- 
curata  lezione^,  si  astengono  di  atlribnirglielo  fino  al  principio  délia 
sua  tribunizia  potestà  VI,  corne  nel  P  •  P-TRIB -POT  •  VI-COS'III 
del  Fabretli  ^  mentre  poi  nel  suo  decorso  lipelutamente  glielo  conce- 
dono',  il  che  \uol  dire  clie  la  vittoria  di  Lollio  segue  nei  primi  mesi 
del  i/j3.  Qualche  altro  tempo  sarà  rimasto  nella  provincia  per  la  <o- 

sur  un  grand  tombeau  circulaire ,  de  i  o  mè-  iMPcsèoCAES  t  AELIO 

très  de  diamètre  sur  5  de  hauteur;  vov.  »  ANToninOcs AVG  PIO  P  P 

mes  hscr.  de  l'Algéne,  n.  28.0.  ^  e5  S  V  B  0  Q_Lol  V  R  B  I  C  O  c. 

MvLOLLIOvSENECIONlvPATRI 
GRANIAEvHONORATAEvMATRI 
L-LOLLIOvSENECIONIrFRATRI 

MvLOLLIO>-HONORATOvFRATRI  Voy.   Th.   Surridge,   Rommi.  inscr.  (Loud. 

PvGRANlO-PAVLOvAVONCVLO  i853,  in4'^),  pi.  II.  lig.  G.  —  L.  Renier.] 

Q_v  LOLLIVS  y  VRBICVS  y  PRAEF  y  VRBIS  2  ^^;^;_  ^^  ^/,^ Camden,  tom.  IV.  tav.  III .  n.  0. 

A  la  3Migne,  je  n'avais  pu  lire  que  SENI.  '  In  Pio,  c.  vi. 

ou  lieu  de  SENECIONI ,  leçon  de  M.  Bois-  '  D.  N.  F.  tom.  Vil.  p.  li. 

sonnet,  qui  a  été  depuis  confirmée  par  M.  le  ^  Taie  non  è  la  Gruteriana  p.  -y.bk.  A. 

docteur  L.  Leclerc;  voy.  l'Annuaire  de  la  provenicnte  dal  Panvinio. 

Soc.  de  Conslantine,  1 86i  ,  p.  20.  L.  Renier.]  ''  Inscr.  p.  681 .  n.  6-2. 

'   [Trouvée   à    Rochester  (Northumher-  '  [Mominsen, /. /V.  68;  Co/y^. /«scr.  6'/-. 

land).  en  octobre  i85-2  :  n.  5907:  Henzen.  n.  5i  19.] 
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sti'uzione  del  muro  cespitizio,  e  iii  fine  lïi  elevato  alla  prefetliiia  di 
lioma.  Neir  Gstate  passata  ad  istigazione  di  Gavedoni  ho  doviilo  Iral- 
tarne  in  una  lettora,  ch' egli  lia  stampata  nel  Messaggiere  di  ModemiK 
In  essa,  appoggiandoiui  alF  Apofogia  di  Apuleio,  ho  mostrato  ch' egli 
n'era  già  in  possesso  alquanti  anni  pi'inia  che  Lolliano  Avito  e  Clandio 
Alassimo  occupassero  il  proconsolato  deirAlVica  circa  il  i  56  e  il  187, 
('  dal  confionto  degli  atti  sinceri  di  alcuni  niaiiiri  ho  ricavato  rlic 
niori  poco  prima  di  Antonino  Pio,  avendo  avuto  in  successore  nolla 
cai'ica  P.  Salvio  Giiiliano,  chc  cedè  tra  hreve  il  posto  a  Q.  Giiiiiio 
Hiistico. 

Dietro  la  scorta  dello  lapidi  da  voi  citate  non  puo  cader  dnbhio  siiH 
allribnzione  e  sul  snpplomento  da  voi  proposto  di  questa'^  : 

PO  LLICITVS 
II  I  NON  I  AN  VA  ;• 
.^ENECIONE  ET  AEl\/«/ 
LIANO  COS 
o.     DXIXK  FEBR 

I  .V  D  (■  IH    C  O  ,S^ 

Ella  HKirila  chc  se  ne  tenga  conlo,  ])crclic  accrcscc  i  ])ochi  escnipi. 
dai  quali  si  mostra  il  vero  «pudizio  da  portarsi  quando,  sul  declinarc 
dcir  impci'o,  ad  uno  dei  consoli  notali  Jielle  vecchie  collezioni  di  lasti 
s  iiiconlra  congiunto  un  conipagno  ch'  è  loro  sconosciiito.  Gonuni(>- 
inente  si  è  lonuto  ch' cgli  sia  il  suiTogato  ad  uno  dcgli  ordinarii  o  ah- 
dicanlo  o  dclonto  ;  ma  (picsta  spiegazionc,  ch' è  giusla  ai   giorni  dclla 
K'pnhhlica  c  dci  ])rinii  Gosaii,  ricsce  non  di  rado  fallace  dopo  clic  sollo 
Gniha  (' Vosj)asiano  la  diiiala   dci  consolati  comiiicio  ad   cssci'c  legal- 
iiH'iilc   iislrclla  a  «piallro.   pin    lacdi   a   Irc,  inlinc  a   dnc   incsi.   Inlall 
•  'Ha  vicnc  ri-<Mpiciil(!iiiciilc  sincntila  dalla  dala  di  alcnno  dogli   ullim 
iiicsi  dcir;iiiii(».  non  csscndo  possihilc  chc   amministrassero  insicmc 
lasci  nii  console  ordinario  ed  un  allro  sjieLlanlo  al  lorzo  o  (juarto  nnn- 
diiiM.  (jnnidi  rignardo  alT  e(;'i  snccessiva  si  è  {jindicalo  chc  in  lai  cjiso 

Ufîi  -.^Ji   sclloinhrc   iH.")().  |  Vriy.  plus  haut,  p.  rt/ià   d  siiiv.  I;i  Icili-c  du  17  i\i\ù\  iSfili. 
il  M"'  Cjivcrinni.]  —  ^   \fnsrr.  dr  l'Af/irrin,  11.  '1  1 '1  / .  | 
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il  più  délie  \uUe  si  Iralti  di  due  sufTetli,  e  questa  opiiiioiie  sarà  lotlevoie 
lino  al  principio  dcl  deciiiio  secolo  di  Roiiia.  Ma  in  apprcsso  iiiconlra 
anch' essa  una  gravissima  opposizione  nell'uso,  che  si  veiine  sempre 
più  geiicralizzaiido,  di  valersi  in  iiitto  F  anno  dei  soli  cponimi  per  se- 
griare  le  epoclie,  ed  io  non  so  pentirmi  di  aver  assci'ito'  che,  dupo 
Commodo,  non  conosco  più  esempio  in  cui  si  siano  adoperati  a  (|uest 
uopo  i  suffetti. 

Dovendosi  adun(|ue  cercare  un  allro  modo  per  render  ragione  anclie 
posteriornienle  di  una  taie  dissidenza  dai  fasti,  io  ho  creduto  di  Iro- 
varlo  nei  due  cognomi,  uno  dedotto  per  T  ordinario  dal  padre,  l'altro 
dalla  madré,  porlali  da  molli  nobili  dei  secoli  inferiori,  per  cui  veniva 
ad  indicarsi  la  stessa  persona  con  qualunque  di  essi  si  domandasse.  11 
primo  argomento  me  ne  fu  somministrato  dai  consoli  dei  221  delti 
comunemente  Grato  e  Seleuco,  ma  che  in  una  pietra  di  Lione  data  per 
ultimo  dal  Boissieu-,  non  che  in  un' altra  da  voi  aggiunta  nel  vostro 
primo  rapporto^,  si  chiamano  invece  Sabiniano  e  Seleuco.  La  data  di  ({uei 
marmi,  IDIBVS  •  FEBRVAR,  e  III  NONAS  •  lANVARIAS,  mi 
fece  fede  che  questi  pure  furono  ordinarii,  e  il  confronto  coi  fasli  Fio- 
rentini  minori  mi  assicurô  ch'erano  quelli  dei  221.  La  ragione  infme 
délia  varietà  mi  venne  spiegata  dair  indice  di  Dione\  e  dal  cippo  ono- 
rario  che  pubblicai  nelle  Memorie  deïï  Instituto  archeohgico'^,  dai  quaii 
il  primo  di  essi  viene  denominato  Grato  Sabiniano.  Mi  è  stato  perciô 
molto  piacevole,  che  un  caso  affatto  consimile  si  sia  ora  ripetuto  da 
Senecione  ed  Emiliano*^.  Dietro  questi  esempi  sarà  chiaro  che  altret- 
fanto  deve  dirsi  dei  PRISCILLIANO   ET  AGRICOLA  dei  Gru- 

'  Nel    Bullettino    arch.    Napoletano    dell"  de  laiitre  côté, 
nnnolll,  p.  1  01,  da  voi  citatomi.  [Voy.  plus  DEDIC-III-NON-MART 

haut,  tom.  IV,  p.  5 13.]  '  ISDEM-COS 

'   Imcr.  anliqucs  de  Lyon,  p.  6/1.  ET- SEVERO  •  COS .  (luou  lit  dans  mes 

^  [Archives  des  missions  scieuiijifjucs  et  Inscr.  de  l'Algérie,  n.  2162.  est  une  faute 

littéraires,  tom.  III,  p.  820:  cette  inscrip-  d'impression.  L.  Renier.] 
tion  est  ainsi  conçue  :  "  Pag.  iBûg,  ediz.  dei  Reimaro. 

POLLIC  •  III  ■  NON  •  lANVARIAS  '   P^g-  290.  [ Plus  haut .  tom.  III ,  p.  /126.] 

SABINIANO- ET -SELEVCO -COS  **  [Ce  sont  les  consuls  ordinaires  de  l'an 
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tero',  clie,  riel  280,  i  lasti  Fiorentini  magfjiori  e  minori-  ci  attestaiio 
essere  quei  medesimi  clie,  nelle  leggi  e  negli  altri  fasti,  si  dissero 
AGRICOLA  ET  CLEMENTINO.  Similmente  non  si  dubiterà  che 
il  ProcLilo  conipagno  di  Pio  nel  288,  mentovato  nella  vostra  célèbre 
lapide  di  Tliorigny  e  in  im'altra  del  Lerscli  ^  sia  il  Pontiano,  che  piii 
spesso  si  associa  allô  slesso  Pio,  essendosi  ora  vcduto  che  nel  fram- 
inento  dei  lasti  sacri  riferito  nel  DuUettino  delV  Institulo'^  porta  anibediK^ 
i  cognonii  di  Procido  e  di  Pontiano. 

Appositainente  mi  sono  disteso  su  questo  punto  alfine  di  aprirmi  la 
via  a  rispondere  qualclie  cosa  di  positivo  aile  vostre  ricerche  dell'  anno 
a  cui  riierire  i  due  consolati  che  restano  incerti  ira  i  tredici  memorati 
nello  speco  del  nuovo  dio  Bacace^. 

Osservo  pertanto  che  tutte  quelle  iscrizioni  sono  posteriori  al  re{jnio 
(H  Coinniodo,  e  quindi  escludo,  per  le  cose  sopradette,  che  in  alcuna 
di  loro  possa  essere  questione  di  sulTetti;  osservo  di  più  che  ciascuno 
dei  consoli  délie  altre  undici  conserva  religiosamente  il  primo  0  il  se- 
conde posto  a  norma  dell'  assegnazione  che  gliene  vien  fatta  nei  fasti 
e  negli  altri  monumenti  di  quell'età,  nella  quale  era  cessato  quasi  del 
liitto  Fabuso  di  alternarli  ad  arbitrio.  Cio  posto  è  da  uolare  a  piopo- 
sito  del  nuovo  collegio  délia  prima  iscrizione  ^ 

BAS 

S  A   B  I   N    I   A   N   O 
ET  PRETEXATO-COS 
KAL-MAIAS 
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•.!o(i,   qui   sojit  ordiiiitiremeiit   ainsi  intli-  loin,  la  lf3llrc  du  *j  1  août  i858.  L.  IU;Mi;it.| 

fjiioi  :  Alhino  cl  Aoniliano,  ou  Nnniinio  Al-  '   Pagf.  i /j ,  3. 

Iiino  et  Fu(i:{oAemilinno,oA  qui  s'appelaient,  '  Vedi  i  Fasti  del  Relando. 

le  premier  :  M.  Auiiimiiis  Uinbrius  Primus  ^  Ccntral-Miiscinn,])i\vl.U\,\>.(jo,i\.H\). 

SciKxio  Alhimts;  voy.  llenzi'ii,  n.  Oooy,  et  ^    18/49,  ]).  ii)."{.  [Ilenzcn,  n.  ('»()r)8.| 

plus  li,'iiit,toni.  IV.  p.  5i  1;  lesecond  :  A. /''(//-  '■'  \liiscr.  de  l'Alijvrie,   du   11.   •>r)S:{   nu 

lins  (jdi.im  ?Summus  Pclronius  Aemilunms;  n.  y.rxjf).! 

voy.  plus  linul     (oui.  I\.  p.  809,  et  plus  ''   [Imcr.  de  IWI/jéric,  n.  *^59'i| 
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che  non  sembra  doversi  riconoscere  in  qucsto  Sabinlano  il  Riilino  Sabi- 
niano  collega  di  Severo  nel  i55,  primieraniente  peixhc  un  poco  troppo 
antico  in  proporziono  degli  altri,  di  poi  perché  egli  è  sempre  ricordato 
per  secondo.  E  ne  nieno  mi  sembra  opportuno  il  Grato  Sabiniano 
compagno  di  Scleuco  nel  991,  avendo  qui  sopra  avvertito  clic  in 
quasi  tutti  i  fasti  appellasi  Grato,  e  non  essendo  quindi  presumibilc 
che  ambedue  i  consoli  fossero  citati  coi  loro  nomi  meno  comuni.  AH 
opposto  tutto  mi  è  piano  riportando  quel  marmo  all'Asinio  Pretestnio 
del  9/12,  si  perché  T  unico  nell' albo  consolare  con  questo  cognornc 
si  perché  confronta  l'occupare  che  fa  il  secondo  luogo,  non  trovandd 
poi  difficoltà  che  Vettio  Attico  possa  esscr  nato  di  una  Sabina,  che  fu 
un  nome  cosi  fréquente. 

Non  ho  poi  un'eguale  lidiicia  per  proporre  una  stabile  sede  anche 
al  Présente  e  al  Sabino  dell' altra  iscrizione ', 

PRES  ET  SAB 
COS  KAL  MRT 
L   MAR] 
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più  d'  uno  essendo  i  cosi  domandati  fra  quelli  che  allora  trattaroiio  i 
fasci,  talchè  non  saprei  né  meno  determinare  a  quale  di  loro  siasi  con- 
servata  la  consueta  denominazione,  e  a  quale  per  conseguenza  siasi 
permutata.  Aggiungasi  che  il  M.  Nummio  Albino  del  266,  collega  de! 
Présente,  che  sarebbe  forse  il  più  adattato,  dovrebbe  di  già  esser  con- 
tento  dell'altro  cognome  di  Trilurrius  datogli  da  un  sasso  del  Fabretti-. 

'   [Inscr.  de  l' Algérie,  a.  aôgo.]  —  '  Inscr.  [i.  100,  n.  ■2-28. 
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AL   SIG.  BETÏI, 

m  ROMA . 

Di  San  Marino.  li  1 1  febbraio  1857, 
CarJssimo  Amico , 

Piiô  assicurarsi  che  il  Tedio  Afro  di  Suetonio^,  inorto  console  de- 
si^nato  sotto  Augusto,  non  è  note  ad  altro  scrifctore.  Il  Lipsio  credè  da 
jjrima  di  trovarne  ricordo  presse  Tacilo  ^,  da  cui  si  rimprovera  a  quell" 
imjieratore  ().  Tedii  et  Vedii  Pollionis  liixus;  ma  poi  se  ne  penti,  e  vei'a- 
mcnle  la  lezione  di  quel  primo  nome  è  cosi  controvcrsa,  che  1' ultinio 
cflitore  Nipperdey  ha  dovuto  abbandonarlo  corne  disperato,  sci'ivendo 
\qne  tedii  et\  Vedii  Pollionis  luxus,  e  solo  il  Mommsen  ha  ammesso  per 
vero  il  prcnoine  L,  in  liiogo  del  qm.  Gonsta  perô  che  la  gente  Tedia. 
Teidia  0  ïidia  era  a  quel  tempi  senatoria.  Asconio  Pediano  neU'argo- 
uiento  délia  Miloniana  ci  narra  che  crSex.  Tedius  senator,  qui  forte  ex 
r  rnre  in  IJrbem  revertebatur,  corpus  P.  Glodii  a  Milone  occisi  sustulil, 
"ol  Icclica  sua  Romani  ferri  jussit.  ■n  Sendjra  ccrto  che  da  lui  sia  di- 
sceso  il  SEX -TEIDIVS  •  CATVLL,  che  i  l'asti  di  Nola*  pongono 
sulletlo  nel  78/1  con  Fausto  Gornelio  Sulla,  e  che  SEX-TIDIO  *  CA- 
TVLLINO  si  dice  in  una  lapide  del  museo  Gapitolino  colla  data  del 
suo  consolato^.  Anche  un  G.  Tidio  Strabone,  che  il  Pighio  ha  creduto 
pretore,  si  memora  da  Tullio  in  una  lettera  dirctta  a  Gassio  il  con- 
giurato'^.  Per  lo  che,  se  era  ignola  da  altra  parte  la  persona  di  Tedio 
Afro,  cogniti  erano  almeno  i  suoi  congiunti  e  la  sua  fainiglia. 

Ma  in  oggi  è  sopravvenuto  un  forte  molivo  p(M'  dubitare  anclie  di 
questa.  Negli  scavi  operati  dal  principe  Borghese,  nella  sua  tenula 
délia  Marcellina  sopra  Tivoli,  venue  fuori  nel  iS.'Jy  la  scgu(;nte  iscii- 
/ione,  che  disgraziatamente  lu  trascritta  da  persona  mal  pratica  del 
mestiere.  11  Kellermann  non  lardo  a  pubblicarla  cosi  guasta  corne  gli 

I  (i()iiiiiiiiiii(|ii('<.  [),-ii-  \1.  |!(.((i.|  '■"   Monimson,  /.  N.  i()G8. 

'   Aiiffiisl.  c.  WMi.  '   Orclli.  II.  ho'.'th. 

\iuiol.  lil).  I.  r.  \.  "  Ad  Fainil.  lib.  Mi,  cp.  vi. 
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iu  data  \  riserbandosi  d'  emendarla  quando  losse  slala  più  diliî^etite- 
mente  osservata,  il  clie  poi  non  fece  : 

VTTIEDO  -L-  F 
AFROAVGVRI 

COS-DESC 
CARTHAGINII 
5.         PATRONO 

Anch'io  n  ebbi  quasi  coiitemporaneaniente  iiuallra  copia  scorrclla 
aiich'essa,  ma  alquaiilo  meno,  olTrendo  nella  prima  riga  VTTIEDIO 
invece  di  VTTIEDO,  e  leggendo  giustamente  DESIGwrt/o  iiolla  terza. 
Ho  poi  cercato  di  averiie  un  esemplare  migliore,  ma  inutilmente;  ne 
inteiTOgai  il  Canina,  che  mi  rispose  d' ignorare  ove  i  marmi  rinveiiuli 
in  queir  occasione  fossero  poi  trasferiti.  Intanto  la  sobrietà  dell  epi- 
grafe  accusa  apertamente  l'  età  dei  primi  Cesari,  onde  non  sarà  da  con- 
trovertersi  che  appartenga  al  mentovato  da  Suetonio,  a  cui  del  resto 
egregiamenle  conviene,  se  non  che  converrà  ammettere  che  il  suo  gen- 
tilizio,  per  negligenza  dei  copisti,  nel  Lesto  del  biogralb  sia  rimasto 
mutilato.  Il  Kellermann  lo  l'estitui  VTTEDIO,  lamiglia  non  estranea 
agli  onori,  conoscendosi  presso  il  Malïei-  un  Cttedio  Marcello  legalo 
del  proconsole  dell'Africa,  alla  quale  famiglia  altre  lapidi  ci  mostrano 
convenire  il  prenome  Lucio  qui  perduto,  ma  conservato  nella  cilazione 
del  padre.  lo  pero  non  so  i-isolvermi  ancora  a  condannare  scnz'  altre 
ragioni  1' VTTIEDIO  délia  mia  copia,  aveiulo  Irovata  questa  varia 
ortografia  nel  C  •  VTTIEDIVS  •  C  •  L  •  QVARTIO  di  una  vecchia 
lapide  del  Grutero\  da  me  riscontrata  a  Fossombrone.  L'osservarsi 
che  questo  Afro  lu  patrono  dei  CARTAGINIENse^-,  che  copi  vuolsi 
onninamente  ristaurare  quel  barbaro  CARTHAGINII,  potrebbe  in- 
durre  la  tentazione  di  lenere  che  quel  cognome  gli  fosse  provenuto 
dalla  patria,  se  un  taie  supposto  non  venisse  ora  escluso  da  un  pre- 
zioso  frammento  di  Cirta  monco  del  principio,  testé  comunicalomi 
daî  Renier  \  in  cui  un  ignoto  ascritto  Ira  i  pretorii  nella  censura  di 

'  Bullett.  dcll' Instit.  1887,  p.  -n.  '  Pag.  i5o,  It. 

'   Mus.  Vor.  I).  fidj.  9..  '  [Vov.  in  lettre  précédenle .  \k  ôâ^.i 
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Vespasiano  e  di  Tito  s  inlitola  PRAEF  ■  AERARII  •  MILITARIS- 
COS  •  EX  •  AFRIC  A  •  PRIMO. 

Oltre  il  poeta  comico  Terentio  Afro  e  1"  oratore  Cn.  Domitio  Afro 
iiativo  di  Nemauso,  clie  mi  citate,  il  secondo  dei  quali  lasciô  è  vero 
due  figli  adottivi,  ma  cliiamati  Cn.  Domitio  Tiillo  e  Cn.  Domitio  Lu- 
cano,  non  mi  sovviene  nell' ordine  senatorio  se  non  che  di  due  altn 
clie  abbiano  portato  quel  cognome.  11  primo  è  Elio  Adriano  Afro  d  Ita- 
lica  nella  Betica,  che  fu  pretore  e  padre  dell'  imperalore  Adriano, 
mentovato  da  Spartiano  e  da  Xifilino.  L'  altro  è  Senecione  Memmio 
Afro.  che,  in  un  frammento  dei  fasti  délie  ferie  Latine  publicato  dal 
Marini  ^  e  da  lui  creduto  dei  tempi  \espasianei,  si  assegna  per  collega 
m  un  consolato  suiYetto  a  Sulpicio  Lucrelio  Barba.  A  Tivoli  nel  i833, 
lu  scoperto  il  seguente  suo  titolo  onorario,  con  bellissime  lettere,  dato 
da  prinia  scorrettamente  negli  Atti  delF  Accademia  d' Arclieologia-,  v 
poscia  ritornato  da  molti  alla  sua  vera  lezione  : 

SEN  EC  lO  N  1 
MEMMIO-  GAL 

AFRO-COS-PROCOS 

SICIL-LEGPR-PR- 

5.     PROVINC-AQVITAN 

L  •  MEMMIVS  •  TVSCILLVS 

SENECIO 
PATRl  •  OPTIMO 

Il  INibby  ^  ingiustamenle  lo  confuse  con  Sosio  Senecione  genero  dei 
célèbre  Giulio  Frontino,  e  indarno  il  Viola  ha  poi  tentato  d'  illu- 
!-ti'arlo\  Si  conchiiide  che  a  riserva  di  ciô  clie  ci  dicono  questi  due 
niarmi,  nulT  altro  si  sa  di  costui.  Tutto  al  piii,  a  motivo  délia  conloi- 
mità  dei  tempi,  potrebbe  nascere  un  qualche  sospetto  che  Marziale 
pai'li  di  lui  iu  un  epigramma^,  ove  sembi-a  clie  fosse  un  uomo  di  alla 
condizioue,  se  il  poeta  ambiva  taiito  di  largli  la  corte. 

/■/•.  ,1/(7//.  j).  1  o().  '*   Tivoli ncl dccouilio  <}oll(t  dcrivaiione  dcll' 

Tniii.  \  1.  p.  8-j.  Auieiic,  p.  30. 

Aiitilist  (Iclla  ftnin  (Iri  (linl'itin  (li  Hf'iiKi .  ^    l.ili.  I\.  cpijjr'.  \  m. 

»f»m.  III,  p.  Ji  1. 
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AL   DOTTORE   HEîVZEN, 

IiS  ROMA'. 

Di  San  Marino.  ti  lA  marzo  1)^57. 

Amico  carissimo, 

Un  iiodo  arduo  a  sciogliersi  ci  viene  offerte  dalla  nuova  iscrizione 
Aricina^ 

ANICIO  ACHILIO  GLABRI 

ONI    FAVSTO    CLARIS 

SIMO   VIRO    QVAESTORI 

CANDIDATO  PRAETORI 
5.     TVTILARI    COMITIS    IN     (sic) 

TRA   CONSISTORIVM 

TERTIO  PRAEFECTO  VR 

BIS   VTRIVSQVE    INPE     (sic) 

RII^IVDICII   SVBLIMITA     {.sic) 
jo.     TO  PRAEFECTO  PRAETO 

RIO  ITALIAE  AFRICE   ET^     (sic) 

INLYRICI    QVOD   ET   PR^ 

SENTIBVS   GLORIAE    ET 

FVTVRIS     INTCITAIVEN     (sic) 
î5.     TO  AD  VIRTVTEM  FORE  Ro     {m) 

GANTIBVS    ARICINIS-:^ 

QVI    BENEFICIIS    ET   RE 

AEDIIS  EIVSDEM   AMPL 

ISSIMI  VIRI  AB  irTORA     (.sic) 
0.0.     BILIBVS    NECESSITATI 

BVS   FVERANT  VINDICA 

T  I  OB    PRAESTITA    CIRCA 

SE    BENEFICIA   ORDO 

ET    CIVES    STATVAM 
25.     CONLOCA^ERVNT 

iii  queir  VTRIVSQVE    INPERII    IVDIC1I«    SVBLIMITATO, 

'   [Communiquée   par  la    direction  de  '  [Vos.  Bullett.  dell'  Instit.  iSb-;.  [^.?^■J.] 

rinstilut  de  correspondance  archéologique.] 
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(juantuiique  ne  abbiate  in  parte  agevolata  la  intelligenza,  giudicando 
che  il  siiblimitatus  sia  lo  stesso  cbe  sublimatus.  j\Ia  non  resto  egualniente 
persuaso  dell' altra  parte  délia  vostra  interpretazione,  che  crede  qui 
indicato  con  altri  termini  il  judex  sacrarum  cognitiomim,  o  vice  sacra 
jiidicans.  Sia  anclie  che  questa  fosse  iina  separata  dignità,  corne  ha 
tenuto  il  Marini  ^  benchc  su  di  ciô  vi  sarebbe  molto  da  ridire;  ma  per- 
ché un'  espressione  cosi  pomposa  per  deuotare  una  carica  inieriore 
certamente  a  quelle  dei  due  prefetti  Urbis  e  del  pretorio,  trovandosi 
occupata  frequenteniente  anche  da  chi  non  fu  che  un  semplice  procon- 
sole 0  préside  di  una  provincia?  Gosa  poi  avrebbe  da  far  qui  V  utrinsqiœ 
imperii?  Gonverrebbe  ammettere  in  tal  caso  il  pensiere  del  cavalière 
de  Rossi,  che  la  sua  giurisdizione  si  estendesse  contemporaneamente 
tanto  suirOccidente,  quanto  suH'  Oriente,  se  non  che  io  pure  non  ho 
alcun  sentore  di  un  ufficio  che  dipendesse  ad  un  tempo  da  Roma  e 
da  Costantinopoli,  a  cui  si  potesse  ricorrere  per  eludere  questa  grave 
difïicoltà. 

Ma  che  sarebbe  se  quel  indiens  fosse  non  un  terzo,  ma  un  sesto 
caso,  talcliè  invece  di  una  carica  vi  si  nascondesse  un  elogio,  e  se, 
invece  d'  interpretare  suhlimato  ai  giudizi  dei  due  impei'i,  si  avesse  da 
trarne  siiblimato  dai  giudizi  dei  due  imperi  ?  Cosi  almeno  il  concetto  sa- 
rebbe fondato  sul  vei'o.  Rileggete  le  gesta  in  senaiu  de  recipiendo  codice 
Tlieodmiaîw,  e  vedrete  che  questo  Glabrione  Fausto,  tertio  ex  praefectus 
Lrbis ,  praejectus praetorio  et  consul  ordinarius  nel  /i38,  avendo  nel  proximo 
superiore  anno  accompagnato  Placido  Valentiniano  a  Gostanliiiopoli  pel 
suo  sj)osaIizio  con  Eudoxia,  vi  confessa  di  essere  stalo  chiamato  da 
Teodosio,  il  (|uale  di  consenso  col  gencro  gli  afiido  la  cura  di  far  pub- 
blicare  il  Codice  in  Occidente,  incombenza  che  per  T  altro  inipiîro  fu 
data  al  prefetto  dd  pi'etorio  d'  Oriente.  Avrei  fidanza  in  questo  mio 
sospetto,  se  potesse  congiungersi  il  sublimitato  al  susseguente  pracfecto 
praetorio'^,  «;  indurne  che  fosse  eletto  prefetto  di  concerto  dai  due  Aii- 
gusti,  p(;rchù  con  autorità  eguale  al  suo  conq)agii()  di  Oriente  sod- 
dislacesse  alla  i-icevuta  commissione. 

\l'r.  Anal.  j).  -^t^',  t;[  siliv.  |   —   ^   [^"Y-  |»'"'^  '•''"■  |'-  ■''77-| 
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Ma  ne  incontro  oslacolo  per  una  parte  iiegli  storici,  dai  quali  si  ri- 
cava  che  in  conteniplazione  del   matrimonio  Valenliniano  rilasciù  a 
Teodosio  la  sua  parte  dell' Illirico,  e  per  l'altra  nella  lapide,  in  cui 
Fausto  si  dice  pracfedus  Ilaliae  et  Illyrici,  dal  che  sembra  da  dedursi 
ch'egli  fosse  fatto  prefetto  prima  di  qu(;lla  cessione.  Potrebbe  rispon- 
dersi  che  tra  i  29  ottobre  in  cui  accaddero  le  nozze,  e  le  calende  di 
jrennaio,  entro  i  quali  limiti  converrebbe  ristringere  T  incisione  délia 
pietra,  l' intervalle  è  cosi  brève  che  lo  smenibramento  délia  prefettura 
potè  non  essere  ancora  conosciuto  all'Aricia.  Ma  vi  è  ancora  un  altra 
risposta  :  i  più  convengono  che  Yalentiniano  altro  non  fece  se  non  che 
ratificare  la  cessione  delf  lUirico  occidentale  fatta  a  Teodosio  da  Galla 
Placidia  nel  kili.  Fin  d' allora  il  prefetto  dell' Italia  avrebbe  doviilo 
dunque  cessare  di  vantar  podestà  su  quella  regione,  e  per  conseguenza 
innanzi  a  quel  tempo  dovrebbe  pure  collocarsi  la  prefettura  di  Fausto. 
Ma  ciô  non  è  possibile,  perché  in  taie  supposto  converrebbe  concedere 
cbe  Fausto  fosse  stato  prefetto  del  pretorio  due  volte,  mentre  consta 
che  nel  Û38  non  lo  era  se  non  che  per  la  prima.  Non  resterebbe  per- 
tanto  altro  da  dire  se  non  che  la  cessione  di  Galla  Placidia  non  porto 
alcuna  alterazione  negli  antichi  titoli  del  prefetto  d' Italia,  forse  perché 
gli  resté  qualche  piccola  porzione  deir  Illirico,  come  sarebbe  la  Dal- 
matia,  ove  Salona  sembra  che  dipendesse  dall' impero  di  Occidente 
anche  ai  tempi  di  Giulio  Nepote.  Conchiudo  che  la  questione  merite- 
rebbe  di  essere  meglio  approfondata,  il  che  io  non  posso  fare  per  la 
scarsezza  in  cui  mi  trovo  degli  scrittori  dei  bassi  tempi,  onde  consul- 
tarli  in  fonte.  Niuno  potrebbe  farlo  meglio  del  cavalière  de  Rossi^. 

^  [Mon  opinion  sur  Temploi  extraordi-        diquée  par  M.  Henzen,  Bullett.  deWInsùt. 
naire  de  la  formule  dont  il  s'agit  a  ëlé  in-        1867,  p.  63.  J.  B.  de  Rossi.] 
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AL   SIG.  GIULIO   MINERVINI, 

m  NAPOLI'. 

Di  San  Marino,  li  2 5  marzo  1867. 

Pregiatissimo  Signore, 

Non  so  ciie  siano  conosciuti  altri  personaggi  colla  denominazione  di 
Delmatio,  se  non  clie  il  Gesare  fratello  del  Magno  Gostantino  e  il 
giovine  Gesare  figlio  del  primo.  Se  perô  fra  questi  dovesse  scegliersi  il 
devoto  di  Diana  Tifatina  -,  non  si  avrebbe  certamente  da  tener  conto 
del  figlio,  che  lu  cristiano  corne  addimostra  il  monogramina  del  Re- 
dentore  inciso  sulle  sue  medaglie  citate  dalF  Eckliel  ^.  Resterebbe 
(juindi  senza  competitore  il  padre,  su  cui  si  sono  fermate  le  di  Lei 
congetture,  ed  io  Le  confesserô  di  non  avère  formali  motivi  per  esclu- 
derlo.  Se  tutlavia  ho  da  aprirle  il  mio  intimo  sentimento,  parmi  cJie  le 
apparenze  non  gli  siano  favorevoli.  Non  so  infatti  vedere  quali  rela- 
zioni  egli  abbia  potuto  avère  con  codesti  paesi.  Egii  non  era  di  famiglia 
italiana,  noto  essendo  che  Gostantio  Gloro  suo  padre  fu  di  nascita  Illi- 
riciano,  e  precisamente  di  una  casa  non  iguobile  délia  Dardania. 
Nacque  poi  nelle  Galiie  dopo  il  992,  in  cui  Gostantio  condusse  in  se- 
conda moglie  Teodora  sua  madré.  Dopo  la  morte  paterna  nel  3o6  lo 
troviamo  coi  minori  fratelli  a  Tolosa,  iorse  a  cagione  di  studio*,  e  cer- 
tamente non  potè  venire  in  Italia  finchè  v'  impero  Massentio  aniiega- 
tosi  nel  3i  9.  Gi  mancano  in  seguito  per  un  pezzo  précise  notizie  di  lui, 
ma  sembra  che  cogli  altri  délia  famiglia  di  Gostantino  passasse  a  fis- 
sare  la  sua  dimora  in  Oriente.  Si  sa  che  poscia  fu  nominato  censore, 
e  montre  non  si  conosce  quai  ragione  potesse  far  ristabilire  in  Roma 
una  dignità  lungamcnte  disusata,  questa  ragione  puo  trovarsi  a  Gostan- 
tiiioj)oli,  ove  si  ebbe  da  istituire  il  nuovo  senato.  Gerto  è  ch' egli  era  in 
OiiciiUî  ([uando  da  Gostantino  gli  fu  commesso  di  giudican;  la  causa 

'   [ComiriuniqiK'o  par  M.  Minervini.]  cltcnlogico  Nap.  N.  S.  ann.  V,  p.  A^i  el  suiv.] 

*  [  Voy.  le  iiic'inoire  do  M.  Minervirii,  sur  ^  D.  N.  V.  tom.  VIII,  p.  loo. 

riiiscriplion  du  inonl  Tifala,  liiitlcuino  ar-  '  Aiison.  De  pro/ess.  c.  xvu. 
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di  S.  Atanasio  accusato  dagli  Ariani  délia  morte  di  Arseiiio^  Il  Tille- 
mont  infine-  adduce  degli  argomenti  per  conchiudere  ch' egli  era  già 
passato  di  vita  nel  335.  Si  aggiungc  clie  anclie  1'  idolatria  mostra  di 
farne  qualche  opposizione,  sembraiido  difficile  che  Delmatio  non  abbia 
abbracciata  la  religione  seguita  dal  figlio,  dal  fratello  maggiore  Gostan- 
tino  e  dal  resto  délia  casa  impériale.  Per  lo  che  parmi  piii  verosimile 
che  r  indicato  nella  nuova  lapide  sia  piultosto  un  personaggio  di  co- 
destc  parti  rimastoci  ignoto,  tanto  più  ch' Ella  sa  quanto  pochi  siano 
quelli  di  cui  ci  è  pervenuta  contezza  nelF  intervallo  da  Alessandro 
Severo  a  Costantino,  al  quai  tempo  mi  dice  convenir  la  forma  délie 
lettere. 


AL   DOTTORE   HENZEN, 

m  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  -20  aprile  1867. 

Amico  carissimo, 

Rispondendo  alla  vostra  carissima  dei  tre  andante,  comincierô  dai 
due  quesiti  che  mi  proponete  per  parte  del  cavalière  de  Rossi,  il  primo 
dei  quali  verte  sull'epigrafe  SOS  ET  SVRA  COS  IT  del  peso  Bor- 
giano\  lo  non  mi  ricordo,  dove  ne  abbia  parlato  altre  fiate^,  e  cosa 
ne  abbia  detto  precisamente.  Quello  che  attualmente  ne  penso  si  è 
che  questa  nota  cronologica  spetti  onninamente  al  107,  perché  Y  unico 
anno  in  cui  furono  colleghi  Licinio  Sura,  console  allora  per  la  terza 
volta,  e  Sosio  Senecione,  che  lo  era  per  la  seconda,  essendolo  stato  la 
prima  nel  99  insieme  con  Cornelio  Palma.  Dopo  specialmente  che  la 
nuova  lapide  di  Gostantina*^  è  sopraggiunta  a  confermar  solennemente 

'  A\hanas.  Apoloff.  en.  p.  li  ei  suiv.  et  les  Annales  de  l'Institut, 

-  Htsl.  des  empereurs,  tom.  IV .Gomtantm.  tom.  XXXIl,  1860,  p.  hhi  et  suiv.] 

art,  Lxxxv.  '  [C'est   dans   l'observation   viii    de    la 

'  [Communiquée   par    la    direction    de  V  dëcade;voy.  plus  haut,  tom.  I,  p.  007.J 

l'Institut  de  correspondance  archéologique.]  "  Btillelt.  dcW  Instit.  1 853  ,  p.  18^1.  [Fins 

'  [Voy.  de  Rossi,  Inscr.  christ,  tom.  1,  haut,  p.  36â.] 
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che  Sosio  non  ebbe  i  fasci  se  non  clie  due  voile  sole,  è  divenuta  inne- 
gabiie  T  erronea  ripetizione  di  Cassiodoro  e  dei  suoi  satelliti,  che  gli 
aggiungevano  altri  due  consolati  nel  loa  e  nel  loA,  entrambi  in  com- 
pagnia  dello  stesso  Sura.  Ne  esta  alla  mia  aggiudicazione  se  mancano 
nel  peso  le  note  del  ripetuto  onore,  nulla  essendovi  di  più  coniune, 
corne  ben  sapete,  di  vederle  preterite  nei  marmi,  ed  anzi  avendosene 
l'esempio  identico  nel  SVRA-  ET-  SENEC'COS  dell'Orellii,  e  nel 
SVRRA-  ET-  SENEC  •  COSS  del  Muratori^ 

Prevedo  che  il  de  Rossi  troverà  ancor  qui  questa  nota  nell'  IT  sus- 
seguente,  interpretandolo  ITerum  d' accordo  col  Marini;  e  che  nii  op- 
porrà  r  vTTOLTevovTœv  Zvpa  kolI  Hevsxlov  to  êevTspov  degli  atti  di 
S,  Ignazio.  Ad  onta  di  ciô^  due  ragioni  mi  dissuadono  dal  concorrere 
in  questo  supplcmento.  So  bene  che  il  numéro  posto  da  ultimo  è  spesso 
comune  ad  ambedue  i  consoli,  ed  io  pure  ne  ho  raccolto  una  buona 
mano  di  esempi  nel  BuUettmo  di  Nopoli^.  Ma  so  pure  che  nel  caso  di 
epoca,  corne  questo,  il  numéro  si  antéposé  sempre  al  COS;  (juindi, 
se  r  IT  si  avesse  da  compiere  \Tenim,  sarebbesi  scritto  IT-COS,  non 
COS'IT.  L'altra  ragione  si  è  che  Sura,  diversamente  clie  nell' esem- 
pio  addotlo,  occupando  qui  non  il  primo,  ma  il  secondo  posto,  ne  ri- 
sulterebbe  un' epoca  talsa,  perché  non  potrebbe  negarsi  che  fosse  stato 
collega  di  Sosio  nel  suo  secondo  consolato,  e  non  più  nel  terzo  che 
converrebbo  differire  a  tempo  più  tardo.  Rilevo  dai  vostri  detti  che  il 
de  Rossi  non  sarebbe  alieno  da  questa  innovazionc;  ma  prescindendo 
da  altre  obbiezioni  che  sarebbe  troppo  lungo  di  svolgcre,  mi  basterà 
di  contropporgli  uno  dei  soliti  blocclii  di  rnarmo,  quali  uscivano  dalle 
cave,  rilerito  dall' Hamilton^  da  cui  con  piccola  correzione  si  trae  : 

SVR   III   COS 

CXCIIII 
PA.MA  IT  COS 

'   N. /4/ii2.  "  N.  S.   ami.    III,    |).   1-22.    [Voy.    njiis 

'  Pn{j.  lîiy,  9..  Iinnl.  lorn.V,  p.  At^y.] 

[Cfî   qui  siiil  a  él6   puljli(!  dans  nios  '"   /{cscfirchen  m  Asia  Minor,  loin.  Il,  ap- 

ïnscr.  christ,  lorn.  I,  p.  5.  J.  H,  uii  Rossi.]         [)cii(l.  p.  iG4. 
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Da  esso  duiique  apparisce  clie  Sura  era  già  siato  console  la  terza  volta 
prima  che  Palma  lo  fosse  di  nuovo  nel  109.  Per  tali  considerazioni  ne 
conchiudo,  che  T  IT  non  si  riferisce  al  consolato,  ma  al  peso  mede- 
simo,  e  che  vi  ha  lo  stesso  significato  délia  hilibra  del  Padre  Secchi  e 
degii  altri  luoghi  da  lui  citati ,  volendo  denotare  che  quel  peso  si  rag- 
guagliava  alla  libra  Italica,  ossia  Romana.  Non  si  ha  alcun  sentore 
dell'invenzione  di  questo  cimelio,  cli'è  stato  ignoto  agh  anliquan  ro- 
mani prima  che  sbucasse  fuori  improvisamente  dal  nmseo  del  cardinale 
Borgia,percui  mi  è  probabilissimo  che  al  pari  di  altre  sue  anticaglie 
gli  fosse  portato  dall'  Oriente  da  qualche  missionario. 

Suppongo  poi  che  il  duhbio,  se  il  consolato  di  Aureliano  nel  -27^ 
sia  stato  il  secondo,  0  il  terzo  \  provenga  dalle  contradizioni  che  s'iu- 
contrano  nei  titoli  attribuitigli  dalle  sue  medaglie  e  dalle  sue  lapidi,  o 
piuttosto  dalle  discordie  degli  eruditi  nel  descriverle.  Cosi  per  esempio 
nel  solo  rovescio  del  suo  aiireo  col  tipo  di  Marte  trofeoforo,  che  non 
mi  è  mai  capitato  sott'occhio,  il  Mionnet^  lesse  TR-POT- IIIl  •  F -F; 
l' Eckhel  e  il  museo  Wiczay,  TR  •  POT  •  VII  •  COS  •  II  •  F  •  F  M' Occone 
e  il  Baldini*,  TR-FOT-VlI  COS-III'F-F.  Ma  se  per  questi  dis- 
sensi  la  cronologia  di  Aureliano  è  quella  forse  del  solo  imperatore  pa- 
gano  che  presenti  ancora  degl'  imbrogli,  parmi  poi  che  i  limiti  del  suo 
impero  siano  stati  giustamente  determinati  dall'  Eckhel.  Dopo  la  lapide 
Velleiate  di  Claudio  il  Gotico^  del  269,  che  ho  veduta  a  Parma,  con 
TRIB  •  POT-  II  •  COS  •  F  •  F,  quella  del  museo  di  Pesf,  in  cui  la 
lezione  TRIB  •  POTEST  •  III  •  COS  •  PROCOS  •  F  •  F  mi  fu  assicurata 

'  [  J'avais  proposé  celte  queslion  à  propos  tive ,  et  de  plus  incomplète ,  ce  qui  fait  sup- 

de  rinscriptiou  n.  i3  de  mon  recueil;  la  poser  que  la  pièce  est  lœuvre  d'un  faux 

réponse  de  Borghesi  n'a  pas  servi  à  mon  monnayeur;  voy.  Cohen,   Médailles  mpê- 

oommentaire    sur    cette   inscription,    c'est  m/e-s,  tom.  V,  Aurélien,  n. -2/1.  W.  H.  Wad- 

pourquoi  elle  est  restée  inédite.  J.  B.  de        dington.] 

p^^^g^i  1  *  Neir  appendice  aile  Nimismaia  prac- 

-  Rareté  et  prix  des  médailles  romaines,  stantiora  del  \'adlant. 

p.  P.ii  délia  prima  edizione.  '  [De  Lama,  Iscriziom  Velleiati,  p.  79. 

'  [L'aurews  du  cabinet  de  France  porte  la  n.  xxix.J 

même  légende  P  •  M  -TB-   {sie)  P-VII-  "  Orelli,  n.  lo^  e  4985.  [Corp.  u,sa: 

COS -Il  •  P-P,  légende  évidemment  fau-  Lat.  vol.  ill.  n.  :J5-2i.J 
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dal  Cataneo  testimonio  di  vista,  ci  ha  ratificalo  che  quell' Augusto  ai 
cominciare  del  270  era  ancor  vivo,  e  che  per  conseguenza  1'  elezione 
di  Aureliano  non  puô  collocarsi  avanti  quell'  anno. 

Viceversa  l' Eckhel  ha  negato  che  ci  restassero  medaglie  Alessandrine 
di  lui  coir  anno  VII,  benchè  non  sapesse  poi  render  la  ragione  per- 
ché se  ne  abbiano  con  quell'  anno  di  Severina  sua  mogiie.  Ma  dopo  la 
stampa  délia  sua  opéra  tre  ne  sono  comparse  anche  del  marito^  Con 
tutto  ciô  io  non  credo  che  da  loro  venga  a  turbarsi  il  calcolo  stabilito: 
iniperocchè  ammetto  anch'  io  che  Aureliano  fosse  ucciso  circa  il  niarzo 
del  276;  ma  non  vedo  diflicoltà  che  durante  i  sei  0  sette  mesi  del 
successivo  interregno  siasi  potuto  proseguire  a  coniare  col  nome  dell' 
estinto  imperatore,  corne  si  fece  con  Costantino  fino  a  che  fu  egli  rim- 
piazzato,  parendomi  senza  di  ciô  molto  improbabile  che  l'operosis- 
sima  zecca  di  Alessandria  restasse  chiusa  per  oltre  la  meta  di  un  anno. 
Pei-  me  dunque  resta  lermo  che  le  sue  medaglie  coll'  anno  I  furono 
impresse  dal  cominciamento  del  suoregno,  circa  il  niaggio  0  il  giugno 
del  270  fino  alla  neomenia  del  susseguente  Thoth,  ossia  fino  ai  29 
agosto  di  queir  anno,  in  cui  secondo  Io  stile  egiziano  ebbe  origine 
r  anno  II,  e  cosi  di  seguito  fmo  al  primo  di  Thoth  del  976,  in  cui 
j)rincipiô  1' anno  VII,  dal  quai  giorno  i  suoi  nummi  con  quella  data 
poterono  improntarsi  fino  ai  2  5  settembre,  in  cui  segui  in  Roina  T  ele- 
zione di  Tacito,  ed  anzi  fmo  al  giorno  in  cui  ne  giunse  ad  Alessandria 
la  notizia.  Ma  se  da  un  canto  pei'  tal  modo  si  rimuove  ogni  difficoltà 
jM'oveniente  dalf  anno  VII  egiziano,  sempre  più  si  dimostra  dalf  altro 
r  insussistenza  délia  tribunizia  podestà  VII,  che  non  avrebbe  potuto 
incominciare  se  non  che  dalle  calende  di  gennaio  del  2 7 G.  In  mezzo 
inlanto  aile  incoerenze  che  da  lei  si  cagionano,  sia  per  fallo  degf  inci- 
sori,  sia  per  poco  esattezza  dei  descrittori,  sommamente  importante  è 
l;i  liuova  lapide  Africniia  da  voi  prodotLa-,  con  TR-POT-V-COS 
II-P-P.  percliè  coiicoi'daiido  colla  lîomana  del  Grutero^  che  ])ortji 
TR-P-V-COS-DESIG-III-IMPIII-P-P,  si   uniscono  hisiemc  a 

Mii)ririol.  lorn.  \  I,  p.  Ii-]H  c  sogjf.  Inscriplions  romaines  de  l'Algérie,  n.  /i;>78.] 

Ilf'rizf'ii.  n.  r)3/i3.  |  Voyez  !..  Renier,  '  l'og.  27O. /i. 
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coiiferniare  la  sede  assegiiata  da^j^li  auliclii  lasLi  ai  duc  ultimi  coiisolati 
di  Aiireliano. 

Siamo  dunque  d'accordo  su!  significato  deW utriusqiie  mperii  judiciis 
sublimùaloK  Parmi  pero  che,  se  veraniente  si  avessc  da  teneve  per  un 
seuiplice  elogio  in  génère,  se  gli  sarebbe  dato  altro  luogo,  c  non  si 
sarebbe  iscritto  neil'  elenco  délie  caricbe  sostenute.  Quindi,  se  per  la 
posizione  délie  parole  vi  è  duro  1'  altaccarlo  al  susseguentc  PRAE- 
FECTO  •  PRAETORIO,  la  difiicoltà  sarà  tolta  congiungendolo  invece 
al  PRAEFECTO  •  VRBI  a  cui  inimcdiatamente  succède;  il  che  ])oi 
importa  lo  stesso,  avendo  Faiisto  occupato  contemporaneamente  la 
terza  prefettura  di  Roma,  la  prima  prelettura  del  pretorio  ed  il  conso- 
lato  ordinario,  onde  potè  realmente  dirsi  sublimùato  dai  due  imperatori. 


AL  SIG.   D.  CELESTINO  CAVEDONI, 

iN  MODEINA^ 

Di  San  Marino,  li  3i  agosto  1807. 

Pregiatissimo  Amico, 

Non  avendo  mai  veduta  la  Revue  numismatique,  la  medaglia,  in  cui 
le  quattro  sillabe  di  SECILIA  sono  divise  fra  i  qualtro  angoli  del  X^, 
non  era  da  me  conosciuta  se  non  per  l'articolo  su  di  essa  del  Lando- 
lina*,  il  quale  perô  nella  sua  trovô  SICILIA.  Ella  ha  ben  ragione  di 
valersi^  di  questo  confronto  contro  il  Marchant,  per  leggere  segui- 
tamente  del  pari,  anche  nel  suo  n°  2  délia  ta  vola  XXII,  VCTORA 
per  VICTORIA,  soppressi  i  due  I,  come  con  identico  e  contempo- 
raneo  esempio  occorre  nel  solito  SCL  per  SiCiL,  e  come  in  questa 

'   [Voy.  plus  haut  la  lettre  du  ih  mars.]  "  Edilo  ne\  Poligrafo , giomaîe  di  Sicilia , 

^  [Communiquée  par  M°'  Cavedoni,  im-  fascicolo  II,  marzo  i856. 

primée  enipaviie ,  Bullettino  archeologico  Na-  *   [Nelle  mie   Ossermzioni  sopra  alcunc 

poletano,  N.  S.  ann.  VI,  p,  91.]  monete  Bitantine,  inscrite  nel  tomo  II  degli 

^  [Revue  numismalirfue  française ,  18/12,  Opnscoli  rcligiosi  di  Modena,  1887.  C.  Ca- 

p.   -3  0,   et  pi.  IIÎ.  n.  1.]  VEDO.M.] 
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età  s' inconlra  non  di  ratio  anche  in  altre  vocali.  Non  saprei  pero 
ammettere  fra  gli  esempi  délie  sigle  N  •  M  quello  délia  zecca  di  Mi- 
lano  sotto  Mauricio,  pel  quale  mi  rimanda  al  de  Saulcy',  essendole 
sfuggito  ch'egli"-  confessa  1'  inesaltezza  del  Marchant,  ecl  ammette  il 
suf'^.fTeriinento  del  S.  Quintino,  il  quale  lo  avverti  che  IND  II,  e  non 
MDS,  doveva  essere  in  quel  nummo.  Niuno  perô  di  loro  si  ricordo 
che,  in  un'altra  di  quelle  niedaglie  da  lui  possedute,  il  Tanini^  già  da 
un  pezzo  aveva  letto  esaltamente  IND  S,  e  rettamente  supplito  IN- 
Dic[io)w  Secunfk. 

Aveva  scritto  fin  qui,  quando  dalla  posta  mi  sopraggiunse  1'  altia 
carissima  sua  dei  2 5  dello  spirante.  Ignoro  cio  ch' Ella  ha  scritto  sul 
denaro  di  Ottaviano  di  oui  mi  parla*,  non  avendo  ancora  ricevuto  il 
pacchetto  dei  numeri  del  BulleUino  Napoktano  delT  anno  corrente. 
Posso  inlanto  assicurarla  di  non  avère  per  l'addietro  incontrata  questa 
medaglia  in  alcun  catalogo,  o  altro  lihro  numismatico.  Tuttavolta  non 
mi  era  ignota,  avendone  veduta,  molti  anni  sono,  una  compagna  in 
Roma  presso  l'avvocato  Eugenio  Rasponi,  ed  eccole  la  descrizione  ciie 
ne  insei'ii  nel  mio  catalogo  générale  délie  consolari  : 

Sine  epigroplie;  instrumenta  sacerdolalia  ;  —  ïV-  IMP-CAESAR-DIVI -FUI  •  VIR-R  ■ 
P'C  in  amhilii;  in  medio  autcni  A.,  iittera  tanien  non  prominenli  sed  incusa,  vel 
potins  incisa. 

Quesla  varietà  nelhi  maniera  di  scriveie  la  leggenda,  di  cui  non  mi 
lisovveniva  altro  esempio  se  non  che  nel  D  •  S •  S  del  denaro  di  Quintio 
Mure,  ha  fatto  si  che  questa  medaglia  mi  rimanesse  hen  impi'essa  nella 
memoria,  onde  ])OSSo  assicurarla  che  non  rinvenni  da  (juclla  pai'Le  al- 
(  un  iiidizio  di  tipo.  l^iuttosto  rimasi  duhhioso,  se  (pielTi^L^  vi  stcsse 
liiio  dalla  prima  stampa  del  numn)o,  o  se  vi  fosse  aggiunlo  posterior- 
nicnlf;  la  (pial  seconda  opinione  sarà  da  preferirsi,  se  non  appai'isce 

'    hss/ii  (In  c/assijicfiltoii  df!.s  inéddi/fcs  lii/-  *   [Ne   Icci   pai'ola   nella  luiova  série  <lei 

zcnilines,  p.  oy.  lUtllctlino  urcheolofrico  Napolelauo,  anno  V. 

'  Nella  ("onx'zionc  anle|.osta  alla  pa}j.  i.  j).   19.9.   c  181,   e    poscia   di    Itel    iniovo. 

'  l*a{j.  ijçjH.  anno  VI,  p.  91.  C.  Caviïdoni.  | 
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neir  esemplare  anjuistaio  da  codcslo  niuseo.  ïuttavolla  prima  di  par- 
larne  ex  professa  sarebbe  ])rudciite  d' interpellarne  il  barone  d'Ailly, 
niuno  potendo  portarne  più  foiidato  (jiudizio,  se  lo  possiede  triplicato; 
ed  io  stesso  gliene  scriverei  per  curiosità,  so  sapessi  ove  si  trovi. 


AL   DOTTORE    HENZEN, 

m  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  20  novembre  1807. 
Aniico  carissimo, 

Mi  congratuio  col  Moinmsen  per  l' inveiizione  del  suo  diplorna^  ini- 
portantissimo  alla  cronologia,  siccome  quello  che  finisse  di  togliere 
ogni  dubbiezza  sul  modo  di  computare  le  tribunizie  podestà  di  Adriano. 
La  sua  data  III-NON  •  APRIL  iii  un  tempo  in  cui  la  diirata  légale 
del  nundino  consolare  era  ancora  di  quattro  mesi,  e  mentre  si  sa  che 
Serviano  sopravisse  qualcbe  anno,  rende  cbiaro  ch' egli  abdico  questo 
suo  terzo  consolato.  Dione^  ci  è  testimonio  che  parecchi  usarono  di 
rinunziare  prima  del  tempo  anche  il  secondo  per  declinare  1'  invidia 
degli  aspiranti.  Per  quanto  si  conosce,  altrettanto  fecero  generalmente 
i  pochi  privati  che  furono  onorati  del  terzo.  Taccio  di  Verginio  Rufo 
nell'85o,  che  mori  sul  principio  délia  sua  terza  magistratura;  ma  Giulio 
Frontino  nell'  853,  e  l' ignoto  suo  successore  ch'  era  nello  stesso  caso 
per  attestato  di  PlinioS  non  lo  ritennero  che  due  mesi;  AnnioVero 
neirSyg  lasciô  il  suo  posto  ad  un  Propinquo,  come  consta  dalle  figu- 
line  del  Marini\  e  non  dubito  che  altrettanto  sapremmo  di  Sura  nell' 
860,  se  non  fossimo  ail'  oscuro  dei  fasti  di  quell'  anno. 

Mérita  pure  di  essere  notata  la  preterizione  dell"  IMP-II  fra  i  titoh 

'  [Communiquée    par   la   direction    de        p.  6;  Renier.  Recueil  de  diplômes  nùlilaires, 
l'inslilut  de  correspondance  archéologique;        n.  46.] 
publiée  dans  les  Annales  de  l'Institut,  1807,  "  Liu-  ^'^^  ^-  x^^u. 

p.  15-17.]  '  Panegyr.  c.  lxi. 

-  [Voy.  les  Annaks  de  rinstitut,  1867,  '  Fr.  Arval.  p.  ly/j. 
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impeiiali,  che  confrontano  esaltamente  cou  quelli  del  diplonia  XVI  del 
Gardinali  dell'  aniio  medesimo,  ma  del  giorno  XVII  K  •  OCTOB',  per- 
ché la  coriferma  di  qiieirommissione,  ripetuta  inoltre  iii  un  iscrizioiie 
del  Mommsen-,  ci  mostrerà  ch' essa  non  lu  accidentale  ma  dérivante 
dal  non  essersi  assiinta  peranche  quella  denominazione.  Dovrà  dunque 
riportarsene  il  cominciamento  o  alla  fine  del  medesimo  887,  0  al  sus- 
seguenle  888,  del  quale  non  so  se  si  abbiano  ancora  marmi  sinceri, 
quando  ])ure  non  volesse  anche  differirsi  al  principio  deir889,  se  è 
csatta  la  îezione  di  un'  Orelliana  in  cui  manca  quel  titolo^  mentre  è 
comune  in  altre  piètre  di  queîl'anno.  In  qualunque  modo,  l'origine 
délia  seconda  salutazione  impériale  di  Adriano,  su  di  cui  1'  Eckhel 
reslo  ingannato  da  più  lapidi  0  scorrette  0  supposte,  si  avrà  oi'a  sicu- 
ramente  da  dedurre  dalla  gnoria  Giudaica,  il  che  potrà  giovare  a  me- 
glio  schiarirne  la  fine. 

Potrebbe  anche  essere  ragionevole  il  sospetlo  che  il  nuovo  suflV'tto 
deir887  non  fosse  diverso  dall'  ignoto  console  T.  Aterio  Nepote  délia 
lapide  di  Fuligno*,  talchè,  invece  di  essere  il  padre  dell'omonimo  pre- 
fetto  dell'Egitto  nelF  876,  com'era  stato  reputato,  se  ne  avesse  da  dire 
il  figliuolo.  E  vero  che  io  non  ïo  molto  caso  délia  ])oco  probabilità  da 
voi  addotta  che  il  figlio  di  un  console  a])bia  disei'tato  dalla  carriera 
senatoria  del  padre,  per  darsi  ad  un'  altra  uieno  onoritica  ma  più  lu- 
crosa;  im])eroccliè  non  mancano  simili  esempi,  spccialmente  in  famiglie 
di  Iresca  nobiltà,  e  inlanlo,  senza  cercarli,  vi  citei'o  quello  di  cui  mi 
ricordo,  del  célèbre  giurisconsulio  Giulio  Paulo  preletto  del  protorio, 
di  cui  gli  cscerpti  Vaticani  di  Dioiie^  ci  hanno  latto  conoscere  il  geni- 
tore,  che  era  consolare  sotto  Settimio  Severo.  Galcolerei  maggiormente 
la  circostanza  che  il  nuovo  Atei"io  (iori  nell' unico  tenq)o  per  1' appunto 
del  pacifico  impero  di  Adriano,  in  ciii  potè  acquislarsi  un  premio  per 
meriti  bellicosi,  se  si  parlasse  soltanto  dei  doiii  militari  aiich<^  mag- 

|Voy.    mon    Hcaieit  de  (lijdômes   tnili-  "  [Voy.  |)liis  liiiul,  loin.  V,  j».  .'!.| 

liiin-s,  n.  11.  I..  l'ii-Mi;!'..]  ''  Pultblicnli   tl.il   Mni.  loin.   Il,   p.  r'.2(). 

*   /.  N.  577  1.  I  ^'•^y-  1''"'^  li.'inl.  loin.  III.  |).  ■>.'')<>  f'I  sniv.] 
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giori,  corne  ora  coiiosciamo  averli  pure  otleiiuli  Lollio  Libicu  nelia 
stessa  occasione  délia  guerra  coi  Giudei.  Ma  cambia  di  aspelto  la  que- 
stione  trattandosi  degli  ornamenli  trioiifali,  che,  dopo  essere  stati  re- 
stituiti  da  Traiano  al  lustro  primitivo,  torriarono  ad  essere  il  massimo 
degli  onori  cui  potesse  aspirare  un  guerriero,  talchè  sembra  che  da 
lui  non  si  concedessero  se  non  che  ai  supremi  comandanti  degli  eser- 
citi.  Ora  noi  sappiamo  che  i  due  generali  in  capo  di  quella  gucira 
furono  Tineio  Rulo  e  Giulio  Severo.  E  resta  poi  sempre  Taltra  più 
grave  diflicoltà  proveniente  dalf  esservi  tutta  1'  apparenza  che  dopo 
Traiano  quegli  ornaraenti  cessassero  di  essere  conferiti  a  militari  ^  non 
trovandosene  più  memoria  alcuna,  del  che  avrebbesi  poi  anche  la  ra- 
gione  nella  sentenza  del  Bulengero,  se  furono  accomunali  a  tutti  i 
consoli. 


AL  SIG.  D.  CELESTINO  CAVEDOIVI, 

IN  MODENAl 

Di  San  Marino,  li  q8  novembre  1867. 
Pregiatissimo  Amico, 

Nella  leltera  che  scrissi  al  Furlanetto  suite  figuline  Pansiane  e  che 
egli  iiiseri  nell' appendice  aile  sue  lapidi  Patavine^,  dimenticai  quella 
del  museo  Ohvieri  con  TI -CLAV  •  PNSI,  a  cui  se  ne  ha  da  aggion- 
gerne  un' altra  trovata  posteriormente  a  Rimini  con  TI-CL'CAES- 
PNS.  Con  queste  restera  completata  la  série  degli  imperatori  proba- 
bilmente  da  Augusto,  ma  certamente  poi  da  Tiberio,  fino  a  Nerone,  in 
esse  memorati  per  la  ragione  cli'  esse  appartenevano  al  domanio  im- 
périale, siccome  ci  provano  alcune,nelle  quali  fu  scritto  distesamente 

'   [On  sait  maintenant  que  yM/msSem'M-s%  '  [Communiquée  par  .\P' Cavedoni:  {!U- 

le  vainqueur  des  Juifs,  fut  décoré  par  Ha-  bliée  dans  le  Bulletin  de  rinstitut,  i858, 

drien  des  ornements  du  triomphe;  voy.  son  p.  97.] 

cursus  honorum   dans  le   Corp.   inscr.  Lut.  '  Pag.  538.  [Voy.  plus  haut,  p.  107  et 

vol.  m,  n.  -^830.  W.  U.  Waddhgton.]  suiv.  la  lettre  du  95  juillet  18^7.] 
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NERONIS  •  CLA  •  PAN.  Col  loro  paragone  è  facile  di  vedere  clie  non 
al  figlio  di  Agrippa,  ma  sibbene  a  Caligola  si  lia  da  attribuire  la  l'in- 
veniita  nell'  agro  Mirandolano,  di  cui  altre  consimili  con  C  •  Ci^SAR- 
PNS,  ('  C  •  CyÇ-S  •  PANSIN  non  mancano  a  Pesaro  e  a  Riraini.  Dietro 
l'epitaiio  esistentc  da  prima  a  Pesaro,  e  cbe  riferii  nella  predetta  mia 
lettera,  C  •  LVTATI  •  C  •  F-  PANSIANI  •  FIGVLI  •  AB  •  IMBR,  e 
dietro  ciô  che  ne  scrisse  già  1'  OliAieri  in  un  opuscolo  deJle  figuUne 
Pesaresi,  non  che  il  Riminese  Pavolucci  in  un  articolo  inserito  pochi 
anni  sono  nol  Giornale  Arcadico,  non  puo  conirovertersi  che  quelle 
lornaci  fossero  situate  nei  noslri  paesi;  ma  è  forse  impossibile  di  deci- 
dere  la  loro  controversia,  a  quale  délie  due  città  particolarmente  spel- 
tassero.  Tutto  al  più  sembra  potersi  stabilire  che  fossero  collocate  nel 
territorio  fra  loro  interposto,  essendo  che  ivi  più  comunemente  si  rin- 
vengono  quei  bolli.  Certo  è  poi  clie  se  ne  fece  anticamente  un  grande 
commercio  per  mare  colle  due  j'ive  dell' Adriatico,  commercio  che  non 
è  cessa to  del  tutlo  anche  ai  giorni  nostri. 


AL  SIG.  DOTTORE   RIRAGHI, 

m  MILANO  '. 

Di  San  Miuiiio,  li  ii8  décembre  iSôy. 
Pregialissimo  Signore, 

li  niio  dubbio  sul  consolato  délia  lapide  rinvenuta  in  codesLa  basi- 
lica  di  S.  Celso  mi  lu  suscitato  da!  modo  con  cui  quella  linea,  forse 
per  angustia  di  caria,  mi  venue  trascrilta  da  Më*^  Cavedoni,  quando 
ebbe  la  cortesia  di  comunicarniela  : 

FL-  MON'EA  II  VUnta 

Imperocchè  osservando  da  una  parte  cImî  quella  l'iga  in  lai  modo  sa- 
i('bb(î  sovcrcliiamenl(;  Innga  in  pro|)orzione  délie  sorelle,  e  (lalTallra 

'    [Coiiiiiiniii(|ii('c  |i;ii-  M.  iJir.ijflii.  j 
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clie  queir  A  non  ollViva  uiio  spontaneo  suppleiiicnlo,  nii  iiac(|Lie  il  so- 
spetto  che  il  PLI  fosse  la  pioposta  di  una  sua  correzione  delTA. 
suggeritagli  dalla  précédente  memoria  del  collega  Monaxio.  ()iiindi 
nel  ringraziarlo  non  gli  tacqui  clie,  se  la  copia  di  quel  frammento 
aveva  hisogno  in  qualche  luogo  di  emenda,  era  prima  da  assicurarsi 
se  mai  non  occorresse  piuttosto  nel  porre  MOD  per  MON,  giacchè 
leggendo  MODesto  ET  hrinlJieo  sarebbero  rimossi  tutti  gl'  intoppi. 
Conseguentemente  lo  pregai  da  logliermi  da  taie  incertezza,  e  a  since- 
rarnii  in  particolai'e,  se  il  PLI  appariva  realmente  nel  marmo.  Il  che 
egli  fece  coH'  inviarmene  un  nuovo  apografo,  che  ora  conosco  essere 
quelle  stesso  da  Lei  trasmessogli,  in  seguito  del  quale  rimasi  persuaso 
délia  fedeltà  délia  lezione,  como  lo  sono  ora  maggiormente  dietro  il 
calco  che  ha  avuto  la  gentilezza  di  favorirmi  '. 


IN     SECVy 
ORA-NOC\ 

FL-MON-'EA^ 
PLlf 
V  •  I<  •  O  CTO 


Ferma  dunque  T  esistenza  di  quell' A,  resterebbe  ora  da  indagarne 
il  significato,  il  che  non  dovrebbe  essere  difficile,  atteso  che  il  luogo  in 
cui  trovasi,  non  sembra  ammettere  che  si  giudichi  se  non  se  l' iniziale 
di  un  altro  nome  di  Piinta.  E  ne  fa  pure  invito  la  corrispondenza  di 
Flavio  Monaxio,  al  quale  essendosi  attribuiti  due  nomi  sarebbe  che  al- 
trettanti  se  ne  fossero  dovuti  concedere  anche  al  collega;  se  non  che 
potrebbe  farne  qualche  opposizione  la  qualità  délia  persona,  giacchè 
Piinta,  per  attestato  délia  storia  politica  di  Prisco  sofista,  fu  oriundo 
délia  Scitia,  e  i  barbari  non  usarono  che  una  sola  denominazione  quan- 
tunque  saliti  a  romane  dignità,  come  ci  niostrano  i  molti  di  loro  che 
corne  Piinta  divennero  magistri  militiim.  Tuttavplta  anche  tra  questi 
incontrasi  alcuno  che  costuinô  di  premettere  al  proprio  nome  quello 

'  [Voy.  de  Rossi,  Inscr.  christ,  vol.  I,  p.  -260,  n.  608.  Monojcins  et  Piinta  furent  con- 
suls en  419.  L.  Renier.] 
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del  genitore.  Taie  è  Aspare  console  ne!  /i3/i,  ancb'egli  di  origine  Alano, 
figlio  di  Ardaburio  console  nel  ^27,  clie  nel  célèbre  clipeo  argenteo  già 
del  museo  di  Firenze.  riferito  dal  Donati '.  si  cbiama  FL-ARDA- 
BVR-ASPAR. 

Gon  quest  esempio,  sapendosi  dallo  stesso  Prisco  che  il  figlio  del  nostro 
Plinta  domandavasi  Armasio,  potrebbe  supporsi  cbe  anche  il  padre 
avesse  ereditata  la  stessa  appellazione.  Ne  questo  sospetto  sarebbe  senza 
qualche  fondamento,  osservandosi  che  i  primi  discendenti  di  queste 
barbare  famiglie  usarono  di  riprodurre  il  nome  dell'avolo,  onde  l' Ar- 
daburio del  liàj,  figlio  del  precitato  Aspare,  lo  dedusse  dal  nonno  con- 
sole, corne  si  è  detto,  nel  A27,  e  cosi  1' Areobindo  del  5o6,  figlio  del 
Dagalaifo  del  /i6i,  lo  derivô  dali'altro  Areobindo  di  lui  padre,  che  fu 
collega  del  ripetuto  Aspare  nel  consolato  del  /i3/i. 

Tutlavolta  non  si  ha  da  dissimulare  che  quel  nome  incominciante  da 
un  A  puo  anche ,  non  senza  qualclie  ragione,  reintegrarsi  divei'samente, 
invece  di  Armasio  supplendo  Ardaburio,  e  ricordando  che  nel  sopra- 
citato  clipeo  di  Aspare  si  fa  menzione  di  due  altri  personaggi  délia  sua 
casa,  l'uno  detlo  ARDABVR- PLINTA,  1'  altro  ARDABVR-IV- 
NIOR-PRETOR.  Non  cade  questione  che  il  secondo  sia  l' Ardaburio 
del  /i/17,  figlio  dello  stesso  Aspare;  ma  non  puo  immaginarsi  che  il 
primo  ne  sia  un  altro,  sapendosi  precisamente  dalla  storia  di  Caudido 
che  i  figli  di  Aspare  non  fiirono  che  tre,  cioè  Ardaburio  il  primo<jenito, 
Palricio  ed  Ermiiierico.  Parerebbe  adunque  che  Ardaburio  Plinta  do- 
vesse  esseic  uno  dei  suoi  maggiori,  dal  che  si  avrebbe  indizio  di  una 
parentela  Ira  queste  due  famiglie.  Ma  su  di  cio  debbo  astenermi  dal 
mover  lingua  senza  consullare  1' opinione  del  Bracci,  il  qualc  non  mi 
ricordo  cosa  n'abbia  detto  nella  bella  dissertazione  colla  quale  fu  da 
lui  illiislralo  quel  clipeo^.  Non  manchero  peraUro  di  procurarmela, 
meritando  la  nuova  iscrizioncina  che  si  prenda  cura  di  Ici,  se  ad  oiita 
clie  a  j)rima  vista  apparisca  insignificante  puo  oiïriie  speraiiza  di  soiu- 
miiiislrarc  (jualcbc  liinif  inlorno  duc  cosc  iiilei'ossanli  la  storia. 

l'.'i;;.  'i/i),  1.'].  [Oi'olli,  11.  ii/i^.j  npcllaiile  alld   fniiiijilin    Ardahuria ;   l.iicca, 

[l)i\)s(Tl(tzi(inc   soprn  un    clipeo    volivo         i77'J 


1858,  GENNAIO.  585 


AL    DOTTOHK    [Ii:\ZE\, 

IN  ROM  A  '. 

Di  San  Vlaiino,  li  16  fjotmaio  1808. 
Amico  cai'issiino, 

Inleressantissima  è  quella  lapide-  comuiiicatami  : 

SEX-ANICIO-PAVLINOPROCONS 
AFRICAE-BIS-COS-PRAEFVRB 

Quanluiique,  uell' albero  genealogico  degli  Anicii,  dato  dal  Keinesio^ 
e  da  altri,  non  si  conosca  alcuno  di  questa  casa  col  prenome  di  Sesto, 
tuttavia  non  dubito  clie  il  nuovo  console  Sesto  Anicio  Paulino,  appunlo 
per  la  comiinanza  di  questo  prenome,  si  abbia  da  ritenere  il  medesimo 
col  memorato  nella  seguente  iscrizione  Africana  di  Thibursimm  Bure, 
negligentemente  pnbblicata  dal  MalTei*,  dallo  Shaw^,  dal  Donati'%  e 
corretta  infine  dal  Gatheiwood,  clie  1' ba  riveduta",  siccome  voi  mi 
scriveste  : 

SEXCOCCEIO  ANI 
CIO  FAVSTOPAV 
LI  NO  •  PROCOs 
PROVINCIAE  AFre 
5.     cAE  RESPVBLICA 

COLONI AE  ^m^mmm 


E  ne  meno  dubiterô,  per  la  ripelizione  délia  maggior  parte  dei  suoi 


'  [Communiquée    par    la    direction    de  ^  Sijntiigma  iiiscr.  p.  66. 

l'Institut  de  correspondance  archéologique;  ''  Mus.  Va-on.  p.  A60,  7. 

publiée  dans  le  Bulletin,  i858,  p.  21  et  ^   Votjage  en  Barbarie,  loni.  I.  p.  o.-i-2. 

suiv.]  '  Pag.  ^29.  26. 

-  [Trouvée  en  1857.  dans  les  fouilles  de  '  [Voy.  plus  haut.  [).  8/17.] 
la  \oi(>  Latine.  1 


86  EPISTOLE. 


iioiiii,  che  strettissima  parentela  debba  aver  avuto  cou  lui  il  consoiare 
M.  Cocceio  Anicio  Fausto  Flaviano  dell'  allro  niarmo  di  Gostantiiia  edito 
nella  vostra  appendice  aU'Orelli  \  Convengo  pure  cou  voi  clie  il  luiovo 
Paulino  si  abbia  altresi  da  confondere  coll' Anicio  Paulino  proveniente 
da  questo  frammento  Gruteriano  -,  a  motivo  délie  tre  cariche  che  sole 
e  col  niedesimo  ordine  vengono  ad  ambedue  attribuite  : 

ANICIVS   PAVLINVS 

BENIGNVS  SANCTVS  R 

PROCONSAFRIC-CONS   .... 
PRAEFVRBIACCEPIT  S 

Lo  che  essendo  avrete  ragione  di  negare  al  Ligorio  e  al  Gorsini  che 
quel  frammento  spetti  al  prefetto  del  38o,  non  tanto  perché  l' indole 
délie  lapidi  superiormente  indicate  non  am mette  che  il  nostro  Sesto  si 
litardi  fino  verso  la  fine  del  quarto  secolo  Gristiano,  ma  molto  più 
perché  quel  frammento  parla  apertamente  di  un  console;  e  quel  pre- 
fetto non  ha  luogo  nei  fasti.  Tralascio  poi  che  non  solo  non  si  ha  alcun 
argomento  che  il  prefetto  del  38o  sia  stato  degli  Anicii,  e  non  piul- 
tosto  di  alcun' altra  famiglia,  ma  che  nemmeno  si  conosce  in  questi 
lempi  alcun  altro  di  quella  casa  denorninato  Paulino,  non  essendo  da 
udirsi  il  Reinesio^,  che  fece  nascere  cjuel  prefetto  da  Anicio  Paulino 
giuniore  console  nel  33/i,  mentre  ora -si  confessa  generalmente  che 
l'unica  erede  di  quest'  ultimo  fu  la  célèbre  di  lui  liglia  Anicia  Faltonia 
Proba,  moglie  di  Petronio  Probo  console  del  371,  dai  quali  fu  risu- 
scitato  il  ramo  primogeuito  degli  Anicii. 

Giô  posto,  per  détermina re  a  chi  concedere  la  nuova  iscrizione,  non 
si  avrà  che  da  scegliere  fra  i  due  soli  Paulini  notati  nei  fasti  sotto  Y  ini- 
pero  di  Gostantino  Magno.  iJno  (h  loio  è  il  ju'ecitato  console  del  33/i, 
clie  Anicio  diccsi  apertamente  dalla  Gronica  Pasquale,  e  nella  sesta 
«'pislola  di  S.  Atanasio'  :  conmdihuH  Optalo  palricio  el  Ankio  Paulino; 
il   (juale  si  domanda  giuniore  nella  lapide  chegli,  essendo  console  c 

N.  0^108.  [Voy.  |)ltis  li.iiil.  |i.  .'î'iO.J  '•  Si/ultifrina  inscr.  p.  Oy. 

'  l'.'ig.  353,  5.  '  A)).  M;ii.  //////. /'^'//(/w,  idiii.VI.  p.  7i>. 
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prefetto,  dcdicô  a  Costantino',  risultando  poi  dall  aiioiiimo  clie  real- 
mente  nel  33 /i  iiisicmo  col  consolato  occupô  eziandio  la  prefeltiira. 
Ma  questi  non  piio  farc  al  nostro  caso,  offrendo  un  aperto  motivo 
d'  esclusione  nell'  altra  sua  lapide 2,  in  ciii  s'  intitola  PROCOS- 
ASIAE  •  ET-  HELLESPONTI,  mentre  il  nostro  Sesto  fu  invece 
PROCOS  •  AFRICAE.  Fer  lo  che  non  losla  se  non  che  di  ricorrere 
air  altro  di  loro,  collega  di  Giuliano  nel  32  5,  a  cui  per  verità  non  si  lia 
alcuna  lapide  che  assicuri  il  nome  di  Anicio,  che  gli  è  dato  pei-  una 
telice  congettura  dal  Pagi,  che  1'  ha  reputato  P  altro  Anicio  Paulino 
prefetto  nel  33 1,  convalidata  dal  soprannome  di  Giuniore  assunto  dal 
predetto  console  del  33/i,  per  distinguersi  da  un  omonimo  contem- 
poraiieo. 

Se  non  che  s' incontra  Postacolo,  che  i  fasci  del  325  dal  Reinesio^ 
sono  già  stati  conferiti  ad  un  altro  ricordato  nella  seguente  iscrizione, 
nella  quale  egli  pretese  che  le  sigle  C"V  P'V  si  avessero  da  inter- 
préta i*e  Consul  Ordinariiis  (V  saepissime  iacet  pro  O)  FraefecttisVrbi  : 

DEO    HERCVLI    IN 

VICTO 

M-IVN-CAESONIVS 

NICOMACHVS 

5.      ANICIVS  FAVSTVS 

PAVLINVS 

C • V- P • V- D  •  D 

Dair  altro  lato  : 

D     •     D 

XII  KALOCTOB 

CRISPO  ET  CONSTANTI 

NO  CAESS  IT  CONSS 

N' ebbe  egli  conoscenza  dal  Grutero*;  ma  proviene  in  prima  origine 
dal  Mazocchi  ^  ed  a  lei  il  Muratori*^  dalle  schede  di  Alberto  Lolli  ag- 

'  Orelli,  n.  1081.  '  Pag.  67.  6. 

'  Orelli,  n.  1082.  '"  Fol.  90. 

"  Nelle  note  al  siio  albero.  p.  67.  ^  Pag.  373.  1. 
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ojiuiise  la  dedicazioiie.  Questa  pero  faceva  ai  calci  colla  spiegazioiie 
délie  sigle,  perché  se  quella  base  fu  dedicata  nel  821,  a  ciii  coiri- 
spoiide  quel  consolato  di  Crispo  e  di  Costantino,  corne  poleva  far  meii- 
zioiie  dello  stesso  onore  ottenuto  da  Paulino  quattro  anni  più  tardi? 
Ma  una  laie  incongruenza  è  slata  ora  rimossa  dal  cavalière  de  Rossi  \ 
adduceiidoche  quella  dataspetta  ad  un  aliro  tilolo;  e  difattil'ho  veduta 
anch'io  nel  museo  Gapitolino,  ma  priva  dellepigrafe  principale  a  cui 
lu  congiunta  dal  Lolli.  E  mostrô  poi,  c^uanto  ingiusto  fosse  quel  sup- 
plemento  délie  iniziali  contre  la  fede  istessa  del  marmo,  provando  col 
confronto  di  più  altre  lapidi  trovate  insieme  con  lei,  nelle  vicinanze 
de]  teinpio  di  Ercole  nel  foro  Boario,  che  vi  si  ha  da  leggere  onnina- 
niente  Clarissmiis  Vir  Fraelor  Vrbamis.  Ma  s'  egli  escluse  che  quel 
Paulino  fosse  in  possesso  dei  fasci  quando  fece  incidere  quella  pietra, 
non  ne  veniva  per  questo  che  non  potesse  poi  concorrere  a  quelli  del 
0  2  5,  e  conseguirli  più  tardi.  Quindi  non  irovando  altro  Anicio  in  (juei 
tenipi  più  alto  ad  aspirarvi  di  cjuesto  senatore  già  iniziato  agli  onori, 
ammisi  anch'  io^  la  congettura  del  Reinesio,  che  glieli  attribui. 

Ma  ora  ch'è  venuto  fuori  quest' altro  Paulino  délia  medesima  casa, 
che  prova  di  aver  effettivamente  occupata  la  maggiorc  curule,  osser- 
vero  invece  clie  (juel  pretore  urbano  si  ha  piuttosto  da  reputare  la  nu^- 
desiina  ])ci'sona  col  console  che,  in  una  Gruteriana^  viene  appellato 
AMNIVS  MANIVS  CAESONIVS  NICOMACHVS  ANICIVS 
PAVLINVS.Troppo  grande  è  la  corrispondenza  di  tanti  nomi,  |)er  non 
deslare  un  violenlissiino  sospetto,  che  la  sola  dilferenza  del  M  •  IVN 
provenga  semplicemenle  da  una  falsa  lezione  facilissima  invece  di  AMN 
0  (li  MAN,  niollo  supponibile  in  un  collettore  cosi  poco  esallo  coine 
il  Mazocclii.  Vero  è  che  anche  questa  seconda  pietra  fu  assegnala  dal 
Corsini'  al  console  del  SaB,  del  che  perô  niosse  dubbio  il  Gardinali-'; 
('  giuslamejile,  perche  basta  paragonarla  colla  pi'ecilata  Oielliana'^  per 

l)rir  Ai(i  iiKissinid ,  |).  .'!  1 .  11.  ib-i.  Voyoz  jtliis  li.iiil,,  p.  A.'};')  l'I,  siiiv.] 
\f\  lliill>ltinoNupoletinio,i\\i\\.\\' .  \).  (j\ .  "  Séries  prnefrclornm  lirlns ,  p.  iH:i. 

I'iij|.  i()(j(),    1  y.   [De  (jliiiiir,  Inscrij)-  *  Lcttera  siil  jiirfrlli ,  p.  lO. 

(ions  jfr.  cl  loi.  du  vuisècihi  f.ounr  ,  pi.  XVI  .  "   N.  l  0<S:J. 
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restai-  persuasi  clic  ris{riiai'(laiio  ambeduo  lo  stesso  soggetto,  jxm'  la 
medesima  ragione  dell'  ideiililà  dcgli  uffici  ail'  uno  e  ail'  altro  asse- 
gnati,  del  che  nel  présente  caso  presta  poi  iiitera  sicurezza  la  singola- 
rità  che  al  governo  Asiatico  di  tutti  due  si  annetle  quello  dell'  Klle- 
sponto.  Onde  converrà  dire  che  per  qualche  particolare  circostanza 
fosse  allora  congiunta  alla  provincia  dell' Asia  quella  deU'Ellespoiito ', 
delta  altrimenti  anche  INSVLARVM^,  che  sotto  Diocleziano  aveva 
il  suo  préside  proprio^,  sulla  ({uale  infine  ô  da  vedersi  il  Gotofredo". 
Del  resto  niente  di  piii  comune  quanto  l' incontrare  che  i  polionimi  oia 
adoperarono  lutte  le  loro  appellazioni,  ed  ora  più,  oi-a  meno,  tal  che 
rai  confido  di  poter  riferire  allô  stesso  Paulino  giuniore  anche  quest' 
altra  base,  che  dalle  iscrizioni  Gristiane  del  Marini  desunse  d  Mai  ^  : 

ANICIVS  AMNIVS 

PAVLINVS  •  V-  C 

PRAEFECTVS-VRBI 

R  E  P  A  R  AV I T 

Tolta  cosi  la  confusione  generata  dalla  varietà  délia  nomenclatuia  m 
queste  lapidi,  e  dimostrato  che  speitano  tutte  a  chi  tenne  il  consolato 
del  33 /i,  restera  senz'altri  pretendenti  quello  del  3 '2  5  per  poter  essere 
libéra  mente  conferito  al  nostro  Sesto. 

Quando  la  posta  di  ieri  sera  mi  porto  la  seconda  vostra  carissima, 
aveva  scrilto  fin  qui,  e  mi  proponeva  di  proseguire  ancora  per  avvertn-e 
che  viceversa  non  poteva  farsi  risalire  costui  a  tempo  più  antico,  sup- 
ponendolo  i\  Paulino  console  nel  277,  ch' è  ancora  incerto  chi  fosse. 
Ma  ho  poi  stimato  inutde  di  spendei-e  parole  su  di  ciô,  apparendo  dalla 
stessa  sua  lapide  ch'egli  non  puo  essere  anteriore  a  Gostantino,  d  che 

1  Orelli,  n.  365i.  '  Orelli,ii.  io56;  Cod.  Just.  lil).V,  lit.  v, 

*  [C'est  une  erreur;  la  province  des  îles  1.  5. 
était  différente  de  celle  de  THellespont.  Sur  '  Cod.  Tlieodos.  note  al  lil..  MU.  lit.  v. 

le  morcellement  de  la  grande  province  d'Asie,  I.  33. 

qui  eut  lieu  sous  Dioctétien,  voy.  mes  Fastes  '  Scripionim  vctmmi  nova  colloct.  tom.  V, 

des  provinces  Asiatiques ,  c.  n.  —  W.  H.  Wad-  p.  330,  n.  9. 

DINGTON.l 
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risulta  dal  proconsolato  dell'Africa  datogii  prima  del  consolalo.  E  ora 
conosciuto  che  solo  nei  primi  anni  di  quel  principe  i  consolari  perdet- 
tero  il  diritto  esclusivo  di  otteiiere  1'  amministrazione  délie  due  pro- 
vincie  senatorie  che  da  Augusto  furono  loro  riservate.  Piacemi  intanlo 
di  giungere  in  tempo  di  disdirmi  dall'adesione  da  me  prestata  all'opi- 
nione  del  Reinesio  intorno  al  rettore  del  3 a 5,  onde  non  essere  a  voi 
cagione  d'  inciampo. 


AL  SIC.  MARCHESE    REMEDI, 

I.A   SARZA>A  . 

Di  San  Marino,  li  lo  febbraio  i858. 

Pregialissimo  signor  Marchese, 

Non  senza  ragione,  avuto  riguardo  alla  sua  antichità,  ho  chiamata 
preziosa  la  lapide  lunense  di  M.  Marcello-  : 

MCLAVDIVS-M-F-MARCELVS 
CONSOLITERVM 

A  riserva  délie  tre  colonne  migliari  délia  via  Emilia,  provenute  dalla 
vicinanza  di  Bologna  e  spettanti  al  M.  Lepido  console  nel  667,  è  questa 
la  più  vecchia  iscrizione  latina  di  certa  data  e  contemporanea,  ch'  io 
conosca  rinvenuta  in  Italia  al  di  là  dei  suoi  primitivi  confini,  quando 
essi  da  questo  lato  non  oltrepassavano  Pisa.  E  certa  la  pertinenza 
ch'Ella  n' atlribuiscc  al  M.  Marcello  CONSOL- ITERVM  nel  699, 
non  potendo  pensarsi  a  suo  nonno  console  cinque  volte,  ma  che,  la  se- 
conda iicl  ij39,  lo  fu  appena  di  nome,  aveiido  dovuto  abdicai'c  lantosto 
j)erchè  vitio  faclus,  il  «piale  consumo  poscia  tutto  quelT  anno  nclhi 
(^ampania,  c  nel  susseguente  fu  promosso  ai  terzi  lasci. 


'   |Coiiiiiiuiii(|iir('  |i;ii-  M.  I(;  tiiarcjnis  lio-         uuUnnio  del  iShj  ;  Sai'zana,  i858,  in-8".  | 
rii(;(li:  pnhliw  cii  |tailio  par  lui,  à  la  siiilo  1^"}-  l^Mcll.  dcll'  Instit.  iHbS,  p.  8  el 

d'un  opiisnijc  iiililiili-  :  Smro  ili  Luni,  ncir         suiv.  cl  Corpus  tnscr.  Lai.  vol.  I.  ii.  539.| 
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E  al  tempo  da  Lei  ass(!{jnatole  corrispoiide  pure  ejjregiameiile  la 
sua  ortografia,  tanto  col  CONSOL  per  CONSVL,  qiiaiito  colla  sop- 
pressione  nel  MARCELVS  délia  gemina  consonarite.  Fin  (jiii  non  (;ra 
se  non  che  una  plausibilc  congettura  quella  del  Sigonio  che  a  (juesto 
Marcello  concesse  nel  699  in  provincia  consolare  la  Liguria,  foiidan- 
dosi  specialmente  suU' asserzione  doll'  Epitonie  Liviana,  che  il  suo  suc- 
cessore  Q.  Ogulnio  fini  di  soggiogare  nell'anno  appresso  i  Liguri  trans- 
al])ini,  che  saccheggiavano  le  colonie  dei  federaii  Marsiglicsi.  Niuno 
peraltro  degli  antichi  scriltori  ce  ne  aveva  tramandata  positiva  notizia, 
e  disgraziatamente  le  tavole  Capitoline  non  avevano  salvato  se  non  che 
la  seguente  miserabilissima  indicazione  dei  popoli  da  lui  tiionfati,  cosi 
letta  dai  più  diligenti  edilori  Piranesi  e  Contucci  ^  : 

.    .    .    .M-N-MARCELLVS-Ii-COS-Il-AB-X 

.    .    .    .VS-ET'A 

Sarà  dunque  un  merito  délia  nuova  lapide,  erettagli  da  una  città  posla 
entro  i  liniiti  délia  sua  provincia,  di  aver  confermato  quesla  conget- 
tura, e  quindi  con  maggior  sicurezza  potremo  supplire  nelle  tavole 
trionfali  de  liguribVS. 

Ma  restera  da  indagare  quali  fossero  i  popoli  limitrofi  vinti  da  Mai- 
cello  nella  stessa  gueira,  ed  accennati  dall'  ET  successivo.  11  Panvinio 
prescelse  i  Veleiati;  il  Pighio  titubo  fra  gli  Eleati  e  gl'  Ingauni  :  ma  le 
opinioni  di  ambedue  sono  state  smentite  dalla  lettera  iniziale  del  loro 
nome  rilevala  in  seguito  dal  Piranesi.  Non  mi  taré  tuttavolta  respon- 
sabile  ch' ella  sia  sicuramente  un  A,  perché  quando  mi  ricopiai  con 
tutta  diligenza  dall' originale  del  Gampidoglio  quella  tavola,  non  potei 
j'icavarne  che  A,  onde  per  me  non  è  escluso  il  sospelto  che  possa  es- 
sere  invece  la  meta  anteriore  di  un  M -. 

Una  parte  pertanto  dell' interesse  destatomi  da  quesla  iscrizione  pio- 

'  [Voy.  la  leçon  corrigée  de  ce  passage  voy.  Corp.  imcr.  Lui.  vol.  1,  p.  hiVo .  et  les 

dans  mon  édition  de  ces  fastes,  Corp.  viser.  observations  de  M.  Mommsen,  ibid.  p.  1/18. 

Lnt.  vol.  I,  p.  459.  W,  Henzea.]  VV.  Henzen.] 

*  [J'ai  lu  APV,  c'est-à-dire  APVaucis: 
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veiiendo  dal  luogo  m  cui  fu  scoperta,  mi  sarà  gratissima  la  relazione 
ch' Ella  si  appresta  di  darci  delio  scavo  clie  1'  lia  rimandata  alla  luce, 
e  di  cui  gentihnente  promette  di  farmi  parte. 


AL   DOTTORE  HENZE^, 
m  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  i5  iiiaggio  1808. 
Amico  carissimo, 

E  da  un  pezzo,  che  avrei  dovuto  riscrivervi,  ma  ho  sempre  indugiato 
neir  aspettazione  che  mi  capitasse  un  argomento  di  farlo.  il  quale  alla 
fine  mi  viene  ora  offerte  dai  nuovo  diploma  di  ïraiano-,  che  polete 
credere,  se  mi  è  stato  gratissimo.  Gongiungendo  la  tribunizia  po- 
destà  XX  di  quell' imperatore  col  giorno  8  settembre  deirSOg,  egli 
concorda  coi  tre  altri  da  voi  dati  nel  supplemento  ail'  Orelli^.  Gonicrma 
adunque  pienamente  le  deduzioni  che  da  questi  si  erano  ricavate, 
cioè  che  le  podestà  di  Traiano  non  si  conteggiavano  già  dalla  sua  ado- 
zione  alla  fine  di  oltobre  dell'  85o,  corne  si  pensava  da  prima,  ma  dalla 
sua  ascensione  al  trono  ai  28  gennaro  dell'  85 1  *. 

Ollrc  questo  merito  che  gli  è  comune  coi  citati  suoi  fratelli,  egli  ne 
ha  poi  un  altro  per  la  cronologia  di  Traiano  tullo  suo  proprio,  ed  è 
(juello  di  averci  dato  dei  lumi  sulla  sua  appellazione  IMP  •  XIII.  Fin 
qui  non  era  conosciuta  se  non  che  per  1'  unica  memoria  nella  lapide 
riferita  dall'Eckliel^  :  PARTHICO TRIB  •  FOT-XXI  •  IMP  • 

'  [Comninniqu<^e  par  la  direction  de  p.  127  el  sniv.  c'était  au  1"  janvier  que 
rinslilut  nrcliéologiqne;  publif^e  en  partie  Trajon  renouvelait  ses  puissances  tribu- 
dans  le  Bulletin,  iH.'xj,  j).  iKj-iïîi.J  niciennes;  cependant  un  diplôme  militaire 
"  [Voy.  mon  llccucil  de  (Uplômes  milil.  rdcemmenl  découvert  (voy.  mon  licaicil, 
n.  9.7.  L.  Kkmicr.J  n.  57)  a  [irouvé  (pKm  ao  liWricr  ()H  il  ('lail 
N.  blif\'.i,  0807  e  6857  (t.  j  Voy.  iiiiiii  encore  dans  hi  pi-cmière;  le  cliiMiji'emPuI  ne 
Recueil,  n.  ;>().  /(.')  el  .'jf).  L.  Uemi;ii.|  put    donc   ;i\oii'    lieu    (pic   |>Ims    lard,  celle 

[Suivant  M.  Momnisen,  liio/irajiliie  de  année-là  du  moins.  L.  Henhcu-I 
PliiicleJriiiic .  i[nuii\  llcrinc.s  ,Unu.lU,  i8G(j,  ''   I).  A'.  I.  loin.  VI.  |).  Ith-^. 
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XIII  •  COS  •  VI  •  P  •  P,  in  cui  si  testifica  clie  questi  erano  i  titoli  portât! 
da  queir  Augusto  quando  venne  a  morte  sui  priini  di  agoslo  dell'Syo. 
Nuir  altro  adunqiie  per  F  addietro  poteva  dirsi  di  quest'  appellazione, 
se  non  che  fu  1'  ultima  salutazione  impériale  data  dali'  esercito  a 
Traiano,  e  che  ad  essa  dovea  congiungersi  il  tribunato  XXI.  Ma  ora 
che  il  nuovo  diploma  ne  ha  anticipata  1' età  coH'  uniria  al  XX,  j)o- 
tremo  inquirere  eziandio  suUa  sua  origine,  dopo  aver  data  un'occliiata 
agi' imperi  prossimamente  antecedenti.  Dissi  già  '  clie  gl' imperi  VII. 
VIII,  ed  anche  il  VIIII  per  testiinonianza  délia  lapide  di  Fcrentino  clu' 
vi  corressi,  erano  da  attribuirsi  all'anno  8G7,  collegandosi  tutti  al  titolo 
di  Ottimo  e  al  tribunato  XVIII,  incominciato,  seconde  il  nuovo  cal- 
colo,  ai  9,8  di  gennaio.  Il  nono  peraitro  continuava  ancora  neir868, 
vedendosi  associato  al  tribunato  XVIIII  nell'  iscrizione  dell'  arco  di 
Ancona'^.  Anche  il  X,  che  dev'  esser  stato  brevissimo,  verificandosi 
tuttora  r  assertiva  delT  Eckliel  di  non  esser  comparso  in  alcun  monu- 
inento,  ha  da  riportarsi  allô  stesso  tempo.  Iniperocchè  al  mcdesimo 
anno  868  apparliene  pure  1'  impero  XI  notato  TRIBVNIC  •  PO- 
TEST  •  XlX  •  IMP  •  XÎ  •  COS  •  VÏ  nella  lapide  tuttavia  esistente  al 
ponte  del  Metauro  e  copiata  dal  Fabretti  ^.  In  niuno  perô  di  questi 
marnii  si  affaccia  ancora  il  titolo  di  Partico,  e  in  una  Gruteriana^  pro- 
veniente  dal  Morales,  che  porta  le  stesse  note  cronologiche  di  quella 
del  ponte  del  Metauro,  1'  Eckhel^  si  è  mostralo  troppo  credulo  nel  pre- 
star  fede  anche  al  GER- PARTHICO  •  DACîCO  ad  onta  délia  no- 
vità,  ed  anzi  dell'errore  manifesto,  diesservi  anteposLo  il  PARTHICO 
al  DACICO,  al  che  se  avesse  posto  mente  sareb])esi  accorto  che  ivi 
si  annida  una  falsa  lezione,  invece  di  GERMANICO  •  DACICO. 
Finalmente  l' impero  duodecimo  segnato  TR  •  POT  •  XX  •  IMP  •  XII  in 
un'  iscrizione  napoletana*^,  ripetuto  egualmente  in  un' altra  di  Macter 
nel  regno  di  Tunisi  che  tempo  fa  mi  trasmetteste  dalle  schede   del 

'  Negli  Annaîi  del  i8/iG,  p.  33'2.  [Plus  *  Pag.  268,  -2.  [Corp.  inso'.  Lai.  vol.  H, 

haut,  tom.  V,  p.  22.]  n.  1028.] 

-  Orelli,  n.  792.  '  D.  N.  V.  tom.  VI,  p.  463. 

^  Inscr.  p.  098.  n.  289.  °  Monimsen,  /.  .V.  2^188. 
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Gatlienvood  S  e  spetlaiile  ])or  coiisegueiiza  ail"  8G9,  è  il  primo  clie  si 
trovi  in  iinione  col  PARTHICO;  e  giustamente,  essendovi  ragione  di 
reputarli  partoriti  ambedue  dalla  stessa  vittoria,  non  essendosi  dato  il 
cognome  di  un  popolo  vinto  senza  che  fosse  accompagnato  per  parte  dei 
soldati  da  nuova  acclamazione  iniperatoria.  Lo  che  essendo,  non  potrà 
esser  seguita  se  non  qualche  mese  dopo  l' ingresso  dell'  anno,  la  lapide 
del  prefetto  Rutilio  Lupo  édita  dal  Letronne-  attestandoci  che  l'intito- 
lazione  di  Farlico  non  era  ancora  conosciuta  in  Egitto  ai  3o  del  mese  di 
Pacor.  ossia  ai  -ilidl  maggio.  Il  principio  adunque  del  duodecimo  impero 
puô  plausibilmente  fissarsi  verso  la  fine  délia  primavera,  ed  io  ho  cercato 
di  determinarlo  per  dedurne  che  quelle  delF  impero  susseguente  non 
puo  essere  stato  anteriore  di  molto  agli  8  di  settembre,  in  cui  viene 
ricordato  dal  nuovo  diplonia.  Ora  da  Dione  si  scrive^  che  rrineunte 
rvere  Traianus  hostilem  terram  ingreditur,  ii  e  dopo  aver  consumato 
molto  tempo  nel  fabbricarsi  una  flotta,  e  dopo  avère  occupata  Babi- 
lonia*  ffTigrim  trajicit,  post  Gtesiphontem  ingreditur.  Qua  urbe  iii 
'■fideni  accepta  Imperator  appellatus  est  confirnjato  Parthici  cogno- 
ff  nn'ne.  "il  Dalle  cose  superiormente  esposte  risnlta  che  1"  impero  (pii 
memorato  dallo  storico  fn  indubitatamente  il  XIII,  escludendo  egli 
stesso  il  XII,  in  cui  abbiam  visto  già  data  a  quel  principe  la  denon)i- 
nazione  di  Partico  clie  gli  lu  confermata,  ed  essendosi  dimostrato  che 
il  XIII  r  accompagné  per  tutto  il  rimanente  délia  sua  vita.  Di  qui  aduii- 
([ue  ci  sarà  manifesta  la  sua  origine,  e  cosi  la  storia,  che  nel  regno  di 
Traiano  manca  quasi  affatto  di  epoche  certe,  sarà  débitrice  alla  nuova 
scoperta  di  averlc  insegiiata  una  data  précisa,  prima  délia  quale  col- 
locare  una  délie  sue  imprese  più  luminose,  quale  lu  quella  délia  coii- 
(piista  di  Ctesifonte. 

Aggiungero  ai  fasti  dell' HGq  il  nuovo  suiïetto  Cn.  Minicio,  di  cui 

'   f  Voy.(iti(^nii.Fo.yc//;e^H7W.«e,lorn.  I.  *  Eib.   lAVUI,   c.  xxviii   :   \tùv  Tiy(jtr 

1).  /j()8.|  èiiepnLt(î>(h} ,  }ial  £■;  ti'jv  KT>}(n0(À)VTot.  slaijXOs 

'   Imcr.    do.   l' Ejniple ,    loin.    I,    p.    i-.m>;  i^apaAaé'wv  t£  at;T);r  aÙTOKpaTWp  èTTwrofaà- 

Cnrp.  inscr.  Gr.  n.  f\(jliH.  aOrj ,  aai  rrjv  èninki^aiv  toO  WrtpOiKOXi  èëe- 

'   liil).  LXVIII,  c,  XXVI  :  |è;  t-)}v  twv  -an-  SîuwcraTO. | 
}e[il'jjv  intb  tû  inp  inzri'/fhi  j 
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HUM  conosco  altm  niemoria  ollre  1'  iiisijjiiificaiiUï  (la  voi  rinveiiuta  in 
([iiella  lapiduccia  ^  che  al  teinpo  délia  doiDÎnazioiie  iVancese  mi  copiai 
nclla  villa  allora  Girard  a  Porta  Pia  : 

D  V  M 
DIADVMENO 
CONTVBERN 
BEN  E  •  MERENTI 
5.  VIXIT  -  ANNIS 
XXXIII-M-XI-D-XXII 

SECVNDILLa  MINIC' 
FAVSTINI-SER  FEC-SIBI-'E 
SVIS-POSTERISQjOMN 

Nulla  di  comune  piiô  avère  con  lui  il  Lodigiaiio  M.  Minicio  Faustino 
del  Muratori'.  Ho  litubato  poi  alcun  poco,  se  siipplire  pannoNlA.  o 
germoNlA,  nel  nome  délia  provincia  in  ciii  stanziavano  questi  soldati 
congedati,  finchè  il  paragone  col  vostro  diploma  di  Vespasiaiio^  mi  ha 
fatto  decidere  per  la  seconda,  dove  ci  prova  che  realmenle  avevano  i 
loi'o  quarlieri  parecchi  dei  corpi  qui  pure  mentovati.  Ma  ignotissimo 

ini  è  i\  îoro  legato  KAN ,  sul  quale  non  posso  ne  meno  imrna- 

ginarmi  una  congettura,  non  conoscendo  tampoco  alcun  personaggio. 
il  cui  geniilizio  cominci  da  questa  sillaba,  atto  a  co])rire  in  questi  tempi 
una  carica  consolare. 

'   [  Voy.  Bullelt.  deW  Iiistit.  1 809 ,  p.  i  2  9  ;  '  Pag.  1191,  5. 

cf.  0.  lalin.  Spécimen  epigraphic.  p.  11. 5,  '  N.  o4i8.  [Voy.  mon  Recueil  de  dipl. 

n.  17.]  milit.  n.  26.  L.  Remer.] 
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AL   DOTTORE   HENZEÎV, 

I^   ROÎVIA'. 

l)i  San  Marino.  li  2G  giugno  iS58. 
Aniico  carissimo, 

Il  cavalière  de  Rossi  lino  dal  i85i  mi  aveva  trascritta  la  hase  del 
console  T.  Flavio  Glaudiano^  ch' egli  giudicava  spettare  alla  decadenza 
del  terzo  secolo  Cristiano,  alla  quaretà  ben  corrisponde  la  forma  délie 
lettere  che  vi  avete  rimarcata.  lo  non  conosco  altro  senatore  cosi  de- 
nominato  se  non  clie  un  legato  délia  Lusitania  proveniente  da  questa 
lapide  del  Muratori^  : 

DEDICAVITTFLAVIVS-ARCHELAVSCLAV 
DIANVS-LEG-AVG 

Lo  straniero  cognome  di  Archelao  portato  da  coslui  persuade  di  leg- 
gieri  clie  la  sua  famiglia  non  abbia  partecipato  degli  onori  romani 
prima  di  Severo  e  di  Caracalla,  sotto  i  quali  il  senato  comincio  a  po- 
polarsi  di  Orientali.  E  in  questi  tempi  abbiamo  appuiilo  un  T.  Flavio 
Archelao  maestro  degli  Arvali  due  volte  sotlo  Elagabalo,  niemorato  ri- 
pelutamente  presso  il  Marini.  Ma  questi  due  non  ponno  essere  la  stessa 
persona,  perché,  siccome  apparisce  dal  loro  nome  finale,  T  uno  chia- 
mossi  pi'opriamente  Archelao,  1' altro  Claudiano.  Stando  alh;  regole 
generali,  il  secondo  dovrebbe  essere  figlio  del  primo,  e  percio  al  co- 
gnome paterno  avrebbe  aggiunto  il  suo  particolare  desunto  ordinaria- 
iin'iiUî  dalla  madré.  Ne  osta  la  carica  di  LEGAVG,  perche  la  Lusi- 
tania non  partecipo  al  camhiamento  portato  al  titolo  di  parecchi  retloi  i 
|)io\inciali  da  Alessando  Sevei'o,  che  prorinrins  legalonas  praesidialfs 
liluninas  feril.  (ïe  ne  assicuiaiio  le  lapidi  posteriori  di  Traiano  \)vno 

|(i(>iiuimtii(jiH''0    |»ar    la    (lii'cctioii     de  '   (  Voy.  plus  liaiil .  p.  -.^Si  .j 

rinsliliil  (li;  corrosponfiancf  archéologique;  ■"   Pag.  ïT!()15!,  1.  \(!orj>.  iim-r.  Loi.  \nl.  II. 

|nil)liA"    ilaris    le    lUilhliu ,    iH.')S.    p.   ]'?(».  n.  .i/ioH.j 
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poscia  im])ei'atore,(la  me  cilate  iiell'  illustrarc  un  suo  diploiiia ',  il  (juali^ 
goveriio  quella  provincia  sotto  Massimino,  e  clje  seguita  non  di  nieno 
a  chiamarsi  leg.  ang.  pr.  pr.  E  assai  verisimile  che  costui,  dopo  quel 
governo  pretorio,  esercitato  ai  tempi  incirca  di  Gordiano  Pio,  corne 
puô  sup[)orsi  avuio  riguardo  ail'  età  del  padre  e  alla  successione  in 
seguilo  per  più  anni  di  due  Augiisti,  ottenesse  infine  un  consolato 
suffetto.  Quindi  non  troverei  difïicoltà  che  potesse  essere  i'  onorato 
nella  nuova  base,  giacchè  in  essa  non  ricordandosi  che  i  soli  tre  nonii 
suoi  propri,  non  fa  meraviglia  se  vi  lu  preterito  (juello  del  padre.  Ag- 
giungasi  che,  quando  fu  scoipita  quesla  iscrizione,  egli  cloveva  essere 
in  età  piuttosto  avvanzata,  se  aveva  già  un  figlio  capace  di  dedicai- 
gliela,  per  cui  facilmente  si  arriverebbe  ai  tempi  di  Gallicno  ben  sii- 
scettibili  di  render  ragione  délia  mala  incisione  délie  sue  lettere. 


AL  SIG.  LEONE   RENIER, 

m  PARIGP. 

Di  San  Marino,  li  -2  i  agosto  i858. 
Ghiarissimo  Signore, 

Dal  cavalière  des  Vergers,  giunto  non  ha  guai'i  a  questa  sua  villa  di 
S.  Lorenzo,  mi  è  stato  recapitato  il  graditissinio  dono  délie  Mélanges 
d'épigraphie,  che  fino  dall'  anno  passato  egli  aveva  lasciato  a  Roma,  non 
avendo  allora  potuto  proseguire  d  suo  viaggio  fino  a  noi.  Il  che  sia 
detto  per  iscusare  appresso  di  Lei  l' apparente  mancanza  di  aver  indu- 
giato  cotanto  a  renderlene  i  dovuti  l'ingraziamenti.  lo  avrei  prontaniente 
acquistato  quest'  opéra  se  1'  avessi  trovata  vénale  in  alcuno  dei  cata- 
loghi  dei  nostri  librai,  avendomene  destata  molta  curiosité  un  primo 
cenno  datonii  dall'Henzen,  che  in  essa  dichiaravasi  il  vcro  significalo 
deir  oscura  frase  AMILITIIS  apparente  non  di  rado  sui  marmi.  ^iè 
questa  curiosité  mi  fu  tolta  del  tutto  dal  brève  sunto  ch'  egli  poscia  ^ 

'   [Voy.p]ushaut,tom.IV,  p.  2  88etsuiv.]  '  A   pag.  ôqo  délia  sua   appendice  ail" 

"^  [Communiquée  par  M.  L.  Renier.]  Orelli. 
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ci  porge  délia  di  Lei  spiegazione,  reslandoiiii  senipre  il  desiderio  di 
conoscere  pienamente  le  ragioni  a  cui  appoggiavala.  Ma  dopo  aver 
letta  la  sua  dissertazione  più  non  esito  a  riconoscerla  corne  una  dellc 
più  felici  scoperte  epigrafiche  che  si  siano  fatte  a  giorni  nostri,  per  cui 
la  vedo  ora  dn  tiitli  meritamente  accettata. 

Giustissime  sono  pure  le  considerazioni  per  le  quali,  contro  il  parère 
del  Letronne  e  del  Zumpt,  trasferisce  P.  Giulio  Geniinio  Marciano  dai 
tempi  di  Severo  e  di  Caracalla  a  quelli  degli  Augusti  fratelli,  ed  io  mi 
coinpiaccio  di  esserini  incontrato  con  Lei  nelle  mie  schede  dei  consoli 
d'anno  incerlo.  assegnando  i  suoi  fasci  suftetti  all'impero  di  M.  Aurelio 
])oco  dopo  la  morte  del  collega.  Per  qualclie  tempo  sono  rimasto  dub- 
bioso  se  il  gentilizio  suo  proprio  fosse  Giulio  o  Geminio;  ma  infine  mi 
sono  deciso  pel  sccondo,  avendo  rinvenuto  negli  atti  del  musco  Unga- 
rico^  un  altro  console  délia  sua  famiglia  chiamato  C  *  IVLIVS  •  GEMI- 
NIVS-CAPELLIANVS-LEG-AVG-PR-PR  délia  Pannonia  Inle- 
liore,  il  quale  presse  il  Grutero -  dicesi  più  brevemente  GEMINIVS- 
C  APELLI  AN  VS  •  LEG  •  AVG  •  PR  •  PR. 

Egualmente  confesserô  che  a  buoii  drillo  ba  condannalo  la  iin'a  opi- 
nionc  sidl'  età  del  L  •  FVLVIO  •  L  •  F  •  GAVIO  •  N VMISIO  •  PETRO- 
NIO  •  AEMILIANO  memorato  nelF  isci'izione  del  Vaticano.  (jnando 
cbln  occasionc  di  parlarne  nell' illustrai'e  il  diploma  di  Decio^  io  non 
conosceva  ne  le  lapidi  lionesiS  ne  la  capuana  delMommsen^;  e  di 
questa  casa,  oltre  il  L.  Fulvio  Pvustico  Emiliano  dei  tempi  di  M.  Aurelio'^. 
mi  era  noto  soltanto  il  Fulvio  Emiliano  console  or(bnaiio  nel  1206,  e 
r  altro  omonimo  console  nel  2/»4  e  nel  9/19.  Pei'  Io  che  stimaiulo  da 
iinn  paile  (b  non  poterla  attribuire  a  quello  del  aoO,  stante  la  testimo- 
iiiniiza  (\\  Lampridio  cli(>  Alessandro  Sevei'o  bi  il  piiiiio  ad  assol\(;re  i 
(luestori  candidat  i  dall"  ohblipo  di  assumeie  il  Iribunato  délia  nlebe  o 


Toiii.  1. 1).  •>  1  0.  [  Voy.  plus  li,'iiil,|». 'iGS.i  orapliir,  p.  i,  lo,  3(),  et  plus'^oiii,  p.  (107. 

Pnj;.  H).  '\.  i)o((j  '1.  L.  l'iK\iKiî.| 

[Voy.  plus  li;iiil  .  loin.  i\.  p.  .">(»().]  '"   [ /.  iV.  ;!()()'l  :  \()\ .  |)liis  li;iiil .  p.  ".  1  7.  la 

|I)c;   l'.oissioii.   Inscr.  miti'/.  de  Lyon,  lettre  du  i3  lévrier  1 860,  à  M.  Minevviiii. | 
'i()(t   cl    'iHâ;    voy.   mes   Mr/tniffcs  d'pjn-  "   j  Tor/*.  iii'<rr.  Gr.  n.  /ioi-j.j 
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1' eclililà  j)cr  ottare  alla  pietura,  e  dail' altra  il  titolo  QVAESTOR* 
AVGG  vietandomi  di  peiisai'e  al  seconde  del  26/»,  per  l' incredibiie 
intervalio  di  trentadue  anni,  che  sarebbe  corso  fra  il  suo  coiisolato  e 
il  212,  in  cui  si  el)be  Y  ultimo  caso  di  due  Augusli  insicnie  regnanti, 
che  poiessero  designarlo  questore,  non  mi  restô  cIk;  di  riportarla  ad 
un  suo  figlio  che  avrebbe  poluto  amminisirare  i  lasci  ne!  269.  Ma 
prescindendo  che  il  titolo  di  Metrobio  '  sembra  averci  ora  indicato  i 
veri  consoli  di  quell'  anno,  1'  invenzione  del  marnio  irammenlato  di 
Capua,  da  cui  ci  è  stato  scoperto  un  altro  Fulvio  lùniliaiio  interinedio 
fra  quei  due,  è  venuta  ad  infirmare  del  tutto  quei  niiei  ragionanienli. 
Quindi  dopo  avermi  dimostrato,  coH'esernpio  di  Annio  Havo  sotto  Goni- 
modo'-,  che  la  raancanza  délia  carica  interposta  fra  la  questura  e  la  pie- 
tura non  è  una  ragione  sufficiente  per  dover  differire  cotanio  T  inci- 
sione  di  quella  lapide,  Ella  \  ha  attribuita,  insieme  colle  altre  lioiiesi, 
al  nuovo  Emiliano  che  il  franimento  di  Capua  ci  ha  niostrato  suffetto 
iieir  impero  di  Alessandro.  Per  lo  che,  quantunque  io  seguiti  a  tenere, 
per  onore  di  Lampridio,  che  il  figlio  di  Mamea  abbia  realniente  con- 
cesso  quel  privilegio  alla  generalità  dei  questori  candidati,  ora  am- 
nietterô  volentieri  con  Lei  che  alcuno  di  loro  abbia  potuto  ottenerlo 
anche  prima,  per  una  grazia  spéciale  dell'  imperatore.  Infatti  ho  poi 
trovato  anche  altri  nella  stessa  condizione  del  Ravo,  e  tra  questi  il  con- 
sole surrogato  C.  Matio  Sullino^  uscito  dal  coHegio  dei  salii  Palatini 
nel  quinto  consolato  di  Gommodo*;  M.  Nummio  Senecione  Albino  con- 
sole nel  2o6^  e  M.  Nonio  Paulino  Apro  console  nel  susseguente  207, 
di  una  lapide  rinvenuta  a  Brescia  nel  iSkk  e  rimasta  inedita  per  es- 
sersi  inoltrata  1'  edizione  dei  marmi  del  Labus°;  per  nulla  dire  del 
Ser.  Gornelio  Dolabella  Metiliano",  in  cui  si  estinse  la  sua  nobilissiina 
famiglia,  il  quale  dovette  esserne  dispensato  da  Adriano. 

'  Mommsen,  /.  N.  35-38.  '  [Voy.  plus  haut,  loin.  \  II.  p.  ^89,  la 

"  [Orelli,  n.  5oo3.J  lettre  du  9  décembre  1866,    au    ilocleiir 

^  Marini,  Fr.  Arval.  p.  ih6.  Labus.j 

"  //»«/.  p.  167.  [Orelli,  n.  2249. ]  '  Mommsen,    /.    N.    5359-    [  Heuzen  . 

^  Henzen,  n.  6007.  [Plus  haut.  toni.  IV,  u.  0999.] 
p.  5ii.] 
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Ma  se  per  qiiesla  parte  io  Le  do  pienissima  ragione,  incontro  poi 
(legli  ostacoli  per  seguirla  quando  pensa  che  tutti  questi  marmi  degli 
Emiliani  spettino  ad  un  uomo  solo.  E  innanzi  tutto  mi  conviene  avvei- 
tire  che  i  miel  diibbi  non  olïendono  punto  le  sodé  di  Lei  teorie  sulla 
iiomenclatura  dei  tempi  imperiali,  per  cui  conchiude  che  nei  polionimi 
]"  identità  di  tulti  i  nomi  importa  1'  identità  délia  persona,  giacchè 
questi  pure  ebbero  un'  appellazione  loro  particolare  desunta  ordina- 
rianiente  dalla  madré,  per  la  quale  si  distinguevano  degli  altri  délia 
famiglia.  Ora  io  osserverô  che  questo  gentilizio  diacritico  nel  Fulvio  de! 
Vaticano  dovette  essere  Petronio,  perché  di  questo  solo  si  vale  oltre  il 
paterno  nel  suo  tubo  d'  acquedotto  ^  : 

FVLVI-PETRONI-AEMILIANI   C-V 

Ma  osserverô  insieme  che,  a  motivo  délia  frattura  del  marmo,  egli  non 
viene  accomunato  al  Fulvio  capuano  se  non  che  per  congettura,  talchè 
niente  impedisce  che  in  di  lui  vece  ])otesse  esservene  un  altro,  corne 
nel  caso  identico  dei  L  •  RAGONIO  •  VRINATIO  •  TVSCENIO  • 
QVINTIANO  •  L  •  RAGONl  •  VRINATI  •  LARCl  •  QVINTIANl  • 
COS-FILIO  del  Grutero^. 

Ella  poi  non  si  dissimula  la  diiïicoltà  che  scorge  nella  sua  ipotesi, 
come  Fulvio,  dopo  aver  dato  si  rapidi  passi  nella  carriera  degli  onori, 
r  interrompesse  poscia  sul  più  bello  pel  lungo  spazio  di  quattordici 
anni,  e  stima  di  potcila  risolvere  immaginaiidosi  cli'  egli  fosse  stato 
debitore  del  suo  afliettato  avanzamento  alhi  ])rotezione  di  Plautiano. 
In  questo  caso  dopo  la  di  lui  uccisione  avrebbc  anch'egli  dovuto  parte- 
cipare  dell'odio  di  Caracalla  contro  tutti  i  suoi  amici,  e  sentire  per 
conseguenza  ;;li  rlletti  délia  disgrazia  del  principe,  continuatagli  sotlo 
Ehigabalo  per  un  rispetto  alla  memoria  del  preteso  suo  padre.  Fatlo 
pero  sla  che  queste  sue  lelazioni  con  Plautiano  non  sono  che  un  sup- 
poslo  appoggiato  unicamente  alla  comunanza  di  un  nome  ri(M|uentis- 
simo,  e  l'cse  anche  poco  ])i'obabili  dalla  di  versa  condizione  délie  loro 

'  |Vo\.  pins  |i;,iii.  (,,||,.  |\\^  p.  ;jio.j  —  "  l'iif[.  'iG:!,  1. 
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famiglic,  percliù  quella  di  Fulvio  fu  coiisolare,  e  patrizia  s  ejjli  lu 
asci'illo  fra  i  sa!ii,  iiieiitre  si  sa  clie  Plautiano  lu  Alricano  di  palria  o 
di  nascita  oscura. 

Pai'inieiili  Ella  si  avvisa  di  poter  toglicre  l'altra  obbiezioiu;  coulro 
r  identité  di  quei  due  Emiliani  ])rovenieiit(!  dall'  attj'ibuirsi  a  rpiello 
del  Vaticano  la  qualità  di  salio,  ciie  non  vien  data  al  capuano,  addu- 
cendo  che  qiiello  lu  un  sacerdozio  giovanile,  dal  quale  si  cessava  coH' 
ascendere  aile  cariche  maggiori,  onde  potè  tenersene  poco  conto.  Ma  a 
Lei  non  fa  d' uopo  di  ricordare  che  le  lapidi  oiiorarie  usarono  di  no- 
tare  esattamente  tutti  gli  onori  grandi  e  piccoli  ottenuti  da  quai  laie, 
qualunque  fosse  il  tempo  in  cui  le  consegui  e  per  quanto  li  ritenne, 
del  che  somministrano  piena  prova  gli  uffici  del  viginlivirato,  cli'erano 
anclie  di  meno  e  che  duravano  un  anno  solo,  dai  ([uali  non  ostante 
esse  prendono  ordinariamente  principio.  E  in  quanto  ail'  esernpio  ad- 
dotto  di  Q.  Hedio  Rufo  Lolliano  Gentiano,  ascritto  Ira  i  salii  nel  171 
e  console  nel  211,  che  in  una  Gruteriana^  tralascia  quel  suo  sacer- 
dozio ricordando  solo  Taugurato,  mi  permetta  di  l'aria  riflettere  che 
quella  lapide  non  spetta  a  quel  console,  ma  a  Lolliano  Gentiano  suf- 
fetto  sotto  Gommodo  e  memorato  da  Capitolino  nella  vita  di  Pertinace-, 
siccome  anche  il  Boeckh,  ch' era  slato  di  altro  parère,  dovette  conce- 
dernii^  in  seguito  délie  cose  che  gli  rappresentai  \ 

La  più  grande  per  altro  fra  tutte  le  diflicoltà  è  per  me  la  scguente. 
Ella  statuisce,  ed  io  ne  convengo  pienamente,  che  nella  seconda  riga 
deir  iscrizione  di  Capua  doveva  al  COS  succedere  un  sacerdozio.  il 
quale  incominciando  per  una  lettera  astata,  di  cui  sono  rimaste  le  ve~ 
stigia  nel  marmo,  non  poteva  essere  che  FETIALI,  0  piuttosto  FRA- 
TRI  •  ARVALI  afïinchè  riempia  tutta  la  lacuna.  l^guahnente  allEmi- 

'   Pag.  /il 7,  5.  [Corp.  inscr.  Lat.  vol.  II.  dans  le  collège  des  saliens  Palatins  et  auquel 

n.  /i  1 9 1 .]  se  rapporte  linscriplion  reproduite  par  (iru- 

^  Cap.  MI.  ter;  mais  il  n'en  est  pas  moins  vrai  que  le 

^  Corp.  inscr.  Gr.  tom.  II,  p.  84 6.  titi'e  de  salien,  qui  avait  été  conléré  en  171 

^  [De  tout  cela  il  résulte  que  j'ai  eu  tort  à  ce  personnage,  ne  ligure  pas  dans  cette 

de    confondre   avec    le  Gentùnuis    qui    fut  inscription.  L.  Renier.] 

consul  en  211  celui  qui  fut  admis  en  171 
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liaiio  del  marmo  Vaticaiio  si  ha  da  aggiuiigeie  un  altro  sacerduzio 
ottenuto  poco  dopo  la  pretura,  e  ricordato  in  uno  dei  due  franimenti 
che  si  sono  salvati  dell'  iscrizione  lionese,  la  quale  a  lui  pure  senza 
(lubbio  alcimo  appai'tiene.  E  vero  che  il  primo  di  essi,  in  cui  al  SA- 
LIO  •  COLLINO  premettesi  sodali  fL  AVI  AN  O,  trovasi  presso  il  Bois- 
sieu  dissociato  dal  coinpaono\  e  riferito  fuori  di  luogo^,  per  cui  è 
l'iniasto  a  Lei  sconosciuto.  Ma  sono  poi  stati  ricongiunti  dal  Mornmsen^. 
che  ben  si  accorse  délia  comune  loro  provenienza\  Se  dunque  tutti 
questi  niarmi  si  avessero  da  attribuire  ad  uno  stesso  Eniiliano,  ne  vei- 
ria  ch'egli  sarebbe  stato  sodale  Flaviale,  salio  Gollino,  pontefice  e  lia- 
tello  Arvale.  Ma  chi  ha  mai  sentito  che  ad  alcuii  privato,  anche  col 
progredire  dell'  impero,  sia  stato  conferito  giammai  più  di  un  terzo 
sacerdozio,  1' oltrepassare  quel  numéro,  come  nei  consolati,  essendo 
senq)re  stato  riservato  ai  soli  principi  délia  casa  Augusta'? 

Finalmente  a  far  dislinguere  in  queste  lapidi  due  diversi  personaggi 
paimi  che  concorre  eziandio  l'età  délia  moglie  Gervidia  liglia  di  Quinto. 
La  i-arità,  o  piuttosto  la  singolarità  di  questo  gentilizio,  e  la  corrispon- 
denza  del  prenome  del  padre  persuadono  lacilmenlc  che  sia  nata  dal 
célèbre  giurisconsulto  ().  Cervidio  Scevola,  prin('ij)al  consigliero  dell 
imperatore  M.  Aurelio^,  e  qniiidi  non  indegna  del  matrimonio  con  un 
senatore.  Il  padre  lu  maestro  nella  giurisprudenza  di  Settimio  Seven»  . 

'    Iiiscrlplious  nnti'jites  de  L'jon ,    c.  vu.              '   [On  on  a  relrouvé  depuis  un  lioisièiiic 

n.  3y.  p.  ?>85.  fragment,  que  nous  croyons  devoir  donner 

"  Jhid.  c.  XVI,  n.  90,  p.  53*3.  ici  à  la  suite  des  deux  nutn^s  : 
■•   Auuali  dell' Inslituto,  1858,  p.  70. 

/  -fulvio  ■  l  ■  f  •  /fftîjjo  ■  »(  V  M  1  S  I  O  •  P  E  /  )•  O  N  ■  A  E  N  *  L  I  A  N  O 
c-vpraelori-liih'Lir  IO'CANDID«/0  •  AVGGCVcAT  O  R  I 
roi  ■  publicai-  •  r/Hnps^or  I  •  IT  EM  •  C  A  h  D I  D  AT  O  •  AV/;- VSTOR  M 
ponlif-pro-ma[rKndali-fLAW  \AL\  sALLIO  •  COL/INO 
iiivir-  a  -an  ■/■J-prnrJfEK\A  r  «  M  •  L  AT  I  N  A  R  •  1 1 1  II  1  V  I  R 
Inrmac  -i  ■  (;<i\iilum  ■  roinuN  O  v  u  m 

//  a  l  r  o  N  O 

Tous  les  trois  sont  conservés  au  irnisée  de  Lyon.  iSôy,  in-8",  p.  .tiç).  L.  Kkmiiî.] 
Lyon;  ils  ont  (ilé  gravés  (l.iiis  l;i   nouvelle  ''  (^apitol.  in  Marco,  c.  \i. 

édiliori  de  \  Wnùfniilé  de  Li/on  (\i-  .1.   Spnri  :  ''   Ca[>ilol.  in  ('(iranilln  ,  c.  vin. 
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per  ciii  restera  più  vcrisirnile  che  la  fi^j^lia  sia  sLala  presso  a  poco  coe- 
tanea  di  quell'  impeiatore,  anzi  che  del  taiito  più  lardivo  Alessandro. 
Svaniscono  pero  lutte  queste  dillicoltà  ed  iiicoei'enze  dopo  aver  Ella 
mostrato  clie  la  mancanza  del  tribunato  o  dell'  edilità  non  costringe  pin 
a  diiïeriie  la  lapide  Yatieana  fino  al  principato  del  figlio  di  Mamea. 
ïmperocchè  sciolti  da  quella  Icgaccia  niente  più  c'  impedisce  di  riferiie 
tanto  quel  marmo,  quanto  gli  aUri  di  Lione,  ail' Emiliano  del  906,  il 
quale  avendo  riceviito  il  consolato  otto  anni  dopo  che  Settimio  Severo, 
nel  198,  erasi  associato  in  collega  il  figlio  Caracalla,  avrebbe  avuto  il 
tempo  necessario  per  essere  designato  questore  da  quei  due  Âugusli, 
anche  osservando  l'antico  intervallo  Ira  (juelle  due  cariche,  e  quan- 
tunque  non  gli  fosse  stata  concessa  la  dispensa,  che  glielo  abbrevio 
almeno  di  un  biennio.  Ogni  scrupolo  per  questa  parte  vien  tolto  dal 
confronto  coll'altra  lapide  superiormente  cita  taie  di  Nummio  Senecione 
Albino,  suo  collega  neiramministrazione  dei  fasci,  e  che  fu  nelle  istes- 
sissime  circostanze  di  lui.  Lo  che  essendo  potremo  con  tutta  natura- 
lezza  cosî  ordinare  la  successione  di  questa  famiglia  : 

L.  Fulviiis  Ruslicus  Aemiliamis,  /cg-. 
Galatiae,  cos.  siiJJ'.  sub  M.  Aurelio. 

L.  Fuhius  L.  f.  Gaviiis  Numisiiis  Pe-r=:Atlia  Cervidia  Q.  1'.  Vesliiia ,  uxor. 
tronius  Aemiliariiis,  salins  Collinus, 
pontifex .  sodulis  Flavialis,  cos.  ord. 
ann.  206. 

L.  Fulvius  Gavius  Niimisins  [Cervidius] 
Aeinilianiis,  jurldictis  Transpadanac, 
frater  Arvalis ,  pontifex,  cos.  siiff.  siib 
A  lexan  dro  Severo . 

Fulvius  Aemilianus,  cas.  ovd.  ann.  aâ/i. 
et  iteritin  ann.  2^9. 


7G. 
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AL  SIC.   FRAISCESCO   IJSI, 

l>   BOLOG>A'. 

Di  San  Marino.  li  9  settenibre  1808. 

Stimatissirao  sigiior  Avvocato, 

Il  passo  cli  Gilio  cli  EHa  mi  cita  è  induLitalaineule  mutilo,  ma  io 
non  ho  sufficienti  cognizioni  legali  per  portar  giudizio  del  suo  ristaiiro. 
Posso  darle  bensi  sufficienti  notizie  dei  due  personaggi,  sui  quali  iif  iii- 
terroga. 

11  primo  di  loio,  Ti.  Claudio  Attico  Erode,  è  ben  conosciuto  da 
molti  scrittori  e  segnatamente  da  Filostrato,  clie  ce  ne  ha  lasciato  hi 
vita  fra  quelle  degli  allri  sofisti'-.  Fu  maestro  di  M.  Aurelio^  e  con- 
sole ordinario  nell'  anno  di  Gristo  ili'd  in  compagnia  di  G.  Bellicio  Toi- 
(juato.  Discese  da  nobilissima  famiglia  greca,  e  nacque  in  Atene  da 
Ti.  Glaudio  Attico  memorato  in  alquante  lapidi,  che  per  attcstato  di 
Suida  ^  fu  anch' egli  console  due  volte  ma  sulïetto  in  aimi  incei'ti,  e 
proconsole  d'  Asia.  Era  questi  rimaslo  miserabile  per  la  confisca  dei 
béni  soiïerta  da  suo  padre  corne  reo  di  un  delitto  di  maestà;  ma  loriiù 
poscia  ricchissimo  in  grazia  di  aver  trovato  un  immenso  tesoro,  di  cui 
r  imperatore  JNerva  gli  lasciô  Tintera  proj)rietà.  i^on  si  è  concordi  snl 
nome  del  genitore,  che  Ipparco  si  appella  da  Filostrato,  e  Plutarco  da 
Suida;  ma  comunque  si  domandasse,  i  nomi  romani  di  Tiberio  Glaudio, 
che  impose  al  liglio,  hanno  persuaso  al  Visconli^  che  ottenesse  la  cil- 
tadinanza  da  iino  degl' imperatori  di  questa  casa,  che  sarà  slato  |)in 
probabil  mente  Neronc 

liiguai'do  a  Soemo  liillo  ciô  che  se  ne  sa  |)r()viene  da  Fotio.  da  cm' 

[Coriiimiiii(|iH'c  |)iir  M.  l'oiiidcSioimo.]  ''   liibliolli.  nnl.  \(]\\  :  \xoii  àKfxix^eiv  Ith 

\j\\>.  Il,  c.  I.  iioajfjiov  Toi)  À'/^rti[ievîho\i  toO  ApniXKihov, 

<..'i|)ilol.  in  Mario,  c.  \\,  05  ^cicrikevs  j/j'  sk 'ZS'XTéfiMv  ^aaiXéwv,  ■)é- 

S.  V.  IlEnoDKs.  yove  hè  6ficos   xolI  t>j;  rrvyHXïJTov  ^ovXi'js 

()pcrc   niric,   i-i|.    di    MiLiif).    hun.    I.  tTjs  èv  Pœ[j.y) ,  xcù  (/tvoltos  hè ,  ehn  Kcti  ^oim- 
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si  dice  clie  lainJ)lico  iiori  cr teniporihiis  Soaciiii,  qui  rex,  rogibus  iialus, 
tccreatus  tamen  Uoniae  senator,  imnio  et  consul  luerat,  ac  deiude  rex 
ffiteruni  majoris  Armeniae.:^  Su  queslo  passo  è  da  vedersi  il  com- 
iiiento  che  gli  ha  fatto  l'Eckliel',  illustrando  una  niedajrlia  di  L.Vero, 
nella  quale  a  lui  si  allude  coll' epigrafe  REX- ARMENIS  •  DATVS. 
Egli  ci  lia  mostrato  che  Vologcso  III,  re  de'  Parti,  avendo  dopo  la  morte 
di  Antonino  Pio  rotto  la  guerra  ai  Romani  nel  161,  espulse  dal  suo 
regno  dell'Armenia  questo  Soenio,  il  quale  rifuggiosi  a  Rouia,  ove  da 
M.  Aurelio  fu  fatto  senatore  e  poi  console,  e  che  fu  poi  ristabilito  sul 
suo  trono  da  L.  Vero  nel  i6/i,  corne  risulta  da  ([uesta  sua  niedaglia, 
che  porta  1' epoca  délia  tribunizia  podestà  IIII.  11  Heinesio  gli  aggiunse 
i  nomi  di  M.  Aurelio  ricevuli  dall'  imperatore  e  gli  conferi  i  lasci  sul- 
fetti  del  i63,  adducendo-  una  lapide  di  Amiterno  colla  data  KAL  • 
IVN  •  M  •  AVRELIO  •  ET  •  L •  AELIANO  •  COSS.  Ma  questa  lapide, 
benchè  <Tmmessa  dal  Fabretti^,  dal  Cupero'^,  dal  Marangoni  e  dal  Pio- 
manelli,  è  manifestamente  spuria,  corne  fu  giudicata  dal  Alaflei^,  pro- 
venendo  in  prima  origine  dallo  screditato  Ligorio,  secondo  che  posso 
testificare  io  medesimo  avendola  trovata  nel  tomo  secondo  dei  suoi  au- 
tografi  di  Torino.  Quantunque  perô  venga  cosi  a  mancare  al  Reinesio 
il  principale  fondamento  délia  sua  opinione,  potrà  tuttavia  presso  a 
poco  sostenersi,  apparendo  dalla  stessa  narrazione  di  Fotio  che  il  cuii- 
solato  di  Soemo  non  puô  esser  caduto  che  negh  anni  iG^  o  iGo,  iiei 
quali  fu  in  Roma. 

Molti  altri  stranieri  furono  certamente  ammessi  in  Roma  agi  ij)aliri 
onori  anche  prima  che  Garacalla  estendesse  a  tutto  Timpero  i  diritti  di 
cittadinanza;  ma  non  è  facile  di  averli  presenti  alla  memoria.  ignorando 
che  alcuno  siasi  dato  cura  di  tenerne  registro.  Posso  per  esempio  citar- 
lene  un  altro  di  cui  ora  mi  sovvengo,  ed  è  G.  Giulio  Antiocho  Filopappo. 
che  aveva  stabilita  la  sua  dimora  in  Atene,  nipote  di  Antiocho  IV  ultimo 
le  di  Gommagene,  e  figlio  di  Antiocho  Epifane  che  resto  ferilo  cotn- 

'   D.  N.  V.  tom.  VII.  p.  91.  "  Praef.  ad  Almelovecn ,  p.  -jO. 

'  Syntagma  inscr.  cl.  I.  n.  -ill^i.  ^  Ait.  cril.lap.  j).  'joo. 

■   Col.  Traian.  p.  •y.h'j. 
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baltendo  valorosamonte  iiell'  esercito  dell*  iinperalore  Ollione  '.  Per  lui 
La  riniandero  al  Mariiii-,  che  ne  ha  raccollo  tutto  cio  che  gli  scriltori 
cd  i  niarmi  ce  ne  lianno  tramandato. 


AL  SIG.  FRANCESCO  LISI, 

IN  BOLOGi\A\ 

Di  San  Marino.  ii  ii  décembre  i8ô8. 

Pregiatissiino  sigiior  Avvocato, 

Giiistamente  puô  Ella  domandare  ail' avvocato  Tedescbi  che  Le  renda 
ragione  del  perché  abbia  assegnato  ail'  828  il  consolato  di  Pegaso,  che 
niiino  dei  collettori  dei  fasti,  compreso  1'  ultimo  Baiter,  ha  teiitato  di 
fdhggere  ad  aiino  certo.  Fin  qui  si  è  creduto  che  ne  mancassero  i  fon- 
damenli,  non  conoscendosene  altro  dato  cronologico  se  non  che  il  latis- 
simo  somministrato  dalle  istituzioni  di  Giustiniano '*  :  ^  Vespasiani  Au- 
ffgusti  temporibus  Pegaso  et  Pusione  consulibus,^  che  si  estende  dal 
décembre  892,  in  ciii  lu  riconosciuto  quel  princij)c  in  Roma,  fino  ai 
2.3  giugno  882,  in  cui  cessô  di  vivere.  Solo  potrà  escludersi  1'  828,  i 
fasti  di  queir  anno  sembrando  abbastanza  riempiti  dalle  tre  coppie 
consolaii  cbe  vi  sono  già  registrate,  ed  anche  1'  anno  délia  morte  di 
Vespasiano,  attesochè  Pomponio  assicura  ^  che  Pegaso  fu  da  lui  fatto 
prefello  di  Homa.  Ora  sapendosi  che  qnella  dignità  richiedeva  un  pré- 
cédente consolalo,  ne  consegue  che  questo  deve  esser  stato  anteriore. 

Pochi  senatusconsulti  sono  poi  di  un'  epoca  piii  sicura  dell'  Orli- 
liano,  stante  la  testimonianza  délie  stesse  istituzioni  Giustinianee^':  rrSe- 
-•  iiaiusconsuhum  Oi'phitianum  consulibus  ()r|)hito  cl  Prisco  effectum 
f  «'sl .  (|ii()d  latum  est  Divi  Marci  tempoi'ibus.  ^1  Conirontano  le  glosse 

T.K-il.  ///.s7.  lil).  II.  c.  xxv.                               "  Lil..  Il,  lit.  xxii.  I.  5. 

/'/ .  Anal.  l;iv.  LV  I  c  |».  791.                            "'    \I)c  oriirine  juris ,  Di^j^csl.  lil».  1.  (il.  n, 

■'   j  fl()iniiiiiiii(|ii(''c     |i,ir  M,      l'oM'i  de         11.  a-.Wiy.j 
Sir-IIIH'.  j                                                                               '    Lil).  III ,  lil.  i\. 
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oreche  vcrbornm  juris  addotte  nei  suoi  fasli  dal  lleiaiido  :  ff  Senalus  cou- 
re sultuni  Orpliitianum  coiisulibus  Orphilo  et  Uulo  laclum  Marco  iiupe- 
rr  ratore^pi  e  Ulpiano^  ricorda  Torazione  Impp.  Anlonino  et  Commodo  in 
senalu  recitata  per  consigliaiiie  l'adozione.  Tutte  poi  le  anticlie  collezioni 
di  fasti  con  unaniine  consenso  riportano  il  consolato  di  Orlilo  e  di  Hulo 
air  amio  901,  ossia  178  di  Cristo,  XXXIl  dei  tribunati  di  M.  Aurelio, 
e  m  di  quelli  di  Commodo.  Assicuratone  l'anno,  suppongo  clie  a  Lei 
poco  importi  il  sapere  clii  iossero  questi  consoli,  che,  dopo  la  prima 
epistola  consolare  del  Noris,  seguitano  aucoia  a  chiamarsi  Gavio  Oilito 
e  Giuliario  Rufo.  Teiigo  per  sicuro  il  Giuliano  |)rimo  nome  di  i»iilo, 
ma  pel  Marini  e  per  me  è  molto  incerto  il  genlilizio  di  Ortito. 


AL  SIG.  D.  CELESÏINO   CAVEDONI, 

li\  MODENA'. 

Di  San  Mariiio,  li  •'  tcljbraio  18.59. 

Pregiatissimo  Amico, 

Sul  coiito  di  Pedone  Aproniaiio,  console  nel  191  in  compajjiiia  di 
Bradua  Mamnco,  non  so  che  altro  siasi  sapulo  di  pin  dopo  cio  clic  fn 
raccolto  dal  Marini*.  Solo  puo  aggiungersi  una  rillessione  tendente  a 
convalidare  l'opinione  di  lui  e  del  Pieimaro,  cli'  egli  sia  l'Aproniano 
proconsole  delF  Asia  fatto  morire  da  Settimio  Severo  poco  dopo  1"  uc- 
cisione  di  Plantiano,  secondo  che  riferisce  Dione^  Stando  allé  regole 
ordinarie  suif  estrazione  délie  provincie  consolari,  se  la  sorte  assegnô 
l'Asia  air  Aproniano  del  1  91,  ne  viene  di  conseguenza  che  1'  Ah'ica  do- 
vesse  ricadere  al  suo  collega  di  cjueU'anno.  Si  ha  dunque  da  badare 
che   cosi  fu  realmente,  avendosi  ripetuto   nel   Digesto  "  nu   res.iitlo 

'   [Op(çnin.vbv  hôyixa  ènï   Ùp<piroii   holI  hïiée  dam  les  Annales  de  l'Institut,  l.  \\\\ . 

Pov(pov  7WV  hiïàxwv  èKÇicovïjGèv  -crapà  toO  1869,  p.  291-992,  el  âSo-aSO.] 

^oimXevovros  TÙTS  MipKOv.]  '   [Fr.  Arval.  p.  180.] 

^  Fragmenta,  lit.  xxvi,  §  7.  '  [Lit>-  LXXVI,  c.  viii.  | 

'  [Communiquée  par  M^^  Gavedoni;  pu-  "  Lib.  1  .tit.xxi.l.  '1.  e!ib.  X\\  I.  til.x.  1. 1 . 
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degli  iniperatori  Severo  e  Caracalla  diretto  Braduae  Maurico  proconsuli 
Africae. 

Anche  i  tempi  egregiamente  convengono.  11  Morcelli  '  ha  affisso  il 
])roconsolato  di  Bradiia  ai  2o/i,  ne  avanti  quell'  anno  puô  ora  più  collo- 
carsi  T  asiatico  di  Aproniano.  La  cronica  Pasquale,  che  aveva  stabilita 
r  iiccisione  di  Plautiano  ai  22  gennaio  del  2o3,  è  ora  stata  smentita 
(la  iina  belia  iscrizione  africana-,  la  quale  testifica  che  ai  22  agosto 
(lello  stesso  anno  egli  continuava  ancora  ad  esser  ricordato  negli  atti 
piihblici,  ond'è  solo  dopo  quel  giorno  che  d  suo  nome  potè  essere  abraso 
in  (|uel  niarmo.  Ebbe  dunque  tutta  la  ragione  il  Tdlemont  ^  di  difTe- 
rire  la  morte  di  Plautiano  al  susseguente  20/1.  Alla  regolarità  pertanto 
da  Lei  notata  dell'  intervallo  Ira  le  dignità  consolare  e  proconsolare  di 
Aproniano  e  di  Bradua  unendosi  ora  quest'altra  corrispondenza,  parmi 
che  la  congettura  del  Marini  sia  omai  ridolta  a  certezza. 

La  ringrazio  dell'  iscrizione  favorilami  ed  ottimamente  ristaurala  di 
\natolio.  che  mi  era  sconosciuta  *  : 

eproNTOveNAo 

loraTovaNATOAlOv 

CTPATONOMAPXOY 

KAIvnATOY 

La  série  degli  onori  di  coslui,  notissimo  a  tutti  gli  scritlori  dei  tem[)i 
di  Theodosio  giuniore,  è  compendiata  negli  atti  délia  prima  azione  del 
concilio  di  Calcedone  al  quale  intervenue,  ove  si  dice^  a  Anatolius  ma- 


'  Africa  chvifitiana,  loin.  Il,  p.  65.  la  leçon  CTPATONOMAPXOY,  (iiii  se  lU 

'"'  Ileiizen,  n.y/i-joaw.  [ L.  Renier, /«scr.  dans  le  texlo,  est  une  corrcclio  Uicila,  (jni  a 

romaiues  de  VAIijérie,  n.  70.]  éié  adoptée  à  lorl  par  M.  Kircklioll'.  (lorp. 

''  Ilisl.  des  Empereurs ,  noie  WV  filiv  ^ô-  inscr.  Gr.  n.  Hdiy.   Il  laiit  lire  cr7paTo|7r£- 

vère.  S|âp;^ov;   voyez  mes  liiscriiilioiin  de  Si/rip . 

*  [CopiL'c  a  I5àall)(.'k,  el publiée  par  M.  de  n.  i(S8i?.  \\  .  11.  Wai)1)iinc;to.\.| 
Saulcy,    Voyage  autour   de   la   mer  Morte,  ''  [Àvoiio'Xioi  à  iJLiyix}.oiTpeTi;éal aTvs  }ial 

toni.  Il,  p.  i\-).'.'>,  cl   ]il.  un.  Ii[f.  7.  —  On  èvlo^oTOLTOs  (T7|vaT>;AâT)7s  xai  àno  intà-zun' 

litdaiislapl.'HirJir  :  CTPATO^   MAPXOY;  -craTpixirjî. j  Lahbe,  Conc'd.  toni.  IV,  p.  Sôo. 
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orgiiiticeiilissiiiius  et  {jloriosissinms  iiiagislei'  militiue,  exconsul  uidina- 
crrius  et  patricius,T  inentre  nell'  azione  seconda  se  gli  aj'giunjjc  il  titolo 
di  ff  expraefectus  praetorii^-n  Ma  quale  di  queste  dignilà  si  sarà  voluto 
indicare  nella  lapide  colla  niiova  parola  (/IpaTovGixcip-xrjsl  Sarà  ella 
il  magisterio  délia  milizia,  o  la  prefetlura  del  pretorio  ? 


AL    SIC.   LUIGÏ    ABATIl 

Di  San  Maiiiio.  li  19  iiiaggio  i8o(j. 

Stimatissimo  Signore, 

Mi  persuado  iacilmente  che  siano  riuscile  vane  le  ricerche  da  Lei 
faite  nei  vecchi  libri  numismatici  délia  niedaglia  che  si  è  conipiaciuta 
di  cornu nicarmi  : 


non  essendo  stata  pubblicata  conie  inedila  se  non  poco  fa  dal  sig. 
Cohen  nella  sua  Descriplmi  générale  des  monnaies  de  la  république 
romaine^,  stampata  a  Parigi  nel  1  SBy.  Egli  T  ha  tratlo  dal  gabinetto 
di  M.  Bunbury  di  Londra,  ed  ha  potuto  darne  anche  il  disegno\ 
Corrisponde  questo  esattamente  alla  descrizione  che  me  ne  fa,  ineno 
che  in  un  luogo  solo,  poichè  Ella  mi  dice  che  Augusto  vi  è  ornato 
délia    corona   rostrale,   mentre  il  Cohen   nella   descrizione   asserisce 


'   [Àtto  èirip^wv.]  Lahbe ,  Concil.  tom.  IV, 
p.  1193. 

"  [Communiquée  par  M.  Léon  Nardini.] 
•^  [La  médaille  publiée  par  M.  Cohen  pré- 
sente quelques  variantes  dans  la  légende  du 
revers,  et  son  dessin  est  pris  sur  un  exem- 
plaire évidemment  très-usé.  ^ous  avons  donc 


cru  nécessaire  de  publier  ici  la  nouvelle  mé- 
daille, qui  nous  a  été  communiquée  à  cet 
effet  par  M.  Léon  Nardini.  On  y  reconnaît 
clairement  la  couronne  de  lauriers;  mais  les 
rosira  ne  sont  qu  une  imagination.  \A  .  He\- 

ZEN.  ] 

'  Tav.  5i.  n.  8. 
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che  la  sua  testa  è  nuda,  e  al  contrario  nel  dise^orno  mostra  di  rappre- 
sentarla  laureata.  Il  quai  dissenso  è  da  desiderarsi  che  veiiga  tolto  cou 
una  più  diligente  osservazione.  lo  certo  non  mi  ricoi'do  di  aver  mai 
veduta  1'  effigie  di  quel  principe  coronata  di  rostri  di  nave,  e  credo  an- 
che poco  che  qui  lo  sia  d'alloro,  perche  in  tutte  Y  altre  medaglie  di 
secondo  bronzo  fattegli  coniare  dai  triuniviri  monetali,  ed  incliisiva- 
mente  da  quelli  stessi  clie  presiedettero  alla  fabbricazione  délia  j)r«,'- 
sente,  la  sua  testa  è  senipre  nuda.  La  medaglia  del  Bunbui'y  porta 
impressa   nel  diritto  la  contromarca  dell' aquiletta  di  argento,   ch' è 
noto  aver  indicato  il  rauseo  a  cui  apparteneva.  Il  Cohen  secondo  Tan- 
tica  opinione  ha  ritenuto  essere  stato  quello  dei  Gonzaga  di  Mantova  ; 
ma  il  Gavedoni  ha  in  oggi  dimostrato  che  fu  il  primitivo  degli  Estensi 
di  Modena.  Fa  dunque  meraviglia  come  quesla  medaglia  essendo  stata 
cnnosciuta  più  di  due  secoli  fa,  al  quai  tempo  scmbra  essersi  disciollo 
(juel  museo,  sia  poi  sfuggita  a  tutti  i  colletlori  délia  série  consolare. 
Vero  è  che  il  Gohen  la  suppone  quella  niedesima  che  a  suo  delto  lu 
scorrettamente  riferita  prima  dall'  Orsino,  e  poi  dal  tesoro  Morelliano  ', 
nia  vi  ha  troppa  diderenza  fra  le  due  leggende  :  CAESAR-DIVI- F- 
AVGVSTVSCN-PISO-C-PLOTLSVRDIN,  e  C'CAESAR- 
AVGVST-TRIBVNIC  •  POTEST   CN  •  PISO  •  CN  •  F  •  III  VIR- 
A-A-A-FF;  ed  io   ho  troppe  prove  délia  diligenza  e  dell' onestà 
h.'ttei'aria  dell  Orsino   pei'  imputargli  tanta  negligcMiza  o  tanta   mala 
fede.  Piuttosto  non  trovo  dillicoltà  nellamnietloie  che  possiuo  esislere 
(|ueste  due  diverse  medaglie,  non  essendo  iniovo  lu^lla  série  consolare 
<li  aveiiie  alcuna  collo  stesso  tipo  e  col  nome  di  j)iù  monetieri,  ripe- 
hil;i  poi  col  nome  di  un  solo.  Intanto  questa  nuova  sarà  pregevolis- 
sima,  jxTcliè  riunisco  in  uno  stesso  collegio  i  triumviri  altronde  cono- 
sciuti  Gn.  (ïalj)uiiiio   l'isone,  G.  Plotio  Rufo,  e  L.  INevio  Surdiiio,  jm'I' 
cui  meiiterebhc  di  csscic  illustrata,  persuaso  cIk'  con  un  poco  di  stu- 
dio si  dovrebbe  riuscire  a  determinare  rniino  prcciso,  o  almcno  pi'csso 
a  |M)((),  iii  cui  esercilarono  il  loro  ullicio. 

'    (ji'AïUi  Citlpuniia ,  l;i\.  ^i  ,   ii. 
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AL    W.  P.  GAllRLCCI, 

i>  R0:\1A'. 

Di  Son  Mfiiitio.  li  yS  mag^io  iSrxj. 
Chiarissimo  Padre, 

Ebbi  parecchi  giorni  sono  il  graditissimo  doiio  dei  suoi  tie  opuscoli, 
dei  quali  se  Le  ho  fin  qui  ritardato  il  risconlio  cio  è  stato  perche  prima 
ho  volulo  leggerli  e  studiarli,  ed  iino  fra  qiiesti  specialmente.  Interes- 
sano  la  topografia  dell' agro  romano  i  nuovi  marmi  di  Ceccano-,  che 
ci  assicurano  1'  ubicazione  deir  anlica  Fabraleria  Vetere.  E  da  dolersi 
che  abbia  perduto  la  lesta  quello  che,  iiel  Bullettino  dei  passato 
marzo^  lia  poi  altribuito  piii  giustaQiente  ad  Anicio  Auchenio  Basso, 
délia  cui  lamiglia  coU'aggiunta  di  qualche  altro  nome  ci  avrebbe  forse 
dato  maggiori  notizie  : 

RESTI  1  V  lU.    .    .GENERIS 
ANICIO  RV  M    OB    INLVS 
TRIA   MERITA   ORDO  PO 
PVLVSQ_CIVITATIS  VETVSC     {sic) 
5.     DIGNISSIMO   PATRONO 

Giuste  intanto  mi  sembrano  le  di  Lei  supposizioni,  ch"egli  sia  stato 
un  discendente  dei  Sexto  Cocceio  Anicio  Fausto  Paulino,  che  con  m- 
tegra  nomenclalura  ho  creduto*  essersi  chiamato  H  console  dei  32  0. 
Di  e^uale  o,  per  meglio  dire,  di  maggiore  importanza  per  la  crono- 
iogia  numismatica  sono  le  sue  dotte  avvertenze  per  deternnnare  1'  età 
dei  nummi  Gostantiniani  con  indizio  di  cristianesimo^  Solo  non  sa- 

'   [Communiquée  par  le  P.  Garrucci.]  ortiati  di  figure  iii  oro,  p.  86-io5.  NelJa  ecli- 

-  [Iinarmi  antichi  di  Fabraleria  Vetere;  zione  separata,  che  porta  per  iMo -.Esame 

Roina,  i858,  in-8°.]  critica  e  cronologico  délia  numismatica  Co- 

'  [Bullettino  dell'  Iiistit.  p.  58;  d.  ibid.  stantiniana portante  segnidicrislianesimo,\  h 

/j.-,  1  di  più  una  tavela  di  monete.  Neila  mia  Ap- 

'  [Voy.  i)lus   haut,   p.  ôgo  et  suiv.   la  pendice  all'esame,  rispondo  alla  queslione 

lettre  du  i6  janvier  i858,  à  M.  Henzen.]  mossa  qui  dal  Borghesi  ed  in  istompa  dal 

'  [Trovaiisi  ne!  volume  intilolalo  :  Vetri  Cavedoni.  Garrucci.] 
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|)rci  seguirla  dove  lia  amiuesso  a  far  parte  di  (juesta  discussiuiic  \v. 
inedaglie  coll'  epigrafe  VIRTVS  EXERCIT  e  coi  tipo  dei  due  pri- 
gionieri,  frammezzati  da  un  vessillo  da  alciini  teuuto  pel  la1)aro,  pei- 
rliè  io  non  credo  siissistere  che  in  esse  talvolta  sia  rappresentala  la 
ci'oce.  \edo  bene  che  Ella  si  appoggia  alla  testimonianza,  in  oggi  poco 
valida,  del  Tristano,  il  quale  descrivendone  alquante  ed  una  partico- 
lamiente  di  Licinio  seniore  ha  asserito  che  cpiell'  insegna  militare  lei- 
niina  in  una  croce.  Ma  in  quei  rovesci  niun  allro  1' ha  riconosciuta 
prima  di  lui,  ne  posteriormente  ve  l' hanno  trovata  i  più  accurati,  conie 
il  Bandurio,  1"  Eckhel,  il  Gavedoni,  e  ne  meno  Ella  medesima,  che 
non  ha  potuto  citarne  alcun  esempio  da  Lei  osservalo.  In  trentuno 
di  questi  tipi  che  io  posseggo  dei  ciiique  prencipi  che  Y  hanno  usalo, 
io  non  so  vedere  se  non  che  più  comunemente  la  cuspis  dell'asta,  o 
lancia,  cui  è  appeso  il  vessillo,  talora  i  tre  globetli,  o  che  altro  ra|)- 
presentino,  disegnati  esattamente  nelle  tavole  VI  e  VII  del  Ducangio 
presso  il  Bandurio,  e  una  volta  soia  un  orbicuhis  o  sfera  da  cui  spunla 
appena  I'  estremità  dell'  asta,  in  cui  suppongo  che  potessero  essere  elli- 
giate  le  imagini  dei  principi.  Temo  pertanto  che  il  Trislano  abbia 
malamente  battezzalo  ])er  una  croce  il  ferro  délia  lancia,  che  talvolla 
è  foggiato  a  foiina  di  una  IVeccia,  e  certamente  poi  si  ricliiede  un'au- 
lorità  maggiore  délia  sua  per  ammettere  un  emblema  ciistiano  sopia 
Il  lia  inoneta  del  vecchio  Licinio. 


VI.  SIG.   LEONE    BENIEH, 

IN   PARIGI  '. 

J)i  San  Miiiiiio,  li  lo  jreiiiiaio  icSOo. 
('hiai'issimo  Sigiiore, 

Io   eia   ben    lonlano   dalT  asj)eLlarnii  il  segnalato   onore   di    (^sseic 
ascrilto  Ira  gli  associali  slraiiieri  di  codesla  iiisi<|iie  accadeiiiia -,  aviilo 

'    I  (ioiiimniiujiK'f;  par  M.  h.  Hciiici-.  |  iHiJç),  nincsjioïiildiil  de  l'acddciine  des  Ins- 

[l>oi;fli('.si    (;Uiil,    (If'j)iiis    Io    lô    mars         cripdon.s  ri  Brllcu-LcUres ;  il  l'iil  (^lu  assoriè 
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aiiclie  riguardo  alla  j)ochczza  délie  mie  relazioni  cou  codosla  metro- 
poli.  Non  saprei  dunqiie  a  clii  meglio  atlribuire  quest' oiiore  che  a 
voi,  il  quale  siasi  fatto  autore  délia  mia  candidatura,  d(d  che  ini  dà 
aiiche  un  indizio  la  cura  gentile,  che  vi  siete  dala  di  porgermene  tosto 
la  notizia.  Abbiatevene  dunque  per  1'  una  e  per  l'altra  i  miei  più  vivi 
ringraziamenti. 

Mi  è  stato  gratissimo  d'  apprendere  ch'  esiste  tuttora  a  Barcellona 
la  meta  del  titolo  onorario  di  Minicio  Natale  il  padre,  e  di  averne  la 
vera  lezione  tratta  dal  marmot  colla  quale  si  correggono  gli  errori  dell' 
Accursio  riprodotti  dal  Garrucci'-.  Al  incontro  da  Ici  si  conferma  la  de- 
scrizione  datane  dal  Finestres  ^,  délia  cui  fedeltà  non  dubilava,  giacchè 
attesta  di  averla  fatta  collazionare  di  nuovo  prima  di  riferirla;  onde 
a  lui  mi  era  attenuto  nel  riprodurla*  con  alcune  mie  osservazioni. 

Argumento  di  molta  discussione  a  chi  prendesse  ad  illustrarla  ol- 
frirebbe  l'altra  iscrizione  del  console  G,  Bellico  Galpurnio  Torquato'^  : 

C-BELLICO 

CALPVRNIO 
»0  R  Q_yAT  O 

côs 

5.         OPTIMO 
CiVl 
VIENNÉNSÉS 

PATRÔNO 

la  quale  ci  scopre  la  ])rovenienza  délia  Gallia  di  questa  casa,  di  cui  ci 
era  ignota  1'  origine,  ma  che  sembra  aver  avuto  dei  possessi  anche  a 
Roma,  come  puô  far  sospèltare  la  seguente  fistola  acquaria  trovata  sei 

étranger  le  9  décembre  1809,  et  moui'ut  le  criptionmn  Lai.  vol.  11,  u.  4509.  L.  Renier. j 
16  avril  1860.  Cette  lettre  est  probablement  "  /  segni  délie  lapidi  latine,  p.  viii. 

la    dernière    lettre    épigrapUqiie    qu'il    ait  '  Sylloge  inscr.  Calalauniae,  p.  3oG. 

écrite;  c'est,  dans  fous  les  cas,  la  dernière  *  Saggiatore  Romano,  1866,  p.  270-301. 

que  nous  ayons  pu  découvrir.  L.  Renier.]  [Voy.  plus  haut,  p.  i6  et  suiv.  la  lettre  du 

'  [Cette  copie,  que  j'avais  envoyée  à  Bor-  18  juillet  18^6,  à  Mclchiori-i.] 
ghesi,  avait  été  prise  sur  un  estampage  que  *  [C'est  une  inscription  de  \  ienne.  qui 

m'avait  communiqué  M.  Tournai,  conserva-  m'avait  été  communiquée  par   M.  A  limer 

teur  du  musée  de  Narbonne;  voy.  Corpus  rus-  L.  Renier.  ] 
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iiiiglia  luori  delJa  porta  Latina,  veduta  e  comunicalami  uiolti  aiini  sono 
dall  abate  Aniati  : 

C-BELLICI  ■  CALPVRNI  APOLAVSTI 

Di  qui  iiitanto  apj)aiisce  l' insussislenza  deli"  opinione  de!  Marini',  il 
quale  avverti  di  non  confoiidere  la  famiglia  dei  Bellici,  a  cui  spetla  il 
C.  Bellico  Natale  suiYelto  ne\Y  821,  colla  génie  Bellicia,  la  quale  in  ap- 
presso  diede  più  volte  il  suo  nome  ai  fasti;  imperocchè  se  il  nuovo  con- 
sole, che  nella  lapide  di  Vienna  si  chiama  C-BELLICVS  TORQVA- 
TVS.  sa]à  da  voi  paragonato  col  compagno  di  Glabrione  neir877, 
clie  in  una  Gruteriana^  veduta  dallo  Snietio^  appellasi  C  -BELLICIVS 
TORQVATVS,  1'  identité  dello  stesso  cognome  Torquato  vi  per- 
suadera facilniente  che  debbono  essere  ainbedue  délia  medesima  casa. 
Non  080  tuttavolta  asserire  che  sieno  anche  la  medesima  persona. 
porche  r  onorato  aAienna,  invece  di  essere  il  collega  di  Glabrione. 
potrebbe  anch' essere  un  suo  figlio  0  altro  suo  ])arente,  cioè  0  1"  omo- 
nimo  socio  di  Erode  Attico  nell'  896,  o  quello  di  Salvio  Giuliano  nel 
901.  Il  che  sia  dello  senza  entrare  nella  spinosa  conlioversia  se  tutti 
tre  que-ti  Bellicii  si  abbiano  da  coid'ondere  insieme,  corne  hanno  fallo 
Cassiodoro  ed  allri  anlichi  collettori  di  fasti,  che  agli  ultimi  due  hanno 
aggiunto  le  note  II  e  III,  o  pure  se  si  abbiano  da  seguire  i  moderni  che 
li  dislinguono,  perché  in  niuno  dei  molti  loro  marnii  si  attribuisce  ad 
alcun  di  loro  la  ripetizione  dell'  onore. 

Kesta  per  ullinio  la  queslione,  che  mi  proponete,  suif  anno  in  cui 
patirono  i  marliri  Scilitani,  per  inlerloquire  suUa  quale  mi  era  ne- 
cessario  di  piocurarmi  i  loro  alli  dal  Ruinart,  che  non  aveva  tra  i 
niici  libri.  e  che  qui  non  si  trovavano,  ond' è  stata  (juesta  la  ragione 
dei  ritardo  dei  mio  risconlro.  In  questi  atli  il  ioio  martirii»  porta  la 
data  cxistente  Claudio  coiisnle,  menlre  in  un  altro  codice  vedulo  dal 
liaronio  invece  di  exislenle  leggesi  praescnlc,  in  un  tcrzo  praeslaïUe,  ed 
an/.i    in  un  quarto  addollo  dal    Mahillon  pracsidrnir  his  CJaudinno  coti- 

'    l'y.  Anal.  p.   i 'l 'i .  noUi  i'i(i.  ^     |'o|.  i-j.  j 
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suie.  Voi  tenete  per  scorretta  questa  data  senza  alcuiia  précisa  ragioiie 
che  da  voi  se  ne  adduca,  ed  io  suppongo  cbe  forse  possa  essere  la 
siessa  che  diede  fastidio  anclie  al  Tillemonl  \  cioè  che  ïexistente 
Claudiano  consule  c  frase  insolita,  e  di  più  nieiile  latiiia.  Perlochè 
proponete  di  correggere  Praesente  II  et  Condiano  coss.  che  sono  (juelli 
del  180,  ed  io  non  negherô  che  i  loro  noini  si  concilierebhero  colhi 
scrittura  del  testo.  j\Ia  non  è  Io  stesso  del  trasporto  che  dietro  cio  vor- 
reste  fare  di  questi  martiri  dall' inq)ero  di  Settimio  Severo  a  quello  di 
M.  Aurelio.  È  vero  che  non  si  ha  sentore  ne  presso  gli  storici  ne  presso 
i  cronologi  dell' età  del  proconsole  Vigellio  Salui-nino,  il  qiiale,  al 
dire  di  Tertulliano^,  primus  hic  gladmm  in  nos  egit,  e  che  ognuno  con- 
cède essere  il  Saturnino  che  mandi  a  morte  i  nostri  martiri;  ma  peiù 
in  questi  atti  loro  dice  espressamente  :  potestis  veniam  a  dominis  nostris 
Imperatoribus  Sevei^o  et  Antono promereri ,  ove  ognun  vede  che  in  vece  di 
Antono  si  ha  da  leggere  Antonino.  Quindi,  per  dar  luogo  alla  vostra 
opinione,  siete  costretto  di  ammettere  che  qui  pure  si  nasconda  un' 
altra  scorrezione,  supponendo  che  il  copista  abbia  scritto  Severo  et  An- 
tonino in  vece  di  Antonino  et  Conimodo.  Ma  permettetemi  di  farvi  osservare 
che  contro  questo  supposto  si  éleva  una  difiicoltà  insormontabile.  Per 
autorité  di  Dione  ^  e  di  Tertnlliano\  M.  Aurelio  mori  nel  precitato 
consolato  di  Présente  e  di  Condiano,  il  giorno  Xl'I  kal.  Apriles,  a  cui 
successe  il  solo  Commodo.  Corne  dunque  potrebbe  stare  che  nell'anno 
medesimo,  al  XIV  0  XVI  haï.  Aiigustas,  in  questi  atti  proconsolari  si  ci- 
tassero  come  attualmente  regnanti  due  imperatori,  quando  già  da 
cinque  mesi  più  non  se  ne  aveva  che  un  solo?  Ferma  dunque  1'  osser- 
vazione  che  non  si  ha  alcun  indizio  che  la  persecuzione  sia  penetrata 
neir  Africa  prima  di  Settimio  Severo,  seguo  anch' io  1' opinione  co- 
mune  che  riporta  al  di  lui  principato  il  martirio  di  questi  santi.  Tengo 
anzi  che  deve  essere  stato  posteriore  al  198,  perché  solo  in  queir  anno 
GaracallafusalutatoAugustoincompagniadelpadre,eviceversaanteriore 
di  qualche  anno  al  9o3,  in  cui  il  martirologio  di  Adena  fa  toglier  di 

'  Nota  i  sui  martiri  Scillitani.  '  Lib.  LXXI,  c.  xxxiii. 

'  Ad  Scapulam.  c.  m.  *  Apologet.  c.  \xv. 
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vita  santa  Guddene  per  ordine  del  proconsole  Hufiiio  succeduto  al  pio- 
curatore  Flaviano  célèbre pel  martiriodi  santa  Perpétua,  ch'era  suben- 
trato  al  defunto  proconsole  Minicio  Timiniano,  e  quindi  tutti  poste- 
riori a  Vigellio,  qui  primus  hic  gladinm  in  nos  egit. 

Bensi  nel  difendere  la  sincerità  di  quei  nomi  da  voi  avuti  in  so- 
spetto  sono  lungi  dal  pretendere  immune  da  ogni  menda  anche  il  resto 
di  quel  passo.  Che  che  ne  sia  deWexislente  dimostrato  corrotto  anclie 
dalla  dissidenza  degii  altritre  codici,  niuno  dei  quali  concorda  cotisai - 
Iro  nella  voce  da  sostituirsi,  ma  di  cui  poco  importa  la  giusta  restitu- 
zione  quando  il  senso  non  n'è  dubbioso ,  più  intéressante  mi  sembra  i'  ap- 
parenza  che  quel  luogo  sia  mutilo.  Me  ne  dà  grave  indizio  la  lezione 
del  Mabilion,  praesidente  bis  Claudiano  consnie.  E  vero  che  il  Tille- 
iMont  ed  anche  qualch'altro  hanno  tenuto  che  il  console  del  900  lo 
sarà  slato  pure  un'  altra  volta,  perché  si  sono  ingannati  nel  confonderlo 
col  Cn.  Claudio  Severo  suo  padre,  genero  di  M.  Aurelio,  che  gemino 
j-ealmente  i  fasci  nel  178,  come  dimostrai  nel  BuUellino  ISapolelanoK 
mentrechè  suo  figlio  non  gli  ebbe  che  una  sola  volta  nel  900,  per 
concorde  testimonianza  di  sei  lapidi,  délie  quali  mi  basterà  di  citare 
le  riportate  dall' Orelli-  e  dall' Henzen '*.  Annidandosi  duncpie  certa- 
menle  uno  sbaglio  in  quel  his,  parmi  spontanea  la  lieve  correzione 
pmesidentibus  Claudiano  cos.  Con  che  la  stessa  grammatica  ci  farà  ga- 
i-antia  che  ivi  manca  qualche  cosa.  Diremo  flunque  clie  vi  è  slato  sal- 
talo  il  resto  dcir  indicazione  del  consolato  PRAESIDENTIBVS 
CLAVDIO  severo  et  aujidio  ^'^6•to^'NO  •  COSS,  con  che  si  renderà 
insicme  ragione  di  due  novità  non  poco  liflessibili  in  questi  tenqji, 
r  una  di  citarsi  in  un  atto  pubblico  un  solo  dei  due  consoli  preterendo 
il  collega,  1' altra  di  l'icordarlo,  non  col  cogiionie,  ma  contro  il  con- 
siK'lo  col  solo  gentilizio. 

'    Niiovfi  scri*;.  Jiiiiio  III.  iHo5.  p.  121-  *   N.  Iwoh. 

loo.  :  l'Iiis  li;ml  .  Inrii.  \  .  p.  /i-.»..")  cl  siiiv.]  "   N.  ()OÏii'). 
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